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OUKER (Cablo Gustavo, con» missione di conchiudere una ca- 
le di generale svedese, seg«ia- pitolnzione, la quale fu sottoscrit- 
lofai per valore nelle guerre di ta il di 18(39). Ottenne per ri- 
Carlo XII. Dopo la battaglia di compensa il grado di genera le-feld- 
Franenetadt nel 1706, accompa- maresciallo, fu creato senatoredo- 
gnò il re nella Sassonia con nn reg- po la morte del re, indi innalzato 
pimento di dragoni, di cui era fco- alla dignità di conte, ed ebbe par- 
lonnello; l’anno dopo fu duce d’ai- te nel trattato di pace, sottoscrit- 
cune genti per soccorrere il conte to a Stockolm il dì ai gennajo 
di Loewenhaupt nella Livonia, ed 1720 con la Pru»»ia . Morì a’ 14 
intervenne in seguito nelle batta- di luglio del tj 5 a, in un' età 
glie di Lezno e di Pnltava. Co- non poco avanzata, senza lasciare 
tn’èbbe termine quel l'infausto fat- eredi. 

to d’arme (1709), concorse nel fér- E— s. 

mare la Capitolazione, per cui gli DUKER ( Cablo-Asdhba ), fi- 
Svedesi, che rimanevano, si arre- lélogo distinto del secolo XVIII, 
sere prigionieri. Poco tempo do- nacque nel 1670, ad Unna, nella 
po Menzikolf gli ridonò la liber- contea della Ma rea.* Dopoché stu- 
tà. Duker adoperò 1 nel 1710 con dialo ebbe da principio nella scno- 
Stenbobk per discacciare i Dalie- la d’Hammon, andò all’università 
ai dalla Scania ; dtie anhi dopo co- di Franeker e tì udì le dotte le- 
màndò, in qualità di luogotenen- zioni di Perizonio. Aveva allora 
te-generale, 1111 corpo di 8,000 no» vent’anni ; circa diecianni dopo 
mini nell’ isola di iliigen e fu fe- accettò la cattedra di storta e d’e» 
rito nel combattimento di Gade* loqnenza ne! ginnasio d’Herborn, 
buscli. Ottenne in seguito il co- e I* abbandonò nel 170/$ o nel 
mando di Strnlsnldu. Era a letto, *705 per un impiego di viceret- 
qnando vi giunse Carlo XII. L’ i- tore nella scuola dell’ Aja. Era 
stante, in cni raffigurò il principe, questo un passo retrogrado; ma 
fu commovente ( V. Cacio XII ), Duker anteponeva il soggiorno dei- 
ma qnasi subito fu per incorrere l’Olanda a quello della contea di 
nella sua disgrazia, avendogli da- Nassan, perchè l’Olanda era a’ 
to consigli (tacitici. Non mancò di suoi occhi un paese più classica 
difendersi con invincibif coraggio è più letterato. Incominciò a farsi 
contro gli alleati, allorché assali* nome epn una Lettera sul fiume 
Tono Stralsnnda ; finalmente II re. Gasse, stampata in compendio, nej 
partendo per le ‘Svezia a’ 16 di de- 1711, nel Fibiut Stt[uester di Hes- 
ccmlize del 1 ^ r 5 , gli lasciò la pel*- solili» , ristampata in seguito in 
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quello d’Oberlin. Pubblicò nel 
medesimo anno un trinine intito- 
lato : OpufCula varili de Inimitate 
Jiiriiconsultorum vitellini, di cui fu 
fatta nel 1761 una seconda e mi- 
gliore edizione. E' una raccolta 
degli Opuscoli contradditorj di 
Lorenzo Vaila, di Florido, d’Al- 
ciati, di Jacopo Cappel sopra la 
latinità de’ giureconsulti antichi. 
Duker la coriedò di note copioso 
ed erudite. Pcrizonio, il quale era 
sempre rimasto affezion ilo al suo 
antico discepolo, gli confidò, ino» 
rendo, nn lavoro, che incominciato 
aveva sopra Pomponio Mela, e gli 
commise di terminarlo e di pub- 
blicarlo. Diversi ostacoli impedi- 
rono a Duke.r d eseguir per intie- 
ro le intenzioni di Peri/onio; fat- 
to non gli venne di compiere quel 
commentario e lo lece stampare, 
conio l'aveva ricevuto, nel settimo 
e nell'otiavo volume delle Misctl- 
lan-ile obtervaùones . La morte di 
Peri/onio lasciava vacante lina cat- 
tedra nell’ università di Leida ; 
venne essa offerta a Gurmann, il 
quale stava allora in Utrecht ; e la 
cattedra di stot ia e d’eloquenza, 
cui Burmanu abbandonava, divisa 
venne fra Duker e Draltenborth. 
Duker incominciò le sue lezioni a’ 
28 di maggio del 1716, con un di- 
S' o so De difficili tatibut ec.; Saprò, 
certe difficoltà, che preterita V inter- 
pretazione grammaticale degli auto- 
ri greci e latini : ICapp lo ristampò 
nella stia raccolta a Aringhe stelle. 
Nel f j 34 - dopo diciotl’anoi d’e- 
sercizio, Duker, di cui la salute 
era racillanlissima, chiese di riti- 
rarsi, e ciò ottenuto avendo*, andò 
ad abitare iti una piccola città par 
terminare i suoi giorni lungi dal 
mondo e dalla vita pubblica, in 
cui !e sue infermità trovar gli fa- 
cevano meno allettamenti, che ini 
liarazzi e uoje. Durante la sua vi- 
ta accademica, era stato molto oc- 
cupato e pei doveri del Suo im- 
piego, cui adempiva con uno zelo 
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ed un'assiduità esemplari, e perla 
composizione delle dotte opero che 

10 resero celebre. Nel 1722 aveva 
pubblicalo un’ edizione di Floro. 
» Il definito Duker, dice Fischer 
« nella prefazione del suo Floro, 
i’ è nel nostro secolo il solo uomo 
» di lettere, il quale abbia ben me ■ 
v* ritato di Floro. Di fatto non so- 
li (aulente ebbe più manoscritti 
» che nino altro editore, e ne usò 
» con grand' esattezza ; ma spiegò 
■> perfettamente le parole deil'aii- 

11 tore, ec. Quest’edizione ricom- 
parve nel i 7 44 con utili aggiunte. 
Si trovauo alcune note di Duker 
nel Tito-Lh'io di Drakenborch, nel 
Svetonio d’ Oudendorp, nel Servio 
di Burinanno, nelle Origini babilo- 
nesi di Perizouiu, nell* Aristojane 
di Bunuanno secondo. Scrisse so- 
pra io Leggi attiche di Samuele Pe- 
tit alcune Osservazioni, stampa- 
te prima nelle Miicellaneae obten-a- 
tionei (volumi III. IV, V) e rac- 
colte da Wesselingio nella sua e» 
dizione delle Leggi attiche. Duker 
è pur quegli che somministrò ad 
Ilesielius le iscrizioni greche, cui 
questo dotto pubblicò con qualche 
negligenza nella prefazione della 
raccolta di Gudio. A lui pure so- 
no dovute le Osservazioni, che si 
trovano nell’ edizione latina di 
Teofilo, fatta a Leida nel 1713, o 
le quali, per mala fede forse, fu- 
rono attribuite a Schulling. Ma il 
suo titolo più hello alla celebrità 
è la di lui edizione di Tucidide. 
Ivi spiegò inulta erudizione ed u- 
na cognizione profonda della lin- 
gua greca . La di lui esattezza 
scrupolosa e quasi religiosa nel se- 
gnar le varianti mosse Scroede a 
riderlo, chiamandolo nella prefa- 
zione della sua cattive edizione di 
Seneca il Tragico Farilectioua - 
rais Thwydidtus. Questo sarcasmo 
altro non prova che il cattivo ani. 
ino di Svhroeder. Le note di Du- 
ker vennero ristampate per intie- 
ro nel Tucidide di Due-Ponti. 
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Dulcer, il quale seco recato aveva 
i suoi libri nel suo ritiro, fu co- 
stretto nel i^ 5 o a separarsene. La 
di lui vista era indebolita a grado 
che il lavorare gli era, se non im- 

r ibile, almeno pericoloso; quin- 
endeva la sua biblioteca. Un 
gran numero d’autori, di cui su i 
margini scritto aveva alcune note, 
furono allora dispersi; Catullo, 
per esempio, Aristenete, Pompo- 
nio Mela, Virgilio, Ebano, gl’i- 
diotismi di Vigier e parecchi al- 
tri. Dulcer mari in età di 8a anni, 
a’ 5 di novembre del 1 ^ 52 , a Mey- 
deric, nella casa di sua nipote, 
presso la quale da due mesi fer- 
mato aveva dimora. Fosse mode- 
stia, fosse originalità, Dulcer bra- 
mato aveva che I’ università d’ U- 
trecht, allontanandosi dall’uso, 
s’astenesse dal fargli l’elogio; le 
sue intenzioni erano state esegui- 
te ; ma nel 1 778 Saxius, allora 
rettore dell’ università, non tenne 
r cosa decente che la memoria 
un uomo di tanto merito rima- 
nesse più a lungo senza pubblici 
onori ; disse l’ orazione funebre di 
Dulcer e la fece stampare in fine 
del 6.to volume del suo Onoma- 
stico». 

B — ss. 

DUKER ( Alessandro ), fratello 
dell’antecedente e nato nella me* 
desima città, coltivò le lettere, ma 
senza lustro e senza celebrità. Tra- 
dusse dall’italiano in latino le rac- 
colte di sepolcri e lampade anti- 
che, pubblicate da Bellori . Essa 
traduzione, che si trova nel XII 
volume delle Antichità greche di 
Gronovio, fu ristampata a parte 
nel 1728. Egli pure tradusse in 
latino, nel tomo IV del Tesoro d'I- 
talia, i Monumenti di Brescia, ili Ku- 
bei, e nel tomo IX le dissertazioni 
di Pelegrini sopra la Campania. A 
lui pure si deve la Storia della cit- 
tà di Corno, la quale si legge nel 
III volume di quell’ampia raccol- 
ta. Camusat ha confuso Alessandro 


DUI j 

Duker • Carlo-Andrea Dulcer : 
nei loro nomi soltanto v’ ha qual- 
che somiglianza. 

B — ss. 

DULAC (Giuseppe), capitano 
nel reggimento d’ artiglieria del 
re di Sardegna, comandante delle 
scuole di campagna del medesima 
corpo a Torino, nacque a Cham- 
bery intorno all’anno 1706. I tuoi 
talenti ed il suo valore lo fecero di- 
stinguere in tutte le guerre d’ Ita- 
lia dal 1733 al 1748: è il primo 
fra quelli, che hanno incominciato 
ad introdurre la scienza dell’ ar- 
tiglieria nel Piemonte. Pubblieòa 
tale effetto un’ opera, intitolata ; 
Teoria nuova sul meccanismo dell’ar- 
tiglieria, in 4 't°» Parigi, 1 ^ 4 ( - 
L’ autore tratta, con metodi ge- 
nerali e facili, tutte le questioni 
sopra la qualità della polvere, su 
quella del moto, eh’ essa infonde 
ne’ corpi mobili entro alle boccilo 
da fuoco, e sulla resistenza dello 
volte contro la percussione delle 
bombe. Scopre parecchio proprie- 
tà nuove del moto uniforme, di 
cui le più osservabili sono quelle 
che lo conducono a determinar 
l’angolo d’elevazione che dà la 
maggior portata d’un pezzo, quan- 
do la batteria è «retta sopra una 
pianura ; problema risoluto fino 
allora in maniera poco esatta . 
Propone in oltre uno stromento 
nuovo, opportuno a far conoscere la 
linea tragittoria, che un mobile de- 
scrive nel vuoto, quand’ è scagliato 
in una direzionequalunquecon li- 
na forza determinata. Mal grado i 
progressi immensi, che la scienza 
dell’artiglieria ha fatti da 5 o anni, 
noi pensiamo che il libro di D11- 
lac disdegnare non debbano le per- 
sone dell'arte. Dulac aveva quel 
carattere di vivacità e di franchez- 
za, che sparge I’ umana vita di dis- 
piacenze, quando non è moderato 
da una severa educazione. Bollen- 
te, iracondo, non poteva soffrire 
tutto ciò che non aveva apparenza 


8 DUL 

di purissima verità ; 1* presenza 
del suo re lo conteneva a stento 
ne’ limiti della circospezione. Non 
aveva riguardi per chi si fosse ; 
mancava di somtnessione verso i 
suoi superiori ed accoppiava con 
questi infausti difetti quello d' u- 
na lingua satirica, per cui sagrifi- 
cava tutte le convenienze al pia- 
cere di un frizzo. Si fatto impeto 
fatale lo rovinò in corte: i suoi 
numerosi nemici e la gelosia, che 
destarono i'sitoi talenti, costrinsero 
Carlo-Emman itele ili ad allonta- 
narlo: gli conteii il comando d’ 1- 
vrea co! grado di colonnello nel- 
l’esercito sardo. Tale maniera di 
disgrazia non lo rese più saggio: 

11 suo fuoco gli suscitò ben presto 
col governatore della piazza una 
contesa ohe lo Condusse nella cit- 
tadella di Torino per alcune setti- 
mane. Ottenne in seguito il suo 
ritiro e inori di dolore in Alessan- 
dria, nell’anno iy 5 o. 

v: : ■ N — T. ■' 

DULAC. V . Alléow. 

DUL AC ( Giovait-Battisra So- 
ItYFB ) nacque a Saint-Didier nel 
Velai a' 17 di maggio del 1728. Fu 
avvocato del re presso il balliaggio 
ed il finisca Icato di Forez, sedente 
a Montl.rison, e nel 1788 consi- 
gliere del re. E autore di parec- 
chie opere, di cui le principali so- 
no : I. Memorie sopra i Diruti tigno- 
rili della provincia del Form ; 1 1 Ot- 
te-nazioni sopra lo stato antico ed at- 
tillile della provincia del Form 1 781, 
in 8.vo; 111 Storia de’ grand' nomi- 
ni, che ha 1 mulatto il Forez, I cSi , in 

1 2 ; IV Dizionario delie Questioni di 
diritto, che -Hanno rei aliane con la 
ginn spmdertzn elei paesi di legge 
sciitrci, 1 voi. in 4 -to; V Conjeren- 
tci degli Statati del Forez col Diritto 
romanv, e decreti- che ìa diniottrano, 
un voi. in ; VI Ragguagli de’ 
pesi, delle misure e delle monete is- 
sate negli antichi registri , con Ip mi- 
Mire, i pesi e le monete reali, un voi. 


in 8.vo ; VII Memorie sopra i Cortse 
vulsionarj, un voi. in 12. Questa 
setta aveva fatto rapidi progressi 
nel Forez,, e Dnlac scrisse un li- 
bro a richiesta di suo fratello, vi- 
cario generale di Lodève, il qualo 
doveva fare una relazione intorno 
a qne’ fanatici. Non una v’ ha del» 
le suddette opere, di cui non sia- 
no «tate fatte parecchie edizioni. 
Oppresso dalle infermità, Sonyer 
Duìac fu abbastanza fortunato per 
non essere testimonio degli orrori 
della rivoluzione. Mori a’ 2 d’ago- 
sto idei 1792 : (Tratto rlella Storia 
de grand’ uomini dell’ antico governo 
della Lingnadocca, tom. I, p. t2o). < 

• Z. 

DULAGUE (Vincenzo-Fbah- 
etsco-G io VAmvt-N atale ), profes- 
sore d’idrografia nel collegio reala 
di Itouen e membro dell’ accade- 
mia di quelle città, nacqne a Diep- 
pe a’ 24 di dicembre del 1 nsq , 
Pubblicò a Houon, nel 1068, de|J 
le Lezioni di navigazione, in 8.vo, 
le quali Velinero ristampate con 
aggiunte nel t-jjt, nel 1784 e nel 
1792. Diedeancora alla luce, net 
1^8^, in 8,vo, de’ Principi di navi- 
gazione, o Compendio della teoria e- 
della pratica del pilotaggio, compi- 
lato per ordine del re, ad uso del- 
le scuole d’ idrografia. Queste duo 
opere vennero adottate, come clas- 
siche, dal governo per nso delle 
scnóle di marina. Dulagne accop- 
piava le cognizioni astronomiche 
con le cognizioni idrografiche, e 
parecchie sue osservazioni relativo 
alla prirnà di tali scienze vennero 
inserite nelle Memorie dell" acca- 
demia delle scienze, ne’ tomi IV, 
V, e VI de’ dotti stranieri. Mori 
a ltonen, a’ 9 di settembre del 
180D. 

Z. 

DUL 1 RD ) Paolo Alessandro), 
poeta francese, nato a Marsiglia 
nel 1696. Usuo j iberna delti gran- 
dezza di Dm nelle meraviglie dulia 

natura ( un' voi. in 12 ), il quale 
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comparve nel 1^9 e di cui pub- 
blicò, l’anno dopo, una nuova edi- 
zione corretta, ebbe sulle prime 
non poca voga, uiercò le note, di 
cui lo aveva arricchito e che tro- 
vate venivano allora molto istrut- 
tive. Ma oggigiorno, che tutta la 
scienza sparga in quelle note ò al 
disotto di ciò che viene insegnato 
nelle nostre scuole di fisica e di 
storia naturale, uopo è volgere 
l’attenzione alla poesia dell’auto- 
re, e sventuratamente essa non è 
in grado di reggere alla prova dèlia 
lettura. ET di tatto difficile l'imma- 
ginarsi uno stile più freddo e più 
diffuso, un verseggiare più molle e 
più oscuro. Alcuni passi nondime- 
no, segnatamente nna descrizione 
della peste, non sono privi di certa 
ricchezza di poesia e danno adito 
a pensare che Dnlard meglio a- 
vrebhe [Hitntofare, se lavorato aves- 
se con più diligenza. L’opera s’eb- 
be spaccio per altro: laquintu edi- 
zione comparve nel i"ti^ e fu tra- 
dotta in tedesco ed in inglese: lo fu 
più di recente in italiano, da Pio 
Botisi, Firenze, 1786 in 8.vo. Le 
sue Opera dicerss, stampate nel 1^58 
(2 voi. in 12), sono meno conosciute, 
che il suo poema. Dnlard era segre- 
tario dell’accademia di Marsiglia. 
Mori n’o di dicembre del tc6o. 

F. P—r. 

DULAU ( Giovantvi Maria ), 
arcivescovo d’Arles, sedeva nell’as- 
semblea costituente, ma non ebbe 
parte ninna in ciò, ch’essa fece con- 
tro la chiesa e contro la monarchia. 
Spogliato del suo arcivescovado per 
la costituzione civile del clero, ten- 
ne di dover rimanere a Parigi. Qua- 
si nonagenario, impugnò con un 
vigore, di cui non sarebbe stato cre- 
duto suscettivo, tutti i decreti, di 
cui gli parve che ferissero il dom- 
ina, e fu imprigionalo nel 1792 nel 
convento de’Gè mieli toni della via 
di Vangirard. Il di primo di set- 
tembre, mi gendarme di servigio 
era andato ad ussidcrsi {.-resse far- 
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ci vescovo d’Arles, e mandato gli 
aveva al viso parecchie volte il fu- 
mo della sua pipa, dicendogli: 
» Monsignore, domani dunque vie- 
» ne nccisa vostra grandezza”. Mal 
grado la sua gran vecchiezza e le 
sue infermità, non aveva consen- 
tito a prendere nn letto, clic dopo 
di essersi assienrato che tutti gli 
afl tri sacerdoti ne avevano, e s’era 
fino allora contentato d’una sedia 
a braccinoli di legno, in cui pas- 
sato aveva i giorni e le notti. Gli 
erano state proposte diverse vie per 
uscire dalla sua prigione; irta tut- 
te rigettate le aveva, dicendo ch’e- 
ra debitor dell’esempio a’ suoi ri- 
spettabili compagni. Stava pregan- 
do genuflesso in un oratorio, cll’e- 
sistcvR in nn’ estremità del giar- 
dino, il di 2 seiteinbre, con i ve- 
scovi di Beauvais e di Saintes, e 
con gli altri sacerdoti di tutti gli 
ordini, allorché dieci assassini, ch'e- 
ra no siati introdotti, si scagliaron» 
sopra di loro, chiedendo a gran vo- 
ci l’arcivescovo d’Arlcs.L abate de 
la Pannonie abbassa gli occhi, spe- 
rando di venir preso pel prelato, 
onde preservargli la vita; ma il 
vecchio è riconosciuto. Quando 
s’ode chiamare, prega il piu vec- 
chio de’ sacerdoti dissolverlo; in- 
di sorge, s’avanza lentamente, con 
le inani incrocicchiate sul petto e 
con gli occhi alzali verso il cielo, 
e dice ai manigoldi : >> lo sono 
» quello che voi cercate; in’ ofFro 
»» spontaneo in sagrilicio.ma rapar- 
si miate questi degni ecclesiastici, 
» i quali pregheranno per voi so- 
» pra la terra, come io vado a fare 
» davanti l’eterna maestà”. In tut- 
ta la persona del prelato tanta era 
dignità e grandezza, che pel pe- 
riodo di sei mi ri mi i sicarj furono 
compresi da rispetto e non osaro- 
no tocrorlo S’avanzano nondime- 
no, rinfacciandosi la loro debolez- 
za, s’arrettano e ritornano. Final- 
mente l’accusano di aver fatto as- 
sassinare i libertini di Arie:. » Nr>« 
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■ > ho nini fatto male a chi «i sia”, 
risponde egli. Un colpo di sciabla 
sopra la fronte è la replica ; riceve 
dietro un secondo colpo che gli 
apre il cranio ; la mano destra, con 
cui si copre gli occhi, gli è taglia- 
ta ; ni* ter/.o colpo lo rovescia se- 
duto sul suolo; nu quarto lo sten- 
de senza forma umana. Una picca 
gli viene immersa nel petto, il suo 
corpo è calpestato, ed il suo orolo- 
gio, che gli strappano, mostra che 
più non esiste. Alcune scariche di 
fucile vengono fatte sopra i gra- 
dini delimitare, cui coprono gli 
altri sacerdoti oranti ; cd i piu pe- 
riscono. Rimangono di Dulau: I. 
Raccolta (li LeUtre pastorali : otten- 
nero esse l'ammirazione degl' in- 
telligenti, in 4 -to, Arles, i 7 «j 5 ; II 
Diversi opuscoli, in cui brillano la 
pietà e la scienza; III Un Indirizz- 
isi al Re sul decreto dei ati maggio 
i -92, il quale condannava ad esse- 
re mandati a confine i sacerdoti 
non giurati, in 8 va, Parigi, 1792. 
E uu modello di forza, di sensi- 
bilità, d'erudizione e d’eloquenza 
Cristiana, il quale fece che molti 
ecclesiastici non cedessero, 
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DU LAUREN8 (Andrea), pri- 
mo medico d’Enrico IV, nacque ad 
Arias, uon si sa precidameli te in 
quale epoca, ma verisimilmente 
verso la metà del secolo XVI. 8' i- 
gnora del pari il luogo, in cui pas- 
sò la prima parte della vita. Se- 
condo Astrnc, andò nel 1 585 a stu- 
diare la medicina a Montpellier, e 
non a Parigi, conte pretende Gui- 
do Palili, c tre anni dopo gli fu 
conferita la cattedra rimasta vacan- 
te per la morte dj Lorenz-o Jou- 
bert. Chiamato alla corte nel 1600, 
«un solo ivi ebbe l’impiego di me- 
dico ordinario del re, ohe istituito 
venne per lui, ma ancora gli fu 
conferito quello di primo medico 
della regina Maria de Medici nel 
] 6 o 5 , e nel medesimo anno otten- 
ilf, quantunque assente, la carica 
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di cancelliere della facoltà di Mont- 
pellier, iti cui rappresentar si fe- 
ce successivamente da Giovanni 
Saporta e da Vaiandé. Finalmente 
net 1606 Enrico IV fece du Lau- 
rens suo primo medico in sostitu- 
zione di Miritelo Marescot; ma non 
godeva a lungo di tale onori Geo im- 
piego, poiché morì ai 16 d’agosto del 
1609. Du Lanrent, stimato dal suo 
sovrano e considerato nella corte, 
approfGttò del favore, in cui era, per 
innalzare gl' individui della sua 
famiglia; uno de’ suoi fratelli, O- 
norato, ottenne da Enrico IV l’ar- 
civescovado d’Embrnn ; l’altro, Ga- 
spare, ebbe quello d’Arles, a cui il 
re aggiunse l'abazia di St.-Andrea 
di Vienna. Du Laureiti aveva una 
penna non poco feconda, ma tutte 
le sue opere non hanno un egual 
merito. Ecco l’elenco delle princi- 
pali: I. H'utoria anatomica fiumani 
corporis, ec., Francfort, 1 5 p 5 , ec. in 
8.vo; Parigi, 1600, in foglio, Gg. ; 
tradotta in francese da TeoG lo Ge- 
lée, Parigi, i 65 c),iu foglio; ivi, 1 ^ 4 * • 
in foglio, Gg. Ouest’opera, la più 
considerabile che Du Lanrens ab- 
bia pubblicato, è piuttosto osser- 
vabile per l'erudizione e per l’ele- 
ganza dello stile, che per l'esattez- 
za delle descrizioni anatomiche [P. 
J. Colli ), nondimeno,ioal grado gli 
errori di coi ridonda, ebbe una vo- 
ga prodigiosa, perchè senza dubbio 
nulla esisteva di più perfetto nel- 
l’epoca, in cui vide la I lice : van dcr 
Linden la riguarda anzi come la 
miglior guida che si possa sceglie- 
re, ma l’autore si ferma troppo so- 
vente in questioni oziose; ed in ve- 
ce che riferirti al suo proprio esa- 
me, adotta troppo servilmente la 
testimonianza de’ suoi antecessori, 
fra gli altri di Galeno, il quale nel- 
l’ anatomia esserti non poteva che 
una guida infedele e cui non per- 
tanto toglie a difendere caldamen- 
te contro Falloppio, Vcsalio) ed 
altri anatomici de’ più distinti ; 
mostra anzi molta collera contri? 
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l'ultimo, quantunque n’abbia trat- 
to quasi tutte le tavole, di cui sono 
corredate dedizioni in loglio del 
tuo libro; talvolta ancora *’ appro- 
pria senza ritegno le scoperte degli 
altri ^ Il Decrlsihus libri Irei, Franc- 
fort, i 5 pG, in 8.vo ; Lione, i6i3, 
in 8.vo.Fa dipendere le crisi dal 
solo potere della natura e confuta 
i medici superstiziosi, i quali attri- 
buiscono i giorni critici alla po- 
tenza de’ numeri o alla influenza 
degli astri; questo trattato dev’ es- 
sere considerato come la miglior 
produzione di Du Laurens, il qua- 
le vi si mostra in oltre molto ligio 
della medicina ippocratica ; III De 
mirabili itruinai lanandi vi, regibus 
Galliurum christianis ilivmit'.tu s con- 
certo, libriduo, Parigi, jòoq, in 8.vo. 
Descrive per minuto nel primo li- 
bro la curiosa cerimonia del toccar 
delle scrofole per parte de’ re «li 
Francia; assicura che fra mille am- 
malati più di ciuquccento in po- 
chi giorni riacquistano una sanità 
perfetta, e ehe Enrico IV ne gua- 
riva più di cinquecento ogn'anno, 
fa risalire a Clodoveo l’origine di 
questo singolare costume; conten- 
de aire d Inghilterra il possesso di 
un tal dono meraviglioso (Fed. O- 
Doaboo il confessore) e non conce- 
de loro clic quello del dissipare il 
mal caduco, facendo portate agl» 
epilettici certi anelli consacrati ; 
del rimanente in tntta quella pri- 
ma parte dà prove non ecquivoche 
d'utt’eccessiva credulità : il secon- 
do libro è tutto pratico; IV Discorso 
sopra V eccellenza e la con sedazione 
della uùra, Parigi, 1 5 qy, in t a; tra- 
dotto in inglese nel 1 5 pg; in latino; 
da Giovanni Sclionlin , monaco , 
1618, in italiano; da Fr. Gio. Ger- 
mano, Napolj, 1 Citati, in 4 . 1 °; V O- 
perum tomm alttr, cont'iicm servita 
theranentica , Francfort , 1621, in 
loglio. Non solamente questo vo- 
litine abbraccia i trattati relativi 
alle crisi, alle scrofole ed allaòun- 
s.epazione della vista, .ma ancor» 
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vi si parla della malinconia ( pic- 
cola dissertazione, la quale contie- 
ne osserrazioni curiose ), de’ catar- 
ri, della vecchiaia, della gotta, del- 
la lebbra, della sifili, ec. Tutte lo 
opere di Du Laurens furono rac- 
colte in latino con questo titolo: 
Opera omnia anatomica et medica, 
Francfort, 1G27, in foglio; Parigi, 
1628, 2 voli in 4-t°; per cura di 
Guido Patin, e tradotto in france- 
se da Tonfilo Gelée, Parigi, itì 46 , 
in foglio fig. ; Uoueo, 1Ò60, in fo- 
glio. 

R — n — jf. 

DULAU 11 ENS ( Enrico -Giu- 
seppe ), figlio d’ uu chirurgo mag- 
giora del reggimento della Roche 
Guyon, nacque a Donai a’ 27 di 
marzo del 1719. Fin dalla età più 
tenera, mostrò uno spirito vivace o 
superiore, il quale concepir faceva 
le pili belle speranze. Mandato di 
buon’ora in collegio, incominciò gli 
stiidj rqu molto frutto. Tostochò 
gli eb!>e terminati, sua madre, don- 
na religiosissima, lo fece accogliere 
in età di sedici anni da' canonici 
regolari della Trinità. Dulaurens 
fu ainmcs.-o a professare il dì 12 no- 
vembre 1727, essendo appena in 
età di diciannove anni. La vivacità 
del suo spirito, l'ardore della sua 
immaginazione e soprattutto il de- 
siderio estremo di farsi distingue- 
re, fece che interamente si dedicas- 
se allo studio della teologia e dello 
belle lettere. Giunse ben presto a 
farsi odiare da’suoi confratelli, cui 
cercava senza posa d'umiliare, fa-» 
cendo pompa del suo spirito e del- 
le sue cognizioni. I gesuiti non lo 
detestarono meno, perché si pia* 
reva a confonderli nelle tesi pub-r 
bliche. Le amarezze, che gli si fa- 
cevano provare, lo indussero a chie- 
dere la sua traslazione nell’ ordino 
di Cluni, àia essendo stato ricusa- 
to da una casa dì tale ordine, pro- 
testò giuridicamente contro tale 
rifiuto, andò a Parigi per sostener» 
i suoi dritti, forse trovar sperando 
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nelle lettere maggior tran pilllità 
che nel suo convento, del pari che 
la fortuna e la gloria. Ma tale for- 
tuna, oggetto uè’ di Ini desiderj 
e della di lui ambizione, lo in- 
ganni ben crudelmente, giacché 
per tinta la sua vita fn infelice e 
persegnitnto. II parlamento di Pa- 
rigi, nel mese (V agosto del i^fit , 
scagliato aveva il celebre decreto 
contro i gesuiti Diilauri!ns,da gran 
tempo loro nemico, colse con avi- 
dità l'occasione di vendicarsi. Com- 
pose contro di essi una satira ad i- 
mitazionc delle JpJii/.'pici?, di pai 
avevi comunicato l’ idèa ad un suo 
amico che abitava nella medesima 
casa. L'opera, fatta in comune, fu 
couipita e stampata in otto giorni; 
essa comparve sotto il titolo di Ce- 
sili! ichc. Temendo le ricerche del- 
la polizìa, Dulaurens parli a piedi 
per l’Olanda, la domane della pub- 
blicazione del suo libello. Non a- 
veva avvisalo il suo amicò) Grou- 
ber de Groubental), il (piale Tu ar- 
restato c condotto rtella Bastiglia; 
ove rimise pel periodo d' Uh mese. 
Il poòo donato, che Dnlanrens tras- 
se dai librai d’Amsterdam, fece che 
abbandonasse quella città per an- 
dare successivamente a Liegi ed a 
Franrlbrt, dove trovar sperata un 
guadagno più considerabile. Dota- 
to (I nni immaginazione fòeonda , 
d’nna facilità prodigiosa pel lavo- 
ro, v i -vi? sempre ili uno stato, it qua- 
le «‘accostava all’indigenza. Dùlaii- 
rens ha pubblicato lina moltitudi- 
ne d’opere; delle più d’es*e fatte 
vennero parecchie edizioni; Essen- 
do stato denunciato alla càmera 
ecclesiastica di Magonza come au- 
tore di scritti antireligiosi, fn giu- 
dicalo e condannato cbn sentenzi 
del 3 o agosto 17(17 ad una perpe- 
tua prigionia. Sembra che dopo 
tale sentenza vivesse chiuso in una 
casa di poveri sacerdoti, chiamata 
Mmiillum, posta pre«*0 Magonzà. 
Ivi terminò i suoi giorni versoli 
metà dtiJJ'-tiino L’abate Dri- 
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laurens era grasso, corto, e attic- 
ciato, di fisonomia che non mostra- 
va i snoi talenti. Diffidente e cau-s 
slico, non era officioso e cortese che 
quando Ciò recar non gli poteva 
pregiudizio. Vivace e torbido, in- 
quieto ed ipocondriaco , sovente 
anche visionario, c sempre inco- 
stante, formava mille disegni in 
mi giorno e non li metteva mai iu 
esecuzione. La sua vivacità lo ron- 
derà rissóso; ma il suo ingegno era 
una di quelle fonti die scaturi- 
scono senza posa. La sua abbondan- 
za estrema rendeva il suo lavoro 
ineguale e le sue idee poco conca- 
tenate: Fece molli versi , ne’ quali 
»’ osservano pensieri profondi ed 
uria poesia sonora. La sua prosa 
e tutla fuoco e frizzi. Nelle di lui 
nurtiéroSe prodnzioni si rinvengo- 
no sempre pensieri nuovi ed ardi- 
ti in mezzo alla scienza più ri- 
Imttante. I suoi scritti sono: I. 
Una seconda edizione delle Ge- 
suitiche, arricchita di parecchi nuo- 
vi componimenti, Roma ( Amster- 
dam), 17(72, in i2( II la Scopa, 
pocm'a eròi-comico, in dioiotto can- 
ti, il quale non gli costò due ven- 
tidue giorni di lavoro, Costantino- 
poli ( Amsterdam), t-61 , in 8:vo ; 
lilla. Càrirh'llad' Arras. poema eroi- 
co, in diciotto canti, Berna, i* 65 , 
in 8.vo; e Parigi, i8oe, in la. Oue- 
stb poema, incominciato a’ 2 di di- 
cembre del i- 65 , era già sotto il 
torchio a’ I7 dello stesso mese ; IV 
L' Aretino moderno, Roma, 1776, 2 
voi. in in 1 ; ristampato parecchie 
volte. L’ autore ivi narra alcnni 
partìcbhiri della sua vita privata ; 
V {. O rmatore degli spettacoli, Aja, 
1580, in 8.ro; giornale pieno di 
malizie, di racconti curiósi e pun- 
genti; VI /mirre, o la figlili della 
natura , L’Aja, ■ 7*7 2 voi. in 12; 
foinànzó elle ha mi intreccio a!>- 
■bà-lànzU buono; VII lf Evangelio 
d liti regio (.■*•. stampato con alcnni 
serriti di Voltaire nel r-64 ; Vili 
‘faho^ihcrui/tr, sloda veritiera, Aja, 
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1767, in ta;IX II Compare Matteo, 
stampato parecchie volte, con for- 
me differenti : quest’opera attri- 
buita venne a Voltaire, e<l ebbe 
nella sua novità quella fortuna , 
che manca rare volte agli scritti 
licenziosi. I caratteri e gli episodj 
sono ingegnosi ; è sparsa di tratti 
di spirito e di motteggi ; ma non 
si può negare che la sua. lettura 
non sia senza pericolo per la gio- 
ventù. Si attribuiscono a Dulau- 
rens : i . Gli abati nelle cerimonie, 
religiose , 1567, in 12; 1. .ènti-papi- 
smo rivelato, Ginevra, 1967, in B.vo. 
5 . Portafoglio (Turi filosofo. Colonia, 
1770; ti voi. in la. Lasciò mano- 
scritto un poema eroico in diciot- 
to canti. intitolato: la Teresiade , 
di cui l'argomento era l’ incorona- 
zione dell' imperatore Carlo VI, il 
Dizionario di spirito , e parecchie 
altre produzioni. — Dulaubens , 
fratello minore dell’antecedente , 
nacque a Douai e continnò la 
professione del padre. Divenne 
medico della marina reale e fer- 
mò stanza a Rochefort, di cui fu 
eletto podestà. Era un uomo mol- 
to istrutto, a cui la città di Ro- 
chefort, l’Aunis, la Saintonge ed 
altre provincie limitrofe ebbero le 
somme obbligazioni. E' autore di 
parecchi scritti intorno all’ ammi- 
nistrazione degli ospitali. Mori a 
Parigi, a ’ 3 di maggio del 1781). 

DULCIDIUS, sacerdote di To- 
ledo. fu deputato nell'anno 883 da 
Alfonso, re di Castiglia, presso A- 
bub Alith, capti de’Saraceni, cd, in 
retribuzione di tale servigio, eletto 
al vescovado di Salamanca. In que- 
ste poche parole si stringe tutto 
ciò che sappiamo di positivo in- 
torno ad esso. Giuseppe Pellicer 
pubblicò a Barcellona, pel ititi 3 , in 
q.to, una cronaca, cui attribuisce 
a Dulcidius. E’ dessa intitolata: 
Ghronica rea labularium ab Adam 
as^ue ad dilueii annum 22^2. Nella 
prima parte l’autore tratta de’Ro- 
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mani, nella seconda do’ Goti,. nella 
terza de’ popoli della Spagna e 
nella quarta de’ Saraceni. La pre- 
fazione o l'introduzione contiene 
un sommario della storia generale 
ed una breve descrizione della 
terra allora conosciuta. Ambrogio 
Moralez citò la medesima opera 
sotto questo titolo : Annales compia* 
tenies ; è ancora conosciuta sotto 
quello di Code x nbelderisis, Grego- 
rio Argaiz e Niccolò Antonio la 
chiamano Qhronirat aemilianetuis , 
perché conservata veniva mano- 
scritta nel monastero di s. Emi- 
liano. li medesimo Niccolò Anto- 
nio pretende che sia assai incerto se 
tale opera sia di Dulcidius; quin- 
di il vero autore di essa rimane 
sconosciuto. 

W— s. 

DULCINO, eretico, nato a No- 
vara nel XIII secolo, abbracciò gli 
errori di Segarei e divenne dopo 
di lui capu d’ una setta. In quale 
dal suo nome prese quello di 
Dalcinista, Spacciava, ad esempio 
del suo maestro, che il regno del- 
lo Spirito Santo era incomincia- 
to nell’anno t 3 oo per durare fi- 
ne alla consumazione de’ secoli; 
che l’autorità del papa, vicario di 
G. C., cessato aveva nella medesi- 
ma epoca, e che a lui più non si 
doveva obbedienza. Mostrava il 
maggior disprezzo per le cose sa- 
cre e volgeva in ridicolo le ceri- 
monie della chiesa. Aveva stabilito 
la comunanza de’ beni fra i suoi 
discepoli, a pretesto di far loro 
esercitare la carità, e «'abbando- 
nava seco loro a scandalose disso- 
lutezze. Tale ribaldo era giunto a 
formarsi nn partito numeroso nel- 
la diocesi di Vercelli. Fu arresta- 
to per ordine di Clemente V ed 
abbruciato con sua moglie, per no- 
me Margherita, il di primo giu- 
gno 1307. I suoi discepoli furono 
dispersi dopo la sua morte ; ma si 
pretende che abbiano sussistito a 
Mcrindo! ed a Cabrières pel corso 


Digitized by Google 



i4 DUL 

di parecchi secoli. Un anonimo 
scrisse in latino la vita di questo 
settario: Muratori la inserì nel 
tomo IX de’suoi Rerum ifaìicarum 
scriptores , con le note di Giuseppe 
Antonio Sassi, e con aggiunte d’un 
autore contemporaneo. 

\V— 8 

DULCIS ( C Annuito ) , nato 
nel i5jo, a Crusetlle nella Savoja, 
si applicò agli studj nel collegio 
d’Anneci e li terminò a Strasbur- 
go con tale frutto, che fu eletto 
ajo del giovine conte Ernesto d'Or- 
temburg; seco lui viaggiò la Ger- 
mania, fu in seguito adetto al- 
la corte de’ principi di Baden , 
di Wùrtemberg e dell’ elettore 
palatino, e con essi fece par-c- 
ebi altri viaggi. Le corse loro lo 
condussero lino a Costantinopo- 
li. Tornando per mare e visitando 
le isole dell' arcipelago, fu proso 
presso I’ isola di Sanios da una ga- 
ea turca, e rimase per alcune set- 
timane fra le catene. Riscattato 
ben presto per cura di Canlinier, 
inviato francese presso la Porta , 
continuò a secondare d suo ardore 
per i viaggi lontani, dimorò per 
alcuni mesi nell’isola di Creta, 
visitò I’ Egitto, la Palestina, la Si- 
ria, e dimoiò per tredici mesi nel— 
Pisola di Cipro, ov’ebbe gran fa- 
vore presso il contestabile Antonio 
d’Avila, il quale lo occupò a tra- 
durre in italiano gli antichi privi- 
legi conceduti alle principali fa- 
miglie greche , a’ Paleologlii , ai 
Giustiniani, e che niuno più in- 
tendeva, siccome scritti in fran- 
cese antico. Scorgendo ciré P isola 
stava per essere assalita da’ Tur- 
chi, Dulcis tornò a Venezia, indi 
a Vienna. Ma il suo umore in- 
quieto lo pose ben presto In viag- 
gio di bel nuovo: corse 1’ Unghe- 
ria, fu intieramente spogliato dai 
malandrini nella Moràvia , andò 
nella Slesia e nella Polonia, tro- 
vando da per tutto antiche rela- 
zioni. Volendo andar nella Srczin, 
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fece naufragio, e si contentò di vi- 
sitare la Pomerania, il Mecklen- 
lmrg, P Holstcin « la Danimarca, 
d’onde tornò in Francia. Per rac- 
comandazione di Raraus e di P. 
Pillimi fu eletto ajod’alcuni gio- 
vani signori nel Poitou, e gli ac- 
compagnò in seguito alle universi- 
tà di Marburg , di Lipsia e di 
Wittcmberg. Com* ebbe notizia 
della notte di s. Bartolommeo, con- 
fidò i suoi allievi a persone sienre, 
e sprezzò tutti i pericoli per an- 
dare a Parigi, in Inghilterra ed 
alla Korelia, a recar nuove di es- 
si ai loro genitori. Qualche tempo 
dopo, il maggiore di que’ giovanet- 
ti seguito avendo il duca d’Anjou 
(Enrico 111), allorché andò a pren- 
der (>osse$so del regno di Polonia , 
Dulcis fece con gli altri diversi 
viaggi nella Siizzera e nell’ In- 
ghilte rà. in Fiandra, in Francia 
ed in Italia. Scappato a stento ai 
malandrini, che infestavano la co- 
sta di Genova, ricondusse final- 
mente i suoi allievi alla lineetta, 
dove i loro genitori , sconcertati 
probabilmente nella fortuna, non 
rimeritarono le sue Cure che con 
lodi e promesse. Dnlcis allora mi- 
litò; seguì per qualche tempo la 
corte del redi Navarca; gli fu an- 
cora affidata l'educazione d’alcuni 
giovani signori protestanti, e, co- 
stretto finalmente ad Uscir dalla 
Francia come ugonotto, tornò nel- 
la sna patria, doi e sposò Gasparde 
de Cliissé. La guerra essendosi ac- 
cesa nella Savoja, Crufceille fu sac- 
cheggiata ; scappalo quasi nudo, 
Dulcis rifuggi a Norimberga, ac- 
compagnò di là alcuni giovani gen- 
tiluomini nell Ungheria, vi diede 
lezioni delle lingue francese ed 
italiana, dimorò qualche tempo a 
Praga ed andò finalmente a Wit- 
temhcrg come professore delle me- 
desime lingue. Non rimase ivi a 
lungo; fece nn altro viaggio in In- 
ghilterra ed ih Iscozia, in Fiandra 
in Moravia ed in Germania, quasi 
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eempTe in compagnia di qualche 
principe. Soltanto nel l 6 o 5 parve 
che fermasse stanza a Cnssel , co- 
me professore di lingue straniere, 
giacché parlava quasi tutte quelle 
dell’Europa. Impiegò isuoiozj nel 
comporre commedie, dialoghi, e 
nel tare diverse traduzioni. Vive- 
va ancora nel i 6 o 5 , ed andò in 
quell' anno ad insegnar le lingue 
a Marburg, la sua incostanza non 
permettendogli di dimorare trop- 
po a lungo nel medesimo luogo. 
Fra tutte le di lui opere, noi ci- 
teremo soltanto : I. Institutiones 
lingUae italicae, in 8.vo, Wittem- 
berg, i 5 p 3 ; Tuhinga, 1600; Colo- 
nia, 1670 ; II Schola italica, in8.vo, 
Francfort, ifio 5 , 1616; Colonia , 
i(j 3 1, i 645 . Si pnò vedere il suo 
ritratto e la relazione delle sue 
avventnrc in Paolo Freher, Theatr. 
eruditor., pag. i4<)8 e seg. 

C. M. P. 

DCLCO o DUCLO ( G astore ), 
in latino Gatto Cl ovetti, nome che 
alcuni biografi malamente tradns- 
sero in quello di Gastone de Clave, 
altri inquello di Gastone du Clorul, 
altri finalmente in quello di Ga- 
stone le Ooux, ed anche di Gasto- 
ne, duca di Cleves, nacque nel Ni- 
vernois , interno all’anno i 55 o, 
come si legge nell' iscrizione posta 
sotto il di lui ritratto, intagliato, 
nel i 5 go e che si trova alla pagina 
a 18 d’ un’ opera di esso autore, in- 
titolata: Apologia argyropoeiae et 
chryiopoeiae, Nevers, (Pietro Rous- 
sin), 1 5 qo, in 8.vo, di aa4 pagine. 
Tale apologia è scritta contro Tom- 
maso Èrasto, il quale impugnato 
aveva la realtà della tramutazione 
nella sua Diiputatio de auro potabi- 
li, Basilea, 1&58. Duolo stndiò la 
giurisprudenza in giovinezza, e- 
sereitò la professione d’ avvocato 
nel foro di Nevers, e fu in seguito 
luogotenente generale del presidiai 
della stessa città. Aveva z 5 anni, 
quando incominciò ad applicarsi 
«Ma chimica,, come lo dice egli 
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stesso nell’opera da noi testé cita- 
ta. La stampa delle opere di Da- 
do fu mio de’ primi saggi della 
stamperia di recente introdotta a 
Nevers dal dtìca Luigi di Gonza- 
ga. Quella, che ha per titolo: De 
rectd et vera ratione praegigneiuli la- 
pidei philosophici , seu salii argentaci 
et aurifici, dilucida et compendiosa 
explicntio, un voi. in 8.vo, Nevers, 
tSga, venne tradotta non poco ma- 
le in francese da Salinon. Una ter- 
za opera di Duclos, che ha per ti- 
tolo : De triplici praeparatione ar- 
genti et ouri, un voi. in 8.vo, Ne- 
vers, iSqz, venne pure tradotta 
dal medesimo Salmon, un volumo 
in 11, Parigi, 1C96. La chiarezza 
apparente di quest’ ultimo scritto, 
di etti si crede di poter fare age- 
volmente tutte le operazioni, non 
lo rendo più certo che gli altri del 
medesimo genere.- L’autore v’ in- 
dica per soggetto oprimoagente il 
mercurio volgare, il che ha s t a per 
dimostrarlo cosa da nnlla. Veniva 
conservata, prima della rivoluzio- 
ne, nell'abazia di st. Germain-des- 
Prés, fra i manoscritti di Seguier, 
N. a-Joa, una copia molto esatta 
delle opere di Gastone Duclo, fat- 
ta da un medico per nome Dioni- 
gi Dnfour. Era quello, per quanto 
si pretende, il solo manoscritto di 
tale autore che potesse essere con- 
sultato con frutto. Delle edizioni 
stampate non sono stimate che 
quelle di Nevers e di Neuchàtel, 
nella Svizzera. 

A — ». 

DULIN (Pistko), pittore, nato a 
Parigi, nel 1670, intendeva bene 
la composizione d’ un gran qua- 
dro; quantunque s’ignori chi fos- 
se il suo maestro, é evidente che si 
formò su le opere di Lebrun. Si 
piacque, come il suo modello, di 
porre ne’ suoi lavori tutto il lasso 
della poetica dell’arte sua; aveva 
piò di 7oanni,quando dipinse l’am- 
pio quadro, in cui rappresentò s. 
Claudio che rfiuscila un figlio morto, 
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recatogli titilla di lui madre. Que- 
sto quadro viene considerato come 
uno de' buoni lavori di Dulia: 
quelli, in cui rappresentò i Mira- 
cali di Y. S. , sono pur es«i molto 
pregiati. L’ultima opera di Dulin 
fu un quadro per l’ospitale della 
Carità, gitesi’ artista era membro 
dell' accademia di pittura, e meri- 
ta d’essere noverato, fra i buòni 
pittori del suo tempo. Morì a Pa- 
rigi, a’ 28 di genuajo del 174^1 in 
età di f> 8 anni. 

A — s. 

DULLAERT (Heymah), pittore, 
nato a Roterdam nel i 656 , figlio 
d’ un mercatante di quadri, mo- 
strò fin dall’ infanzia grandi dis- 
posizioni per la pittura, e suo pa- 
dre lo secondò, collocandolo nella 
scuola di Rcmbrant. Dullaert non 
cercò di vedere la natura con i suoi 
>roprj occhi ; non s’ allontanò mai 
alla maniera di comporre e dal 
colorito del suo maestro; giunse ad 
imitarlo tanto bene, che le sue o- 
pere ingannarono fin qualche stu- 
dioso, come Houbraken e Weyer- 
man. Quest’ ultimo cita fra le al- 
tre opere un Eremita in ginocchio, 
71 qnale sarebbe stato attribuito a 
Rembrant, se 1 ’ allievo non l’aves- 
se sottoscritto. Un altro quadro di 
Marte coperto d' una corazza, opera 
egualmente di Dullaert, fu ven- 
duto copie lavoro di Rembrant in 
una pubblica vendita in Amster- 
dam. Con un ingegno tanto distin- 
to nella pittura Dullaert accap- 
piava una cognizione profonda 
della musica ed una bella voce. 
Faceva anche versi, e di lui esiste 
lina raccolta di poesie olandesi, 
pubblicata in Amsterdam, nej 
1719; una traduzione della Geru- 
salemme del Tasso, ed alcuni dia- 
loghi sul disprezzo del mondo, di 
de Serres. Morì a’ tì di maggio del 
1684, in età di 48 anni, 

D — T. 

DULOIR ( .... ), Viaggiatore 
frapeese, s’imbarcò a ^Marsiglia, 
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nel novembre del i 65 i), afferrò a 
Malta ed a Smirne, visitò i dintor- 
ni di essa città ed entrò in Costan- 
tinopoli a’ 28 di genuajo del 1640. 
Iti fu testimonio dell’innalzamen- 
to al trono del sultano Ibrahim e 
ne parli a' 10 di marzo del 1 64 1 ; 
prese la via della Grecia e giunse 
a Venezia il dì i 5 giugno id^t. 
Sono suoi gli scritti seguenti : i 
Viaggi del signor Ditlo.r, contenuti 
in parecchie lettere scritte dal Levan- 
te, con la relazione dell' attedio di Ba- 
bilonia, fatto nel i 65 q dal sultano 
Mourat, Parigi, i 654 , in 4 -to : edi- 
zione riveduta e corretta da Fr. 
Cliarpenlier, il qnale scrisse la let- 
tera dedicatoria. Si rinvengono nel- 
le dieci lettere, di cui questo viag- 
gio è composto, molte particolarità 
sui costumi e sulle usanze de’ Tur- 
chi, cui altri autori hanno pur fat- 
to conoscere; ma è curioso in tal 
libro che il testo delle preci de’ 
Turchi ii si legge in francese, ed 
in turco scritto con caratteri fran- 
cesi. E’ la cosa medesima della re- 
laziono dell’assedio di Babilonia 
(Bagdad), perchè, dice l’autore, non 
si rinvenne ohi compor potesse il 
turco con i suoi caratteri uà turali. 
La decima lettera è la piu interes- 
sante. Duloirvi descrive il silo viag- 
gio terrestre da Negroponto fino 
alla costa occidentale delia Morea, 
dove s’ imbarcò pel Zante. Parla 
da uomo dotto di tutti i luoghi da 
lui veduti nel suo viaggio, inette i 
nomi antichi con i moderni e pa- 
ragona ciò chealtri scrittori hanno 
detto di que’ paesi, con *cui sono 
connesse rimembranze sì grandi. 
Questo viaggio fu tradotto in ita- 
liano, i6e 1, in 11. 

E— s. 

DULORENS (jACoro), poeta sa- 
tirico, nato, verso il i 583 , a Chà- 
teau neuf en Thymerais, esercitò 
prima l’avvocatura a Parigi ed in 
seguito a Cliartres, dove s ammo- 
gliò. Sua moglie gli portò una do- 
te coqsiderabile, ma sembra che 
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«sia fosse di tale carattere da met- 
tere a cimento la pazienza d’ un 
marito. Dulorcns era egli stesso di 
un umor poco facile, molestava i 
suoi vicini, ingiuriava i suoi con- 
fratelli, e contro essi gli convenne 
anzi sostenere parecchie liti, cui 
perdeva. Era in oltre fastoso ed 
incontrava continuamente spese, 
che la di lui moglie disapprovava 
con ragione; vissero quindi assai 
male insieme, e si pretende che 
Dnlorens le scrivesse quell’ epi- 
tafio: 

Ci-pit ma fornire ... Oh I qu elle ett Lieti, 

Pour suo rrpoa et poar le mica. 

Aveva comperatole! tfii5, la cari- 
ca di bali visconte diCImteauneuf ; 
quando quella terra eretta venne 
in baliaggio, ne fu creato primo 
luogotenente - generale. Dnlorens, 
mori nel 1648, o, secondo altri, 
nel l655. Aveva formato una bel- 
la raccolta di libri rari e pre/.io 
si, ed un gabinetto di quadri sti- 
mato solo 10,000 scudi. £' princi- 
palmente conosciuto per le sue sa- 
tire ; si fecero di esse due edizioni, 
Parigi, 1024) > n 8. so, e 1646, in 
4-to: la seconda ne contiene venti- 
sei. Parecchi degli argomenti, trat- 
tati da Dnlorens, lo furono in se- 
guito da Boi leali-, gl’ Imbarazzi di 
Parigi , il Matrimonio, la Nobiltà, i 
Pericoli dello Spirito satirico, ec. Dn- 
lorens mancava di correzione e di 
gusto; il suo stile è languido e so- 
vente prosaico; nondimeno non 
possiamo negargli una certa facili- 
tà che accompagna l’ ingegno, ben- 
ché non sempre ne sia prova. Dn- 
lorens scrisse ancora : Annotazio- 
ni sopra gli statuti di Chàteauneof, 
Cliartres e Dreux , Parigi, ltì45, 
in 4-to, e nelle ristampe di tali 
Statuti. 

VV_s. 

DULOT, poeta ridicolo del se- 
colo XVII, è riputato inventore 
delie rime date: certo è, almeno 
che le fece venire in moda, li Un 
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»> giorno, dice Ménage, Dalot si 
li lamentava in presenza di pa- 
li recchie persone, che gli erano 
u state rubate alcune carte, e par- 
li ticolarmente trecento sonetti, di 
u cui più gli dispiaceva che per 
ii tutto il rimanente. Avendo talu- 
ii no manifestato la propria sorpre- 
ii sa che ne avesse fatto un tanto 
>i numero, replicò eh’ erano sonet- 
ti ti in bianco, cioè rime fissate di 
tt tutti i sonetti che aveva inten- 
ti zione d’empire. Ciò parve ridi- 
ti colo, ed in seguito s’incominciò 
li a fare, per una specie di giuoco, 
n nelle società ciò, che Dulot fa- 
ll ceva seriamente". Il fatto, dio 
abbiamo ricordato, era avvenuto 
nel (648, e nell’anno seguente 
comparve ima raccolta di sonetti 
con le rime date in 4-*o. Il furore 
di tal giuoco parve che s’allentas- 
se per un istante, ma s’ accese di 
bel nuovo nel ib54> in occasione 
della morte del parrochetto d’ li- 
na dama della corte, e della presa 
di Sainte-Ménehould, due argomen- 
ti, sopra cui faticarono quanti ave- 
va la Francia rimatori. Sarruzin, 
che sfuggito non era all’ influenza 
della moda, poiché aveva compo- 
sto un sonetto sopra la morte del 

J iarrochetto, arrossendo di tal fal- 
o, volle ripararlo, mettendo in ri- 
dicolo quel genere dispregevole. 
Ecco l’origine del ano poema, inti- 
tolato: Dulot. vinto o la Sconfitta del- 
le rime date, scherzo ingegnoso, pie- 
no di particolarità piacevoli, di 
sottili allusioni, e che forse più 
contribuì delle altre sue opere ad 
assicurargli un seggio fra i poeti 
francesi. Dulot deve unicamente a 
questo poema il vantaggio d’esse- 
re ancora conosciuto, però che i 
suoi contemporanei non degnarono 
di conservare ninna particolarità 
della sua vita, nè delle opere, che 
può avere scritte. 

W— ». 

DUMAREST (Rambehto), inci- 
sore di medaglie e membro dello 
3 
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istituto, nacque, ael i iiSo, a Sant* 
Etienne nel Forez. Dopoché ce- 
sellato ebbe per uà tempo non bre- 
ve lame di spada e cartelle d’ armi 
da fuoco, andò a Parigi per darsi 
alla cesellatura dell’ oreficeria e 
della minuteria. Toglieva al suo 
lavoro il tempo necessario per as- 
sistere alle lezioni dell'accademia 
c, mediante la sua assiduità nel di- 
segnare tutte le sere, divenne in 
poco tempo abile nell'arte sua. Al- 
cune delle sue opere essendo sta- 
te vedute da Bollitori, celebre iu 
Europa per la bella manifattura, 
che eresse a Sullo, presso Birmin- 
gham, lo condusse seco iu Inghil- 
terra in qualità d’incisore della 
sua manifattura ; ma le prime com- 
mozioni della rivoluzione avendo 
ben presto cagionato la procella 
che scosse 1 ’ Europa, Dtunarest, 
determinò, mal grado l’offerta di 
grandi vantaggi, di abbandonare 
un paese che stava per diventar 
ueuiiro della Francia. Tornò a Pa- 
rigi dopo una dimora di duo anni 
nell' Inghilterra. Una legge, singo- 
lare in que’ tempi procellosi, ave- 
va allora allora chiamato tutte le 
arti ad un gran concorsa, di cui lo 
scopo era quello di ordinare molti 
lavori ed incoraggiuienti. Duma- 
rest espose due impronti. di meda- 
glie: uno di essi rappreseutaute la 
testa di G. J. Rousseau, e I’ altro 
il busto del primo de’ Bruti. Non vi 
fu die un’opinione sola sul ine- 
rito delle due medaglie; la testa 
di G. J. Ronsseau ottenne nn pri- 
mo premio; i conj furono giudi- 
cati degni d’essere acquistati per 
la zecca delle medaglie; e 1’ im- 
pronte del Bruto fece si che ordi- 
nata gli fosse l’esecuzione d’ una 
medaglia di 6,000 lire, con la scelta 
dell’argomento. Duina rest fu con- 
siderato d’ allora in poi come un 
valentissimo incisore di medaglie 
e come uno che concorrer doveva 
a far risorgere un’arte preziosa, 
alzata in Francia ad nn grado e- 


DUM 

romeni inumo di perfezione, sotta 
Luigi XIII e Luigi XIV, da Va- 
rin, Guglielmo Dnpré, Maugereil 
alcuni altri ancora. Le opere, che 
fanno maggiore onore a Dumarest, 
sono : una grande medaglia, sopra cui 
è rappresentato il Poussin ; la metta- 
gli a del conservatorio di musica , cha 
ha la figura d’ Apollo in piedi, tratta 
da un modello di Lemot ; la me- 
daglia che V istituto distribuisce a 
ciascheduno de’ suoi membri, e che 
rappresenta la bella Minerva del 
musco del Louvre ; una seconda me • 
doglia del Poussin, d’una forma più 
piccola e forse più bella ancora che 
la prima; finalmente la jncciola 
medaglia d' Rsculapio. La scuola di 
medicina non aveva chiesto che un 
segno di aver intervenuto alle as- 
semblee; Dumarest le fece la pre- 
fata medaglia, la quale non tardò 
a divenir rara per la sollocitudino 
degl’ intelligenti a procurarsela e 
per 1’ accidente avvenuto a’ conj 
ebe schiacciati rimasero sotto il 
torchio. Ai monumenti da sol te- 
stò menzionati uopo è aggiungere 
la medaglia della pace d’Amiens, di 
cui l’esecuzione gli era stata pure 
affidata in seguito ad un concorso 
e di che gli scultori pregiano la 
composizione e la forma. 8e Du- 
marest compiuto avesse il corso or- 
dinario della vita, lasciato avreb- 
be una serie di medaglie doppia- 
mente preziose: stava egli per 
consacrare il suo bulioo ad inci- 
dere i ritratti del fiore de’ grandi 
ingegni francesi nelle scienze, nel- 
le arti c nelle lettere. Per esegui- 
re tale diseguo aveva egli ridetto a 
forma più picciola la medaglia del 
Poussin; quelle di G. J. Rousseau 
e di Voltaire erano fatto; » qua- 
drati erano già pronti e modella- 
ta la cera per quella di La Fon- 
taine, quando Dumarest perì il 4 
*l’ aprile 1806 d’ una malattia lun- 
ga e dolorosa. Lavorava lentamen- 
te, ritoccava spesso ciò che aveva 
fatto, e non sembrava mai affatto 
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contento del suo lavoro. La classe 
delle belle arti dell’ istituto com- 

f ierò, dopo la sua morte, i conj del- 
a seconda medaglia del Poussin, 
per consacrarla ai grandi premj, 
che suol distribuire ogni anno. 

A-»s. 

DUMARSAIS ( Cesare Che- 
sNeau ) grammatico, filosofo, nac- 
que a Marsiglia a’ di luglio del 
1676- Se la natura gli fu prodiga 
de’ doni dell' ingegno, la fortuna 
fn seco lui avara. La sua vita non 
presenta che una lunga serie di 
pene, d’amarezze domestiche, di 
speranze svanite appena nate. I 
suoi contemporanei non lo conob- 
bero; la sua più bell’opera rimase 
per trent’anni ne’ magazzini del 
librajo, e, soltanto mezzo secolo 
dopo la sua morte, una dotta so- 
cietà degnò di spargere alcuni fio- 
ri sulla sua tomba. Perdeva il pa- 
dre in fasce; sira madre dissipò la 
sua fortuna; una biblioteca, lascia- 
tagli per testamento da dne isii, fu 
venduta, e tale era la disperazione 
d’un fanciullo di sette anni, che 
nascondeva tutti i libri, cui poteva 
prendere, onde salvarli dal nau- 
fragio. Studiò nella sua città na- 
tia presso i padri dell’ Oratorio; 
entrò anche nella loro congrega- 
zione, ma ne usci in età di venti- 
cinque anni; andò a Parigi, dove 
s’ ammogliò e fn ammesso ad eser- 
citare l’avvocatura nel irof. Al- 
cune fallaci speranze lo indussero 
ad abbandonare il foro: pieno di 
figli, tribolato dalla moglie, le ab- 
bandonò quel poco che aveva ed 
andò a collocarsi presso il presi- 
dente de Maisons in qualità di 
precettore di suo tiglio. Il suo me- 
rito fu ben presto stimato, l’amici- 
zia lo uni col padre del giovinet- 
to, e la riconoscenza stava per sal- 
varlo dai capricci della fortuna, 
quando de Maisons mori. La sua 
famiglia, più intenta ad ereditare, 
che a soddisfare al dovere del suo 
capo, scacciò DumarMts, mediante 
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le amarezze, che gli fece soffrire. 
Il tempio di Pluto gli si schiude 
dinanzi: Law lo elegge per njo di 
suo figlio; ma ben presto l’edifizio 
rovina : Law se ne va a ravvolgere 
in mente le Mie follie sulla piazza 
di s. Mareo; e tutto il frutto, che 
colse Dnmarsais da tale sogno bril- 
lante, fu quello d’aver giovato a 
più d’ un ingrato. Il marchese di 
Bi-aufremont l’accoglie, fa sopra k 
proprj figli l’esperimento del di 
lui metodi) d’ insegnare la lingua 
latina, eh’ è coronato da’ più felici 
successi: lo dà alle stampe e tosto 
da mille voci prorompe contro di 
esso l’anatema. Pubblica le sue o- 
pere grammaticali : abbiamo vedu- 
to più sopra quale ne fu I esito. Un 
certo tale crede di fargli un bel- 
lissimo complimento, congratulan- 
dosi seco lui per la sua Storia dri 
Tropi, cui prendeva per un popolo 
dell’America. Terminata l'educa- 
zione, apre un collegio nel sobbor- 
go di S. Vittore ( a Parigi ), e no 
trae appena la sussistenza. Creile 
ereditare da un tiglio morto ricco 
al Capo-Francese ( nell’ isola di 
s. Domingo); la distanza de’ luo- 
ghi. l’astuzia de’ legali lo defrau- 
dano di quella dolorosa speran- 
za (1). Finalmente le infermità lo 
assalgono; ei muore, in età d’ ot- 
tant’anni, agli 1 1 di giugno del 
1 ^ 56 , senza beni (a), senza onori, 
senzaché alcuna dotta società de- 
gnata siasi di accoglierlo. Ma si ces- 
si tale quadro affliggente : uno più 
grato se ne presenta nelle virtù di 
quest’uomo sventurato. Una con- 
cezione nettissima, lo spirilo più 
giusto, la meditazione più proten- 
da in lui s’accoppiavano con una 


(0 L'oquilh c'impone tt dovere di diro 
elio Lauragais, il quale lo vide hi quell* epo- 
ca, gli assicura una pensiono di mille lire; 
tua et ne ha goduto por poco tempo. 

(a) „ E' ben un galantuomo questo Da- 
,, mar, aia, diceva un verrbio avaro;** egli S 
nido amico da 40 anni ; è povero, e uon ni ha 
„ mai domandato nulla 
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purezza d'animo, una semplicità di 
costumi, una costanza nell’ avver- 
ata, die sono doli rare fra gli no- 
mini. D’Aleinbert io chiamava il 
La Funtaine de filosofi, fra<e più 
felice che quella di Fontenelle, il 
quale in lui scorgeva lo sciocco il 
più spiritoso, e l'uomo di spirito il 
piu .‘ciocco. « Egli fu , dice Voltai* 
>1 re , nel numero di qne’ saggi 
>1 oscuri, i quali giudicano sana- 
si mente di tutto, vivono fra loro 
w nella pace e iieH’accomunaraeii- 
5 s to della ragione; ignoii ai gran- 
ai di, e temuti da que’ ciarlatani 
si d'ogni genere che dominar vo- 
li gliouo sopra tutti gli spiriti". E 1 
tempo di dare una idea de' lavori 
di tale filosofo. Le sue ricerche 
sopra il linguaggio degli uomini 
diedero origine alla sua logica , 
mostrandogli nell’ arte di pensare 
la sorgerne dell’arte di ben dire. 
Conciliatore fra i tre grandi meta- 
fisici, fra cui era diviso I* impero 
della scienza, ammette egli con 
Aristotile che le lozioni generali 
sono. gli esemplari delle idee par- 
ticolari e lo stromento de’ nostri 
confronti. Conviene con Cartesio 
che l’ intimo senso è la base del 
nostro giudizio e la coscienza della 
ragione. Finalmente, con la scuola 
dilBacone, chiama l’esperienza in 
soccorso delia metafisica , e vuole 
ch’ella serva ad ordinare il caos, a 
scoprire la figliazione delle Opera- 
zioni intellettuali, lservigj.di che 
giovò la grammatica generale, non 
sono meno importanti. Seguendo 
le norme degl* illustri eolitnrj di 
Porto Reale, seppe, meglio di essi, 
distìnguere le nozioni di genere 
da quelle d’analogia. Avevano di- 
viso le parole in due grandi fami- 
glie, quelle che dinotano gli Og- 
getti, e quelle eh’ esprimono la 
forma del pensiero ; ma a quale 
classe apparterranno e 1 articolo 
ed il verbo ? Dumarsais sciolse la 
.difficoltà, sostituendo alle parole 
forma del pensiero, quelle di veduta 
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dello spirito; leggendo nell’opera 
di Dégéraudo si potrà vedere qua- 
li sono i vantaggi di tale novella 
deuomi nazione. Ma la più bell’o- 
pera di Dumarsais è, senza con- 
traddizione, il suo Trattato da’tro- 
pi o delle figure. Ottantanni di 
cognizioni acquistate o perfezio- 
nate, lungo dallo scemare celebri- 
tà a tale libro, non hanno fatto 
che renderne più sensibile la per- 
fezione, la giustezza, e le profon- 
dità. Ciò, che Girard aveva con 
tanta felicità eseguito (i) sopra la 
signitìcanza naturale e la scelta 
delle parole, Dumarsais lo intra- 
prese sulle figure, che, destinate a 
supplire alla scarsezza de* segni, 
danno alle medesime voci parecchi 
significati, derivati dall’analogia, 
dall’opposizione, dalla successione; 
e raddoppiano in tal guisa il no- 
stro vocabolario; e, per meglio sen- 
tire l’importanza di tale libro, 
convien rammentare il detto di 
Dumarsais, che più tropi si fanno 
in nn giorno di mercato, ohe un’a- 
dunanza accademica (a). Le opere 
di Dumarsais vennero raccolte da 
Duchosal e da Milton, e pubblica- 
te a Parigi, per Potigin, nel 1797 , 
in 8.vo, in sette volumi. Esse con- 
tengono; (tomo I), Esposizione d’un 
Metodo ragionato per apprendere la 
lingua latina-, due Lettere in difesa; 
alcune Riflessioni sul metodo di Le-* 
févre di Saumuj e sopra le note di 
Catdlyer ■ i veri principii della gram- 
matica per imparare il latino. L’es- 
posizione, dedicata a’giovani Beau- 
fremont , era oomparsa separa- 
mento a Parigi, nel 1733, in 8.vo. 


(1) Girard non fu guari piti fortunato che 
Dumarsais, poiché soltanto a6 anni dopu la 
pubblicazione da) ano libro l’ accademia gli 
schiuse le sue porte. 

(1) Tutti i biogru# ne hanno indicata 
r errato. Sotto tale nume Dumarsais espone al 
lettore i principi dell' ortografia da lui acuita, 
i quali conaiatoòo principalmente nel soppri. 
mere le lettere doppie nel ceeo, in cui, coti, 
trarie alT etimologia ed alla pronuncia, esse 
sono segai aia amila significa*». 
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II metodo di Dumarsais è templi' 
ce, facile, naturale, del pari che 
filosofico. Le lingue s’itnparanocon 
l’uso e col raziocinio La prima 
facoltà, che conviene esercitar nei 
fanciulli, è la memoria. Sarà quin- 
di da insegnar loro successivamen- 
te i vocaboli più in uso. Quando 
di passare si divisa all’ interpreta- 
zione d’un autore , si disporrà il 
testo di esso secondo la costruzio- 
ne francese e senza inversione ; si 
avrà cura in oltre di aggiungere 
le parole sottintese. Sotto ciasehe- 
dnn vocabolo latino si porrà la 
corrispondente traduzione fran- 
cese; indi, di fronte, il testo puro 
dell’autore ed una versione con- 
forme all’ indole della lingua fran- 
cese. Per tal mezzo ben semplice 
il fanciullo non cessa un momento 
di sapere ciò cbe fa. Passando dal- 
la versione ititerlineareaila buoua, 
dal testo injranceiato aj testo puro, 
impara aenz'aceorgersene il lavoro 
delle inversioni, la meccanica del- 
la costruzione, il gusto medesimo 
della lingua, o piuttosto gli s’im- 

f arano due lingue in una volta. 

er aggiungere l’esempio al pre- 
cetto, Dnmarsais mette in seguilo 
al suo libro il Poema secolare d’O- 
razio, disposto secondo i principi 
da noi testé indicati. Questo me- 
todo è armiti cabile, si dirà; si, ina i 

S edanti, le sferzate, l'interesse 
e’ maestri particolari , la gravità 
de’ collegi, e, più d'ugn’aftra cosa, 
l’ impero dis|>otico dell’ uso ! Re- 
cheranno dunque meraviglia le op 
posizioni, cui sofferse Dnmarsais ed 
il disuso, in cui cadde il suo me- 
todo? ( Tomo II } L’ Epitome de 
Dm et Heroìbus poetici s, di Jouven- 
ci, disposto come il poema secola- 
re. ( Tomo III ) De’ Tropi. Disserta - 
s ione su la pronuncia e l’ ortografia, 
ec. L’ autore esamina se scrivere 
•i debba Francai* o Francois , e 
preferisce l’nltiota m«niera,qnan- 
tunque nè i’una nè l’ altra non 
gii sembrino esatte. Lettera a Du- 
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rand sopra questo passo dell' Arto 
poetica : „ Difficile est proprie co m- 
„ mania dicere ”. Lettera all’ autore 
de' veri Principi della Lingua fran- 
cese. Inversione. Frammento sopra le 
cause della parola. Mei Trattato dei 
Tropi, pubblicato a Parigi, in ufi), 
nel 1 ^ 30 , definisce da prima lo 
stile figurato; divide in seguito le 
figure in figure di pensiero, comu- 
ni a tutte le lingue, e figure di 

S arò! a, particolari a eiiseneduna. 

lustra i vantaggi e fa sentire gli 
abusi dello stile figurato; tratta 
pur anche degli altri significati, di 
cui le parole sono suscettive. I to- 
nai IV e V’ contengono alcune ;Vfi- 
scellanee di grammatica e di filosofia, 
tratte dal [’ Enciclopedia, la stia Lo- 
gica, ed i suoi Principi di Gramma- 
tica , pubblicati separatamente, a 
Parigi, nel 1769, in 8.vo (1). Du- 
ruarsais non lavorò che poco tempo 
peri Enciclopedia : i suoi articoli 
non giungono che dall’ A fino al 
C; i più importanti sono: Abstra- 
ction, Accetti, Acception, Accident, 
Adaerbe, Alphabet. Artide, Cas, C01- 
c or dance, Coniugnison, Consonar. La 
sua grammatica è divisa iu sei ar- 
ticoli : Proposizione e Periodo, in 
quanto sono composti di parole, 
Ortografia , Prosodia , Etimologia , 
Preliminari della Sintassi e Sintassi, 
Iu fine del torno VII si trova TEs- 
posizionr della dottrina della Chiesa 
gallicana sulle pretensioni della Corte 
di Roma. Tale opera, intrapresa ad 
inchiesta del presidente de Mal- 
sana e terminata pel duca di La 
Feuillade, ambasciatore a Roma, 
non comparve che dopo la morte 
di Dnmarsais, a Ginevra ( Parigi ), 
nel 1707, in 13: tanto quest’uomo 
pacifico temeva di veder turbata 
. . 1 .11 u 

(1) La seconda edizione di qorst* opera* 
la qnale è del 1757, Uopo ebbe anch’ «za di 
»B anni ad essere smerciata, poiché la ter»» è 
del 1775. 

(a) La prefazione della grammatica er» 
-.lata pubblicata separatamene nel 17*9 ; i»l 
ei si ferma «ai suo metodo per imparare il 
latino. 
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la sua tranquillità. E' divisa in due 
parti: nella prima espone i prin- 
cipi generali, sui quali posano il 
poter spirituale ed il temporale ; 
nella seconda deduce datali prin- 
cipi i limiti' della podestà della 
chiesa, del papa, de’ vescovi , ne- 
gando che i papi abbiano autorità 
sopra gli stati e che possano alcu- 
na cosa esigere dai sudditi per 
qualunque motivo. Lancelot, ami- 
co di Dum.irsais, lo indicò come 
autore d’un’altra opera del mede» 
simo genere: Politica carnale della 
Corte di Poma, tratta dalla Storia 
del Concilio di Trento, di Pallaeicini , 
1519, in la, libro, per quanto vieti 
detto, scritto d'ordine del reggen- 
te, e che non fu compreso nella rac- 
colta delle Opere del filosofo, del 
pari che due opuscoli sopra il Pe- 
ro dell aria ed il Flutto e riflusso del 
lUediterraneo, che si troiano nei 
Mercurj di luglio 172! ed agosto 
i-t 25 . Gli editori di tali opere con 
molla indiscrezione inserirono nei 
tomi VI e VII quattro componi- 
menti, cioè : I. Il Filosofo, scrittu- 
ra stampata nello Nwtce libertà di 
pensare , Amsterdam (Parisi ), ty 45 - 
in 12; e più esattamente nella 
Pacco! ta filosofica di Naigeon, Lon- 
dra ( Parigi ), 1770, in 12 ; II la 
Ragione, altra scrittura inserita in 
qucst'ultima raccolta ; III Analisi 
della religione cristiana : IV Saggio 
sopra le P reoccupazioni, contenente 
V apologia della filosofìa , Londra 
( Amsterdam ) 1770, in 8.voe Pa- 
rigi, 1795, in 8.so, 2 voi. sotto il 
nomedi Dumarsais (1). Quest’ul- 
timo libro, per quanto ci vien det- 
to, è del barone d’Holbach con note 
di Naigeon. Naigeon ingannò tutti 
i bibliografi moderni, sia che io 
fosse stato egli medesimo da d’ilol- 
barh, sia, com’è molto più proba- 
bile, in conseguenza del suo entu- 
siasmo pel Larone patriarca della 

( 1 ) £* tenuto al Ire»* per editor* del -Mon- 
do, tua arlgin* « sua antichità, Londra, >751, 
io 8-vo, opera attribuita a miratolo. 
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moderna filosofia. A qual nomò , 
per esempio, alcun poco iniziato 
iieH’arle di scrivere, ti potrà mai 
persuadere che il Buon senso ed il 
lordo Sistema della natura , che 
I ’ Ecce homo (r) ed il Sistema socia- 
le esc.ino dalla medesima mano? 
D’Holbach ora ricco. Mecenate, 
capo d’ una compagnia ; accoglie- 
va chiunque scrivere voleva contro 
la religione, stampava le opere lo 
più filosofiche e si piaceva sovente 
di dirsene autore. Quanto a noi , 
siamo persuasi che Dumarsais non 
fosse editore d’ttn libro lontano 
dal suo genere di studj. opposto 
probabilmente a’ suoi principj, e 
che i tre frammenti indicati non 
gl) appartengano tampoco. Quan- 
do si poti mente a’ numerosi pseu- 
donimi di Vobaire, più sorpren- 
dente non sembra come sia stato 
preso il nome d’un uomo pacifico 
e ohe viveva nell’oscurità, per pub- 
blicare alcuni scritti audaci, di 
rado confessati dal loro autore , 
D’Alembert narra che Dumars.tis 
scritto aveva una Riposta alla cri- 
tica della Storia degli oracoli di Fort- 
tenelle del P. Baltus. Nè le più vi- 
ve raccomandazioni , nè l'offerta 
medesima di sottoporre il suo li- 
bro al tribunale dell’inquisizione 
non poterono fargli ottenere il 
permesso di pubblicarlo. Se ne 
troverà l’esposizione nell’opera di 
d’Alembert, di cui parleremo fra 
poco. Quest’autore fa anche men- 
zione d'alcuni altri scritti inou- 
minciali da Dumarsais. Nel 1804 
l’ istituto di Francia propose per 
premio l’elogio di Dumarsais. Que- 
sto premio fu ottenuto da Dige- 
rendo, di cui il libro pubblicato 
venne a Parigi, nel i 8 o 5 , in 8.vo. 
Esisteva già un eccellente elogio 

fi) Basta da» un' occhiata alla Storia 
crii, il G. C. par ravvisarvi I* .nuora dalla Bl. 
b/io finatmtnt « spiegata, di cui lata libro for- 
ma «pesai il compi monto. Ora niuno a* era par 
anche immaginato di pretenderà che il goffo 
d’ Holbach possedeste tanto p-rflttamente Tare 
te d'imitare Io stile di Voltaire) 
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del filosofo, scritto da d’Alembert, 
che si trova nelle Miscellanee di 
letteratura, nel VII. volume del- 
]’ Enciclopedia, e cui gli editori di 
Damarsais posero in fronte alle 
di lui opere. 

D. L. 

DUMAS (ItAMo), dottore in teo- 
logia nella facoltà di Parigi e del- 
la casa e società di Sorbona, viveva 
in quel tempo, in cui le questioni 
del giansenismo trattate venivano 
con molto calore, sia sul diritto, aia 
sul fatto. Quantunque i papi in- 
terposti si fossero in tali contese 
con bolle, ed i vesoovi con pastora- 
li; quantunque il governo mede- 
aimo vi avesse preso parte e fatto 
varj decreti, non per questo i par- 
titi si ravvicinavano. L’abate Du- 
mas tenne che fosse cosa utile il 
porre sotto gli occhi del pubblico 
tutto ciò ch’era avvenuto, da che 
le suddette questioni incominciato 
avevano a dividere gli animi, scri- 
vendone una storia fedele ed im- 
parziale, la quale ridur potesse gli 
nomini del secolo in istato di giu- 
dicare da sò medesimi ciò che pen- 
sar ne dovevano. Esegui tale dise- 
gno, pubblicando un’opera sotto il 
titolo di Storia delle cinque proposi - 
s ioni di Gian senio, Liegi, Montai, 
1699, un volume in 13, di 643 pag. 
L’autore del Dizionario degli ano- 
nimi, conservando il medesimo luo- 
go della edizione, il medesimo no- 
me del librajo e la medesima da- 
ta, attribuisce a questa storia due 
voi. in 11; il che presupporrebbe 
due edizioni pubblicate nello stes- 
so anno. Sembra che la. Storia del- 
le cinque proposizioni ristampata 
venisse a Trévoux nel 17 oa, m 3 
voi. in 13. Alcuni attribuirono al 
Padre le Tellier questo libro scrit- 
to bene e saggiamente. Il caratte- 
re violento e ben conosciuto di 
quel monaco troppo è in contrastò 
con lo stile riservato e moderato 
che regna nella suddetta storia, 
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perché si creda ch’egli ne sia l’au- 
tore . In oltre il Padre Quesnel 
impugnato avendo ia Storia delie 
cinque proposizioni in uno scritto 
intitolato : La Pace di Clemente IX, 
l'abate Dumas vi rispose con una 
nuova scrittura sotto il titolo se- 
guente: Difesa della Storia delle 
cinque proposizioni di Giaruenio , o 
due Verità capiUili della suddetta 
Storia difese contro un libello intito- 
lato : La Pace di Clemente TX, o Di- 
mostrazione di due falsità capitali. 
Ora in tale difesa l’abate Dumas 
si manifesta per autore del libro 
impugnato. Scrisse ancora una Tra- 
dazione dell’ Imitazione di Gesti Cri- 
sto, ed alcune altre cote poco co- 
nosciute. Morì nel I 74 3 - 

L— r. 

DUMAS (Lutei), figlio natura- 
le di Giovanni-Luigi di Mont- 
calm, signor di Saint-Veran e di 
Candiao, e d’ una vedova di con- 
dizione del Rouergue, nacque a 
Nimet nel 1676 e morì presso Pa- 
rigi a’ 19 di gennajo del >744- Era 
licenziato in legge, ma neglesse lo 
studio della giurisprudenza per 
quello della filosofia a delle scien- 
ze esatte. Fu iucoraggiato dal P. 
Mallebranchc , e con esso, ancor 
giovanissimo, ebbe stretta amici- 
aia. La teoria della musica e l’ in- 
venzione dello scrittojo tipografico 
esercitarono principalmente il suo 
ingegno. Scrisse: l. V Arte di com- 
porre qualunque sorta di' musica sen- 
za necessità di conoscere nò il tuono, 
nè il modo 1711, in 4 -to; II Le Me- 
morie di Scozia sotto la regina Ma- 
ria Stuarda, tradotte dall' inglese 
di Craeofurd , 1716, opera inedita, 
di cui I’ autore dato aveva il ma- 
noscritto al marchese d : Aubais ; 
IH La Biblioteca de’ fanciulli, o i 
primi Elementi delle Lettere. tqVi, 4 
parti in 4 -to ; IV L’ Arte della Mu- 
sica, insegnata e praticata col metodo 
dello scrittojo tipografico, sopra usui 
sola chiare, sopra un solo tuono e 
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* opra un solo segno di tempo, Parigi, 
senza data ( 1755 ), un tomo in 4-to 
bislungo, di circa 45o pagine, tut- 
to inciso; V V Arte della Musica 
ins' guata senta trasposizione, 1768 
( 1 ). La Biblioteca de’ fanciulli fu 
scritta per agevolare a quelli della 
famiglili reale 1' uso dello scrittojo 
tipografico. Questo scrittojo è u- 
n ingegnosa imitazione de metodi 
della .-lampe ria per la composizio- 
ne, applicata all arte di rendere 
famigliar! ai lanci 11 1 1 ■ iin dall' età 
più tenera i segni del linguaggio 
e della scrittura, di accostumarli 
a foi marne le parole, a scomporne 
il complesso, c d’ insegnar loro, 
anrlie primnchè adoperar possano 
una penna, giuocolando, l’ orto- 
grafia ed i primi elementi della 
grammatica. Tale utile scoperta 
non merita per altro, come prete- 
se un dotto accademico, d’essere 
paragonata, per la sua importan- 
za, con quella della bussola, della 
stampa e del termometro; ma ne- 
gar non si può die non offra gran- 
di vantaggi. Dumas fece egli stes- 
so la pTma del sno metodo sul gio- 
vane Caudine ( V. Candiac ). Il do- 
loro,cui sofferse Dumas per la mor- 
te immatura di quel fanciullo, fe- 
ce temere per la sua ragione e pe' 
suoi giorni. I soccorsi di Boindin 
lo salvarono : glieli profuse esso 
con tutta la sollecitudine dell’a- 
micizia la più tenera e la più ge- 
nerosa. Il carattere stimabile di 
13 >nias, non meno che il di Ini 
merito letterario, acquistato gli a- 
veva molti altri amici, quantun- 
que vivesse ritiratissimo. Passò gli 
ultimi anni della sua vita presso 
la signora di Vaujour, dove morì, 
lasciando 4» mila lire al marchese 
di Montralin, suo allievo, ucciso in 
seguito all'assedio di Quebec. Boin- 
din scolpì sopra il sno sepolcro: 

(1) la | ire fata opera, «tei pari rhs P an- 
lecsdrnlr , attribuita Tenne ad tiri altro Do- 
sila (Antonio Giuseppe), natio deli* Arisi». 
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Heu, logele, porri, pueilarque, 

Kt qaibu, ras liberarli melhodtao, 

Debita, motori fondile larryma». 

V. S L. 

DUMAS. V. Aicueberre. 

DUMAS (R -F. ), nato nella 
Franca-Coutea , d’ nna famiglia 
originaria della Lorena, era avvo- 
cato nel principio della rivoluzio- 
ne : ne abbracciò i sistemi con 
quell'esaltamento disfrenato, che 
non è possibile di creder naturale 
in un uomo, il quale, ricevuto a- 
vendo una certa istruzione, dee a- 
vere alcuna cognizione della ma • 
niera, con cui possono i popoli es- 
sere governati. Come formate ven- 
nero le amministrazioni diparti- 
mentali, Dumas fu eletto in quel- 
la del Jura. Dopo il io d’agosto 
chiamato venne a Parigi e meritò 
con i suoi furori dalla tribuna dei 
giacobini, ove fu veduto di conti- 
nuo porre i partiti più atroci e 
più pazzi, di essere creato vice- 
presidente, c poco dopo presiden- 
te titolare d’ una delle sezioni del 
tribunale rivoluzionario , allor- 
ché per moltiplicare 1’ esecrazio- 
ni fu necessario moltiplicare le 
autorità che produrle dovevauo. 
Fra tutti gli uomini, che sederono 
in quella spaventevole tribuna, 
Dumas ha fama d’essere stato uno 
de’ più crudeli; nelle brevi di- 
scussioni, a cui i processi rivolu- 
zionar) davano adito, aggiungeva la 
derisione alla barbarie, e si piace- 
va d’insultare le auguste e sven- 
turate vittime, che faceva immola- 
re. Di tal numero fu la marescial- 
la di Noailles, in età di più d’ ot- 
tani’ anni ed affatto sorda : aveva 
egli un bell’ interrogarla ; la ma- 
rescialla avanzava la testa a tutte 
le domande e rispondeva : Che di- 
te voi ? » Ma non l’ accorgi eh’ ella 
è sorda ? gli disse uno de’ suoi vi- 
cini ”. — Appunto, rispose Dumas, 
«ella ha cospirato sordamente”. 
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Dopo le condanne Dumas non o- 
metteva di andare alla società de’ 
giacobini e di fgrvi pompose espo- 
sizioni de’ lavori del tribunale, no- 
minando i principali personaggi 
che aveva oolpiti , del pari che 
quelli, cui si proponeva ancora 
d’ immolare ; vi riceveva lo istru- 
zioni, le denuncio forsennate de' 
ni e tornava a ricominciare 
i de’ suoi assassini ( V. Fou- 
QuiEn-TAiNviLLE ) Dumas fu uno 
de'sicarj i piu fedeli di Robespier- 
re, ed uno di quelli che Io difese- 
ro con maggior coraggio il giorno 
prima della di lui proscrizione, ed 
m quello in cui avvenne : fu po- 
sto fuori della legge con esso e 
giustiziato ai io di tlsermidor, o ai 
28 di luglio del 1794, U1 età di 
anni. 

B— u. 

DUMAS (Giovan-Fbahcesco), 

fratello maggiore dell' anteceden- 
te. Siccome suo padre, sotto te- 
nente nella Maréchaussèe, destilla- 
to venne a risiedere in Lons-le- 
Saunier, Dumas, allora giovanissi- 
mo, andò a dimorarvi con la tua 
famiglia. Dopo compiuti gli studj, 
fu dottorato in legge ed esercitò 
1 ’ avvocatura con distinzione. Du- 
mas fu nel numero di quelli che 
videro nella rivoluzione un mezzo 
di riformare gli abusi, senza mai 
erò approvarne gli eccessi. Essen- 
o amministratore del dipartimen- 
to del Jnra ne’ primi mesi del 
1795, s’oppose con coraggio all' e- 
seenzione delle misure proposte 
dai commissari della convenzione, 
e giunse anche ad intimorirli. Un 
decreto dichiarato avendolo ribel- 
le, del pari che i suoi colleghi, co- 
stretto si vide a fuggire per evita- 
re una morte certa. Quando le cir- 
costanze gli permisero di tornare 
in Francia, non volle ricomparire 
a Lons-la-Saunier, atteso il trop- 
po giusto odio ebe ivi conservato 
veniva contro suo fratello, e si ri- 
tirò a Trévoux, dove mori d’ u* 


giacobi 
il corse 
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n* apoplesia cagionata dal dolore, 
nel 1795, in età di 58 anni. Egli 
scrisse : I. Discorso sopra il proble- 
ma : Quali sono i mezzi per perfe- 
zionare l’educazione delle giovani da- 
migelle, coronato dall’accademia di 
Cbàlons-sur-Marne, Neufchàtel, 
lj 85 , in rt.vo ; Il Lo Spirito del cit- 
tadino, Neufchàtel, 1785, in 8.vo. 
Quest’opera contiene viste nuove 
pel bando della mendicità; ma v’è 
ampollosità ne' modi ; lo stile è po- 
co corretto ; III Indirizzo a°li stati 
generali e particolari sopra l origine 
deli imposta, Parigi, 1789, in 8.vo } 
IV alcuni libercoli relativi alle cir- 
costanze. 

W— s. 

DUMAS (Caiilo-Ldici), deca- 
no della facoltà di medicina di 
Montpellier, professore di medici- 
na, rettore dell'accademia e consi- 
gliere dell’università, membro del- 
la legion d'onore, corrispondente 
dell’istituto nazionale di Francia, 
ec. , nacque a Lione Ilei 1765. Suo 
padre, il quale era chirurgo e con- 
temporaneo del celebre Pouteau, 

10 destinò all’ arto di guarire. Stu- 
diò da principio nell’ Oratorio, in- 
di la filosofìa e le matematiche nel 
seminario di St.-Ireneo, e, giovane 
ancora, fu mandato a Montpellier. 
I progressi, cui fece sotto gli uo- 
mini che sostenevano allora Ift glo- 
ria della facoltà di medicina nella 
città suddetta, furono tanto rapidi, 
che in età di diciannove anni ebbe 

11 titolo di dottore ; di ventuno fu 
coronato dalla società reale di me- 
dicina di Parigi; di ventitré concor- 
se per una cattedra di professore 
della facoltà a Montpellier. Dotto » 
laborioso, Duinas otteneva ogn’ an- 
no un titolo onorifico o arricchi- 
va la scienza d’ una produzione 
novella. Coltivava la medicina in 
un’ epoca, in cui grandi progressi 
nelle scienze fisiche e naturali o- 
perar dovevano cambiamenti felici 
in parecchi rami dell'arte di gua- 
rire. Quindi la loro applicazione 
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alla fisiologia e l’uso dell’analisi 
per conoscere le malattio croniche 
furono le urincipali fonti della 
sua gloria. Lir prima opera, che ab- 
bia l'atto conoscere il di lui merito, 
è la sua Memoria coronata dalla 
società reale di medicina di Parigi 
sopra quest' argomento : Determi- 
nare in quali specie ed in qual tempo 
delle malattie croniche la febbre possa 
essere utile o pericolosa, e con quale 
cautela si debba promuoverla o mo- 
derarla nel curarle ? Dumas, di cui 
la memoria è notàbile per una e- 
rudizionc. scelta, ottenne diviso il 
premio conPujol. Nel 1789 Du- 
mas si presentò per disputare, a 
Montpellier, la cattedra, che la 
morte di Sabatier aveva allora al- 
lora lasciata vacante. Nel numero 
de’ concorrenti v’era Fouquet, in 
età di 65 anni, e vecchio atleta, 
come si piaceva a dirsi : entrava 
per la terza volta nell’aringo del 
concorso. Le prelezioni erano ap- 
pena incominciate, allorché il re 
dispose a di lui favore d’ una cat- 
tedra ch’era dovuta alla sua età, 
alla sua esperienza ed alla sua fa- 
ma. Rimaneva in concorso la cat- 
tedra di Grimaud, professore, di 
■mi la scuola di Montpellier de- 
plorava per anche la perdita; Du- 
mas la contese gloriosamente a nu- 
merosi concorrenti, ed ottenne 
l’ accestir. Griinand, morto in età 
di 57 anni, lasciato aveva mano- 
scritto il suo Corso compiuto di feb- 
bri ; Dumas, sno allievo e suo ami- 
co, fn I editore di tale opera . 
V’aggiunse un discorso prelimi- 
nare, in cui pose una generale di- 
visione delle canse delle malattie. 
Dumas e Petit-Darsson pubblica- 
rono nel 179» una traduzione del 
•Saggio sopra la natura e la cura del- 
la tisi polmonare , per Tommaso 
Reid, Lione, in 8.vo. Poche opere 
erano comparse in quell’epoca so- 
pra tale malattia. Dnmas v’ ag- 
giunse un discorso preliminare, in 
cui sviluppa le cause fisiche e mo- 
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rali che hanno indebolito o viziato 
i nostri temperamenti, e Teso le 
malattie croniche tanto comuni a’ 
di nostri. Corredò pure la suddetta 
traduzione di note importanti . 
Tratto a Parigi dal desiderio di 
conoscere alcuni uomini, che da- 
vano una novella impulsione allo 
scienze, e distinto da Vicq-d'Azyr, 
intese a continuare i di lui lavori! 
Tornò nella sua città natia, pre- 
ceduto dalla filma che acquistata 
gli avevano i suoi primi successi . 
Impiegato come medico del gran- 
ii Dbtel-Dieu, di cui il suo amico 
M. A. Petit era capo-chirurgo, vi 
raccolse i fatti che servono per ba- 
se alla sua Dissertazione sopra la 
natura e la cura delle febbri remit- 
tenti, per cui complicate riescono la 
grandi piaghe ( Mera, della Soc. 
med. d’ emulazione, 4-to anno f. 
Ben presto, ravvolto negli sciagu- 
rati avvenimenti che tennero die- 
tro all’assedio di Lione, fu caccia- 
to nelle prigioni con molto nume- 
ro de’snoi compatriotti. Evase, me- 
diante l’assistenza d’ un amico, e 
fu costretto a fuggire per qualche 
tempo; a stento ottenne un im- 
piego nell’ospitale della marina di 
Tolone. Eletto nel medico 

d una divisione dell’ esercito del- 
le Alpi, fece sopra le malattie, che 
vi regnavano, alcune osservazioni, 
cui pubblicò in seguito. Una ma- 
lattia grave lo ricondusse a Mont- 
pellier, citta che, stata testimonio 
de’ suoi primi lieti successi, esser 
doveva teatro della sua gloria. Nel 
1 epoca della regolazione del- 
le scuole di sanità, Dumas ottenne 
la cattedra d’anatomia e di fisio- 
logia. Per ricordare le particolari, 
tà anatomiche, cui perduto aveva 
di vista da parecchi anni, e per a- 
gevolarne lo studio agli allievi, 
scrisse il sno Sistema metodico di 
nomenclatura e di classificazione de ’ 
muscoli del corpo umano, Montpel- 
lier, 1797, in 4-to. Persuaso, corno 
Conditine, che perfezionar si possa 


DDM 

hi scienza, perfezionandone la lin- 
gua. dar volle ai muscoli nuovi no- 
mi, tratti dalle loro attaccature, 
il professore Chaussier aveva già 
pubblicato un simile lavoro, cui 
Dumas loda, aggiungendo che il 
ino n’ i poco diverso. Tali muta- 
menti di nomi debliono, per essere 
ammessi, presentare gfandi van- 
taggi. Lientaud, convinto de’ di- 
fetti dell’ antica nomenclatura , 
la segui nondimeno, «per evita- 
»re, diceva egli, la confusione 
s> che nascerebbe da un nuovo lin 
» guaggio ”, Un mutamento simi- 
le in un'altra scienza fatto aveva 
dire a Ihiflon che la nomenclatu- 
ra della botanica era divenuta più 
difficile che la scienza medesima. 
Duinas fatto poi venne successiva- 
mente professore di bibliografia, 
incaricato di sopravvedere la bi- 
blioteca , professore di medicina 
elinica pel trattamento delle ma- 
lattia croniche, medico dell’ospi- 
tale fondato per tali malattie, pro- 
fessore di clinica interna in so- 
stituzione di Foiiquct, durante i 
quattro ultimi anni della sua vi- 
ta ; direttore della scuola dopo la 
morte ilei professore René, presi- 
dente del giuri di medicina, mem- 
bro corrispondente dell’ istituto, 
decano della facoltà di medicina, 
Tettore dell’ accademia di Mont- 
pellier, consigliere dell’ universi- 
tà e membro d’ un gran numero 
di società letterarie. Recitò discor- 
si, elogj, memorie, ed inserir fece 
osservazioni in diverse raccolte pe- 
riodiche. Questi scritti non sono 
di ngual pregio. In alcuno si cer- 
ca indarno il merito e la dottrina 
di Dumas: tale è la sna memoriti 
/opra f azione alterante delle canta- 
ridi (Raccolta degli atti della So- 
cietà di sanità di Lione, t.» volu- 
me) ; ma si distinguono: Y Elogio 
di Fouqiut, Montpellier, 1807, in 
4 -tn; I Elogio del professore Dorthes, 
ivi, 1808, in 4 t°; il suo «Saggio fi- 
siologico sopra la trasformazione de- 
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gli organi (Giornale di fisica, t 8 o 5 - 
1806); un’ Osservazione interessante 
et epilessia resa intermittente, poscia 
guarita con la china ( Giornale di 
medicina e chirurgia, di Sedi 1 lot) ; 
ed il sito Discorso sopra i progressi 
futuri della scienza dell'uomo , Mont- 
pellier, 1804, in 4*0- Io questo 
discorso cerei egli di scoprire nel- 
la storia della medicina quali fu- 
rono le canse de’ suoi progressi e 
gli ostacoli che ne hanno rallenta- 
to l’ avanzamento. E 1 d’ opinione 
che tale scienza dovrà molto anco- 
ra all’analisi ed allo spirito d'os- 
servazione. Due opere più impor- 
tanti che quelle, di cui abbiamo 
testi favellato, fermarono la fama 
di Dumas. Queste opere sono : i 
suoi Principi di fisiologia, Montpel- 
lier, 1800-1806, 4 voi. in 8.vo; e 
la sua Dottrina delle malattie croni- 
che, Parigi, i8ta, in 8.vo. Nume- 
rosi mutamenti esser dovevano in- 
trodotti nella fisiologia, per i pro- 
gressi, che fatti avevano le scienze 
fisiche e naturali da mezzo secolo ; 
per una estimazione più giusta del- 
le forze della vita e per un metodo 
di filosofare,cni Barthez introdotto 
aveva nella medicina, il quale non 
permetteva di ammettere se non se 
le cose rigorosamente provate. Ta- 
li felici mutamenti, indicati nelle 
lezioni e nelle memorie di Gri- 
maud, si rinvengono ne’Principj 
di fisiologia di Dumas. Abbandonò 
1’ espressioni viziose di funzioni 
vitali, funzioni animali e funzio- 
ni naturali; all’ordine, eh’ esse a- 
verano fatto stabilire, sottentrò una 
classificazione più metodica. Uno 
studio profondo del principio vitale, 
di quei complesso di forze, che i 
nostri organi ricevono dalla vita, 
ha fatto rigettare le ipotesi nate da 
una falsa applicazione della mec- 
canica, della fisica, deU’antica chi- 
mica, e reprimere le pretensioni 
soverchie della chimica pneuma- 
tica. Vero è che prima di Du- 
mas tali forze erano state bene 
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stimate Separatamente; le poten 
ze, eh' egli dinota coi nomi di 
forza semìtica , di Iona contratti- 
le o motrice , di forza aisimilatrice , 
e di fona di resistenza vitale, non 
sono altroché l’ irritabilità e la sen- 
sibilità di Hallcr e lo fjrze toniche, 
da cui Stahl faceva dipendere i ino 
ti insensibili de' nostri organi Que- 
sta cognizione più esatta della vi- 
talità de’ solidi, la quale non im- 
pedisce d’ ammettere la vitalità 
de’ fluidi (i), ha fatto proscrivere 
le spiegazioni d’una medicina tut- 
ta umorale. Dumas non crede al- 
l’esistenza di quella Fibra elemen- 
tare, cui Mailer, sedotto dagli effet- 
ti illusorj della macerazione, am- 
messa aveva in lutti i nostri orga- 
ni . Numerose esperienze hanno 
dimostrato che parecchi elementi 
organici, conte la gelatina, 1' albu- 
mina, la Sbrina, cc., formano la Ita 
se di diversi sistemi d’organi. De- 
scrivendo le funzioni, Dumas non 
sempre ha resistito al desiderio di 
creare ipotesi : se la spiegazione, 
ch’egli dà, del senso della fame e 
della sete non ha quel grado di 
certezza, eh’ egli le credeva, alme- 
no la fondò sopra osservazioni ed 
esperienze che la rendono molto 
interessante. L'applicazione dello 
scienze alla inetlicina in esso un 
gran numero suscitò di viste nuo- 
ve; la chimica pneumatica ha sve- 
lato le alterazioni, acni l’aria è 
soggetta, durante la respirazione, 
e le asfissie vennero meglio deter- 
minate. Questa scienza ha fatto 
conoscere i principi che compon- 
gono il sangue; ba provato clic ta- 
le fluido non contiene gli umori 
delle secrezioni già formati, co- 
me pensavano Cartesio, Leibnizio, 

(0 £* vitalità «Ir* fluidi fa ben dimostra* 
ta inseguito, mediante la bella rsperienu del 
dottore Ci reami, riferita da Cnvier nel confo 
re»o dell* Istituto ; fece egli otte la fibrina ai 
contraesse «olio 1* influenza del galvanismo, 
immediatamente dopo la morte dell’ animale. 
Onesto fatto deve indurre a rigettare il *oil- 
ìismo con esclusiva. 
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Winslow, e molti altri ; Dumas le 
considera come il prodotto degli 
atti secretorj, come il chilo è il 
prodotto degli atti digestivi. L’a- 
zione dell’elettricità sopra i nervi 
e gli organi muscolari nel galva- 
nismo è un esempio de’ fenomeni 
che connettono l i fisiologia con la 
fisica. L’ anatomia comparata ba 
pur somministrato alcuni ravvici- 
namenti, cui Dmnas co se per 
■spargere d alcuna luce le funzio- 
ni. Noi qui indicheremo un erro- 
re, iu cui è incorso, spiegando la 
meccanica della visione Dumas ha 
reso I’ asse ottico per la perpen- 
ieolare, da cni si allontanano i 
raggi di luce, traversando I’ umor 
vitreo; li fa un poco divergere, 
mentre la loro convergenza ò ac- 
cresciuta. L’opera di Dumas con- 
tiene i cambiamenti avvenuti nel- 
la fisiologia dopo Haller. E osser- 
vabile meno pei latori particolari 
dell’antore, che per uaa giusta ap- 
plicazione della dottrina del prin- 
cipio vitale e delle scoperte tratte 
dalle scienze naturali. La dottrina 
delle malattie croniche è l’ opera 
di Dumas che gli assicura celebri- 
tà maggiore. Contiene essa un la- 
voro tutto suo, la teoria della for- 
mazione di tali malattie. Tale o- 
pera è divisa in quattro parti: la 
prima espone i fenomeni essen- 
ziali delle malattie croniche e le 
differenze eh’ esistono fra esse e le 
malattie acute ; la seconda contie- 
ne la teoria della loro formazione: 
in questa parte appunto, median- 
te un’ accorsa analisi, riesce egli a 
conoscere le affezioni semplici che 
sono gli elementi delle malattie; 
le riferisce alle alterazioni del- 
le forze e dell' azione vitali, al- 
le alterazioni de’soiidi e de’ flui- 
di, ed alle alterazioni specifiche, 
ruuiatica, artritica, cc. Dumas sta- 
bilisce suddivisioni e dà un qua- 
dro di tutti gli elementi delle ma- 
lattie. La cognizione de’ princi- 
pi elementari, cui distingue dai 
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«intorni, lo conduce a stabilire una 
differenza fra le malattie sempli- 
ci, formate da un solo elemento, le 
malattie composte di parecchi e 
le malattie complicate. Ella è teo- 
ria che forse contribuirà a perfe- 
zionare la nosologia. Nella terza 
parte espone le modificazioni, che 
imprimono nelle malattie l’età, il 
sesso, le passioni i climi, ec. La 
quarta parte presenta un’applica- 
ziotie utile della distinzione delle 
affezioni elementari al trattamen- 
to delle malattie. Questi principj 
elementari somministrano le indi- 
cazioni del trattamento analitico 
di Barthnz. A tale dottrina delle 
malattie croniche sono sorgenti le 
opere di tutti i grandi medici . 
»» Quantunque la cognizione del- 
» le malattie croniche , dice Du- 
ti mas, non sia stabilita in alcuna 
s> parte sopra la differenza e Pana- 
ti logia de’ loro elementi, nondi- 
» meno gli scritti o la pratica di 
u Sydenham, di Baillou, di Fer- 
ii nel, di Stahi , d' Hoffinann , di 
» Rivière, di Dehaen, di Stoll e 
li di tutti gli altri buoni medici 
>» attestano ch’ossi conobbero Pana- 
ri lisi terapeutica , senz’ averla ri- 
ti dotta in dottrina, e che, per for- 
n mare le indicazioni luminose nel 
» trattamento delle malattie, r«al- 
ii mente le scomposero in paren- 
ti chic affezioni elementari, d’onde 
n sorgono tali indicazioni ”, Bar- 
thez fece uso sovente di tale ana- 
lisi. Scomponendo le febbri inter- 
mittenti perniciose, non ne’ loro 
sintomi esterni, ma ne’ loro ele- 
menti morbosi, condotto venne ad 
•uitniimtrar l’oppio a grandi dosi, 
durante l’accesso pernicioso, per 
ftme cessare il pencolo. La gloria 
di convertire questa divisione de- 
gli elementi delle malattie in dot- 
trina era serbata a Dninas. E? da 
compiangere ch’ei potuto non ab- 
bia aggiungere alla migliore ed 
ultima sua opera un volume, in 
pui si proponeva di sviluppar mag- 
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giormente tale dottrina, e di farne 
l’applicazione ad un grati numero 
d’osservazioni Lavorava ancorala 
un elogio di Grimauded in quel- 
lo di M A. Petit, cui unir doveva 
con i suoi discorsi e con gli altri 
snoi elogj sotto il titolo di Tributa 
accademico, quando nna malattia, 
aggravata da una troppo viva sen- 
sibilila, lo condusse rapidamente 
al sepolcro : morì a ’ 5 d'aprile del 
i 8 i 3 , in età di quarantasett’anni. 
I discorsi di Dumas sono scritti 
con eleganza; talvolta troppa pre- 
tensione Io induce a far uso di 
espressioni affettate. Non si rin- 
viene, nel la prima edizione de’suoi 
Principj di fisiologia, la semplicità 
di stile, che sta nell’ esprimere i 
proprj pensieri con facilità e con 
quella concisione e chiarezza, cui 
piace di rinvenire nelle opera 
scientifiche. Si vede eh’ egli ha 
fatlo alcuni sforzi per evitare tale 
difetto nell'ultima- sua opera. Du- 
mas era cortese e buon amico; do- 
tato di grande sensibilità, era vi- 
vamente scosso dalle cause che fe. 
rivano lievemente il suo amor pro- 
prio. L’amore della gloria lo rese 
laborioso e pubblicar gli fece un 
gran numero d’opere. A quelle.che 
abbiamo citate, conviene aggiun- 
gere le seguenti : I. Saggio sopra la 
vita, tesi, Montpellier, t- 85 , in 
4 -to; II Osservazione sopra una im- 
perforazione dell’ano. (Raccolta del- 
la Società di medicina di Parigi, 
N. XIII. ) ; III Osseri'azione sopra 
una febbre gastrica, ed Osservazione 
sopra una piaga di testa, ee. ( Atti 
della Società di sanità di Lione) • 
IV Saggio sopra le malattie che re- 
gnarono nelt esercito ( Rane, perio-s 
dica, 1799); V alcuni discorsi acca- 
demici e scritti di occasione. Si 
annunzia che un elogio di Dumas 
fatto dal suo amico, il professor» 
Prunelle, comparirà fra poco. 

T— r. 

DUMAY (Paolo), nato a To- 
losa, nel « 505 , d’ una famiglia 
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originaria delia Borgogna) fu creato 
consigliere del parlamento di Dijon 
nel téli. Coltivò la poesia latina 
con qualche frutto, cercò di strìn- 
gere amicizia con i dotti e fu sti- 
mato da parecchi, fra i quali si no- 
verano Scaligero, Grazio, Sarrau 
e Gassendi. Questo magistrato mo- 
ri a Dijon nel i 643 a* iy di di- 
cembre. Non lasciò ni un’ opera 
d' importanza. Egli scrisse, 1 . Epi- 
cedion in fiumi L) Brillarti, Dijon , 
1611, in 8.vo; li Ducono sopra la 
morte di de Terme t, Dijon, itili, in 
8.vo; HI gh Allori di Luigi il Giu- 
sto, Parigi, i 6 a 4 > *n 8,vo; IV In- 
nocenti» III Pont. Max. epistolare , 
cum lueubrationibiu, Parigi, itia 5 , 
in B.vo: questa raccolta non con- 
tiene che ciuqiiantatrè lettere ( V. 
Baluzio o Ixnocehzo 111 )) V Bi- 
bliotheca Janniniana, in manoscrit- 
to : ò il catalogo della biblioteca 
di Niccolò Januin, abate di s. Be- 
nigno di Dijon. Gli esemplari tan- 
to ne vennero moltiplicati in un’e- 
poca, in cui le opere di tal genere 
lo erano pochissimo, che parecchi 
dotti tennero che fosse stato stam- 
pato: è un errore; VI Le quartine 
di Pibrac, tradotte in altrettanti 
distici latini. Il P. Oudin aveva 
mandato il manoscritto in Olanda 
per farlo stampare, ma andò per- 
duto nel viaggio, — Dumay ( Pie- 
tro), tiglio dell'antecedente , nato 
a Dijon nel ibi-, consigliere del 
parlamento di quellacittà nel 1647, 
ereditò in parte il genio di «no pa- 
dre per le Ietterò e fu amico dei 
dotti più distinti. Non aveva che 
sedici anni, allorché pahblieò, in 
onore del ducad’Enghien, un poe- 
ma che gli meritò gii elogj di Gro- 
novio. Latnonnoye non istiuiava i 
versi francesi di Dumay; ina ha 
fatto, die’ egli, in latino » versi li- 
si rici, elegiaci ed eroici degni de- 
si gli autìchr La loro raccolta 
esisteva manoscritta fra le mani di 
suo nipote ( nel 17/j 1 )■ Pietro Dn- 
may mori a Dijon nel 1711, a’ iti 
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di gemiAjo, in elùdi ottantacinqne 
anni. Era membro dell’Accademia 
de’ Ricovrati di Padova. 8i leggo- 
no de’ suoi versi francesi e latini 
iu diverse raccolte. Le sole opere, 
che abbia fatto stampare, tono : I. 
Enguinneidos liber primut , Dijon , 
i 643 , in 4-to: questo poema, il 
quale mostra un ingegno distinto, 
non venne terminato; li Virgilio 
voltato in borgognone, Dijon, 1718, 
in ti; 1719, di egual forma. La 
prima edizione non contiene che 
il primo libro dell’ Eneide, tra- 
dotto nel vernacolo di Dijon. Quel- 
la del 1719 abbraccia in oltre il 
secondo libro tradotto in parte 
dall’almte Petit: qnesta traduzio- 
ne è divenuta rarissima. 

W— ». 

DUMAY (Luigi ), pubblicista 
ilei secolo deci mosci timo, nato in 
Francia, o d’ima famiglia france- 
se, stabilita in paese straniero, viag- 
giò da giovane ed andò anche in 
America. ( Ionie ne tornò, fermata 
stanza nella Germania, fu succes- 
sivamente segretario dell’elettore 
di Magonza e consigliere del du- 
ca di Wiirtemberg. Prendeva i 
titoli di Signore des Solettes e di 
cavaliere di s. Michele. Si pnò 
giudicare dalla maniera, con cui 
parla della corte di Roma e degli 
ordini religiosi, cha se abbracciato 
non aveva apertamente le parti 
de’ riformati, aveva almeno le lo- 
ro opinioni ne’ punti essenziali. 
Sul finirò della sua vita insegnò la 
lingua francese nel collegio Si Tn- 
binga, e mori iti quella città a* 11 
di settembre del itiHr.Lesue ope- 
re sono: I . Stato ilell’lmpero, o Com- 
pendio del diritto pubblico della Ger- 
mania, Parigi tti>y,in 12. (l'edizione 
del iGG 5 , pubblicata nella medesi- 
ma città, è accresciuia) ; tradotto 
iu inglese, Londra, 1876, in S.vo. 
Questo libro è.baono abbastanza, 
dice Prospero Marcband, pel tem- 
po in cui venne fatto, ma spia- 
ce di rinvenirsi alcune puerilità; 
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II Discorsi storici e politici sopra la 
guerra (T Ungheria, Montbefliard, 
i 665 , in 12, ristampati col se- 
guente titolo: Memorie della guer- 
ra di Traasilcania e d’ Ungheria fra 
Leopoldo I. e Maometto IV, Amster- 
dam, 1680, a voi. in ta; III Y Af- 
focato condannato, o Confutazione 
del trattato che il signor Auberi ha 
fatto per le pretensioni del re di Fran- 
cia sopra l'Impero, 1669, ip 12: 
quest opera è scritta con metodo, 
e v’ ha qualche solidità ne’ ragio- 
namenti; IV la Scienza de’ principi 
o Considerazioni sopra i colpi di sta- 
to, di Nuudé, con Riflessioni storiche, 
morali , cristiane e politiche, 167 3 , in 
8.vo; 1 ^ 52 , 3 voi. in la: è l’opera 
che ha fatto più onore a Duraay 
ed ha goduto a lungo d’una gran- 
dissima stima. Nondimeno lo stile 
non n’ è leggiadro, e l’ortografia 
bizzarra, di cui vi fece uso, ne ren- 
de la lettura difficile. Finalmente, 
notar volendo gli errori di Naudé, 
altri ne commise iu non piccolo 
psimero. Marchand ne indica pa- 
recchi nel suo dizionario ( art. Do 
May, tomo II, pag. 36 ) : V il pru- 
dente Viaggiatore , o Descrizione po- 
litica di tutti gli stati del mondo , 
Ginevra, 1681, a voi in la. VI Al- 
cuni Avvertimenti sopra la bilancia 
politica di Boccalini, inseriti nella 
edizione di tale opera, Castellana, 
1678, in 4 te; VII Tabulae XIV 
genealogiche, atsctlores emendatiores. 

DUMÉE ( Giovanna ), parigina, 
è un esempio sorprendente della 
prontezza, con cui la ragione ed il 
gusto si sviluppano nelle donne. 
Fino dalla sua prima età intese 
alle lettere ed alle scienze mate- 
matiche eoa un ardore, cui il ma- 
trimonio solo potè interrompere. 
Non era ancora dotta , non cono- 
sceva della scienza che quanto iu 
essa è più arido e più ributta, e 
nondimeno gli allettamenti del 
nuovo suo stato uon poterono far- 
lo dimenticare quelli, che godeva 
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prima nell’ istruirsi. In età di di- 
ciassett anni il marito la lasciò ve- 
dova, essendo stato ucciso alla gui- 
da d’una compagnia, cui coman- 
dava nella Germania. Giovanna 
Duméc, tornata libera, sentì ben 
presto la sua passione per lo studio 
ripigliare i suoi dritti ; si diede 
interamente all’astronomia e com- 
pose un’opera, intitolata; Discorsi 
sopra 1 opinione di Copernico sulla 
mobilità della terra, Parigi, 1680. 
Non si potè mai rinvenir questo 
libro, e v’ è dubbio se sia stato 
stampato. Sembra che tutti i di- 
zionari, i quali ne parlano, il fac- 
ciano, appoggiandosi ad un artico- 
lo del Giornale dei dotti , dell’ anno 
1680. Ora questo non indica il 
formalo, nè il nome del librajo; è 
quindi probabile che il giornali- 
sta ne abbia dato contezza sull’ap- 
poggio del manoscritto e con la 
speranza d’ una vicina pubblica- 
zione; e che alcune circostanze ne 
abbiano poscia impedita la stam- 
pa. Ma poiché l’opera fu conosciu- 
ta e dato ne fu un favorevol giu- 
dizio in quel tempo , dobbiamo 
conservarne la gloria all'autrice. 
Si narra che Giovanna Dumée vi 
trattasse con nitidezza de’ tre mo- 
ti della terra. Deduceva le sue 
prove dall’analogia eh' esiste fra 
il nostro globo e gli altri pianeti, e 
dall’impossibilità di concepire il 
ruoto della sfera celeste intorno a 
noi. Se si considera che in quel- 
l’epoca una falsa interpretazione 
d’alcuni passi della Scrittura fa- 
ceva quasi riputar come eresia una 
verità, cui le leggi della meccanica 
rendono oggigiorno incontrastabi- 
le, apparirà degno d’ osservazione 
che una donna, spogliandosi delle 
preoccupazioni dell’ ignoranza , 
riconoscesse e tentasse di propaga- 
re questa verità, quando la rimem- 
branza delle sciagure dell’ illustre 
Galileo imprendeva ancor di ter- 
rore tutti color* ohe par essa par- 
teggiavano. N — s. 
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DCMEES ( Antonio-Fiuncb- 
sco-Givseppk ), avvocato d«l par- 
lamento di Fiandra e luogotenente 
del re nel baliaggiod’Avesne, nac- 
que a Esclaibes, presso Valencien- 
nes, nel i j22, e mori ad Avesnes 
a’ 27 di febbrajo del 1 ^ 65 . E auto- 
re di parecchie opere legali non 
poco pregiate. La sua Giurispruden- 
za dell' Armonia francete, voi . in 4 -to, 
ebbe due edizioni. I suoi Anna- 
li belgici, voi. in 12, stampati a 
Donai nel 1561, presentano alcu- 
ne particolarità interessanti e poco 
conosciute intorno al regno di Fi- 
lippo li ; ma questo libro, in ge- 
nerale , non è composto con buon 
disegno : alcuni fatti insignificanti 
vi occupano un luogo estesissimo, 
mentre altri, che suscettivi sa- 
rebbero di maggior diffusione, vi 
sono troppo ristretti. Non giunge 
in oltre che alla morte di Carlo il 
Temerario ( 1477 ). Il regno di 
questo principe e quello tanto 
glorioso di Filippo il Buono, che 
formano senza contraddizione la 
più bella epoca della storia belgi- 
ca, non vi figurano. 

DUMÉNI, o DUME8NIL ( . .’. ), 
attore dell’Opera francese, era sta- 
to prima cuoco. Lulli, udito aven- 
dolo cantare, lo chiese al suo pa- 
drone e gli fece insegnare la mu- 
sica. 8i produsse nel 1677, facen- 
do la parte d’Ati. Le altre sue par- 
ti principali erano quelle di Ri- 
naldo, di Medoro, di Fetonte. 
Quantunque avesse il più catti- 
vo aspetto nella città, aveva sui 
teatro il contegno nobile, e fa- 
ceva le parti sue egregiamente, ma 
per mostrare tutta la sua abilità 
uopo non aveva di meno che sei 
bottiglie di vino di Champagne, 
e nell’ ultimo atto era sublime. 
Duméni metteva a contribuzione 
le donne dell’opera e rubava loro 
Je minuterie. Lui appunto la Mau- 
pin strigliò nn gì'ixoo tanto mala- 
tpenteJF. Maupiu). Soleva andare. 
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durante lo vacanze, in Inghilter- 
ra, d’onde recava seco sovente mil- 
le pistole; ma ne tornò nn anno 
con tin’ estinzione di voce eh© 
durò fino alla di lui morte, avve- 
nuta nel rni 5 . 

Z. 

DUMESN 1 L (Maria France- 
sca), celebre attrice, nata a Parigi 
nel 1713. Dopo calcate per alcun 
tempo le scene di Strasburgo e di 
Coinpiègne, comparve per la pri- 
ma volta alla commedia francese, 
a’ 6 d’agosto del 1737, facendo la 
parte di Clitennestra (nell’ Ifige- 
nia in Aulide ), evi fu accolta agli 
8 d’ ottobre del medesimo anno. Il 
suo esterno, senzachè nulla aves- 
se d'irregolare, era lungi dal mo- 
strare una regina da teatro. Gl’in- 
telligenti hanno sempre deplorato 
eh’ essa non accoppiasse le grazia 
del contegno, la nobiltà delle atti- 
tudini col patetico commovente o 
spesso sublime della sua declama- 
zione. Principalmente nelle parti 
di madre s’ elevava sopra tutte la 
altre attrici, sopra la stessa Ciairon, 
sua rivale, la quale, con maggior 
intendimento, forse, con più pro- 
fondità e misura si mostrava di 
pi inor trasporto e meno rapita. E- 
saltata che fosse dalla passione, la 
Dumesni! pareva che più nulla a- 
vesse di sè medesima. La sna voce 
diveniva terribile ; I’ espressione 
de’ suqi occhi era fulminante; il 
suo recitare rapido, focoso, disordi- 
nato, elettrizzava tatti gli animi. 
Fu essa che creò la parte di Mero- 
pe (cioè che prima la sostenne). 
Tutti i giornali di quel tempo ri- 
feriscono ch’ella vi spiegò un ca- 
lore, un entusiasmo, ai cui ancora 
veduto non t’era 1 ’ esempio. Si 
pretende che Fontenei le dicesse, 
parlando del snccesso di quella bel- 
la tragedia : i> Le rappresentazio- 
» ni della Merope hanno fatto tnol- 
>i to onore a Voltaire, e l’ impres- 
si sione alla Dumesnil”. Questo e- 
pigramma è certamente finissimo 
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e maliziosissimo; ma non saprein- 
mo considerarlo coinè un giudi- 
zio. Non conviene maggiormen- 
te credere alla testimonianza mo- 
destissima e per conseguenza mol- 
to sospetta di Voltaire, il quale di- 
ce nel suo epistolario: » Non ho 
>» latto io quelja tragedia, ma la 
>1 Dumesnil È permesso di con- 
cliiuderne questa cosa, che l’at- 
trice si mostrò ben degna della sua 
parte, una delle più patetiche 
e più belle del teatro francese . 
La Dumesnil sosteneva pure con 
grand’ euergia la parte di Cleopa- 
tra nella tragedia di Kodoguna. Si 
narra che un giorno, nei momen- 
to in cui aveva appena pronuncia- 
te le odiose imprecazioni del quin- 
to atto, si senti colpire con un pu- 
gno sul dorso da un vecchio milita- 
re, il quale stava fra le quinte e che 
le disse con indignazione: » Vai- 
ti tene, cagnaccia, vattene a tutti 
i) i diavoli Non mai il favor 
del pubblico, non mai l’incenso 
de’ poeti e de’ giornalisti lusingò 
tanto vivamente il suo amor pro- 
prio,quanto quella subita ed aspra 
apostrofe. Un’altra volta, facendo- 
si le prove del conte d’ Essex , la 
Dumesnil giunse senza ornamen- 
ti al teatro, ve-tita d’ un abito sem- 
plice. Parecchie delle sue compa- 
ne, fra cui Clairou, si misero a ri- 
ere in modo disdegnoso. Quale 
fu la loro sorpresa, quando la me- 
desima attrice, oggetto de’ loro 
frizzi, s avanzò fieramente su la 
scena, ed, elevandosi per gradi al 
sublime della declamazione, ter- 
mino, facendo fremere tutti gli 
spettatori, strappando gli applausi 
a queglino stessi ch’erano stati più 
disgustali delle suo vesti ! t» Ella 
it ha alcuni momenti tanto belli, 
t) dice Laharpe, che fa dimentica- 
» re tutti i suoi difetti, cioò la sua 
» ineguaglianza, la trivialità dei 
» suoi gesti ed alcuni istanti d’e- 
” sa gcra7Ìone”.Grandménil, mem- 
bro dell’Istituto, scriveva, alcuni 

* 7 * 
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anni fa, all’autore del presente ar- 
ticolo una lettera intorno all’ arte 
teatrale, iu cui favellava, come se- 
gue, della Dumesnil : tt Quest’ at- 
ti trice era di taglia mezzana; non 
tt inai tragica declamatrice ebbe 
» più fuoco, nò piu sensibilità. Niu- 
tt na non seppe e non saprà meglio 
tt di lei spirare il terrore e la pie- 
tt ta . Trascurava molte cose nel 
t» sostener le sue parti ; ma da quel- 
»> le ombre, ch’ella distribuiva for- 
» se con troppa profusione, usciva- 
»» no lampi e fulmini che infiam- 
»> inavano e colpivano l’anima. 
Ma u Jnit Delarive, nelle sue lezio- 
ni di declamazione, impiega molto 
pagine a ricordare ed a suggerire 
per modello alle principianti la 
vigorosa semplicità, con la quale es- 
sa recitava la parte di Giocasta. 
” Tal è l’impero dell’ ingegno, 
» egli dice, tal è la forza delle suo 
» impressioni che, mal grado il nu- 
li mero d'anni trascorsi dall’epo- 
>’ c! t> in cui la Dumesnil sosteneva 
»» quel personaggio, io rinvengo fa- 
>* cilmenle nella mia memoria tut- 
» te le sue inflessioni, tutti i suoi 
» begl’ impeti, in fine tutta la sua 
»> maniera di dire. Non venne me- 
li no del pari la ricordanza della 
»» felice riuscita.ch'ella era Sempra 
» sicura d’ottenere nelle parti di 
» Atalia, d'Agrippina, di Marghe- 
»» rita d’Angiò ed in quella della 
j« Governante (t) ”. Nel ijj5, iu 
un età assai provetta, si ritirò dal 
teatro con a,5oo/r. di pensione ; e, 
un anno dopo, i tuoi compagni 
diedero a suo benefizio una rap- 
presentazione di Tancredi, che at- 
tirò un gran concorso. Ella passò 
gli ultimi anni della sua vita a 
Boulogne-snr-tner, e morì ai ao 
di febbrajo t8o3, di go anni, go- 
dendo ancora delle sue facoltà in- 
tellettuali, a tale di potersi ricor- 
dare ed insegnare a giovani allievi 
un numero grande di tradizioni 

(i) Ccynm edie di Li Ci.j I,v'r, 
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perdute. Aveva pubblicato o la- 
sciato pubblicare sotto il suo nome 
memorie non poco voluminose (t) 
in ris|>osta a quelle della Clairon. 
Noi non abbiamo trovato che uno 
scarso numero di fatti storici in 
tale confutazione diffusa d'un li- 
bro, in cui ella era stata trattata 
con troppo rigore ; ma i comme- 
dianti ne leggeranno molti parti- 
colari con piacere e con frutto. 
Pressoché tutti i poeti dello scorso 
seoolo, tra gli altri Voltaire, Bois- 
ty, Laharpe, hanno pagato il loro 
tributo d' ammirazione a questa 
grande attrice con alcune poesie 
che meriterebbero di essere riferi- 
te. Ci limiteremo a citare i versi, 
con cui Dorat vanta la Dumesnil 
nel suo poema della declamazione: 

Melpomene cllMucme 

Ceignìt aon front altier d' un «anglant diad «'me. 
Dumrtnil rat son oom. L' amour et la furi*ur # 
Touie» le* passiona fermentarli dans son rtrnr ; 
Lea tyrana, b sa roix, vant renlrer dans la poudrc; 
Son geate est un éclai^aea yen* lancent la foudre. 

Nelle note, che corre la no la stessa 
opera di Dorat, si troveranno pa- 
recchie riflessioni sull’ arte del 
commediante, nelle quali il talen- 
to della Dumesnil, comparato a 
quello della Clairon, ne parve ap- 
prezzato con abbastanza gusto ed 
aggiustatezza. Divisa è ancora l’o- 
pinione degli attori intorno a que- 
ste dite celebri rivali, come i let- 
terati lo furono, lo sono e lo saran- 
no forse sempre in proposito di 
Cornei Ile e di Bacine. 

F. P— T. 

DUMESNIL. V. Gaiumn. 

DUMNORIGE fratello di Divi- 
riaco, capo degli Editi, non è cono- 
sci ino che pei Commentari di Cesa- 
re, in cui è rappresentato come uo- 
mo ambizioso, vago di novità, ge- 
loso di suo fratello «capace di tutti 

(l) Memori» di F. Dumesnil in rie penta 
mUt memoriti tf Ippolita Clairon , anno Vili, 
tu 0.VO2 e»ae erano italo compilate da Coalc. 
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gli eccessi per soddisfare il sue de* 
siderio del potere. Godeva di gran- 
de fortuna, acquistata con mezzi 
poco dilicati;se ne serviva per com- 
prare dei partigiani, ed era riuscito 
a farsene un gran numero. Orgeto- 
rige ( V . OttCEToRice) gli diede sua 
figlia in matrimonio e gli promise 
di farlo riconoscere re degli Editi, 
le dal canto suo voleva sostenerlo 
ne’ suoi progetti. La morte d' Or- 
getorige nulla cambiò alla risolu- 
zione degli Elvezj d’abbandonar* 
il loro paese onde stanziarsi nelle 
Gallie. I Romani conobltero quan- 
to fosse pericoloso lo stabilimento 
di quel pojtolo guerriero in pro- 
vinole, di cui essi stessi meditavano 
la conqnista; ed in conseguenza 
Cesare ebbe ordine d’ opporsi al 
loro passaggio. Restava loro un 
cammino aperto per la Seqnania, 
ma non potevano passare sulle ter- 
re dei Sequani senza il consenso 
loro. Dmnnoriga, divenuto alleato 
degli Elvezj pel suo matrimonio 
con in figlia d’Orgetorige, appro- 
fittò dell’ influenza stia presso ai 
capi de’ Sequani per conchiudere 
tra i d-te popoli un trattatoci cui 
l’esecuzione fu guarentita da re- 
ciproci Ostaggi. Già gli Elvezj ave- 
vano traversata la Seqnania e de- 
vastavano le frontiere degli Editi, 
allorché Cesare li colse presso la 
Saona, sul la quale avevano costrut- 
to un ponte, e riportò aovr’ essi 
una vittoria luminosa. Ma Dumno- 
rige impiegava tutti i mezzi per 
rendere inutili i primi successi dei 
Romani. In un combattimento, in 
cni comandava la cavalleria degli 
Edni, si ritirò, quando più calda 
era la mischia, ed in tal guisa in- 
dusse la defezione degli alleati. Si 
opponeva nel consiglio all’ invio 
dei viveri promessi ai Romani e 
eh' essi non si potevano procaccia- 
re altronde. Cesare, istrutto delle 
sue perfidie, gli perdonò in grazia 
di sno fratello (K. Di viziato) e si 
contentò di tenerlo sopravveduto. 
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Dunnionge dissimulo senza mutar 
condotta. Cesare, poicliò obbliga- 
to ebbe gli Elvezj a ritornare nel 
loro paese e sommesso all armi sue 
i popoli che abitavano le Gallie, 
risolse di tentare la conquista del- 
la Gran Bretagna. Assegnò il por- 
lo lccio ( V. G. G. CiriFFLar) per 
luogo dell’ imbarco, e diede ordir«3 
a Dumnorige di trovarvisi con la 
cavalleria de’ Galli. Dumnorige 
ricorse alle preghiere ed alle lagri- 
me per ottenero di non far parte 
di tale spedizione ; ma, vedendo 
che Cesare persisteva a condurlo, 
cercò di sollevare contro di lui i 
capi doi Galli. Il giorno fissato 
per la partenza uscì del campo 
in segreto con nlouni cavalieri e- 
dui e s’avviò alla volta del suo 
paese. Cesare lo fece inseguire con 
ordine di ricondurlo o di uccider- 
lo, se faceva resistenza. Colto in 
cammino, Dumnorige si mise in 
difesa, implorando il soccorso dei 
suoi e gridando che era » libero e 
ss cittadino d’ uno stato libero ”. 
La sua resistenza fu inutile: egli 
venne accerchiato e messo a morte 
l’anno 5 g in circa prima dell' era 
attuale. 

W-s. 

DLMOLIN. V. DoMocLm. 

DUAIOLINET (Claudio), bi- 
bliotecario della badia di s. Gene- 
vieffa, nacque nel 1620 a Chàlons- 
sur Marne, d’ una famiglia antico. 
Suo padre l’inviò a Parigi per far- 
vi lo studio di filosofìa. Entrò poi 
nell’ordine dei canonici regolari 
di sant’ Agostino. Affidata gli ven- 
ne la cura della biblioteca di santa 
Geneviefla. Durante la tna ammi- 
nistrazione, fu costrutta la galleria, 
la biblioteca, quale si vede presen- 
temente, ed a lui particolarmente 
è dovuta l’istituzione del gabinet- 
to di curiosità, di cui ha pubblica- 
to la descrizione nella sua ope- 
ra, intitolata : il Gabinetto della bi- 
blioteca di tanta Genevieffa, Parigi, 
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1692, 1 voi. in fog., pubblicato per 
cura del P. Sarrebuurse, canonico 
regolare della congregazione di 
Francia, cinque anni dopo la mor- 
te dell'autore, a cui soggiacque in 
capo a sei giorni di malattia, il 
giorno 1 di settembre 1687. Gli 
oggetti preziosi, che componevano 
il gabiuetto del celebre Peireso, so- 
pravvennero ad arricchire quello, 
cui formava Dumolinet. Du Har- 
luy, procuratore generale nel par- 
lamento di Parigi, gli donò molto 
numero di libri, di medaglie d'au- 
tichità, e concorse in tal guisa ad 
aumentare le ricchezze, che Du- 
molinet ammassava con tanta cura. 
Egli non si limitò a raccogliere i 
monumenti d’antichità e le me- 
daglie che formano però la parte 
essenziale di quel gabinetto; ma 
la storia natnrale, la fisica, le ma- 
tematiche tennero ugualmente e- 
sercitate le sue ricerche ed occu- 
pali ali ozj suoi. Dumolinet ha 
pubblicato molte opere. Gli si dee 
la storia dei papi per medaglie con 
questo titolo: Hiitoria tummorum 
ponll/ìcum, à Martino V ad Innocen- 
tiurn XI usque, per eorum numuma- 
ta, ab anno l4>7 annum 1678, 
Parigi, itì-t), in foglio. Ha inesso 
in ordine ì’ epistole d’ Etienne, 
vescovo di Tournai, con note ( V 
Etienne ). Le altre sue opefe so- 
no : I. Figure delle differenti vesti 
dei canonici regolari in questo secolo, 
con un discorso sugli abiti antichi e 
moderni dei canonici tanto secolari , 
che regolari, 1666. in 4 to ,' II In- 
flessioni sulle antichità dei cartonici., 
1674, in 4 -to; III un’edizione del- 
la Vita di santa Genevieffa, cui tra- 
dusse P. Lailemant da un anoni- 
mo del VI secolo, i 683 , iu 12; IV 
Lettera sulla storia delle medaglie 
del re ( nel Mercurio di maggio «719 
e nel tomo VII dei Divertimenti del 
cuore dello Spirito ). Esistono altresì 
molte sue dissertazioni sopra dif- 
ferenti punti d’antichità, ed egli 
deve audar cann umerale tra quei 
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che hanno segnata la via battuta 
dai numismatici, i quali coi loro 
lavori hanno resa la scienza dello 
medaglie si utile per rischiarare 
la storia antica, E' osservabile so- 
prattutto la sua Dissertazione sulla 
visione di Costantino il Grande, o 
quella sulla storia della fortuua 
delle Ietterò romano. Si trova nel 
Giornale elei Dotti, del giorno 5 i 
di geuuajo 1684, un esteso somma- 
rio di quest’ ultima, opera curiosa, 
ma più ricca d’erudizione, che di 
critica : è dessa una specie di pa- 
leografia, in cui l’autore fa vedere 
le differenti forme ed alterazioni 
dei caratteri dell’alfabeto latino 
dietro la scorta dei monumenti, 
dalle monete attribuite a Giano 
(delle quali sembra che non met- 
ta indubbio 1' autenticità II! ), fino 
al tempo della scoperta della stam- 
pa. Ha lasciato in manoscritto : T. 
la Storia dei signori di Beaugency sur 
Loire: li Memorie sopra alcuni dei 
confessori dei redi Francia, da 3. Lui- 
gi fino a Luigi XIII ; 111 la Storia di 
tanta Genevieffn e d'ila sua badia 
reale ed apostolica, ec. 5 voi. IV 1 ’ 
Origine ed i progressi dell ’ ordine dei 
canonici regolari in Francia-, V le 
Fife degli uomini illustri in santità, 
in dottrina ed in dignità dell' ordine 
dei canonici regoLiri in Francia. Da- 
molinet h t fatto «colpire nella sua 
Descrizione del gabinetto di santo Ge- 
nevieffo i con j del Padovano, di cui 
fu detto iteli’ articolo Cavino. Lo 
principali antichità, gl' idoli, i va- 
si greci, volgarmente ed abusiva- 
mente chiamati etruschi, le meda- 
glie della serie dei popoli, delle 
città e dei re, e le medaglie roma- 
ne, raccolte da Dumolinet, sono 
state trasportate insieme con i con) 
del Padovano nei gabinetto del re 
e fanno presentemente parte delle 
ricche raccolte che vi si conservano. 

T — it.ed A. B — t. 
DUMONCH vUX < P. G. ) , 

medico, nato a Bouchain nel 1^33, 
non è conosciuto che per un’ ope- 
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ra intitolata: Bibliografia medica 
ragionata, o Saggio sull’ esposizione 
dei libri più utili a coloro che ri rian- 
no allo studio della m ilicirui, ec, , 
Parigi, 1716, in ta. L’autore, ap- 
pena in età di ventitré anni, al- 
lorché pubblicò tal libro, uon era 
in grado di aggiungere convenien- 
temente allo scopo lodevole ch’e- 
gli si era proposto; quindi non ha 
composto che una specie di discor- 
so ampolloso , pressoché intera- 
mente speso nell’analisi delle ope- 
re di Buffon e nel dimostrare 
quanto la cognizione della storia 
naturale e delle matematiche é 
utile ai medici. 1 libri, di cui par- 
la meno, sono quelli di medicina. 
Dumonchaiix è altresì autore d'un 
opuscolo di niun momento, intito- 
lato : Strenne d'un medico alla sua 
patria, Berlino, 1761, in 18. S’igno- 
ra l’epoca precisa della morte di 
questo medico. Essa è av venuta tra 
il 1780 ed il 1790. 

F — a. 

DUMON 1 N ( Giovativi Eduar- 
do ), di cui Papillon nou ha fatto 
niuna menzione nella sua Biblio- 
teca di Borgogna, nacque a Gy , 
verso il 1557, ed ebbe dal luogo 
della sua nascita il soprannome 
di poeta Gyanin. Conosceva le lin- 
gue latina, greca, ebraica, italiana, 
spagnuola, coltivò la teologia, la 
filosofia, le belle lettere, le mate- 
matiche, e fu tenuto al suo tempo 
per un prodigio d’erudizione. An- 
dò a Parigi assai giovane, e dimo- 
rava nel collegio di Borgogna, al- 
lorché fu assassinato , probabil- 
mente da gente gelosa, ai 5 di no- 
vembre i 586 , essendo in età sola- 
mente di ventinove anni. Nicèron 
rapporta il lungo epitelio, che fu 
fatto per lui, e si può giudicara 
della riputazione, di cui godeva* 
dal numero d’ elogi che furono 
pubblicati in occasione della sua 
morte, siccome : Lagrime, doglianze 
e deplorazioni , ec. , di Francesca 
Granchier , Marchesi , suo nipote » 
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scolare, Parigi, i58t>, in 8.vo; Rac- 
colta d' epitaji in- molte lingue , di 
molti dotti di Francia, ■ 58 7 in 8.V0. 
Tale riputazione ai è «eclissata al 
paro di tante altre, e non senza ra- 
gione ; però che i versi di Damo- 
nin, non avendo ninna elevazio- 
ne, sono duri e fatti più sconci 
da un neologismo che non la cede 
a i|iiello di Ronsard , e la tna pro- 
sa solente non è intelligibile. I 
suoi scritti sono; I. Beresithias, se» 
muhfii c-reatio, item Manipoliti poè- 
tu, us non insilimi, Parigi, ; in 
8-vo. li primo poema è una tradu- 
zione in serti Ialini della Prima set- 
timana di Sallustio du Bartas.Ou- 
tnonin si vantava di non aver mes- 
so due mesi a comporlo, quantun- 
que contenesse più di settemila 
versi, il che nulla prova in favore 
dell'opera; Il Hisceltaneorum poè- 
tica rum adoersaria, Parigi, i5^8, in 
8.vo ; 111 Nuove opere , contenenti 
discorsi , inni, amori, contro amori, 
egloghe, elegie, anagrammi ed epi- 
grammi, Parigi, s. d. ( 1 58 2 ) in la ; 
IV. l’ limnologia o il Cielo , con 
molle altre poetici Parigi, i583, in 
u;V la Fenice, Parigi, 1 585, in 
ia, raccolta di poesie latine e fran- 
cesi. V» si trova altresì nna trage- 
dia in cinque atti, con cori, inti- 
tolata : OrbecOronte( di cui tutto 
il soggetto i rinchiuso in questi 
due versi barbari ; 

0*1 >*rci> freriride, Orbace* m^-ridde, 

Ta *era* pcricide, et ore* filiicide. 

VI la Quaretima, contenente il Tri- 
plice amore, o l'Amore di Dio, del 
mondo angelico e del mondo umano ; 
la Peste della petfe, o il Giudizio di- 
vino, tragedia-, la Contirutaziene della 
Quaresima, in versi francesi ; Pari- 
gi, i584, in 4.to, opera ommessa da 
Nicéron. La tragedia, dice Dn- 
monin , è interamente allegorica, 
il che non la rende che più oscu- 
ra. La peste vi è personificata. In- 
viata per punire un re aperginro, 
si diparte dagli ordini ricevati, è 
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richiamata, citata a comparire; si 
fa il suo processo in regola , e 
dopo lunghe dispute le vicn tron- 
calo il capo. ' ; • iir**fa 

a ilwt - w* • D. L. - 

DUMONT ( Evitico ) , nato pres- 
so a Liegi nel 1610, studiò in quel- 
la città, dove imparò a sonare l'or- 
gano e la composizione. L’ eccel- 
lenza de’ suoi talenti indusse i 
suoi a mandarlo a Parigi , dove 
trovò utilmente da impiegarli. I 
primi componimenti, che fece sen- 
tire, gli meritarono applausi. Si è 
sovente ripetuto eh egli fu uno 
de’ primi professori che adoperò il 
basso continuo. Certamente biso- 
gna avere poca cognizione della 
storia del la musica e de’ suoi pro- 
gressi per dire simile eresia e per 
accordare a quest'uomo un’inven- 
zione che esisteva assai lungo tem- 
po prima di lui. Dumont fu uno 
dei primi organisti dei suo tempo, 
divenne maestro della musica del 
re, surrogato a Spirli e Oobert , 
e per lungo tempo tenne tale uf- 
fìzio insieme col suo confratello 
Robert. La regina gli fece ottene- 
re la stessa carica nella sua casa e 

10 fece fare abate de Si I ly . Luigi 
XIV, che amava la grandezza, de- 
siderò che, ad esempio degl’ Ita- 
liani, si mischiassero nei mottetti 
accompagnamenti più lavorati e 
ritornelli. Feoe avvisare Dumont 
di conformarsi alle sue intenzioni. 

11 maestro di cappella, avendo in- 
terpretato troppo letteralmente nn 
passo del concilio di Trento, ri- 
spose al re che non potevo pre- 
starsi a quanto gli veniva doman- 
dato. Luigi XIV, vago d’eseminare 
donde poteva nascere un tale scru- 
polo, consultò l'ascivescovo di Pa- 
rigi ( de Harlay ) per esaminare 
tale faccenda. Il prelato decise che 
il concilio non aveva proibito la 
(infonia, ma soltanto gli stili di 
musica, che, per la poca gravità , 
s’allontanavano troppo dal genere 
usitato nella Chiesa, Dumont non 
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fa di tale opinione. Egli ottenne 
la petizione di riposo nel 1674, « 
morì a Parigi nel i 684 - Eaistono 
cinqun sue grandi messe, che si 
ekiainavano Messe reali e che si 
oantavano ancora in molte chiese 
alla fine del XVIII secolo. • 

R— T. 

DUMONT ( Niccolò ) , nato a 
Saumur nel XVI secolo esercitò la 
professione di oorrettore di stam- 
pe a Parigi. Era un grammatico di 
vaglia; sapeva il greco, il latino; 
accoppiava cognizioni estesissime 
in differenti parti. Lacroix du 
Maine ne parla con gran lode; ma 
è da osservare eh’ egli aveva preso 
oura della stampa della sua bi- 
blioteca. Aveva composto molte 
scritture storiche, divenute si rare, 
che sono sfuggite alle ricerche di 
Févret de Fontette: se ne trove- 
ranno i titoli nei la biblioteca di 
Lacroix du Maine. Ha tradotto 
in francete le storie diverse cC Elia. • 
no e le Vite degl' Imperatori romani, 
di Aurelio Vittore. Le Vite degl’ Im- 
peratori sono state stampate a Pa- 
rigi, nel i$T], con la storia di Giu- 
stino, tradotta da Seyssel. S' ignora 
l’epoca della morte di Dtimont; 
egli avrebbe meritato una sede 
nella Centuria illnstriumcorrectorum 
di Zeltner. 

W— s. 

DUMONT ( Giovanni ), pub- 
blicista, nato in Francia nel XVII 
•eco lo, militò^ ma non ottenendo 
avanzamento pronto quanto avreb- 
be desiderato; cessò la milizia e 
viaggiò le differenti parti dell’Eu- 
ropa. Si fermò in Olanda con l’in- 
tenzione di pubblicarvi la relaaio- 
ne de’ tuoi viaggi: nell’ intervallo 
fece comparire, ad istanza del suo 
librajo, alcuni opuscoli che furo- 
no ricercati con premura, perché 
il ministero di Francia vi era trat- 
tatocon poco riguardo. Tale fallo 
avendogli tolta la speranza d’otte- 
nere un impiego nella sua patria, 
pensò a fermare stanza nel paese 
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che abitava. La cognizione, che 
aveva acquistata, delle relazioni o 
degl’interessi dello differenti na- 
zioni, suggerì l'idea d’aprire un 
corso di lezioni di diritto pubbli- 
co: tale progetto riusci oltre ogi* 
suo credere. Alcune scritture uti- 
li, che pubblicò nella stessa epoca, 
lo fecero conoscere sotto aspetti 
vantaggiosi nei paesi stranieri . 
L - imperatore di Germania io creò 
suo istoriografo, ed alcun tempo 
dopo gli conferì il titolo di bardns 
di Carlscroon. Morì a Vienna nel 
1716, in età avanzata. Dutnont 
scriveva con facilità : al suo stilo 
par altro manca colore e correzio- 
ne; nulladiineno le sue opere so- 
no stimate, perchè contengono un 
gran numero di documenti impor- 
tanti per la storia. Il compilatore 
delle Tavole della Biblioteca stori- 
ca della Francia ha fatto di Dii- 
inont quattro autori diversi. Tale 
errore inconcepibile è stato rico- 
nosciuto da Martens nella Vita di 
questo sorittore, premessa al tomo 
primo del Supplemento alla raccolta 
dei principali Trottati, Gottinga , 
1802, in 8.vo Daremo qui la lista 
delle opere di Dutnont, perchè 
non si trova in nitin libro compiu- 
ta : I. Nuovo viaggio in lavante, Aja, 
l6p4) in 12, ristampato col titolo 
di Viaggi in Francia, in Italia, in 
Germania, a Malta ed in Turchia, 
Aja, ifiqq, L voi. in 12, fig Que- 
st’nlliina edizione è non poco ri- 
cercata, quantunque esistano sopra 
quei differenti paesi opero più 
esatte e meglio scritte ;Il Memorie 
politiche per servire alla perfetta in- 
telligenza della storia della pace di 
Bysooick, Aja. ifiqq, 4 voi. in ta :è 
un compendio di quanto è avve- 
nuto di più considerabile dalla pa- 
ce di Munster («640 «ino alla fi- 
ne dell'anno 1674- L’autore non è 
arrivato alla pace di Ryswick come 
divisava; III Memorie sulla guerra 
presente (1700), Aja, 1705, in 12, 
poco favorevole alla Francia ; esse 


DUM 

oemparvero col titylo di Ricerche 
modeste delle cpjue della presente 
guerra, in quanto concerne le Pro- 
vincie uniteAiq i 3 , in 12; IV Rac- 
colta d* Trattati d’alleanza, di pace 
s dt. commercio fm i re, principi e 
stati sommi dell' Europa, dalla pace 
di Munster in pei, Amsterdam, 17 io, 
a voi, in 12; V tfefl', Euro- 

pa come vede il progetto’ di paté con- 
tenuto nell’aringa della regina della 
Gran Bretagn/^ 1712, in 12; VI la 
Pietra di paragone della Lettera al , 
marchese di ***, sopra un libro in- 
titolato : i Sospiri delT Eupopa, 1712, 
in 12; VII Osservazioni sulla Rispo- 
sta del marchese di *** , all' on-Rre, 
sulla Pietra di paragone , Landre- 
cies, 1715, in 12; Vili Corpo uni - 
versale diplomatico del Diritto dille 
genti, contenente una Raccolta dei 
Trattati di pace, d’alleanzn, oc., fat- 
ti in Europa, da Carlnmigno sino al 
presente, Amsterdam, 172(1 ed anni 
aeg. . S voi. in fog. Dopo la morte 
di Dumont, G. Rousset ha conti- 
nuato tale raccolta, eh’ è stimata 
ed alla quale si deve aggiungere: 
1. la Storia degli antichi Trattati 
fi no a Carlomagno, di Barbcyrac , 
1739, 2 voi, in fog,; 2. Supplemento 
al Corpo diplomatico, col Ceremonia- 
le delle corti dell ’ Europa, raccolto 
da Dumout o messo in ordine da 
Rousset, 1759, 3 voi. in foglio; 3 . 
Storia dei Trattati di pace del deci- 
mosettimo secolo, di S. Priest, 1 725, 
2 voi. in fog.; 4 - Negoziazioni se- 
grete concernenti la Pace di Munster 
e d’Osnabruck, 1724, 1725, 4 voi. in 
fog. IX Battaglie guadagnate dal 
principe Eugenio di Savoia, Aja, 
1723, in fog.: è questa nna raccol- 
ta d’ intagli abbastanza belli, con 
ispiegazioni storiche di Dumont : 
l’opera è ricomparsa nel 1729, col 
titolo di Storia militine del principe. 
Eugenio e con aggiunte di Rons- 
sel, che formano un 2. d ° volume; 
ne fu aggiunto, nel 1747, un terzo, 
che contiene la Storia militare di 
Marlborough e di Pietro di Nassau- 
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Frisia : gl’ intagli (ormano presso- 
chi il solo merito di tale opera. 
Lenglct Dufresuoy afferma che il 
principe Eugenio stesso ne faceva 
poco conto, comunque vi sia estre- 
mamente lodato. Dumont i altresì 
autore delle Lettere storiche conte- 
nenti quanto avviene di più' impor- 
tante in Europa^- ijfel&? ho compa- 
rivano due volumi all'anno. Tale 
opera periodica, incorni uciata nel 
1(192, continuata venne sino al 
1710 da Dumont. Basnage la pro- 
segui lino al 1728 non l ajuto di 
parecchi cooperatori. I primi volu- 
mi del suddetto giornale sono sti- 
mati. 

W— s. 

DUMONT (Francesco ), nato a 
Parigi, nel i(> 83 , fece rapidi pro- 
gressi sotto sno padre, maestro scul- 
ture dell' accademia .di S. Luca; 
riportò presto il primo premio del- 
l’accademia, e stava per partire 
allà volta di Roma, allorché, rite- 
nuto in patria dall’.imore, sposò 
la ‘figlia di Natale Coypel . Fino 
dall'età ili 22 anni fu ammesso 
nell’ accademia e fece per lavoro 
di recezione una figura rappre- 
sentanto un Titano fulminato, com- 
posizione di bello stile e di fina 
esecuzione. Si vede il gigante mi- 
nacciare ancora il cielo che lo pu- 
nisce. Senza parlare di differenti 
opere, che contribuirono alla sua 
riputazione e di cui molte faceva- 
no, prima della rivoluzione, l'or- 
namento di Petit-Bourg, indiche- 
remo le due figure che hanno fat- 
to più onore al talento di Dumout: 
si vedevano in S. Sulpizio e rap- 
presentavano S. Giovanni e S.Giu- 
seppe: la prima era pressoché nu- 
da, aveva il braccio sinistro appog- 
giato sopra uu tronco d’albero o 
teneva una croce di canne, ravvol- 
ta in nna banderuola. S. Giusep- 
pe, caratterizzato dal giglio, cui te- 
neva uni la destra, aveva nella si- 
nistra nn libro, sul quale pareva 
meditasse . Le altre due figure 
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parallele, rappresentanti 8. Pietro 
e 8. Paolo, erano del lo stesso autore: 
ignoriamo il destino di tali diverse 
opere ; ogni argomento induce a 
credere che sieno state distrutte 
dai vandali della rivoluzione. Il 
duca di Lorena volle avere al suo 
servigio un artista, divenuto cele- 
bre tino dal suo entrare nell’arin- 
go, lo chiamò a Nancy e lo deco- 
rò del titolo di suo primo sculto- 
re ; ma i lavori del primo scultore 
si ridussero ad un frontone ed al 
modello d’ un altare. Un monu- 
mento di maggior rilievo, che gli 
venne commesso e che fu origine 
della sua morte, è stato la tomba del 
duca di Melun, altre volte situata 
presso i Domenicani di Lilla. Du- 
mont andò in quella città per da- 
re I’ ultima mano all’opera sua: il 
palco si ruppe sotto di Ini, egli si 
fracassò una gamba e fu ferito 
piu gravemente di dentro. Dopo- 
ch’ebbe languito lunga pezza, mo- 
rì nel fjati, in età di 38 anni, non 
avendo fatto in certo modo che 
indicare ciò, che avrebbe potuto 
fare un giorno. 

A — s. 

DUMONT (Giovahni), detto il 
Romano, pittore, nato a Parigi, nel 
jyoo, nno fu degli artisti dello 
scorso secolo, di cui il talento non 
adeguò la riputazione. Il suo com- 
ponimento ai recezione all’acca- 
demia di Pittura rappresenta Er- 
cole ed Onfale: è ben dipinto, ma 
ti si cerca in vano il germe d’ un 
grande ingegno, suscettivo di svi- 
lupparsi molto. Dumont non si 
mostrò in nessun’ altra delle sue 
opere superiore all’idea che il suo 
componimento di recezione aveva 
dato del suo merito. Egli fece sem- 
pre bene, ma non potè mai ag- 
giungere il meglio. Il suo pennel- 
lo aveva più correzione, che brio; 
manca di grazia c di facilità. Que 
st’ ultimo difettò si fa sentire so- 
prattutto nelle opere, meni ha vo- 
luto rappresentare scene famiglia- 
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ri: non vi si trova quasi mai ninna 
delle qualità necessarie a tale ge- 
nere di pittura. Dnmont ha però 
goduto, durante gran parte dello 
scorso secolo, della riputazione di 
chiaro pittore. I quadri, in coi a- 
veva rappresentato la Madre Saco- 
jarda, la Vezzosa Catin, furono con- 
siderati quali piecioli capolavori, 
ed intagliati da Dattllé, artista di 
vaglia dell' epoca stessa. I soli suoi 
quadri di Storia si sono mantenuti 
in alcuna stima : saggiamente com- 
posti, hanno un disegno che nou 
manca di correzione: quello che 
rappresenta Lineo che vuole assassi- 
nare Tiittolemo, e cangiato in lince 
da Cerere , è stato intagliato da G- 
Danze). ‘ ;> •***■ 

A— s, 

DUMONT. V. Butti.. • 

DUMOULIN ( Cario ), in lati- 
no Molinaeus (i), celebre giure- 
consulto, nacque a Parigi verso la 
fine dell’anno i5oo. Era uscito 
d' una famiglia nobile, imparenta- 
ta con Anna Bolena, madre della 
regina Elisabeta d’ Inghilterra . 
Questa principessa non disconfes- 
sava tale parentela, la quale no» 
è una favolar, come alcuni hanno 
creduto. Dumonlin studiò pricnie» 
mente nell’università di Parigi, 
ed il diritto a Poitiers ed in Or- 
léans. Fino dall’anno i5ji diede 
in quest’ ultima città alcune le- 
zioni che incominciarono a fargli 
nome. Essendo stato ricevuto av- 
vocato nel parlamento, l’anno i5aa, 
fu obbligato d'abbandonare il pia- 
tire e di limitarsi ai consulti ed al 
comporro libri a motivo della bal- 
buzie, a cni era soggetto. Lo stu- 
dio era per lui una passione si 
imperiosa, che si fece radere la 
barba, contro il costume d’ allo- 
ra, per non perdere il tempo che 
avrebbe dovuto spendere nella 

fi) ScriT"ra fi sno nome Do Molli i, ma 
prrvaUc V tuo di chiamarlo Dvmouiv*. 
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acconciarla. Nondimeno la ripigliò 
negli ultimi suoi anni. Per met- 
tersi ancora al salvo dalle distra- 
zioni e dalle brighe, rifiutò gl’im- 
pieghi che gli furono proposti, e 
non volle assoggettarsi al servizio 
di nessun principe, nè d’ altre 
persone potenti. Alla fine prese la 
risoluzione di non menar mai mo- 
glie, e fece una donazione di tutti 
i suoi beni ad un fratello cadetto, 
non conservando pel suo manteni- 
mento che i profitti del suo gabi- 
netto. Non tardò a pentirti d’ un 
si raro disinteresse. Suo fratello si 
mostrò a di lui riguardo barbaro e 
snaturato. La sua professione gli 
somministrò fortunatamente un 
mezzo di vendicarsene. Prete mo- 
glie, ed avendo avuto figli,- rien- 
trò, in virtù della legge; nella pro- 
prietà dei beni, di cui si era spo- 

? fiato sì leggiermente, essendo ce- 
ibe. Dumoulin gustò in tal guisa, 
ad un tempo, il piacere di punir* 
un ingrato ed il vantaggio di tro- 
vare in Luigia di Beldon, figlia 
d’ un segretario del re, cui sposò 
nei i538, una donna che non gli 
recò in vero che una dote medio- 
cre, ma di cui la virtù, la dolcez- 
za e l’amore alla sua famiglia fu- 
rono per lui un grande sollievo 
.in mezzo alle procelle pressoché 
continue, da cui fu assalito. Il ri- 
poso, ch’egli bramava si ardente- 
mente, parve lo fuggisse di conti- 
nuo. Aveva un’ anima viva, ardeu- 
te, passionata, incapace di dissimu- 
lare in niente, soprattutto quando 
oredcTa la giustizia o la verità in 
pericolo o che si trattava degl’ in- 
teressi del suo paese, cui amava 
oltre ogni dire, secondo il presi- 
dente de Thon, Dumoulin, come 
tanti altri dotti del suo secolo, si 
lasciò strascinare nelle nnove opi- 
nioni, in materia di religione. Se- 

S ì alcun tempo gli stendardi di 
lvino; ma gli abbandonò in se- 
guito per la credenza luterana 
della confessione d’ Augusta, che 
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gii pareva meno esagerata e più 
ragionevole. I calvinisti nntrirono 
contro di lui un risentimento di 
tale defezione, e fecero più volta 
tregua al mutuo loro odio coi cat- 
tolici per volgnrlo cT accordo con- 
tro di esso. Nel i55a incomincia- 
rono persecuzioni, che durarono 
pressoché tanto, quanto la sua vita; 
Il re Enrico II aveva fatto, due 
anni prima, nn editto per repri- 
mere gli abusi, le frodi ed anche 
le falsificazioni, che si commette- 
vano nella dateria romana nel- 
l’ impetrare i benefizj, cj|i*$etri- 
inento grande dell’ ordine eccle- 
siastico. Insorte aienne dissensioni 
tra quel principe ed il' papa 'Giu- 
lio III, proibì, con nuovo editto, 
di mandar danaro a Roma, qua- 
lunque ne fosse stato il pretesto. 
Ciò dispiacque estremamente al 
papa, che pretendeva non fosse 
permesso al re di nulla ordinare 
intorno alla giurisdizione, ecclesia- 
stica e che l’autorità della Santa 
Sede fosse offesa da tale procedere. 
» E 1 però vero, dice in tale occa- 
si sioue lo storico de Thou, che i 
» nostri re sono sempre stati in 
» possesso di tale diritto; e Carlo 
siDumonlin grande e celebre giu- 
»> reconsulto, di cui il nome era in 
>» molta venerazione,non pure pel 
» suo solido criterio e per la sua 
» profonda erudizione, ma altresì 
» per la probità e santità de’ suoi 
» costumi, uomo consumato nella 
» scienza del diritto francese, anti- 
» co e moderno, e zelantissimo per 
»> la sua patria, lo ha solidamente 
» provato con ragioni ed esempi 
» nel commentario, che ha fatto 
» sopra tale editto Rispettando 
l’autorità spirituale del papa, non 
risparmiò le prerogative, che le fal- 
se decretali avevano introdotte e 
che le vere aveano vie più estese. 
Fu questo un gran tratto di luce 
In un tempo, in cui tali materie 
uon erano per anche tanto rischia- 
rate, quanto lo sono state in seguito, 
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Il papa stesso ne fu talmente scon- 
certato, che divenne più doci- 
le alle proposizioni pacifiche del 
re . Fu in tale occasione che Anna 
de Mnnlinorenci, allora marescial- 
lo, indi contestabile di Francia, 
disse al re, presentandogli Du- 
moulin : Sire, ciò, che vostra maestà 
non ha potuto fare con trentamila 
uomini, questo picciolo uoraefDu- 
moulin era basso (fi statura) ha 
condotto a termine con un libriccisso*. 
lo. La corte di Roma non ha mai 
perdonato a Dumuulin il danno, 
che fl*%iO commentario le avera 
fatto; nulla essa ha obbliato per 
vilipendere la sua memoria. Cle- 
mente \ III condannò le sue ope- 
re ad essere abbruciate. Furono 
tottsejaJl’ indice nel primo grado 
dei libici proibiti. Nelle permissio- 
ni dj lèggere le opere, che vi sono 
registrate, si eccettuavano sempre 
quelle di Macchiavello e dell’em- 
pio Dumoulin : cosi era qualificato. 
Coloro, che nei paesi, in cui i di— 
Arieti di tale genere sono rispetta- 
ci ti, hanno voluto approfittare dei 
lumi, che contengono i suoi scritti 
di giurisprudenza ; gli hanno fatti 
ristampare sotto il nome supposto 
di Gaspar Caballinus de Cingulo . 
Soltanto cosi travestito è permesso 
di citarlo. In Francia il commen- 
tario di Dumoulin, quantunque 
fosse dedicato al re e stampato con 

S rivilegio,' non lo rese meno o- 
ioso ad alcuni Francesi, che ave- 
vano allora tutto il potere o che, 
secondo de Thou, erano più inchi- 
nati a favorire gl’ interessi di Ro- 
sila, che i diritti del regno. L’auto- 
rità del parlamento potò appena 
sottrarlo alle persecuzioni, cho gli 
suscitarono. Non avendo potuto 
nuocergli legalmente, venne at- 
taccato con la violenza ; la sua ca- 
sa fu saccheggiata e la sua vita in 
pericolo: egli non la salvò che 
cercando un asilo in Germania, 
dove trovò nn’ ottima accoglienza. 
Soggiornò alcun tempo a Tubin- 
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ga, doro si accorreva da ogni parte 
a consultarlo o ad assistere alle sue 
lezioni. Avendo ottenuto la per- 
missione di rientrare in Francia, 
mediante 1 autorità de’ suoi pro- 
tettori e de* suoi amici, pensò a ri- 
tornarvi. Si fermò, caminin faceti-^ 
do, a Strasburgo, a Dole, a Besan- * 
zone, dove si mostro tanta premu- 
ra d’ ascoltarlo, quanta in Germa- 
nia. Egft 'ÌPfcJle a Mon thè I liard 
una prova dell^sua fermezza d’a- 
nimo. Il duca, che ve io aveva at- 
tirato, volle fargli sottoscrivere un 
oonsnlto contrarie alla suampinio- 
ne. Egli vollo piuttosto, seti osta re 
a tre mesi di prigione, che mentire 
la sua coscienza. Non ricuperò la 
libertà che per la destrezza di sua 
moglie, cui ebbe la disgrazia di 
perdere alcun tempo dopo; egli 
se neconsolò, sposandone un’altra. 
Appena rientrato a Parigi, dove 
ripreso aveva le sue occupazioni 
abituali, le turboleuzo di religio- 
ne. che insorsero in quella città, 
('obbligarono a partirne di nuovo, 
dopo di aver veduto la sua casa 
saccheggiata una seconda volta. E- 
gli si ritirò in Orlòans , poscia a 
Lione, dove fu imprigionato per 
denunzia dei ministri calvinisti : 
allorché fu liberato, tornò a Pari- 
gi; ivi nuove procelle lo attende- 
vano. I gesuiti, di cui la società 
nascente fermava già l’attenzione 
pubblica, chiedevano di potervi 
stabilire nn collegio. 1/ università 
vi si oppose. Dumoulin giustificò 
tale opposizione in nna consulta, 
la quale non impedì che I’ univer- 
sità perdesse la causa. I gesuiti, 
protetti dal cancelliere de r Uòpi- 
tal, la vinsero. Determinò il par- 
lamento, a riferta del presidente 
de Thou. d'ammetterli nell’ istru- 
zione pubblica la considerazione 
che I educazione, cni essi offriva- 
no alia gioventù, tenuta venne sic- 
come preservativo certo contro i 
nuovi errori. La consulta di Du. 
moulin risvegliò I’ edio de’ suoi 
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nemici ; un affare più sctìo il fece 
in breve divampare. Il concilio di 
Treuto finalmente era terminato; 
gli ambasciatori del papa e dei 
principi più potenti dell’Europa 
stimolavano il re di farlo pubbli- 
care in Francia. I membri più in- 
fluenti del consiglio del re non e- 
rano di tale avviso; temevano essi 
di risuscitare con ciò le discordie 
civili, cui durata si era tanta pena 
a sopire per alcuni istanti; ed al- 
tronde molti decreti del concilio 
contenevano regolamenti contrarj 
alle libertà di Francia ed anche 
all’autorità reale, eh’ essi non po- 
tavano approvare. In un consiglio 
tenuto a Fontaiuehleau, ai 17 di 
felihrajo t564, vi ebbe in tale pro- 
posito un’ nltercazione vivissima 
tra il cancelliere de 1’ Hópital ed 
il cardinale di Lorena : fu deciso 
che il concilio di Trento non sa- 
rebbe pubblicato. Dumoulin, sol- 
lecitato ad appoggiare Col suo pa- 
rere la decisione del consiglio, 
pubblicò il suo Connglio sul fatto 
del Concilio di Trenfo , Lione, 1 5f>4> 
in 8 .vo; è desso una consulta in 
cento articoli, nella quale esami- 
nava partitamente i decreti del 
concilio e procurava di far vede- 
re con molte ragioni ch’egli era 
nullo, che erano corsi difetti nella 
pubblicazione, eh’ era stato tenuto 
n finito contro i decreti degli anti- 
chi Padri e contro la libertà del 
regno di Francia. Egli non era cir- 
cospetto nell’ espressioni , però 
che naturalmente inchinato era ai 
sarcasmi ed alle ingiurie, come 
tutti gli scrittori di quel tempo. 
Chiama la riformazione fatta dal 
consiglio una vera deformazione. I 
nemici di Dumoulin avevano nel- 
le mani una troppo bella occasio- 
ne di nuocergli per lasciarsela fug- 
gire. Essi l’accusarono d’aver vo- 
luto suscitare lina sedizione e tur- 
bare la tranquillità pubblica: fece- 
ro tanto remore, che queglisto stes- 
ti, che l’ avevano indotto a pubbli- 
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care il sno consulto, l’abbandona- 
rono. Il parlamento, mal grado la 
stima che aveva per lui, si vide 
forzato a farlo arrestare. Egli non 
ricuperò la libertà, soltanto a con- 
dizione che non potrebbe più faro 
stampare ninna sorittura senza la 
permissione del re. Appena Du-s 
moulin aveva ottenuto alcuna re- 
quie dalla parte dei cattolici, che 
dichiarò la guerra ai calvinisti, i 
quali non erano meno pericolosi 
de’ suoi avversar]. Dopoché gli a- 
veva abbandonati, non v' ha mole- 
stie che non gli avessero suscitato 
sia in Francia, sia durante il suo 
soggiorno nell’estero. Le sue ope- 
re erano proscritte ed abbruciate 
a Ginevra, come a Roma; e tal è 
l'accecamento dell’ odio, che nel- 
l’affare del concilio di Trento, in 
cui le opinioni di Dumonlin si 
trovavano, su tal punto, si ben 
d’accordo con quelle dei calvini- 
sti, essi mostrarono tanta rabbia 
contro di lui, quanta i cattolici. 
Volle alla fine aver ragione : li de- 
nunziò al parlamento con un me- 
moriale,che menò motto remore in 
quel tempo ed in cui dipinse i lo- 
ro ministri, pressoché tutti, stra- 
nieri e gente da nulla, come colo- 
ro che non venivano in Francia che 
con lo scopo soltanto di recarvi lo 
spirito di discordia e di sedizione, 
ed accendervi la guerra civile; sotto 
il pretesto d’una libertà immagina- 
ria capovolgere la costituzione del 
regno e ridurlo ad uno stato po- 
polare. Il parlamento fece infor- 
mare su tale memorie; ma non ri- 
sulta che abbia avuto altro effetto. 
La morte troncò una vita si agita- 
ta. Dumoulin rese l’anima ai 27 
di dicembre t566, avendo intorno 
a sé tre dottori di Sorbona, ai qua- 
li sviluppava e spiegava in modo 
chiarissimo, secondo l’autore del- 
la sua vita, il mistero della prede- 
stinazione. I| presidente de Thou 
racconta che Dumonlin aveva ri- 
conosciuto i suoi errori ed era 
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ritornalo cattolico alcun tempo pri- 
ma della sua morte. Ciò, che l'ave- 
va meglio disposto a riabbracciare 
la religione de’ suoi padri, era l'a- 
ver veduto che la riforma, cui ave- 
va sì ardentemente desiderata nel- 
la religione, era degenerata in li- 
cenza cd in fazione : prometteva, 
vivendo più a lungo, di ritrarre 
molti, con le sue lezioni e col suo 
esempio, dall’errore che ogni dì 
più aumentava . Dumoulitt era 
senza dubbio non solamente uno 
de’ più grandi giureconsulti, ma 
altresì degli uomini più eruditi 
del suo secolo. Manca, in vero, al- 
cuna volta di critica, scienza anco- 
ra poco avanzata al tempo suo; ina, 
oltreché conosceva a fondo i libri 
del diritto civile, era liene istrutto 
nei Padri, negli storici ecclesiasti- 
ci, nei canoni dei concilj, ne’ cano- 
nisti ed anche ne’teologi scolastici. 
Fa stupore come un sol uomo ab- 
bia potuto leggero e scrivere tante 
opere . Egli trovò primo le vere 
sorgenti e le regole fondamentali 
del diritto francese, cosa tanto più 
difficile, quanto che i monumenti 
della nostra storia, in cui si pote- 
vano discoprire, erano ancora se- 

£ olti nell’oscurità più profonda . 

a forza del suo ingegno e la co- 
stanza della sua applicazione sup- 
plirono ai mezzi, che gli mancava- 
no. Quanto egli ha fatto sopra una 
parte dello statuto di Parigi è sta- 
to sempre tenuto per un capola- 
voro. itivide ugualmentei più im- 
portanti degli altri statuti di Fran- 
cia e gl'illustrò con ispiegazioni : 
avrebbe voluto togliere le contrad- 
dizioni, le differenze e le ambi- 
guità che vi erano tra essi, e sec- 
care la sorgente delle liti, alle qua- 
li essi davano luogo. Toccò altresì 
le opere dei più celebri giurecon- 
sulti che lo avevano preceduto, e 
ne rettificò le opinioni. Il suo sti- 
lo manca nelle parli dell’elegan- 
za: talvolta è anzi barbaro, ina 
compensa di tali difetti con una 
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sagacitk rara, un esimio criterio» 
che tutto raddneono ai principi 
della ragione e della giustizia. 
Egli è, secondo d’Aguessean, l’au- 
tore più analitico che abbia scritto 
rulla giurisprudenza : risale tem- 
pre ai principi per discendere per 
gradi alle ultime conseguenze. Il 
suo spirito sottile e penetrante a- 
veva collo tutta la metafisica del- 
la giurisprudenza : non altrimenti 
che attingendone gli elementi nel- 
le sue opere ed esponendole con 
più metodo, nel suo Trattato delle 
Obbligazioni, Pothier è salito al 
grado dei primi giureconsulti. Nin- 
no poi ha goduto nei tribunali tan- 
ta stima e considerazione; le sue o~ 
piniimi erano in essi tenute in con- 
to d’oracoli. Dumoulin conosceva 
la propria forza: sapeva quanto 
valesse, e discorreva di ciò con una 
1 ranche/. za fioco modesta, in vero, 
ma che usava in tutto quello ohe 
faceva. » Io elio non la cedo a ncs- 
>> situo, ed a cui niuno può inse- 
» gnar nulla ”, premetteva a’ suoi 
consulti Come rischio però di ce- 
dere agli attacchi del tempo e del- 
le rivoluzioni, che distruggono le 
riputazioni, coinè gl’imperi L’a/i- 
tica nostra legislazione, opera di 
tanti secoli, produzione di tanti 
peregrini intelletti che avevano 
perfezionato successivamente la no- 
stra civiltà, slava per cadere nel- 
l’uhbliv ione ; quel sistema sì ben 
combinato, che regolava l’ordino 
pubblico, come gl'interessi dome- 
stici ; che faceva discendere i prin- 
cipi del giusto c dell’ingiusto fino 
nelle più piccole particolarità del- 
le azioni umane ; che, incomin- 
ciato dai Ilomani, si era sì ben mi- 
gliorato tra i Francesi, aveva fatto 
luogo a codici meschini, scarni, 
che lasciano quasi tutto all’ arbi- 
trio, regola unica dai governi u- 
surpatori e tirannici. L’ avveni- 
mento felice, che ha reso al la Fran- 
cia il suo legittimo sovrano, le ren- 
derà altresì le leggi che are vano 
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fatto lungo tempo la tua gloria 
e la sua felicità, e che, perfezio- 
nate dalla sua saggezza, le con- 
serveranno il grado distinto ch’el- 
la ha sempre avuto tra le nazioni 
incivilite. La riputazione di Du- 
■noulin, del pari che qtiella di tan- 
ti altri valenti giiuecousulti, non 
potrà che guadagnarvi. 1 lumi, 
che le loro opere racchiudono, non 
saranno più perduti per noi. Quel- 
le di Dumuolin, pubblicate pri- 
ma da lui separatamente, sono sta- 
te raccolte iu molti volumi in fo- 
glio; cioè: 3 voi. nel 1613; \ voi. 
nel IÒ 54 ; la miglior edizione e la 
la più rara èqnella di Parigi, itiSi, 

5 voi. in fog.; pubblicata per cura 
di Francesco Pinson. Garrigan, li- 
hrajo in Avignono, aveva fatto di- 
stribuire, nel >7^3, il manifesto 
d’una nuova edizione di Domou- 
lin, che non si fece; egli aveva 
messo in tale prospetto l'elogio di 
Dnmoulin, cui Henrion de Pen- 
sev avea letto in un’assemblea de- 
gli avvocati, e premesso alla sua 
Analisi dei Feudi, tratta dai Com- 
mentar) di Dutnoulin sullo statu- 
to di Parigi, 1773, in 4 *o- Molti 
autori hanno scritto la vita di que- 
sto celebre giureconsnllo : la più 
estesa è quella di Brodeau, avvo- 
cato nel parlamento di Parigi, 

■ 654 , in 4 .to. Gl’ infortunj, che lo 
avevano perseguitato, durante la 
sua vita, si estesero fino alla sua 
posterità. Suo figlio inori d' idro- 
pisia, tre o quattro anni dopo di 
lui ;sua figlia, maritata a Simooe 
Bolié, avvocalo presso il parlamen- 
to e balio di Coulomiers, fu assas- 
sinata, con due suoi figli, dai ladri 
che s’introdussero noi la. sua casa. 

B— 1. 

DUMOtLlN. Vedi Moli* e 

Mie I IV. 

DUMOUR 1 EZ ( Anna- France- 
sco Dlj-eriueb ), nato a Parigi, noi 
1707, d’una famiglia originaria di 
Provenza, era commissario di guer- 
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ra nel tj 5 i. Gli fu commessa nel 
ij 5 f) l’intendenza dell'esercitodel 
maresciallo de Broglio. La musi- 
ca, la pittura, la letteratura ave- 
vano sempre formato le sue deli- 
zie. In- età'di 55 anni, orribilmen- 
te tormentato dalla pietra, obblia-- 
va i suoi dolori, occupandosi di 
poesia/ Fu in qunll'upoca che com- 
pose Ricciardetto , imitazione del 
poema- italiano di tal nome ( V. 
Fon tecu erri ) ; ma l’ originale ha 
trenta canti, cui Dumonriez ri- 
dusse a dodici. Dnmouriess fu ca- 
valiere di s. Luigi ed è morto nel 
1769. Oltre il tuo poema di Ric- 
ciardetto, eh’ è stato' stampato nel 
176(1,^ voi. in 8.vo ed in 11 prce., 
e di cui aveva pubblicato, come 
saggio, i primi sei canti col titolo: 
Ricciardetto, poema nel geniere ber- 
nesco, imitato dall’ italiano, 4 764. in 
8.vo, rimangono, dice il Necrologio 
del 1773, 1» alcune sue poesie stac- 
>» ca*e,- un’opera di Griselline ; nna 
« tragedia di Demetrio ; parecchie 
» -traduzioni di commedie Italia— 
» ne, spagnuule ed inglesi ; final- 
>• mente un’ opera preziosissima 
» su I l’amministrazione degli eser- 
>» citi, cui suo figlio dee fra poco 
ss pubblicare, aumentata delle pnr- 
>» ti che vi mancano”. Non sem- 
bra ohe tali opere sieno venute al- 
la Iure.' Anna-Francesco Duper- 
rier Dumonriez era il padre di 
Carlo Francesco Dumonriez, ge- 
nerale francese, durante la rivolu- 
zione, e celebre per la sua campa- 
gna di Champagne , la presa di 
Mons, ec. , ec. 

A. B— t. 

DUMOUTIER (Daniele), pit- 
tore di ritratto, nacque a Parigi, 
verso la metà del XVI secolo. S’i- 
gnora chi fosse il suo maestro, ma 
tutto induce a credere che fosse 
uno di que’ pittori italiani, cui i 
benefizj di Francesco I. avevano 
attirati in Francia. Egli tiene nn 
luogo distinto tra i Francesi che 
coltivarono primi la pittura coti 
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buon esito: i suoi ritraiti, divenu- 
ti oggidì assai rari, tono del gusto 
di quelli, che il Primaticcio aveva 
fatto dei principali signori devia 
corte di Francesco I. Un lavoro fa- 
cile e poco finito, molta libertà di 
pennello, la fisonomia delie figu- 
re felicemente conservata, ecco i 
caratteri, pei quali si riconoscono i 
ritratti di Dumouticr; essi hanno 
presentemente per noi un genere 
di merito più prezioso ancora che 
il merito dell’esecuzione, quello 
di averci conservate le sembianze 
di molti personaggi celebri delle 
corti di Francesco 1 . e dei re del- 
la sua famiglia, di Enrico IV, ed 
anche di alcuni della corte di Lui- 
gi XIII. Si conosce altresì di que- 
sto artista una serie di cinqnanta- 
sei ritratti disegnati coi tre lapis, 
che hanno un carattere d'origina- 
lità particolare: tutti sembranodi- 
segnati dal naturale. Sono tanti 
schizzi storici, poiohè non v' ha 
niuno dei personaggi rappresen- 
tati che non abbia fatta una fign- 
ra più o meno importante nella 
storia del suo tempo. Il celebre 
Manette ne aveva formato la rac- 
colta, che fu lungo tempo ammi- 
rata nel gabinetto di Delatour, 
dotto stampatore di Parigi. Dn- 
moutier, che dev' essere conside- 
rato come uno dei padri della pit- 
tura in Francia, morì a Parigi nel 
i 63 i. — V’ebboro in Francia mol- 
ti altri pittori dal noine di Dutnou- 
tier ; l’ultimo, morto nel 1783, ha 
goduto d’alcuna riputazione. 

A — s. 

DUN ( Davide Lobd ), giure- 
consulto scozzese, di cui il vero 
nome era David Erskine, nacque, 
nel 1670, a Dun, nella contea d’An- 
gus, e fu educato nelle nniversi- 
tà di sant* Andrea e di Parigi. Si 
rese distinto pe’ suoi talenti come 
avvocato presso la corte di torna- 
ta, di cui divenne uno de’ giudici 
nel 1711, e si segnalò vie più nel 
parlamento acozzeso, per la sua 
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opposizione al progetto d’ unione 
dell’Inghilterra e della Scozia. O* 
nora soprattutto la sua memoria e 

{ trova che il suo zelo era sincero, 
a sua beneficenza generosa verso 
il clero episcopale perseguitato. 
Eletto nel 1 70 uno dei commis- 
sari della curie of justieiary, Con- 
servò tale carica fino al 1700, an- 
no, in cui ai ritirò volontariamen- 
te. Morì nel suo paese natio, nel 
1755, io età di ottantacinque an- 
ni. Esistono di lui i Contigli del 
Ioni Dun( lord Dun’ 1 adoice), 1750, 
in 13, opera assai stimata. 

X — s. 

DUNAND ( Giuseppe ), cappuc- 
cino, nato a Besanzone gli 1 1 di 
dicembre >719, uno de’ più labo- 
riosi compilatori, che il suo ordi- 
ne abbia prodotti, ha consumato 
fiuterà sua vita a raccogliere note 
sulla storia della Franca-Contea e 
della Borgogna. Era in carteggio 
eoi piu dei dotti di quelle duo 
provinole, e pochi vi furono, a coi 
non abbia cominnnicate utili no- 
zioni per le opere loro. Per tal 
modo ha somministrato a Conrtè- 

S ée gli articoli sopra Auxonne e 
aint-Jean-de-Laóne, per la Ot- 
te tizio ne della Borgogna ;a Guil- 
laume prore 0 diplomi per la Sto- 
ria dei tiri di Salint ; a Chevalier 
per la Storia di Poligny, ec. I suoi 
superiori lo avevano dispensato 
dall’assistenza al coro perchè aves- 
se più tempo da attendere allo 
studio, e sul finire della sua vita 
gli fu permesso di prendere un 
alloggio fuori del convento. Le più 
delle raccolte da Ini messe insie- 
me sono state distrutte per effetto 
della rivoluzione, avendo temuto 
i suoi eredi di arrischiare la loro 
tranquillità, te ti ostinavano a con- 
servare il frutto delle sne ricerche 
sul parlamento, sulla confraterni- 
ta di s. Giorgio e sulle famiglie 
nobili della provincia. Era mem- 
bro dell’accademia di Besanzone 
e di qnella dei cariosi della natura 
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di Assia-Cassel. Mori a Besan zo- 
ne nel 1790 e fu sepolto in una 
delle tombe della casa del suo or- 
dine. I suoi scritti sono. I. Lettera 
storica e critica, nella quale si prova 
che Enrico di Portogallo non è della 
casa di Borgogna ducato , ma di 
quello dei conti di Borgogna, staui- 

£ ata nel Mercurio d’ aprile 1758; 

[ Mezzo per perfezionare la storia 
della contea di Borgogna, manoscrit- 
to ; III Dissertazione per provare 
contro don Plancher e Dupuy che 
Auxonne e la contea di questo nome 
erano della contea di Borgogna nel 
1 257 ; IV Risposta alle dissertazioni 
di Normund sull'antichità della cit- 
tà di D6le\ V Dissertazione sull'ori- 
gine del nome di Crisopoli dato alla 
città di Beiamone , IV Illustrazioni 
del contado. Tali differenti opere 
sono state acquistate dalla città di 
Besanzone e deposte nella biblio- 
teca pubblica. VII Biblioteca degli 
autori, sette quaderni in 4-t°> ma- 
noscritti, nel gabinetto di de Vau* 
dry a Poligny. 

.:W— a. 

DUNBAR ( Guglielmo ), poeta 
scozzese, nato verso il i 4 <> 5 , A 
quanto si crede, in Salton nell'Est» 
Lothian , fu da giovane novizio 
viaggiatore dell’ordine di 8. Fran- 
cesco; ina, poco acconcio a tale ge- 
nere di vita, ritornò nella Scozia 
verso il 1490, dopo la qual’ epoca 
compose i suoi migliori poemi, il 
più celebre, pubblicato nel 1 3 o 3 
ed intitolato il Cardo eia Rosa, fu 
scritto in occasione del matrimo- 
nio di Jacopo IV con Margherita 
Tudor, figlia primogenita di En- 
rico VII. Ugualmentechè in mol- 
ti altri de’ suoi poemi, Dnnbar vi 
sollecitava qualche benefizio ec- 
clesiastico, cui i suoi talenti • la 
sua devozione meritavano certa- 
mente : sembra però che anlla 
abbia ottenuto ; e Kennedy, suo 
contemporaneo, dice che visse nel- 
la povertà. Le sue opere, per giu- 


DUN 4 ? 

dizio di due critici raggnardevoli, 
Warton e Pinkerton, si fanno di- 
stinguere per la ricchezza delle 
immagini e dell' espressioni; ma 
è difficile gustarle oggigiorno sen- 
z’aver fatto uno studio particolare 
d una lingua che quasi più non 
s’ intende. 

X— s. 

DUNCAN (Marco ( V. Ceri- 
sawtes ). 

DUNCAN (Daitiels), dottora 
in medicina, nato a Montaubau 
nel tfi 49 i morto a Londra ai 3 o di 
aprile 1735, fu nipote e figlio di 
medici francesi, usciti d’una fa- 
miglia nobile di Scozia. Pietro 
Duncan, suo padre, che esercita- 
va con onore la medicina a Mon- 
taiiban, lo inviò a studiare la filo- 
sofia a Tolosa, dove fu condiscepo- 
lo del celebre Bayle. Andò in se- 
guito a studiare la medicina a 
Montpellier, e dopoché ivi si fu 
dottorato, si recò a perfezionarsi 
nella capitale. Ritornato nella sua 
citta natia, era in essa succeduto a 
sno padre da otto anni, allorché la 
revocazione dell’editto di Nantes 
lo forzò a lasciare la Francia. Egli 
andò a cercare un asilo a Gine- 
vra ; ma la gelosia, che i suoi ta- 
lenti suscitarono tra’ suoi nuovi 
confratelli, l’obbligò in breve ad 
allontanarsi da quella città. Andò 
a fermare stanza a Berna, dove 
esercitò l’ arte sua ed insegnò l’ a- 
■intornia con molto onore. N11I- 
ladimeno gli convenne abbando- 
nare anche quel nuovo ritiro. I 
magistrati di Berna avendo pro- 
mulgato un decreto che espelleva 
dal territorio di quel cantone tut- 
ti i Francesi rifuggiti, Duncan si 
recò a Berlino, aove fu ricevuto 
come un fratello; venne onorato 
della carica di professore in me- 
dicina. Ma egli preferì il soggior- 
no deH’Aja; l’abitò molti anni, 
indi ti ritirò » Londra, dove visst 
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ancora ventott’ anni , e, durante 
tale periodo di tempo, esercitò la 
modicina con plauso generale. Ha 
lasciato molte opere, che vengono 
ancora stimate, comunque le più 
abbiano invecchiato qnanto alla 
teoria; le principali sono; I r-Spie- 
gazione nuova e meccanica delle azio- 
ni animali, Parigi 1678, in 12; 
Il la Chimica naturale, o Spiega- 
zione chimica e meccanica ilei nutri- 
mento dell’animale , Montalbano, 
(68r , in ta ; Aja , 1707 , in 8.vo, 
tradotto in latino dall’ autore e 
considerabilmcute aumentato, Am- 
sterdam 1707; in 8.vo III la Sto- 
ria dell'animale, o la Cognizione del 
corpo animato dalla meccanica e dal- 
la chimica, Parigi , 1682, 1687, ia 
8.to. Suppone in tale opera che il 
principio della vita sia una ma- 
teria sottile, estremamente attiva, 
che si trora imprigionata nelle 
parti imbarazzanti della materia 
grossa . Risulta dalla lettura di 
tale trattato che la nostra vita A 
un miracolo continuo a motivo 
del numero iufinito delle cause 
che possono rompere la tessitura 
del nostro corpo ; IV. doviti saluta- 
ri contro V 'abaso delle cote calde, « 
particolarmente del caffi, del ciocco- 
latte e del tei Iloterdain, 1705, in 
8. vo ; in tedesco, Lipsia 1707, in 
13; in lingua inglese, Londra, 
in 16, in 8.vo. 

F— R. 

DUNCAN ( Guglielmo ) dotto 
Scozzese, nato in Aberdeen nel 
1717 , era destinato, sino dall’in- 
fanzia, al ministero ecclesiastico; 
ma non sentendosi inclinazione 
per tale condizione , dopo fatti 
buoni studj , principalmente nel 
collegio Mareohal in Aberdeen, 
andò a Londra nel 1759 e si mi- 
se, in certo modo, agii stipendj 
de’ librai. Compose quindi diver- 
se opere ed alcuno traduzioni 
dal francese, che fnrono stampate 
anonime, essendo l’autore ancora 
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ignoto. Si presume che abbia avu- 
ta una parte considerabile nella 
traduzione in prosa d'Orazio, pub- 
blicata sotto il nome di Watson. 
Si fece conoscere più particolar- 
mente per una traduzione ingle- 
se delle Orazioni scelte di Cicerone, 
corredata di note brevi, ma giu- 
diziose. Tale traduzione ò tenuta, 
nell’ Inghilterra , in conto di li- 
bro classico ; essa venne sovente 
ristampata. I snoi Elementi c/t lo- 
gica , pubblicati prima nel 1748, 
nel Precettore di Dodsley , sono 
una delle migliori introduzioni, 
che si conoscano, allo studio della 
filosofia e delle matematiche : sono 
stati stampati separatamente nel 
175 2. Duncan ha fatto altresì una 
traduzione dei Commentari di Ce- 
sare, che venne magnificamcnta 
stampata nel in un volume 
in foglio, con intagli assai belli. 
Ne fu pubblicata poscia un’ edi- 
zione più cornane, in 1 voi. in 
8.vo. La traduzione è preceduta 
d’ un eccellente discorso sull'arte 
della guerra presso i Romani. Dun- 
can fu creato nel 1752 professore 
di filosofia naturale ed esperimen- 
tale nell’ università d’ Aberdeen. 
Morì nel 1760. Aveva iutrapresa 
una nuova traduzione inglese del- 
le Vite di Plutarco, una continua- 
zione della Corte d' Augusto, del 
dottore Blackvell, dal quale aveva 
imparato il greco in Aberdeen, o 
molte altre opere, cui non ebbe 
tempo di terminare. 

X— s. 

DUNCANO, re di Scozia sulla 
fine del secolo XI, fu figlio natura- 
le di Malcoimo III. I nobili di Sco- 
zia mandarono in Inghilterra chi 
di là l’ adducesse al fine di oppor- 
lo a Donaldo VII, che per violen- 
za impossessato si era della corona. 
Ma Duncano, che era guerriero, o 
•i condusse con più severità che do- 
vuto non avrebbe, non tardò a far- 
li odioso a’ suoi sudditi, L* emulo 


DON 

suo approffittò di tale disposizione 
degli animi per farlo assicurare di 
notte a Meli te it li, ticl iop 5 . Re- 
gnata aveva la Scozia un anno e 
mezzo. 

E-s. 

DUNCOMBE (Guglielmo), na- 
to a Londra, nel 1690, d’ una buo- 
na famiglia della contea di Hert- 
ford , fu iusino al 1 ni 5 scrivano 
dell' uffizio dell’ ammiragliato. La 
sua inclinazione lo indusse a. la- 
sciare il suo impiego pet darsi u- 
nicamente alla letteratura, in cui 
si e reso chiaro per varj lavori uti- 
li ed ameni. Mori assai attempato, 
nel dopoché passato ebbe la 

sua vita nella società degli uomini 
più eminenti del suo tempo e tra 
gli altri con I' arcivescovo Herring 
ed il conte di Cork. Le principali 
sue opere sono: I. una traduzione 
inglese daìi' Atalia di Bacine pub- 
blicata nel 1712, ben accolta dal 
pubblico e di cui si fecero tre e- 
dizioni ; Il Lucio Giunto Bruto , tra- 
gedia, imitata in gran parte dal 
Bruto di Voltaire, recitata nel 1734» 
senza molto buon successo, -critta 
con uno stile alcpianto declamato- 
rio. ma dove si trova in generale 
un colore tragico conforme al gu- 
sto della sua nazione. Ve ne ha 
una seconda edizione del s 747 s 
preceduta dalla traduzione del 
Snffiio mila Tragedia, di Voltaire ; 
111 una traduzione compiuta d’ O- 
razio, in versi e per inani diverse,’ 
con note, 2 voi. in H.vo, pubblica- 
ti successivamente nel 1 ^ 5 ^ e t^Sq. 
Suo figlio ebbe alcuna parte a tale 
raccolta, di cui comparve nel 1764 
un’edizione in 4 voi. in 12, perfe- 
zionata ed aumentata d’ un gran 
onmero di imitazioni in versi, del 
poeta latino; IV Saggi cd articoli 
di letteratnra inseriti in diverse 
raccolte ed in alcuni giornali. Ma 
pubblicato edizioni delle Opere di 
NeedJer, 1 - z 4 ; delle Poesie di Hu- 
ghes, (suo cognato). 1 ^ 55 , 2 voi. 
in 12, precedute da una notizia 
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sulla vita dell’autore^ delle Miscel- 
lanee di Jabez Hughes , 1737, 1 voi. 
in H.vo; delle Opere di Samuele Say , 
ln 45 , 1 voi. in 4-*°! finalmente di 
un voi. di Sermoni, dell’arcivescoyo 
Herring, al quale aggiunse una 
prefazione biografica. 

S— D. 

DUNCOMBE (Giovaci), let* 
terato inglese, figlio dell’antece- 
dente, nacque nel i^ 5 o. Terminò 
di studiare nell’università di Cam- 
bridge ed ebbe in seguito gli or- 
dini sacri. L’ arcivescovo di Can- 
torbery, Herring, amico di suo pa- 
dre, promesso aveva, nel battezzar- 
lo, d'esserne protettore se fosse en- 
trato nella condizione ecclesiasti- 
ca. Questi» prelato di fatti ottener 
gli fece sulle primo la cura di 
Suudridge, nella contea di Kent. 
Fu successivament- cappellano del 
dottore Squire, vescovo ili Sf. -Da- 
vid, e della contea di Cork. Il dot- 
tore Herring gli procacciò nel 
1757 le parrocchie unito di st.-An- 
drea e di s. Maria Bredman aCan- 
torbery, siccome alcuna cosa, diceva 
egli, per incominciare. Per sua sven- 
tura l' arcivescovo morì due mesi 
dopo. Membro d’ una. famiglia, ia 
cui le lettere erano coltivate con 
felice successo, Duncombe sposò 
nel 1762 miss Highmore, giovane 
di spirito distinto, figlia d' un pit- 
tore e letterato di tal nome, ed an- 
dò a fermare stanza a Cantorbery, 
ove l’arcivescovo Secker lo elesse 
nel 1766 per uno de’ sei predica- 
tori della chiesa metropolitana. Nel 
1773 1 ’ arcivescovo Coruwallis gli 
conferì la parrocchia ili Hern, di- 
stante sei miglia da Cantorbery. 
Mal grado il suo protettore, il suo 
merito ed i suoi talenti, siccome 
era modesto e senz'ambizione, fu 
quello pressoché il termine del 
suo avanzamento. Venne creato di- 
rettore degli ospizj di Harbte- 
down e di s. Giovanni, impiego o- 
norifico, al quale però non era an- 
nesso emolumento uiuno. Morì 

4 


Digitized by Google 


5 o DU N 

noi 1786. Aveva fatto uno studio 
particolare dell’ arte oratoria ed 
aveva qualche merito come predi- 
catore. Esistono alenili suoi sermo- 
ni, da cui emerge una morale dol- 
ce, la quale aveva radice nel suo 
cuore, ed un gran numero di poe- 
metti piacevoli e frizzanti, stani - 
'fiati nelle raccolte di Dodsley, di 
Pearch, di Nicliols, e nelle opere 
periodiche di quel tempo. Viene 
ricordata principalmente la Femi- 
neade , opera in onor del bel sesso, 
e la Contemplazione della sera, bur- 
lesca imitazione dell'ode di Gray . 
Scrisse in oltre una Vita del dottore 
Dodil, 1777, in 8.vo; la traduzione 
inglese del primo voi. delle Lette- 
re d’ un Viaggiatore ingleie, di Sher* 
lock; alcuni saggi in prosa ne’gior- 
naii; la traduzione in versi dì pa- 
recchie Odi, di tutte le Epodi e 
del primo libro delle Epiitole d’O- 
razio; alcuni scritti sopra le anti- 
chità nella BMiotheca topographi- 
c. a : gli articoli segnati Crito nel 
Gentleman s magazine sono suoi. E" 
in oltre editore delle opere se- 
guenti: I. Epistolario di Giovanni 
Hughes ; II Lettere del conte di Cork 
a Guglielmo Dimcombe, scritte dall' 1 - 
talia ; IH Lettere dell' arcivescovo 
Herring ; IV Lettere scritte dalla /{in- 
aia da mistriss Vigor. Il tuo stile è 
spontaneo, elegante ed animato. — 
Mistriss Duncombe, la quale ha 
lasciato alcuni parti della sua pen- 
na e del suo pennello, morì, nei ' 
1812, in età avanzata. Le sue poe- 
sie vennero stampate nella raccol- 
ta di Nicliols, ed in altre. La sua 
Storia d' Onoria e di Fidelia, inseri- 
ta nell' Adventurer, piacque gene- 
ralmente. 

S— D. 

DCNGAL, nato in Irlanda, nel 
secolo Vili, fu condotto giovane 
in Francia ed intese con buon suc- 
cesso allo studio delle belle lette- 
re e dell’astronomia. Si orerie che 
ritivato siasi nell’abazia di ». Dio- 
nigi e che ivi abbia terminato i 


D U N 

tuoi giorni verso l’anno 829. Car- 
lomagno lo consultò intorno a due 
ecclissi del sole, di cui si diceva che 
a v venute erano nel l’anno Bto.Dun- 
gal rispose alle domande del prin- 
cipè con una lettera, in cui prova 
che simili fenomeni nuli’ hanno di 
spaventevole. Venne essa inserita 
nello Spicilegio di Achéry col giu- 
dizio d’ Ismaele Bonlliau sopra 
tale scrittura. E’ considerato gene- 
ralmente Duugal per autore d’ un 
Trattato in risposta ali’ Apologeti- 
ca de cultu imaginum et sanctorum, 
opera, in cui Claudio, vescovo di 
Turino, impugnava il culto delle 
immagini. Dungal in tale Trattato 
si qualifica per Dinroruis parìsiensis. 
Papirio Masson ne pubblicò un'e- 
dizione, Parigi, 1608, in H.vo; et 
venne esso ristampato nella Bìblio- 
theca patroni . Alartene pubblicò 
jie! settimo volume della sua Am- 
plissima collectio una raccolta ili 
poesie attribuite a Dungal. Si di- 
stinguono in questa piccola raccol- 
ta un poema in onore di Carloma- 
gno ed un elogio della poesia. 

VV — s. 

DUNI (Ecidio Romoacdo), com- 
positore celebre, nacque a Alatera, 
nel regno di Napoli,, a’ 9 di feb- 
brajo del 1709; era il decimo de’fi- 
gli di suo padre. In età di 9 anni 
mandato venne nel conservatorio 
della Pietà di Napoli, dov’ebbe per 
maestro il famoso Durante. La vi- 
te di Duni può essere divisa in 
due parti, quella in cui compose 
opere italiane, e quella in cui fece 
la musica a. componimenti france- 
si. Le prime sono al tutto dimen- 
ticate, mentre le sue opere buffe 
piaceranno ancora per lungo tem- 
po alle persone di gusto. Si pro- 
dusse la prima volta a Roma con 
un’opera di Nerone, la qnale, quan- 
tunque avesse in confronto una 
composizione diPergoIesi, ottenne 
una preferenza decisa. Lungi dal- 
l’innebbriarsi portale lieto succes- 
so, Duni deplorò il suo trionfo. 
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Partì in seguito per Venezia e vi 
fu impiegato in negozj ; tornò in 
patria; fu per qualche tempo mae- 
stro di cappella in provincia ; si 
recò successivamente a Venezia, a 
Parigi, a Londra, ed in Olanda, 
dove consultò Boerhaave intorno 
ad una malattia cronica, a cui era 
soggetto. Le cure di quel grande 
uomo tornato lo avevano quasi nel 
la pristina salute, quando, nel tor. 
narsene alla patria, venne assalito 
dai masnadieri e fu in pericolo 
della vita. Il terrore, che provò, 
rattenne un flusso emorroidale, al 
quale andava sottoposto, il che in- 
fluì molto sul rimanente de’ giorni 
suoi. Dopo visitata Genova, Duui 
si recò a Sestri e v* insegnò la mu- 
sica alla figlia dell’ infante duca di 
Parma. La corte di questo prin- 
cipe essendo quasi tutta francese, 
si provò a mettere sulle note alca- 
ni componimenti scritti in tale lin- 
gua. La Ninetta di Favart fu il pri- 
mo saggio; fece in seguito la Cer- 
oitrice di spirita, ed il Pittore inna- 
morato del i.io modello. Nel 
tornò a Parigi, dove fermò stanza 
e morì agli 11 di giugno del 1-775. 
Doni dev’essere considerato come 
il primo compositore che abbia sa- 
puto dare al canto francese l’ani- 
ma c la vita. Prima di lui la mu- 
sica francese altro non era che una 
serie d’accordi di niuna signifi- 
cane, frutto d’ una scienza steri'.e 
o una languida e triste salmodia. 
Le arie di Dani, gaie, naturali , 
fàcili, sono sempre adattate al ca- 
rattere delle parole, e niun com- 
positore di njusica non isviluppò 
più felicemente di lui il principio 
imitativo dell’arte sua. 1 Cacciato- 
ri e la venditrice di latte, la Fata Ur- 
gerla, i Mietitori olirono una prova 
di tale asserzione e sono sempre 
sentiti con piacere. t> Bramo d’ es- 
si ser cantato lungamente”, diceva 
Duni : non mai desiderio verino 
meglio esaudito. Le sno opere i- 
ta liane sono Nerone, A natene, Pa- 
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jazet, Ciro, Ipermneitra, Demoofonte , 
Alessandro, Adriano, Catone, Dizione, 
Demetrio, Olimpiade Ecco l’elenco 
de’ suoi componimenti francesi; 
Ninetta alla Cor.te ( 1 7 Vi ) , il Pittore 
innamorato del suo modello ( 17 -7 ), 
il Dottor Sangrado, Nina e Liwior, 
la Donzella mal custodita ( 1 7 ’tS) la 
Vedova indecisa (17 óp), {'Itola de’ 
Pazzi, Mazet , la buona Donzella 
( 1761 ), il Ritorno in villa, i Liti- 
ganti o la Causa, il Milite,' i Cac- 
ciai ori e la Venditrice dà latte, t’Ap- 
punt amento ft~ 6 r s), la Scuola della 
gi 'verità, la Fata Urgella (176*11. Il 
Campane! bs (1766), i Mietitori, i 
Zoccoli ( 1 768), Temira( 1770). L’au- 
tore dell’articolo Cazutt e del 'a l'io- 
grafia attribuisce la musica il e Zoc- 
coli a lìatneau il niimte. 

D L. 

DUNKER ( Bvl.OA.vV A RE Abto- 
nio), pittore ed incisore ad acqua 
forte, nato a Savi, grosso villaggio, 
vicino a Stralsuud, nel 1746, scris- 
se egli stesso le memorie della sua 
vita, le quali giungono fino al 1780 
e sono stampate nel supplemento 
della storia de’ migliori pittori del- 
la Svizzera di G. C. Fttesslin. Bun- 
ker era figlio d’ un pastore di Saal. 
11 celebre Hackert, il qnale era 
già un maestro abilissimi?, prese 
ad amare il giovane Dnnker e 
divenne sua guida nell’aringo del- 
le arti. Il maestro e l’allievo fece- 
ro insieme il viaggio di Parigi nel 
1765. Wil le conservava allora alla 
incisione quella perfezione, a cui 
Edelinck e Drevet alzata la avea- 
no; egli accolse il giovane Dunker 
con bontà, lo diresse ed iuoor.iggì 
ne’snoi lavori, e lo raccomandò a 
Vien, che volle anch’ egli essergli 
maestro ; ma Dunker non tardò ad 
abbandonare la scuola di questo 
(littore per entrare in quella di 
Halle. Si dedicava al lavoro con 
tutto 1’ ardore dell’ entusiasmo o 
del talento, allorché gli soprav- 
venne la terribile notizia clic la 
fortuna de’ di lui genitori rovinata 
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avevano i fallimenti d'alcune gran- 
di case commercianti d’ Inghil- 
terra c d’ Olanda . Costretto a 
pensari} come procacciarsi qualche 
mezzo jiersonale d esi-tenza, ab- 
bandonò la pittura storica ppr in- 
tendi:re esclusivamente al genere 
più proficuo d-l paese. I dipinti 
si moltiplicarono sotto il di lui 
pennello; ma il prezzo, che ne 
traeva, non bastando ancora a pre- 
servarli; dal bisogno, tentò un al- 
tro espediente di guadagno, quel- 
lo deli’ incisione con l’ago, imitan- 
do le acque forti di Laurent ; le 
atre prime prove delusero la di lui 
aspettazione. TWnò a dipingere i 
paesi con nuovo ardore, non tra- 
scurando però al tutto lo studio 
dell’ incisione. Un taglio ad acqna 
forte, rui fece sopra un disegno da 
lui immaginato, incominciò a far- 
gli nome come incisore. Basan, in- 
trapreso avendo di fare incidere 
in forma comoda il gabinetto di 
quadri del duca di Choisenl, com- 
mise a Dunker di cooperare nel- 
1’ esecuzione ditale grande idea; 
l’opera Ih condotta a fine in poco 
tempo, malgrado l’esiglio del mi- 
nistro, di cui la disgrazia ebbe per 
altro per Dunker conseguenze più 
funeste, che per I intraprenditore, 
tolte avendogli tutte le speranze, 
che tale lavoro fatto gli aveva con- 
cepire. Ingannato nella sua aspet- 
tativa, abbandonò Parigi per an- 
dare a lavorare a Basilea nel cata- 
logo figurato della galleria Dussel- 
dorf!, cui de Méchel faceva esegui- 
re; ma annojato d’ un lavoro, cui 
era costretto di fare sopra semplici 
schizzi, i quali non presentavano 
nemmeno lo spirito della compo- 
sizione, di cui si voleva eli’ egli fa- 
cesse I’ incisione, si trasferì a Ber- 
na presso il suo amico Freuden- 
berg . L’ accoglimento favorevole, 
che gli fecero i raccoglitori e gli 
artisti di quella città, lo indusse a 
fermarvi dimora; ivi s’ ammogliò 
nel 1775 ed acquistò il diritto di 
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cittadinanza nel cantone. S’accin- 
se, in società con Freudenberger, a 
fare una serie d’incisioni per di- 
verse opere, come 1 ’ Eptamerone fran- 
cete della regina di Ntwarra ; un qua- 
dro de’ costumi , delle usanze e 
delle spirito de’ Francesi prima 
della rivoluzione. Quest’ultiraa o- 
pera è composta di novantatrè in- 
tagli, di cui gli argomenti furono 
quasi tutti tragti dal quadro di Pa- 
rigi. di Mercier ; comparve essa nel 
1791, in 1 voi. in 4 -to- Como il ce- 
lebre Mailer morì, Dunker con- 
sacrò un intaglio alla memoria di 
quel grand’ uomo e stampar fece 
un’ode da lui composta, la quale 
mostra come aveva pur anche in- 
gegno per la poesia. Il di lui ri- 
tratto, benissimo inciso da Lips, si 
scorge in fronte alle Memorie del- 
la sua vita. 

A — s. 

DUNLOP (Alessaniiho), elleni- 
sta scozzese, nacque nel 1684, nel- 
l’America, dove suo padre viveva 
allora in esigliò volontario. Anda- 
to essendo nella £cozia nel tempo 
della rivoluzione, fu creato nel 
17201 professore di greco nell’ uni- 
versità di Glascow. Si acquistò al- 
cuna- fama col suo metodo d’in- 
segnare, e pubblicò nel 1756 u- 
na grammatica greca, la quale è 
ancora la più usata nelle univer- 
sità scozzesi. Morì a Glascow nel 
1742. 

S D. 

DUNLOP ( Guglielmo), fratel- 
lo del precedente, teologo irlande- 
se, nato nel 1692 a Glascow, dove 
suo padre era principale dell’uni- 
versità, morì nel 1720, in età di 
ventott’ anni , dopoché occupato 
ebbe con onore, negli ultimi quat- 
Panni della sua vita, la cattedra 
reale di teologia e di storia eccle- 
siastica nel collegio d’Edimbnrgo, 
e dopo di aver goduto, in età an- 
cor tanto giovanile, di grande ri- 
putazione come predicatore. Esi- 
stono 2 voi, in 12 di suoi Sermoni, 
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ed un Saggio sopra le confessioni rii l’anno susseguente Edmondo Bit r- 
fede. Re fece un grand'elogio ilei di Ini 

S — d. carattere e del di lui ingegno in 

DUNN ( Samuele), geometra uno de’ suoi discorsi. Dttuning era 
inglese del secolo XVIII, natio generalmente considerato il primo 
della contea di Devon, insegnò le avvocato dell’Inghilterra; perciò 
matematiche e l’astronomia a Cre- aveva egli clienti numerosissimi, 
diton, in cui era nato, indi a Chel- cui accresceva ancora, togliendo 
sea, poscia a Londra, -e commesso spesso a trattare la causa d>dl’uo« 
gli venne l’esame degli aspiranti mo bisognoso. Era nondimeno co- 
di marina in servigio della compa- stretto a convenire che a stento 
gnia delle Indie. Istituì una cat- bastar poteva a tante occupazioni, 
tedra di matematiche a Tiverton Un suo amico chiedendo" ,'i come 
e pubblicò alcune opere utili, di esaurir potesse le faccende serica 
cui seguono i titoli : I. Lezioni so- numero che gli erano appoggiate, 
pra l'astronomia e la filosofia delle Molte si fanno da sh medesime, ri- 
comete, II Introduzione nuo- spose Dunning; io ne faccio aldine 

va e generale all'astronomia pratica ; altre , e le rimanenti non vengono 
1776 ; III La Guida del navigatore fatte. Roberto Heron , scrittore 
ne’ mari orientali o indiani, 1776; scozzese, pubblicò nel 17S2 un’e- 
IV Nuovo manuale di navigazione dizione delle famose Lettere di Ju- 
pratica, o guida ne' mari delle In- nini, ed in essa attribuisce tale o- 
ilie, 1778; V alcune Osservazioni a- pera a Dunning. Appoggia Heron 
stronomiche stampate nelle Trama- la sua congettura non solo alla.so- 
zioni filosofiche. Dunn inori nel miglianza dello stilcdelle snddet- 
17 rja. te lettere con quello de’ discorsi 

X — s. e di altri scritti, che conservati fu- 

DUNNING ( Giovanni ), lord rono del lord Ashhurton. ma siti— 
Ashburtou , celebre giureconsul- la natura altresì delle circostanze 
to inglese, nato nel 1731 ad Ash- deHa di lui vita. Se tale opinione 
burton, nel Devonshire. Suo pa- fosse ben fondata, ciò diminuirei)» 
dre, il quale era avvocato, lo de- be molto la stima, cui parve che 
stinò alla propria professione e lo meritasse il suo carattere, poiché 
mandò a studiare nel collegio del si avrebbe permesse le invettive 
Tempio a Londra. Comparve nel più amate contro il proprio sovra- 
foro e vi si fece distinto ben presto, no, nel tempo stesso in cui egli e 
Accoppiava con uno spirito ina- la sud famiglia ne ricevevano ono- 
sebio ed independente talenti d’un ri e beneficenze. La lettera violen- 
ordine superiore. Essendo stato e- ta di Junins al re comparve nel 
letto membro della camera de’ co- 1769, e Dunning era allora solle- 
nmni, la parte dell’opposizione lo citator generale del re. Si narra 
noverò fra i suoi oratori i più elo- per altro che I’ ultimo lord Lans- 
quenti. Il suo stile era brillante, downe dichiarò parecchie volte 
pieno di forza e di gusto, e sparso che il lord Ashburtou non aveva 
d’epigrammi e di frizzi. Fu creato scritto una linea delle lettere di 
recorder ( cancelliere o assessore ) Jnnius. Esiste nno schizzo inte- 
di Bristol, e nel 1767 sollecitatore ressante del carattere del lord Asli- 
generale: conservò quest’ ultima burton nelle opere di air Gugliel- 
carica fino al 1770. Fu in seguito mo Jones; ma noi non ne abbia-, 
eletto cancelliere del ducato di ino potuto approfittare. . • firn 

Lancaetro e creato lord Ashburtou 8 — d. 

nel 1782. Morì ai 18 d’ agosto del- DUNOD ( Pietro-Giuseppe ), 


Digitized by Google 



54 DUN 

gesuita, nato a Muiiarv, presso St.- 
Claude, nel it> 5 ;s si fece distin- 
guere nel suo ordine per la sua 
pietà, la carità verso i poveri e la 
sua applicazione alle ricerche sto- 
riche. Morì a Besanzone nel 1725. 
E' autore delle seguenti opere : I. 
Lì Scoperta della città t? A atre nella 
Franca-Contea, eoa questioni curio- 
se per chiarire la storia di quella 
provincia, Parigi, 1697, in 12, ri- 
stampata con numerose aggiunte 
e con una secouda parte, intitola- 
ta: Errori degli autori della critica 
d'Antre, Amsterdam ( Beiamone ), 
1709, a voi. in 12. Il P. Dnnod so- 
stiene in quest’opera che nell’epo- 
ca, in cui i Romani penetrarono 
per la prima volta nelle Gallie, esi- 
steva presso il lago d'Antre una 
città spaziosi, c che tale posizione 
è evidentemente quella dell’Avcn- 
ticum degli antichi geografi ; pa- 
recchi dotti insorsero con forza 
contro si fatta opinione, spoglia 
pur anche di verisimiglianza ( V. 
Andrea di St.-Nicolas, e Mar- 
quardWiLD); ma il padre Du- 
nod non s’arrese ai ragionamenti 
calzanti de’ suoi avversari, e, dopo 
di aver loro risposto nella seconda 
edizione del suo libro, pubblicò 
a difesa del proprio sistema una 
carta, in cui tutti i luoghi notabili 
dell’antica Franca-Contea si scor- 
gono situati in una maniera con- 
forme alle di lui idee singolari. 
Questa carta, incisa nel 1713, ri- 
comparve nel 1716 con aggiunte: 
essa è non meno rara, che curiosa ; 
Il Lettere all'abate di B. intorno al- 
le scoperte che Jatte Jurono sul fie- 
no, 1716, in 12: ne venne pubbli- 
cata una nuova edizione a Poren- 
truy, *796, *n 12, con note ed ag- 
giunte. In tale operetta il p. Du- 
nod mette Amagétobria a Poren- 
truy ed Augnsta-Rauracorum a 
Mandeure. I dotti convennero che 
non mai sostenuta venne nna cat- 
tiva causa con più spirito ; per ciò 
le opere del" p. Dunod sono ancora 
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ricercate. Gli vengono in oltre at- 
tribuite le seguenti: 1 . Disegno 
delta Carità della città di Dole, 1698, 
in ta ; Il Vita dis. Simeone di Cre- 
spy , Besanzone , 1728, in 12.— 
Dl’wod ( Claudio-Francesco), av- 
vocato, fratello dell’antecedente, 
fu ucciso nell’assedio di Vienna, 
dai T tirchi, nel 1682. Il giornale 
dell’ assedio 'ne fa menzione nc’ 
termini i più onorifici : In omnibus 
eruptionibus, in omnibus propugnan- 
do assultibus semper fuerat primus 
et TurcU fatalissimus. 

W— s. 

DUNOD DE CHARNAGE 
( Francesco Ignazio ), d' nn anti- 
chissima famiglia di avvocati, nac- 
que a St. Claude, a' 5 o d’ ottobre 
del 1679. Studiò prima sotto la di- 
rezione del p. Dnnod, gesuita, ino 
zio, ed in seguito udì le lezioni 
nell’università di Beiamone. Do- 
po di essere stato laureato in leg- 
ge, ottenne d* estere ammesso co- 
me avvocato nel parlamento, ed 
orò con eloquenza in parecchie 
cause importanti. Net 1720 otten- 
ne per concorso una cattedra di 
professore nell’università, e la sua 
riputazione vi trasse un gran nu- 
mero d’allievi, tanto francesi, quan- 
to stranieri . La sua compagnia 
mandato avendolo come deputato 
a Parigi quattr’ anni dopo, ebbe 
occasione di parlare col guarda-si- 
gilli, ed at magistrato tanto piac- 
quero il suo sapore e la sua abili- 
tà, che lo indusse a lavorare sopra 
lo statuto della Franca-Contea. 
E’ noto con quanto onore ei com- 
pisse tale intrapresa importante 
e di quanta stima le sue opere le- 
gali godessero fra i giureconsulti 
prima della riforma delle leggi ci- 
vili. Stud] d’un altro genere occu- 
pavano gli ozj suoi. . Aveva forma- 
to il disegno di scrivere la storia 
della sua provincia. Dopo dieci 
anni di lavori e di ricerche, ne 
pubblicò il primo volume. Gii al- 
tri due non comparvero che dopo 
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intervalli non poco lunghi : l’ope- 
ra sua è la più perfetta ch’esilia 
intorno alla Franca-Contea. Ram- 
marica che le diverse sue parti non 
siano meglio ordinate. Questo di- 
fetto dipende dal desiderio del- 
l’autore di fare aggiunte, con nuo- 
ve ricerche, agli argomenti, che 
aveva già trattati, e si potrebbe 
farle svanire in una seconda edi- 
zione. Si appone in oltre a Dii- 
nold di non aver saputo stare in 
guardia abbastanza contro io spi- 
rito d> sistema e di non discuter 
sempre il merito delle autori- 
tà, a cui s’appoggia. Mal grado 
le imperfezioni da noi testé indi- 
cale, tale storia merita la stima, di 
cui gode. Dunod mori a Besanzo- 
ne nel nell’ anno 'j 3 . n, o della 
• na età. lira uno de’ primi mem- 
bri dell’accademia di quella città. 
Il barone de Courbonzon vi lesse 
il di lui elogio, conservato ne’ re- 
gistri di quella compagnia. Le 

r rincipali opere di Dnuod sono : 
Trattato delle preterizioni, Dijon, 
1534» ' n 4 -*° > Parigi, 1 ^ 53 , 1786, 
in 4 .to. G. B. Delaporte pubblicò 
un’edizione di questo trattato sol 
to il titolo di Nuoro Dunod, Pari- 
gi, 1810, in 8.vo, non conservando 
che quanto esso conteneva d’ uti- 
le, ed aggiungendo le disposizioni 
che risultano dalle leggi Attuali ; 
II Trattato della manomorta e del- 
la ritenzione ( retrait), Dijon, 1733; 
Parigi, 1760, in 4 -to; HI Osserva- 
zioni sopra lo statuto della contea di 
Borgogna, Besanzone, 1756, in 4 to; 
IV Storia della contea di Borgogna, 
Dijon, 1755, 1737, e Besanzone, 
1740, 3 voi. in 4 .to; V Storia della 
chiesa, città e diocesi di Besanzone, 
Besanzone, 1750, a voi. in 4 -to: 
quest’opera è meno pregiata che 
l’antecedente; nondimeno n’é una 
continnazione necessaria. Labbey 
de Billy ha recentemente proposto 
per associazione la Storia dell uni- 
versità della contea di Borgogna, com- 
posta in gran parte sulle memorie 


D U N 55 

di Dunod, 3 yol. in 4 to. — Duwod 
( Francesco-Giuseppe), figlio del- 
l’antecedente, avvocato, membro 
dell’accademia di Besauzone, po- 
destà di quella città, fu creato ca- 
valiere dell’ ordine di s. Michele 
nel 1763. Morì due anni dopo, in 
età poco avanzata. Fu editore del- 
le Osservazioni sopra lo statuto della 
contea di Borgogna, opera postuma 
di suo padre; e lasciò alcuni ma- 
noscritti di rilievo, fra gli altri una 
Storia delle Gallie , una Disserta- 
zione sopra il reggimento municipa- 
le de’ Romani, ed una sopra Ut cat- 
ta de’ duchi di Méranie , e partico- 
larmente sul ramo che ha regnato 
nella Branca-Contea dal 1208 fina, 
al 1279: quest’ ultimo scritto è 
conservato ne’ registri dell’accade- 
mia . 

W— s. 

DUNOIS {Giovarmi, conte d’Or- 
léaus e di Longueville ) , gran- 
ciamberlano di Francia, figlio na- 
turale di Luigi di Francia , duca 
d’Orléans, e di Marietta d'Enghien, 
sposa d’Alberto di Cany-Dunois , 
nacque a Parigi a’a 5 di novembre 
del 1 402 ; fin dalla sua giovinezza 
mostrò che uomo divenuto sarebbe 
un giorno; perciò Valentina di 
Milano, alcuni momenti prima di 
spirare, avendo intorno a sé chia- 
mato i suoi figliuoli , volle che an- 
che Giovanni di Dunois, il quale 
si facea vanto del titolo di Bastar- 
do d'Orliam, ricevesse gli ultimi 
suoi sospiri. Volgendosi a suo figlio 
maggiore, gli dissella: >• Giovanni 
» mi fu tolto, e ninno di voi non ò 
» di taglio tanto buono.quant’egli, 
» per vendicare U morte di suo 
» padre Mandato in ostaggioeoi 
signor d'Albret al conte di lliclie- 
mont, non tardò a conciliarsi la 
benevolenza e la stima di questo 
siguore. Dunois da parecchi in- 
contri uscito era sempre con van- 
taggio, ma nulla valse a farlo di- 
stinguere quanto le sue prodezze 
nell'assedio di Montargis, nel 1437; 
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gl'inglesi, in numera di tremila, 
sotto gli ordini de’ conti di War- 
vvichk. di Suffolk e .di Giovanni 
di la Poli, avevano investito quel- 
la città, la quale si difendeva pel 
vaiitaggio della sua posizione e pel 
coraggio d’un <lebole presidio. La 
piarr.a mancava di viveri e di mu- 
nizioni. Dunois, avendo la Hire sot- 
to la sua dipendenza, fu scelto per 
portarne ad essa. Sua prima cura 
è quella d’ informare gli assediati 
del soccorso, cui sta per condurre 
loro. Move indi alla guida di mil- 
le seicento uomini, giunge, com- 
batte, mette in rotta i nemici e 
riporta una segnalata vittoria. Nuo- 
vi trofei io aspettavano sotto le mu- 
ra d’ Orléans, assediata da un eser- 
cito di ventiquattromila Inglesi. 
Ebbe parte agli allori, cui colse 
quella famosa Pulcella, la quale 
salvò la Francia, non che a quelli 
della battaglia di Patay, in cui 
1’ esercito inglese fu interamente 
sconfìtto nel i.{ap. Sempre vigile, 
era sempre nella mischia e do- 
vunque il pericolo era più immi- 
nente. Nel i 45-2. ridusse all* obbe- 
dienza reale la città di Chartres , 
di cui Carlo VII gli coaferì il co- 
niando. Poco dopo fece levar l’as- 
sedio da Lagny; Dimoi» non fu 
altrettanto fortunato, allorché ten- 
tò di liberare San Dionigi ; i ne- 
mici lo costrinsero a ritirarsi. Tale 
leggiero sinistro esser doveva com- 
pensato dalla presa di Parigi, do- 
v’entrò a’ i5 d’aprile del i456 col 
contestabile di Richemont. Tante 
guerre e tanti disastri facevano vi- 
vamente sospirare la pace; Dttnois 
fu eletto uno de'plenipotenziarj. 
Si recò, a tale effetto, nella piccola 
città d’Oie, fra Calais e Graveli- 
nes, luogo in cui si tenne il con- 
gresso; ivi incontrò suo fratello , 
Carlo d’ Orléans ( V. Carlo ), al 
quale giovato aveva con importan- 
ti servigp Per dimostrargli la sua 
riconoscenza, Carlo creò Giovanni 
«onte di Dunois. Mal grado però a 
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tutte le sue dignità, conservò sem- 
pre fra’ suoi titoli quello di IxuUir- 
do d'Orléam. Tornato a Parigi , il 
re lo elesse per accompagnare ma- 
dama Caterina di Francia, la qua- 
le andava a St.-Onier p< r ispnsare 
il duca di Cliarolais, figlio del du- 
ca di Borgogna. La convocazione 
deirasseuibtea degli stati lo richia- 
mò ad Orléans. Non era possibile 
d’ottenere la pace senza smem- 
brare il regno. Dunois opinò per 
la guerra, apjioggianilo la sua opi- 
nione al principio che le leggi del 
regno non permettevano al sovra- 
no ^‘alienare i douliuj della coro- 
na. Il suo avviso prevalse , e ben 
presto ricominciarono le ostilità, 
il nostro eroe ebbe, per altro un 
momento di debolezza, entrando 
nella congiura tramata da la Tré- 
monille, ed indurendo il Delfino 
a ribellarsi contro il padre II suo 
errore fu di breve durata ; Dunois 
si pentì del suo fallo, e pieno di 
fiducia nel monarca , cui aveva 
servito tanto bene, andò a prostrar- 
si a'suoi piedi, confessando il suo 
traviamento. Desideroso di tàr di- 
menticare la sua condotta , si se- 
gnalò negli assedj di llarfleur, di 
Gallardon e di Dieppe. li re, in 
pegno della sua soddisfazione , lo 
spedì a Londra nel ■ 444 l wr tr *f* 
tar della pace, gli riuscì di ferma- 
re una tregua di due anni e di fnr 
tornare suo fratello Carlo in Fran- 
cia. Mediante i suoi buoni sugge- 
rimenti, ritornar fece il Maine sot- 
to l’obbedienza del re, il quale, ri- 
meritar volendo il valore ed il ze- 
lo di Dunois, lo fregiò del titolo di 
suo luogotenente generale rappre- 
sentante la sua persona. Appena 
decorato di tale importante carica, 
andò a cogliere nuovi allori nel- 
l’alta e bassa Normandia, le quali 
furono sottomesse in poco tempo ; 
tutto cesse sotto la forza delle sue 
armi, ed in meno di due anni 
gl’ Inglesi vennero intieramente 
scacciati da quella bella provincia» 
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Il re, per rimeritare il suo luogo* 
tenente, ratificò la clonazione già 
fattagli della contea di Longue- 
ville. Lo mandò nel 14S0 a sotto- 
mettere la'Gnjenna. Ben presto i 
nemici furono scacciati da ftlont- 
Guyon , da Blaye , da Dax, da 
Fronsac, considerata come la chia- 
re della provincia, la quale ven- 
ne poco dopo soggiogata. Dunois 
entrò vincitore in Bordeaux , di 
cui s’ era affezionati tutti gli abi- 
tanti con la dolcezza dello suema- 
niere. Carlo VII ricompensò il prò 
de Dunois, concedendogli gli ono- 
.ri di principe ; indi a poco gli 
commise d’arrestare il duca d’A- 
lencou, il quale teneva pratiche 
criminose con gl’inglesi. Nell'as- 
semblea convocata a Vendóme per 
giudicare il Duca , il re aveva ai 
suoi piedi il conte di Dunois come 
gran-ciamberl.ino. Interpose tutto 
il suo credito presso il monarca , 
soprattutto negli ultimi momenti 
«li questo principe, per riconci- 
liarlo col Delfino ( Luigi XI ). Car- 
lo VII essendo morto nel ■ 4G1 , la 
cupa politica del suo successore 
dispiacque a tutti i principi, i 
quali ribellarono da Ini; Dunois 
fece parte di tale confederazione 
e fu eletto per parlare in nome 
de’ principi a’ deputati parigini 
Il re, tornato nella sua capitale, 
dissipò tale lega, che preso aveva 
il nome di ben pubblico e a Dunois 
fu ancora commesso di negoziare 
della pace, la quale fu conchiusa 
col trattato di Conflans. Tornato 
in grazia e ricomparso in corte, 
diede moglie a suo figlio, fu eletto 
dal re presidente del consiglio di 
riforma pel ben pubblico; era oc- 
cupato di tale lavoro, quando mo- 
ri nel > 468 . 

R — x. 

DUNOYER (ArtJtA-MABCHERrrA 
Pbtit, dama), nacque a Nimes, 
intorno all’ anno i 665 . Sua madre, 
la quale era della famiglia del P. 
Colon, gesuita e confessarti d'En- 
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rico IV, mori poeto dopo la nascita 
della figlia. La Petit fa allevata 
nella religione protestante, ch’era 
quella de’ suoi genitori ; ma l’ab- 
biurò per isposare Dunoyer, allora 
capitano nel reggimento di Tolo- 
sa. Ottenne la restituzione de’ suoi 
beni; il che pose suo marito in 
grado di comperare la carica di 
gran-maestro «Ielle acque e fore- 
ste dell’alta e della bassa Lingua- 
docca. Sembra che i due sposi mu- 
tuamente mal si «^inducessero 
1’ un verso l’altro ; finalmente, do- 
po dieci anni di matrimonio , la 
Dunoyer fuggi con le sue due fi- 
glie, e con ciò che potè asportare 
dalla casa del marito. Andò prima 
in Inghilterra, dove visse d’ ele- 
mosina e d’ industria ; poscia in 
Olanda e vi rinunziò alla religio- 
ne cattoli«a per farsi protestante. 
Non era ella senza spirito, e ne 
trasse vantaggio. Si pose agli sti- 
pendj de’ librai e lavorò nel Lnr - 
dello e nella Quintessenza , specie 
di giornale o piuttosto di libello, 
il quale compariva sotto que’due 
titoli. Di sua figlia minore , per 
nome Pimpette , Voltaire s’inna- 
morò, «piando viaggiò in quel pae- 
se nel 1713 ; la pratica fu scoper- 
ta, e Voltaire rimandato venne iu 
Francia. Non rimasero su tale av- 
ventura che alcune lettere di Vol- 
taire alla figlia Dunoyer, dalla 
madre inserite nelle sue Lettere 
storiche e galanti, in cui Voltaire è 

chiamato semplicemente A 

(Arouet), ma che indarno si cer- 
cherebbero nell’edizione di ICehI 
delle opere del filosofo di Ferney. 
La giovane Dunoyer divenne mo- 
glie «lei signor di Winterfeld • 
conservò sempre stima ed amici- 
zia per Voltaire. Iia Dunoyer go- 
deva poca considerazione in Olan- 
da; però che fatto non le venne, 
malgra<lo tutti i tentativi per rin- 
scirvi, d’ impedire nel i»i 51 a rap- 
presentazione in Utrecht d’una 
commedia, intitolati il Matrim ini» 
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precipitato , in etti era posta in 
iscena del pari che ano marito. 
Mori nel 1770. Esistono delle sue 
Lettere e Memorie, le quali furono 
più volte ristampate. Ecco il t ito- 
lo della migliore edizione : Lettere 
Storiche e galanti contenenti diverge 
ttorie, avventure , racconti curiosi e 
angolari ; 1767, 9 voi. in la picc. I 
tei primi volumi contengono le 
Lettere , il settimo le Mtmorie del 
sig.Dunoyer, in cui sua moglie non è 
risparmiata, ed il Matrimonio pre 
cipitato, commedia in tre atti, po 
Sta sul teatro e rappresentata a’ ao 
marzo del 1713 in Utrecht; l’ot- 
tavo ed il nono le Memorie delle 
Dunoyer ed una tavola g>- nera le. 
Le Lettere della Duiioyer figurano 
nella Biblioteca storica della Fran- 
cia ; Lcnglet Dufresnoy le mise 
pure nella sua Biblioteca rie' ro- 
manzi. Non convien credere di fat- 
to tutto ciò, che quelle lettere 
contengono. S’ estendono dal 1693 
fino al 1716 o 1717; non solamen- 
te v’ha in esse le avventure false 
o vere che giungevano all’orecchie 
dell’autrice, ma racconti pur an- 
che e facezie, come per esempio 
quello di due letterali che faceva- 
no l’elogio delle lettere di Voltu- 
re in presenza d' un commercian- 
te, il quale non concepiva la loro 
ammirazione, e non comprenden- 
do che cosa trovar potessero di 
hello in una lettera di vettura o 
di porto, s’offerse di farne cento 
al giorno, e sul momento ne com- 
pose una in questi termini : Sotto 
la cust dia di Dio , e con la condotta 
d' mi tal vetturino, vi spedisco una 
balla del tal peso, ec. 

A. B— r. 

DUN8 ( Giovanni ), è cosi detto 
dal luogo della sua nascita, il qua- 
le è una città della Scozia, distan- 
te tre leghe da Berwick non lun- 
gi dai confini dell’ Inghilterra (1). 

(1) Sfrondo Leland, nacque «gli nel vii. 
faggio «li Dynsiam o Dunstance, parrocchia 
d' haiildon, nei Jforthumbcrlaud. 
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E’ più conosciuto sotto il nome di 
Giovanni Scoto o sotto quello di 
Dottor sottile, il quale ricorda il 
raro ingegno, che aveva ppr le sot- 
tigliezze della scuola. S' ignora la 
•lata precisa della sua nascita e 
l’epoca del suo arrivo a Parigi. Si 
crede soltanto che studiasse nel- 
I’ università d' Oxford e che ivi 
imparasse la filosofia e la teologia. 
Due ordini religiosi empivano al- 
lora la cristianità col remore della 
loro fama e con la celebrità degli 
nomini, che avevano prodotto. I 
domenicani noveravano fra loro 
Alberto il Grande, e 8. Tommaso 
soprannominato il Dottore angelico; 
i minori riformati avevano avuto 
per capo il dottore serafico, s. Bona- 
ventura; ed uno d’essi, Alessan- 
dro d’ Alès, aveva avuto la gloria 
il’esser detto il dottore irrefragabile. 
Giovanni Duns si fece minore ri- 
formato. I suoi progressi negli stu- 
dj ecclesiastici lo indussero a re- 
carsi a Parigi ne’ primi anni del 
secolo XIV. Il generale del suo 
ordine volle che presentato fosse 
al grado di baecellieae nel i 5 o 5 , 
indi promosso a quello di dottore. 
Mori tre anni dopo, cioè nel i 3 o 8 , 
agli 8 di novembre, a Colonia (1), 
tenuto per uno de’ maestri più ce- 
lebri del suo tempo e come una 
delle colonne di quella scuola, che 
aveva Pietro Lombardo per fon- 
datore e che s’alimentava soprat- 
tutto di raffinamenti e di sotti- 
gliezze. Giovanni Scot è uno dei 
primi dottori che parlato abbia- 
no con maggior chiarezza della 

(1) Paolo G invio r<l altri scrittori nar- 
rano elio il di lui sepolcro essendo stato a. 
|>«?rlo qualche tempo dopo, fa rinvenuto il ca- 
davere posto fuori di luogo e rivoltato ; il che 
congetturar fece che fosse stato sepolto in uno 
stato di letargo, che si fosse in seguito risve- 
gliato, e fosse morto in tale orribile situasio- 
ne. Tale voce, vera o falsa, fu occasione al- 
1 ’ epitaffio seguente : 

Quoti nulli ante hominum accidit, riafor, 

Hic, Scotti», jacco semel sepultus 

Et bis mortuus : omnibus sopitivi» 

Arguti» magi» atque capitosi». 
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eredenza d di’ Immacolata Concezio- 
ne di Maria Vergine, e soprattutto 
l'appoggia -al seguente ragiona- 
mento: n Io dico clic Dio potè tare 
» che la Vergine non fosse inai in 
» peccato originale, e sembra con- 
» veniente di attribuire a Maria 
» J e cose di maggior eccellenza, 

>i se non ripugnano all’ autorità 
ss della Chiesa e della Scrittura 
Nondimeno sembra che tale opi- 
nione conosciuta fosse più d’ un 
secolo prima di Giovanni Scot. Se 
ne scorge la prova in una lettera, 
scritta da s. Bernardo ai canonici 
di Lione, ed in due altre lettere 
di Pietro, abate di Celles, indiret- 
te a Nicolas, monaco di St. -Alba- 
no, in Inghilterra. Giovanni Scot 
essendo morto giovane, in età sol- 
tanto di trentaquattr’auni secondo 
gli uni, o di qunrantadue, secondo 
altri, reca meraviglia come abbia 
egli potuto comporre un numero 
così grande di scritti; l’edizione, 
che pubblicata ne venne dal P. 
Wadding, a Lione, nel t 63 g, con- 
tiene ia voi. in foglio. Vero è che 
in tutte queste opere vi sono 
molte cose inutili ed anche ridi- 
cole; ma l'erudizione, che vi si 
scorge, proverebbe essa sola che 
Giovanni Scot non era uomo co- 
mune. Siccome l’ordine, al quale 
apparteneva, era rivale di quello 
di s. Domenico, non reca sorpresa 
ch’egli abbia abbracciato un’ opi- 
nione contraria a quella di s. Tom- 
maso sopra la cooperazione di Dio 
nelle azioni umane; di là nacque 
quella diversità d’opinioni che fi- 
no a’ nostri giorni divise le nostre 
scuole in tomisti e scotisti. Noi non 
favelliamo dell’universale a parte 
rei, e dell’ universale a parte mentis, 
persuasi che gli autori di tali sotti- 
gliezze non si siano mai intesi es- 
si medesimi. Luca Wadding, il 
quale era pur de’ minori riforma- 
ti, ha pubmicato ciò che segue; 
t'ita Joonnis Duns Scoti , ordini i 
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ruinorum, doctoris subtilis, 1 644» •“ 
8.vo picc. 

C T. 

D.UNSTANO (S.) nacque d’ u- 
na famiglia illustre, a Glnstenbu- 
ry, città della contea di Somcrset 
in Inghilterra. Presentato giovi- 
netto alla corte da Atelmo, suo 
zio, arcivescovo di Contorbery, fu 
onorato della benevolenza partico- 
lare del re Atelstano. L’ invidia 
allontanar lo fece dalla corte. Poco 
tempo dopo ordinato fu sacerdote 
da Elfege, vescovo di Winchester, 
ch’era pure suo zio, e fu destina- 
to a servire la chiesa di Glasten- 
bury . Ivi Dunstano, disgustato 
del mondo e delle grandezza, si 
fabbricò un eremo. Edmondo, il 
quale succeduto era ad Atelstano 
nel principio ilei X secolo, anda- 
va spesso a visitare il celebre mo- 
nastero di Glastenhury ; conobbe 
il nostro santo e lo pose alla dire- 
zione di quel monastero, di cui 
fu il decimonono abate. Edmon- 
do fu trucidato dopo un regno di 
sei anni e sepolto nell’abazia di 
Glastenbury ; lasciava due figli in 
tenera età, Edvige ed Edgar. El- 
dredo, zio di essi, il quale regnò 
in loro vece, seguì sempre i con- 
sigli del santo abate ; ma Edvige 
essendo asceso sul trono dopo la 
morte d’ Eldrcdo, s’ abbandonò ad 
ogni .maniera di disordini ; Dun- 
stano osò rinfacciarglieli , fu esi- 
liato, e rifuggì in Fiandra , dove 
visse un anno. Richiamato in pa- 
tria dal re Edgar, che dal popolo 
era stato collocato sul trono in 
luogo di suo fratello ( V. Edvige), 
Dunstano fu eletto vescovo di 
Worcester nel g 5 7, poscia arcive- 
scovo di Cantorbery nel 961. Tutti 
gli sforzi che fece per non essere 
insignito di tale suprema dignità 
furono imitili. Creato legato della 
Santa Sede dal papa Giovanni 
XII, s’occupò soprattutto della 
riforma de’ monasteri , a-sistito da 
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due santi vescovi, di’ erano stati 
suoi discepoli. Pubblicò sopra tale 
argomento la Concordia delle Rego- 
le, la quale era una raccolta d’anti- 
che costituzioni monastiche, com- 
binate con quelle dell'ordine di 
s. Benedetto. Fece pure, per la 
riforma de’ sacerdoti, una raccol- 
ta di canoni, la quale aveva per 
titolo : Canoni pubblicali sotto il re 
Edgaro. I sacerdoti scandalosi ven- 
nero scacciati dalle chiese o dai 
conventi, di cni s’erano impadro- 
niti. 1 laici colpevoli ebbero an- 
ch’ ossi occasione di provare il suo 
zelo per la disciplina, e lo stesso 
re Edgaro, che, trascinato da una 
passione criminosa, aveva fatto vio- 
lenza ail una giovane vergine ri- 
fuggita in un monastero, fu co- 
stretto a soggiacere ad una peni- 
tenza di settenni, digiunando due 
volte per settimana. Fondò, per 
espiazione del suo delitto, un mo- 
nastero di vergini a Shastshury. 
Dunstano visitava sovente le chie- 
se e recava da per tutto consola- 
zioni e soccorsi ai bisognosi. La 
sua eloquenza dolce e persuasiva 
vinceva tutti i cuori ; era raro che 
l'errore o il vizio resistessero alla 
for/a de’ suoi esempi ed all’ in- 
cantesimo de’ suoi discorsi. Predi- 
cando per la terza volta, nel di 
dell’Ascensione dell’anno q88, an- 
nunziò alia sna udienza, sul .finir 
del sermone, che non avrebbe tar- 
dato ad essere separato dalla sua 
greggia; tutti gli astanti si strus- 
sero in lagrime. Essendo ancora 
tornato in chiesa nel medesimo 
giorno, indicò il luogo dove vole- 
va esser sepolto; andò in seguito 
a porsi a letto, e, ricevuto il santo 
viatico la posdomane, giorno de- 
cimonono di maggio, mori poco 
dopo, in età di sessantaquattr’an- 
ni, di cni passati ne aveva dicias- 
sette sopra la sede di Cantorbpry. 
Osbern, precentore di quella chie- 
sa nell’ undecimo secolo, ne scrisse 
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la vita, la quale si legge in Ma- 
billon. E in Wharton quella che 
scritta venne da Eadtner nel itat- 
C— T. 

DUNTON (Giovani™), stampa- 
tore-librajo ed autore inglese, era 
nato, nel i(i5g, a Graffhatn, nella 
contea di Huntington: Una delle 
prime opere, che uscissero da’ suoi 
torchj, fu una raccolta di sermoni 
funebri, composti da suo padre, 
sotto il titolo di La Casa del pianto 
(thè House of weeping). Le sue fac- 
cende costretto avendolo nel i68f> 
a fare un viaggio nella Nnova In- 
ghilterra, tenne per alcuni mesi 
una hottega da lihrajo a Boston. 
Tornò a Londra, dove, tranne al- 
cune corse •in Olanda, nel o 

in quel torno sembra che abbia 
passato il rimanente d’nna vita e- 
slreraamente attiva. Stampò, per 
quanto apparisce, più di seicento 
opere e uè compose egli medesi- 
mo un grandissimo numero, scrit- 
te con uno stile prolisso, singolare, 
per non dire strano, in cni però sì 
scorge molta erudizione. Il Mercu- 
rio ateniese, cni compose in società 
con alcuni letterati, era una ma- 
niera di giornale, in cui si toglieva 
a rispondere ogni mese ad una se- 
rie di domande, di cui l’autore ri- 
maneva anonimo. Ebbe qualche 
voga, turbata però da alcnne que- 
stioni, e fu rondotto fino a o.o vo- 
lumi. di cui fatta venne una scel- 
ta. stampata in 5 o (\ volumi in 
8 vo, sotto il titolo di 1’ Oracolo 
ateniese. Una delle ultime sue ope- 
re fu l’ Atenianismo, oi Progetti di 
Giovanni Dunton (i-io), opera com- 
posta principalmente da seicento 
trattati in prosa ed in versi, in cui 
l’ autore si mostra a vicenda filo- 
sofo, medico, poeta, giureconsulto, 
teologo, faceto, ec. Si pnò farsi n- 
n’ idea dell’ indole di tale raccol- 
ta dai titoli seguenti d’ alcuni de- 
gli opuscoli, di cui è composta : 1 . 1 
funerali del genere umano, paradosso 


litized by Google 


! 


D UN 

che tende a prosare come noi ria- 
mo tutti morti e sepolti ; Il La dop- 
pia Vita, o i I nuovo Mezzo di guada- 
gnar tempo , vivendo sulla domane 
prima che giunga; ili Dunton che 
predica a se medesimo , o Chiunque è 
il proprio Paroco ; IV II mio Credo, 
o la Religione d’ un Libraio, od imi- 
tazione del libro di Brown, Religio 
medici. Quantunque sembrasse che 
rovinato si fosse col suo ardore per 
le intraprese, Dunton aveva una 
abilità singolare nella sua profes- 
sione di librajo. Si narra eh' ei 
vendeva talvolta 1 ’ edizione intiera 
d’un libro, primachè se ne fosse ap- 
pena udito parlare in Londra. Ap- 
parteneva alla setta de’ dissenters. 
La fama di probità scrupolosa, di 
cui godeva, fece che crealo venisse 
maestro delta compagnia dei librai. 
Fra le opere, che aveva stampate, 
sette ve «'erano, cui egli rimprove- 
rò a sè stesso amaramente come im- 
morali nelle confessioni della sua 
vita da lui lasciate. Il suo zelo per 
la conservazione de’ buoni costumi 
lo indusse per qualche tempo a 
girare di sera per le vie ed a visi- 
tare le taverne della capitale, mu- 
nito d’ un bastone di constable e se- 
guito da un sergente di polizia, 
onde tentare di ricondurre, con lo 
sue esortazioni, nel sentiero della 
virtù le sciagurate datesi alla pro- 
stituzione; ina confessava che tale 
intrapresa non era senza pericolo. 
E' forza convenire che quest’uo- 
mo dabbene aveva un granello di 
pazzia. Il suo spirito era natural- 
mente inclinato a disputare: una 
delle sue satire, col titolo di La 
Rissa di Dublino, lia per epigrafe 
un verso di Oldham, di cui ecco 
la traduzione: «Tengo la penna, 
« come altri tengono la spada ”. 
Pope lo citò ingiuriosamente nel- 
la Dunciade e VVarburtou lo trat- 
ta, in una nota, da insolente scara- 
bocchiatore. Sono notabili, fra le al- 
tre sue produzioni, le seguenti : I. 
Nuova pratica sii Pietà, o Sistema di 
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Pensieri straordirsarj, tratti dall’ espe- 
rienza di quarant’ anni; II II Posti- 
glione ; I II llmendico venuto in for- 
tuna : IV I Dottori dissidenti-, V II 
Parnaso boa! o Cose licenziose , in 
versi ; VI 1’ Ombra di Dunton, sati- 
re. Oggigiorno è difficilissimo di 
rinvenire qualunque delle sue o- 
pere; ma la sola, che ineriti l'orsa 
d’essere ricercata, è la Vita e gli er- 
rori di Dunton scritti da lui medesi- 
mo nella solitudine: vi si scorgono 
gindizj curiosi sopra alcuni lette- 
rati del suo tempo. Dunton mori 
nel 1 7 35. 

X— s. 

DUNUS o PI NI (Taddeo), me- 
dico, nato nel i5a3 a Locamo, pic- 
cola città de’ baliaggi italiani, di- 
pendenti dagli Svizzeri, fu bandi- 
to dalla sua patria nel i555, con 
la sua famiglia, per aver professa- 
to pubblicamente in essa i princi- 
pi della riforma, e rifuggì a Zuri- 
go, dove continuò I’ esercizio del- 
la sua professione con buon suc- 
cesso: ivi morì nel i6i5, in età a- 
vanzatissima. Dttnus aveva stretta 
amicizia col celebre Corrado Ge- 
sner, e questa circostanza è già 
una prova del suo merito. Esistono 
parecchie sue opere, non molto co- 
nosciute oggigiorno, ma che con- 
tengono nondimeno cose curiose . 
Porremo l’elenco delle principali: 
I. De Calendss,]Nonis et IcÙbus ; de ar- 
te supputandi, Basilea, ■ 547, 8 .vo; 

II Muliebrium morborum omnis ge- 
neris Remedia, ex Dioscoride, Gale- 
no, Plinio, Barbarisqne et Arnbibus 
studiose collecta et disposila. Stra- 
buto, i5(>5, in 8 .vo ; III Epistolae 
medicìnales in quibus de oxymelitis 
facultatibus et curatione pìewitidis 
morborumque articularium tractatur; 
accessere de hemi-tritaeo sire de jebre 
semi-tertiana libellus, et miscellaneo - 
rum de re meditai liber omnino utilis, 
Zurigo, i5pa, in 8 .vo fig. I diver- 
si scritti, che compongono questa 
raccolta, erano stati pubblicati se- 
paratamene, tranne 1’ ultimo; IV 
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De peregrinatione filiorum Israel in 
Mgypto tractatus chronologicus cum 
scripturarum conciliatione mine pri- 
mum inventa, Zurigo, i 5 g 5 , in 4 -to. 
Dunns pretende di provare che gli 
Israeliti passassero 45 o anni nel- 
l’Egitto. in vece che aio, opinio- 
ne la più generalmente ammessa. 
Angelocrator impugnò il suo si- 
stema ; Dunns gli rispose con l’o- 
pera seguente : Responsio apologeti- 
ca ad i nlumnuu Danieli s Argelocra- 
toris, Zurigo, i 6 o 5 , in 4 -to. Queste 
due opere sono tanto rare, che 
sfuggirono alle ricerche de’ più fa- 
mosi bibliografi tedeschi. Augelo- 
crator replicò a Dunns uno scrit- 
to, intitolato : Appellatio super quae- 
stionem qunmdiu Israelitae habitave- 
rint in /Esypto, Cassel, i tx> 3 , in 4 -to. 
Dunus lasciò in oltre un tratta- 
to: De Anti-Chr'isto, in 4 * 0 ; u- 
na traduzione latina della Con- 
cordanza di parecchi passi della 
Scrittura, di Stancari , Basilea, 
1547, in 8 .vo; ed un’altra del Di- 
scorso d' Orhin sopra la Cena, e del 
di lui Dialogo sul Purgatorio , Zu- 
rigo, ifi.'G, in 8 .vi^ 

W— s. 

DL’NZ (Giovanni), pittore, na- 
to a Berna ai 17 di gennajo del 
i 64 ' 5 . S ignora quali fossero i suoi 
maestri, ma si sa che dipingeva di 
preferenza fiori e ritratti. Posse- 
dendo una gran fortuna, non eser- 
citava l’arte sua che per diporto, 
ed i suoi soli amici potevano avere 
qualche sua opera. Non era per 
altro meno laborioso. Dotato d’ un 
carattere benefico, incoraggiava gli 
artisti poveri o mediocri. Una vita 
regolare ed un temperamento ro- 
busto fecero che prolungasse la 
mortale sua corsa fino ad un’ età 
avanzatissima. Mori a’ io d’otto- 
bre del 1756, avendo quasi 93 an-: 
ai. Le sue opere sono conosciute; 
ma, per testimonianza del pittore 
Fuessli, suo coinpatriottn, giudice 
competentissimo in tale argomen- 
to, i ritratti di Duna erano somi- 
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glianti, bene colorati e terminaci 
con diligenza, ed i suoi dipinti di 
fiori accoppiavano tutti i generi di 
merito che si ricercano in tale ma- 
niera di lavori ; una buona com- 
posizione, una finitezza preziosa, 
un tocco leggiero e fermo, un co- 
lor brillante e vero. 

D — r. 

DUODENA. V. Dogane. 

DUPARG. V. Sauvag«: 

DUPARC (Jacopo Lenoir), na- 
to a Pont-Audemer, a’ i 5 di no- 
vembre del 1702, entrò nell’ordi- 
ne de’ gesuiti, fu professore di re- 
torica nel collegiodi Luigi il Gran- 
de. e inori a Parigi verso il 1789. 
I suoi scritti sono: I. Osservazioni 
sopra i tre secoli della letteratura 
francese, a M. P***., 1774, in 12. 
Sono una critica, in venti lettere, 
della seconda edizione de’ 2Ye se- 
coli. dell’abate Sabatier diCastres.- 
la lettura n’ò noiosissima. V’ ha 
una continuazione di due poesia 
latine, una intitolata, Ailcersiss in- 
cido* PJormonnorum censores oratio 
(1744)5 l’altra. De felici otta sere- 
nissimi Rurguudide ducis orati o, 1751. 
Questi scritti erano stati stampati 
separatamente; II Esame imparzia- 
le di parecchie osservazioni sopra la 
letteratura, Parigi, Berton, 1779 in 
8.vo. La Francia letteraria del 1765, 
dice eh’ egli è autore d’ nn Elogio 
di Lu’gi XIE, e di versi latini so- 
pra la nascita del Delfino. Gli si do- 
ve la nuova edizione delle Aringhe 
e discorsi oratori del P. Geoffroy, 
1785, 2 voi. in 12; e l’edizione 
delle Opere spirituali del P. Judde, 
1781-1782, 7 voi. in 12. 

A. B — T. 

DUPARQUET { Jacopo Diei,), 
luogotenente - generale pel re c 
proprietario delle isole della Mar- 
tinica, di santa Lucia, delia Gra- 
nata, ec., ebbe 3 o anni prima di 
Guglielmo Penn il merito di da- 
re un esempio di giustizia e di 
I 
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moderazione, virtù fino allora sco- 
nosciute nelle relazioni degli Eu- 
ropei con i nazionali dell’ Ameri- 
ca. Duparquet era nipote d’ E- 
nambuc, fondatore delle colonie 
francesi nelle isole Antille o Ca- 
raibe ( V. Enamjiuc). Questi, sen- 
tendo vicina la sua fine o conser- 
var volendo la colonia della Marti- 
nica, cui considerava come opera 
jHia, vi spedi Duparquet nel i63^. 
L’affabilità e la dolcezza dei nuo- 
vo governatore gli guadagnarono 
il cnore di tutti gli abitanti; la 
stia prudenza contribuì a far vive- 
re i Francesi in buon’armonia con 
i Cara ibi; il suo valore difese quel- 
la possessione contro gli esterni ne- 
mici. Mentre la ftlartiniea fioriva 
sotto il paterno suo governo, alcu- 
ne turbolenze laceravano la parte 
dell’isola di s. Cristoforo che ap- 
parteneva alla Francia. Il gover- 
uator generale delle Antille, di 
recente eletto dal re, non era sta- 
to accolto da Poincy che occupava 
quella carica; Duparquet , bra- 
moso di far rispettare l’autorità 
del sotrano, andò alla Guadalu- 
pa, nel I6.J6, per ricevere una 
commissione dal nuovo governator 
generale che lo autorizzava a par- 
tecipare gli ordini del re a Poin- 
cy. Il sno zelo fu mal rimeritato. 
Ottenne prima alcun favorevole 
successo, ma, costretto a cedere al 
numero, rifuggì presso gl’ Inglesi, i 
quali lo consegnarono a Poincy. Il 
suo nemico lo tenne prigioniero fi- 
no all’anno susseguente, in cui 
persuader fece agli abitarfti della 
Martinica di consegnai gli il nuovo 
generale in cambio di Duparquet. 
Questa proposizione accolta venne 
con gioja, e, tostochè Poincy eblie 
il suo rivale nelle mani, pose in 
libertà Duparquet, colmandolo di 
dimostrazioni d’amicizia. Il ritor- 
no di quest’ ultimo sparse l'alle- 
grezza nella Martinica, la quale 
tornar vide con esso la sua prost- 
rila .Ma era riservato a Duparquet 


ÒUP tìó 

di rendere il suo nome ancora più 
commendevole. La compagnia del- 
le Indie Occidentali aveva fatto 
parecchi tentativi inutili per for- 
mare una colouia nella Grcnade. 
La saggezza della condotta di Du- 
parquet con i selvaggi della Mar- 
tinica e con quelli pure della Gre- 
nadc fece che » questi lo pregas- 
si sero eglino stessi, dice Dutertre, 
» di andare a prendere stanza fra 
»> loro. Vedendoli tanto ben dispo- 
si sti ad accoglierlo, si preparò a 
i> tale spedizione , senza perder 
ss tempo, per timore che que’ bar- 
» bari, siccome molto incostanti , 
11 non mutassero volontà e non s’op- 
si ponessero al suo disegno”. Giun- 
se alla Grenade nel mese di giu- 
gno del itìSo. i) Kaie rouanf, capo 
si de’ Caraibi, disse assai franca- 
li mente che, se voleva avere l’ iso- 
li la loro e rendersene padrone , 
ss conveniva che desse loro merci 
n in cambio. Duparquet, udita a- 
11 vendo tale proposizione con gran- 
ii d’ allegrezza, convenne seco lui, 
is in nome di tutti gli altri, di dar 
ss loro una certa quantità di ron- 
ss che, di granelli di vetro colorati, 
ss di cristalli, di coltelli e d'altre 
ss merci, eh’ essi gli chiesero, con 
ss due quarti d’ acquavite, cui gli 
ss pose fra le mani, ecl in tal mo- 
li do i selvaggi gli cederono di bua- 
ss na voglia il diritto che avevano 
ss della loro isola, riservandosi sent- 
ii prò i loro tantuarj e le loro a bit 
ss tazioni Conchiuso tale patto, 
Duparquet fece le provvisioni ne- 
cessarie per lo stabilimento della 
colonia e tornò alla Martinica. La 
leggerezza naturale de’ selvaggi 
fece che ben presto dimenticasse- 
ro le condizioni del loro accordo; 
assalirono i Francesi, i quali oppo- 
sero loro la forza. Qualche teinjto 
dopo, gl’ laglesi di santa Lucia, 
cui Duparquet aveva avvisati in- 
darno delle trame, che i selvaggi 
di quell'isola ordivano contro di 
loro, essendo stati o trucidati « 
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costretti ad abbandonarla, vi formò 
uno stabilimento che ha sussistito 
er lungo tempo in pace; indi an- 
ò in Francia per comperare le 
proprietà delle tre isole, cui la sua 
amministrazione tendeva a render 
felici." Il contratto fu confermato 
dal re, il quale oonferì a Dupar- 
quet il titolo di suo luogotenente- 
generale nelle isole, che aveva com- 
perate. Dnparquet accolse , nel 
i654, alla Martinica, alcune fami- 
glie olandesi, scacciate dallirasile ; 
in seguito sottomise i selvaggi che 
assalito avevano i Francesi nelle i- 
sole da Ini governate, e spiegò in 
tale occasione nu sangue freddo 
ammirabile. Cercò nel t656 di dis- 
suadere alcuni Francesi dall’an- 
dare a formare nella Gujana Io 
Stabilimento, che avevano disegna- 
to di fare; ma i suoi consigli furo- 
no inutili e le sue predizioni si 
avverarono. Il suo zelo lo indusse 
a mandare nel medesimo anno 
provvigioni d’ ogni genere alla 
Guadai uppa, devastata da un tur- 
bine, e l’accortezza sua mantenne 
Japace nella Martinica. Nondime- 
no la di lui colonia della Grctia- 
de non corrispondeva alle sue cu- 
re per farla fiorire. Le spese, cli’es 
sa gli cagionava, assorbivano la più 
gran parte della sua fortuna ; per- 
ciò s’arrese alle proposizioni, che il 
1’. Dutertre andò a fargli di ven- 
derne la proprietà a nu certo Ce- 
rillac, ed il contratto fu concliiu- 
so. Indi non s’occupò più che di 
fare la felicita degli abitanti della 
Martinica, i quali lo rimeritarono 
malamente di tante cure. Insulta- 
to da alcuni faziosi, Duparquet, 
^attenne il suo sdegno per timore 
che uno strepito non facesse una 
impressione funesta a sua moglie 
ch’era vicina al parto. Seppe non- 
dimeno, pochi giorni dopo, im- 
porre ai sedizioni con la sua pre- 
senza ; ma la violenza che fatta a- 
▼eva a se stesso, congiunta con la 
gotta che lo tormentava da lungo 
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tempo, cagionò in fui ttnà rivolu- 
zione, di cui morì agli 8 di gennajo 
del ib58 La sua morte sparse la 
costernazione nella Martinica, e 
quando ebbe cessato d’esistere, ven- 
nero apprezzate le sue grandi c ra- 
re qualità, e fu pianto. Il suo c©»- 
teguo con i selvaggi della Grena- 
de basterebbe per meritargli elo- 
gj, qualor si rammenti che, secon- 
do lo spirito del tempo, in cui vive- 
va, doveva credersi proprietario le- 
gittimo dell’isola, da che l’aveva 
comperato. Come dunque il nome 
di Pentì giunse alla posterità cir- 
condato d’ una gloria brillante, 
mentre quello di Duparquet è di- 
menticate, e parecchi storici han- 
no male valutata la sua condotta? 
La cosa da ciò provenne, che la 
condotta di Penn, meglio calcolata, 
produsse effetti migliori ed otten- 
ne i suffragi dell’ universo, men- 
tre quella di Duparquet, meno 
ponderata, ma più disinteressata, 
ebbe conseguenze funeste e non 
fu nemmeno osservata , perchò 
non si stimano le cose che a teno- 
re dei loro risultamenti. Dupar- 
quot diede il suo esempio di mo- 
’derazione sopra un teatro meno 
ampio, in vero, ma in circostanze 
e con una buona fede che io pon- 
gono a livello di Penn, se pure 
non lo super:! per generosità ; im- 
perciocché questi spogliò affai togli 
abitanti della proprietà, mentre 
Duparquet altro non fece che di- 
videre seco loro il godimento del 
loro paese. Era opera degna di 
Raynal*di togliere il nome di Du- 
parquet dall’ oscurità, di presen- 
tarlo all’universo col corredo del- 
le virtù le più rare in allora, e di 
renderlo interessante anche per le 
sciagure, di cui fu lu causa. In ve- 
ce, questo scrittore dipinge la con- 
dotta de’Francesi, quando giunsero 
alla Grenade, come tirannica, per- 
chè la loro intrapresa non essendo 
riuscita, veder non volle che i di- 
sastri de’ Caraibi. Ma Duparquet 
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nulla neglesse per impedire il ma- 
le, e riusciti gli sarebbero i suoi 
disegni pacifici, se gli fosse toc- 
cato di condurre alla Granata u- 
»a colonia di quacqueri, anzi- 
ché una schiera di nomini leggieri 
e torbidi. L* autore del presente 
articolo si fa un dovere ed un pia- 
cere di dichiarare che l’idea di 
comporto e le riflessioni, con cui lo 
termina, somministrate gli vennero 
da M. J. B. Ledere, corrisponden- 
te dell’istituto, il qnale, in una 
lettera inserita nel terao trimestre 
della Rame del 1807, tentò di re- 
stituire ad un Francese la gloria, 
che gli appartiene, di aver dato 
primo al Nuovo Mondo un esem- 
pio di moderazione che, secondo 
1’ espressioni di Raynal, gli Eu- 
ropei non avevano immaginato fi- 
no allora. 

L— s. 

DUPATY ( Carlo-Maiichebi- 
ta-Giovanxi Battista Merci kr ), 
magistrato e letterato, nacque alla 
Rocella nel 1^44 1 mori a Parigi 
a’ 17 di settembre del 1788. Fu 
tulle prime avvocato-generale pres- 
se il parlamento di Bordeaux. La 
parte, che prese nel 1770 nella fac- 
cenda delle corti sovrane del re- 
gno ed il calore imprudente di di- 
versi scritti, cni pubblicò sopra ta- 
le argomento, fecero che rinchiuso 
venisse nel castello di Pierre-En- 
cise a Lione. Qualche tempo do- 
po, le cose mutato avendo aspetto, 
ottenne una carica di presidente 
à morder nel medesimo parlamen- 
to, di cni era stato l’onore ed in 
cui seno per altro alcuni antichi 
magistrati vollero impedire che se- 
desse. Uopo fu d’ordini e minacce 
replicate del re per fare che ve- 
nisse accolto. Si cita, come un mo- 
numento della sua eloquenza, la 
memoria, cui pubblicò in favore di 
tre uomini inginstamonte condan- 
nati alla ruota, memoria che salvò 
loro la vita e che ancora non si 
può leggere senza commozione. Le 
*7- 


OUP 65 

altre sue opere sono delle Rifles- 
rioni itoriche sopra le leggi criminali- 
de’ Discorsi accademici, e delle Let- 
tere sopra F Italia nel 1785, pubbli- 
cate nel 1788. I giureconsulti fan- 
no gran conto delle sue riflessioni 
storiche ; sembra eh’ esse non ab- 
biano mediocremente contribuito 
alla riforma del codice criminale. 
Le sue Lettere sull’Italia hanno a- 
vuto nna voga meno solida, forse, 
ma molto piò brillanteepiù gene- 
rale; ne fu fatto in pari tempo un 
numero grande d’edizioni di mol- 
te forme. I critici danno nota al- 
l’autore di neologismo, di ricer- 
catezza e d’ un continuo abuso di 
spirito; ma non possono negare 
elle il suo stile non abbia splendi- 
dezza, movimento, originalità, e 
che i più de’ tuoi pensieri non sia- 
no fini-simi ed oltremodo inge- 
gnosi. Vanno distinte particolar- 
mente nello sue lettere alcune de- 
scrizioni di quadri e monumenti, 
e diverse parti concernenti la le- 
gislazione. 11 In queste cose soprat- 
1» tutto, dice La Harpe, sembra che 
» l’autore sia sul terreno suo; so- 
li no queste le materie, di cui si è 
» maggiormente occupato e sulle 
» quali pensa meglio, ma sempre 
» con nn mescuglio di buon sen- 
ti no e di falso spirito” Alcuni 
compilatori di storielle narrano che 
Voltaire, alla di cui presenza si lo- 
davano i talenti di Dnpaty per la 
giurisprudenza, abbia detto mali- 
ziosamente: » Eh! veramente que- 
ll sti è un buon letterato ’’ ; e che 
indi avendo a considerarlo come 
letterato, affettasse di lodare i snoi 
talenti per la giurisprudenza. Nul- 
la è più dubbioso di tal fatto; un 
ti vecchio epigramma non merita- 
va nè di essere ringiovanito da un 
uomo come Voltaire, nè di esserlo 
in proposito di Dupaty. L’autore 
dell’Enriade altronde amava, sti- 
mava questo coraggioso difensore 
degl’infelici ; è facile giudicarne da 
due lettere inserite nel carteggio 
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generala di Voltaire ( edizione di del XVI secolo, mori nella stesa» 
Kehl, in 8.vo, tom. X, pag. 68 e città l’anno 1601. Andò per tera- 
4n )■ li presidente Dupaty non po in Italia, si applicò a Roma al* 
era solamente chiaro prosatore; fa- lo studio dell’ architettura, dise— 
cera alcuna volta versi che spira- gnò la chiesa del Vaticano e Iscri- 
vano fuoco poetico. Certe persone tichilà Romane , cui poscia iuta— 
ce lo rappresentano corno un no- gliò. Ritornato in Francia, Enrico 
aio, di cui l'immaginazione arden* IV lo creò tuo architetto. Du pe- 
to si esaltava troppo di leggieri e rac aveva studiato nel loro coni- 
lo induceva soveute a passi falsi, plesso tutte le arti del disegno ; si 
Il modo di giudicare la sua con- ricreava dai lavori dell’architettu- 
dotta dipende dall’opinione che ai ra con l’intaglio e la pittura; di- 
ha delle turbolenze della magi- pinse a Fontainebleau, nella sala 
strafora sotto il ministero del can- dei bagni, cinque soggetti di Dei 
celliere Manpeon. Certo è alme- marini e gli Amori di Giace e di Co» 
no che il suo nome non può non listo-, intagliò un gran numero di 
ridestare idee di coraggio, d’ elo- paesi di Tiziano. Dedicò nel 1 5^5 
quenza e d’umanità. Coloro, che un Prospetto dei giardini di Tivo- 
li hanno conosciuto nell’ interno li a Caterina de Siedici ; egli era 
della sua casa, sanno che era buo-e allora a Roma: la sua opera à 
no sposo e buon padre (1). Tre de’ 8. P. F. 

suoi figli, l’uno magistrato, l’altro A — s. 


poeta drammatico, l’altro scultore, DDPERIER ( Cablo ), uno dei 
sostengono oggigiorno coi lorobuo- migliori poeti latini della Francia, 
ni successi la celebrità del suo nato in Aix, nella Provenza, nel 


nome. XVII secolo, d’una famiglia fe- 

F. P — t. conda in nomini di merito, era nì- 


DUPERAC ( Stefabo), archi— potè di Francesco Duperier, a cui 
tetto, nato a Parigi, nel principio Malherbe ha indirizzato quelle 

stanze sì toccanti : 


(1) Dupaty è amore por anche dei «e- 
guniti scritti : 1 . Discorso recitato F anno 
1775 nella prima udienza della gran camera , 
dopo la tornata del Parlamento , Bordeaux, 
1775, in 4 .to ; li Lettere sul Prore rio crimi- 
nale in Francia , 1788, in 8.vo ; la Memoria 
giustificante per tre uomini ( Lardoise, Situa- 
re e Bradier, abitanti di Chaumont ) condan- 
nati alla ruoto, comparve nei 1788, in 4.to ; 
ad casa tien dietro un Consulta, sottoscritto 
Le grand de Loie u ; viene aggiorno a tale o- 
puscoio i Mesti di diritto per Bradier , Si- 
mare y Lardoise, 1786, in 4 . 10,41 3 < x pagine, 
sottoscritto Le grand de La/eu ; ed il decreto 
deMeexoete del parlamento (di Parigi, degli fi 
(Taceste 17B6) die condanna la Memoria giusti- 
ficante ad essere lacerata ed abbruciata per 
inano del parneSce, 1786, in 4-io, di 271 pa- 
giiro^jtcrcfj^ vi si trova la requisitoria di A- 
£. Peguirr . Tali condanne non erano pii» 
on’ infamia ; mai grado la sontenxa del Parla- 
menta, la Memoria giustificante produsse il 
sno effetto, ed i tre uomini fnrone dichiarali 
innocenti. Si trova nel Conservatore di Fran- 
cois di Nenrchlteau una lettera indirkxata a 
Itupaty, e la saa risposta. Dupaty fra came- 
rata di collegio ed amico di l)esforges.C'hou- 
dard. A. Dionnyèrc ha fatto il suo Elogio , 
*789* Ìli. B.vo. 

A. B— T. 


Ta donleor, Duperier, sera dtkic étemelle. 

La lettura di tale componimento e 
l’ammirazione, che gl 'inspirò, de* 
terminarono l’inclinazione di Car- 
lo Duperier per la poesia. Andò a 
dimorare a Parigi, dove strinse a- 
mteizia con Menagio, Rapin, Com- 
mire, Bouhours ed altri scrittori, 
che coltivavano allora Io stesso ge- 
nere di letteratura. Compose da 
prima versi francesi e riportò an- 
che il premio dell’accademia, nel 
1681, per un’egloga su questo sog- 
getto: Si vede sempre il re tranquil- 
lo , benchh in un movimento conti- 
nuo; e nel t685 per un poema 
Sulle grandi cose else il re ha fatte in 
favore della religione cattolica ; ma 
è venuto in riputazione principal- 
mente pe’suoi versi latini. Soprat- 
tutto poi è riuscito eccellente nel 
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genere dell'ode. Menagio lo chia- 
ma il principe dei poeti lirici del suo 
secolo, ma lo odi di Duperier, co- 
munque siano belle, non sono su- 
periori a quella di Conunire e di 
Santeul, ed altronde è stato meno 
fecondo, che quesli'-due poeti. Du- 
perier si cantava d’aver insegnato 
a Santeul a far versi; Santeul non 
ne conveniva , ed essi ebbero in 
tale proposito una violenta di- 
sputa, che mise tutto il Parnaso in 
rninoie e nella quale 3 Ienagio fe- 
ce da mediatore. Duperier aveva 
un orgoglio eccessho Si disgustò 
con E-onhours perchè questi non 
aveva fatta ninna menzione di lai 
nella sua Raccolta di pensieri inge- 
gno ù.' Si piaceva a citare i suoi ver- 
si, e s’adirava quando non si loda- 
vano a suo talento. A Duperier 
viene applicato qneslo passo del- 
l’arte poetica ; 

Gardrt-vons «Timìt^r cp rimenr furirttjc, 
Qni, de »«•« »»»ns foriti lectenr harroonieux, 
Aborde rn rfeitant quiconquc le salse. 

Duperier morì a Parigi ni 28 di 
marzo 1692. I suoi versi latini, 
sparsi nelìe raccolte di quel tem- 
o, meriterebbero di essere uniti, 
versi francesi sono inferiori, e 
non si può sottoscrivere al giudi- 
zio di St.-Mare, il quale dice nel 
suo commento sopra Boileati che 
se Duperier, facendo odi francesi, 
non avesse limitato il suo ingegno 
ad un'imitazione servile di Mal- 
berbe, sarebbe de’ primi poeti fran- 
cesi in tal genere. Si converrà che 
nelle sue traduzioni d’alcunc poe- 
sie di Santenl v’ha dolcezza, ar- 
monia ed una .«reità felice d’espres- 
sioni, ma era sostenuto dal suo mo- 
dello, e le composiz.ioni sono inol- 
tre brevissime; e quanto non si sup- 
pone più ingegno nella composi- 
zione d’ una bell’ode, che in tut- 
te le sue imitazioni . Duperier 
era del numero degli autori che 
formavano la Pleiade parigina . 
Gli altri sono lUpin, Commi- 
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re, Larùe, Mantule, Senagio e 
Petit , g 

W-s. 

DUPERRAY ( Michele ), dot- 
to canonista, nato a 31 an« nel 1640, 
fu ricevuto avvocato nel parlamen- 
to di Parigi l’anno 1661, e mori 
in essa città, nel it 5 a, in età di 
novant anni. Ha pubblicato molto 
opere stimate per le ricerche d’e- 
rudizione; ma le materie vi sono 
disperse con troppo, poco ordine, u 
lo stile di esse non è ameno. Lo 
principali sono; I. Questioni ed Os- 
servazioni sul Concordato , Parigi , 
1-722, ristampate più volto: l’ul- 
tima edizione è quella di Parigi, 
1745 , 3 voi. in 13; II Osservazioni 
sull’ editto della giurisdizione eccle- 
siastica, Parigi, 1718. in 12 i ,' 7 a . 3 » 
2 voi. in 12; III Trattato delle di- 
spense di matrimonio, Parigi, 1719, 
12, meno stimato che quello di 
Van-Espen; IV Trattato delle por- 
zioni congrue, dei parocìii e vicarj 
perpetui, Parigi, 168H, 1720 in 12, 
1729. 2 voi. in 12; V Trattato dei 
diritti onorifici ed utili d, i patroni, 
Parigi, 1710, 1753, in 12; VI Trat- 
tato dei mezzi canonici per acquista- 
re e conservare benefizi, Parigi, 1 726, 
1743, 4 v °l- * n • *> VII Trattato 
dello stato e della capacità degli ec- 
clesiastici per gli ordini e pei benefi- 
zj, --Parigi, 1703, in 4 -*°> • 738 , a 
voi. in 12; tale opera forma con- 
tinuazione alla precedente, e so- 
no state unite entrambi sotto il 
titolo di Diritto canonico di Frann 
eia; Vili Trattato sulla ripartizione 
dei frutti dei Benefizi tra i benefizia - 
rj ed i loro predecessori o loro eredi, 

Parigi 1722, 174*, in 12 ; IX Trat- 
tato storico e cronologico delle deci- 
me, Parigi, 1719, in 13; l'edizio- 
ne del ie 38 è stata aumentata da 
Brnnet ; questa è di tutte le opero 
dell’autore quella eh’ è stata più 
sovente ristampata. Dnporray ha 
altresì pubblicato Osservazioni sulle 
\eggi ecclesiasth he di Frasscia. di Hè- 
ricourt (V. Htucocnr). W — ». 
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DDPERRET ( Claudio Roma- 
ico Laus ), deputato del diparti- 
mento delle Bocche del Rodano 
all assemblea legislativa, indi alla 
convenzione, si dichiarò agricol- 
tore in quelle due assemblee ed 
al tribunale ri voi azionario, dove 
fu tradotto; ma il tiglio, che si ò 
fatto conoscerò per molti scritti, 
dopo la morte di suo padre, ha 
dichiarato che era gentiluomo di 
Lingnadocca. Nelle suddette due 
assemblee Dnperret tenne le par- 
ti della Gironda c dee per conse- 
guente essere considerato come re- 
pubblicano ; nondimeno comun- 
que fosse estremamente esaltato, 
non disonorò il mio nome con un'a 
troce condanna. Il repubblicano 
difese il re per quanto era possi- 
bile di difenderlo allora, opinan- 
do per I’ appello al popolo e pel 
semplice bando, iti mezzo ai pu- 
gnali ed alle pistole che minaccia- 
vano quelli nei deputati, che ne 
ricusavano di essere complici d’un 
gran delitto. Durante l’intera ses- 
sione convenzionale , fu veduto 
sempre opposto ai giacobini, cono- 
sciuti allora sotto la denominazio- 
ne di montanari, meno co’ suoi di- 
scorsi, che con la sua audacia per- 
sonale: egli non aveva l’abitudi- 
ne della tribuna, nè facoltà ora- 
torie; ma nei grandi tumulti, che 
insorgevano pressoché ogni giorno, 
egli ti cacciava sempre innanzi in 
mezzo alla sala, faceva apostrofi, 
minacciava la fazione opposta o là 
colmava di frizzi pungenti; uno 
di quei giacobini avendolo, ai io 
di aprile 1793, minacciato con una 
pistola, Dnperret mise mano alia 
spada e bravò altamente in quel 
l’abitudine il partito che voleva 
mandarlo prigione all’ abbaye. 
Siccome non produoeva effetto fuo- 
ri del luogo delle adunanze per 
le proposizioni e pe’ suoi discorsi, 
non fa da prima compreso nel de- 
creto di proscrizione, bandito ai 2 
di giugno 1793 contro i capi del 
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sue partito, ma aveva conservato 
relazioni con alouni di quelli, che 
erano scappati in Normandia. Da 
famosa Carlotta Corday aveva ri- 
cevuto da Barbarono, uno di essi, 
una lettera di raccomandazione 
per lui; ed egli l’aveva condotta 
presso il ministero dell’ interno, 
però che negli uffi/j di esso ella 
aveva, come diceva, alcnni afif.ri 
da finire. Dopo la morte di Marat, 
il .cappuccino Ghabot denunziò 
tale visita di Carlotta Qord.iy a 
Duperret, come una prova della 
complicità di qnest’ultimo nell’aa- 
sassinio allora commesso. Dnper- 
ret riuscì nulladiineno a sbaraz- 
zarsi di tale pericolosa accusa; ma 
egli era stato il compilatore della 
roteata di settentatrè de’ suoi col - 
egtn contro le violenze dei 3 t di 
maggio e dei 3 di giugno: per ta- 
le scritto venne arrestato; gli si 
foce un delitto nuovamente del 
suo abboccamento con Carlotta 
Corday; la convenzione lo decretò 
accusato, e consegnato venne al 
tribunale rivoluzionario oon ven- 
tuno de’ suoi colleghi. Il compi- 
latore di questo articolo si è tro- 
vato due giorni con Dnperret nel- 
le prigioni della Conciergerie: cer- 
to della sua innooenza di tutti i 
delitti che gli s’ imputavano, non 
concepiva come uomini esservi po- 
tessero, i quali contro la propria 
loro coscienza si rendessero colpe- 
voli di simili ingiustizie; e si ab- 
bandonava contro la specie umana 
alle più furiose imprecazioni ; fu 
messo a morte 00’ suoi colleglli, 
ai 3 i di ottobre s 7 q 3 ; era in età 
di anni 46 . 

B D. 

DUPERRON ( Jacopo Davy ) , 
nato nel cantone di Berna, ai i 5 
di novembre t 556 , discendeva da 
un’antica famiglia, rifuggita nella 
Svizzera per causa di religione. 
Ginliano Davy, suo padre, medico 
di molta dottrina, gl’ insegnò il la- 
tino e le matematiche. Egli imparò 
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poscia, senza il soccorso di nes- 
suno, il greco, l’ebraico, e ciò ohe 
allora nomi travasi la filosofia. La 
sua uieuioria era prodigiosa, e gli 
fu facile d’ acquistare quella sorte 
d’ erudizione, che tenuta era, in 
quel tempo, pel pruno dei meriti. 
Duperron andò a Parigi, e si cre- 
de clic toste obbligato, per vivere, 
di dare lezioni di lingua latina. 
Ebbe la lui tona d’ inieresutre in 
ano lavoro Filippo Desportes, che 
io consigliò a rientrare nel seno 
delia chiesa cattolica e gli procu- 
rò la carica di lettore d’Enrico III 
cori mia pensione di r,aOo scudi. 
L>ttperron si fece ecclesiastico e fu 
provveduto di molti benefir.j. Re- 
citò 1 orazioue funebre di Maria 
Smania, regina «li Scozia: circo- 
stanza, che con tribui molto ad ac- 
crescere la sua riputazione e le sue 
spi-ranze di fortuna. Corse voce che 
Duperron perdesse il favore del re 
per essersi permesso un «letto ri- 
prensibile. Aveva egli, in uu di- 
scorso, appiattitilo da tutti i corti- 

£ iani, digiostrato l’esistenza di 
ho la mercè di ragioni che pare- 
vano senza risposta. Il re gli fece 
intorno a ciò alcun complimento. 
Sire, gli rispose, se piace a V. M. 
io proverò con altre buone ragioni 
che non vi ha Dio. Sembra che l'E- 
stoile abbia primo rapportalo ta- 
le particolarità, la quale è stata so- 
vente copiata ciecamente. Suppo- 
nendola vera, uopo è rammentarsi 
che nel secolo, in cui viveva Du- 
perrou, ognuno si faceva un vauto 
di sostenere il prò ed il contra so- 
pra i soggetti più importanti. La 
risposta, che gli vien attribuita, non 
è dunque che una millanteiia af- 
iato fuor di luogo. Certo è altron- 
de che Duperron non cessò di a- 
deinpiere I’ uffizio di lettore fino 
alla morte del re. S’acconciò in 
seguito col cardinale di Borbone e 
divenne I’ anima del partito che u- 
doperura d’ assicurargli il trono iti 
pregiudizio d’ Enrico IV. Il pro- 
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getto fù scojierto, e si tenne cito 
Duperron stesso lo avesse rivelato, 
cuti la speranza d’ una ricompensa 
proporzionata a tal servigio. La sua 
ambizione era già conosciuta, e si 
sapeva come Fosse poco dilicato 
sulla scelta dei mezzi che poteva- 
no farlo riuscire. Le condiscen- 
denze, ch'ebbe per Gabriella d’E- 
streés, terminarono di metterlo in 
favore d’ Enrico IV. Fu prov- 
veduto del vescovado d’Evreux, 
nel i 5 gt , pel licenziamento «li 
Claudio de Saintes ( Ved. CI. de 
Saintes), e da quel momento in 
poi impiegò tutta la sua influen- 
za sull’ animo del re per det-rmi- 
narlo a rendere la tranquillità al 
suo regno, tornando alla comunio- 
ne romana. Poiché I' ebbe istruito 
segretamente molti mesi, accom- 
paguò questo principe, allorché si 
recò alla chiesa per pronunciare la 
sua abbiura solenne. Duperron fu^ 
poscia inviato a Roma per solleci- 
tare d’accordo col cardinale d’Os- 
sat che fosse levato l'interdetto 
lanciato sulla Francia, ed essi fu- 
rono censurati d* essersi assogget- 
tati, per ottenere tale assoluzione, 
a condizioni umilianti ( V. Cle- 
mente VII ). Niilladimeno il reap- 
provò la condotta de’ suoi inviati 
e ne testimoniò la sua soddisfazio- 
ne a Duperron, abbracciandolo più 
d’ una volta. La diocesi d’Evretuc 
soffriva per l’assenza del suo pa- 
store: la religione di Calvino vi 
contava numerosi partigiani. Du- 
pcrron si affrettò di andare in soc- 
corso di fedeli, di cui la feda inco- 
minciava a vacillare. I suoi discor- 
si, le sue predicazioni ebbero 119 
successo luminoso. Enrico Sponde, 
poi vescovo di Pamiers, e Sancy, 
generale degli Svizzeri, abbi araro- 
no i loro errori nelle sue matti, e 
tal esempio fu seguito da una mol- 
titudine di persone. Il partito pro- 
testante, atterrito da tale defezio- 
ne, se ne veudieò, mediante satire 
tanto più crudeli, che toccavano 
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uni parte della condotta del pre- 
lato. La riputazione di Duperron 
vie più ('accrebbe nella famosa 
coni cren za che si tenne a Foutai- 
nebleau, nel 1600, in presenza di 
tutta la corte. L'abate Lunguerue 
pretende che Duplessi* Mornay 
si difendesse male e che cedesse 
troppo presto la vittoria al suo av- 
versario. Si narra che Enrico IV, 
che assisteva a tale conferenza, di* 
cesse a Sully : Ebbene, che vi sem- 
bra del vostro papa? e che StHly, 
rispondesse: Mi sembra che Mor- 
nay sia più papa che non credete ; 
non vedete che dà il cappello ros- 
so a M. d’ Evreux? Comunque sia 
di tale racconto, Duperron, non 
ricevè dalla c> rte di Roma che un 
breve di congratulazione. Egli ri- 
comparve nella lizza per combat- 
tere d’Anhigné, ma questa volta 
non n' usci con vantaggio. D’Au- 
bigné senza sbigottirsi della vasta 
erudizione del suo a versano, e ri- 
ducendo la questione ai termi rii 
piti semplici, lo incalzò con tanti 
argomenti che l'obbligo a chiedere 
un indugio per rispoudere.Nè me- 
glio riuscì nel suo progetto di rad- 
durre alla religione la sorella del 
re (V. Catebiha), principessa d’un 
raro merito, ma ferma nella sua 
credenza. Tale sconcerto lo deter- 
minò a ritornare nella sua diocesi 
più tosto che non avrebbe voluto; 
ivi pnbblicò un Breviario imper- 
fettissimo per confessione dello 
stesso suo clero, ed un Rituale, in 
cui fece inserire la famosa Bolla in 
Corna Domini, rigettata dai parla- 
menti del regno, come distruttiva 
delle libertà della schiesa gallica- 
na. Tale condiscendenza verso la 
corte di Roma gli meritò alla fine 
il cappello di cardinale. Egli l'ot- 
tenne nel t6o4, e lo stesso anno fu 
inviato a Roma col titolo d’inca- 
ricato d’ altari. Duperron gioiò di 
un servigio importante alla chiesa, 
determinando il papa a non pren- 
dere nessun partito nelle dispute 
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sulla grazia [V. IìIoliita e Valbtv- 
tia Contribuì iti olire a ristabi- 
lire la pace tra la Santa Se le ed i 
Veneziani. Egli sviluppava la sua 
opinione nel ooncistoro con tanto 
calore ed eloquenza, ohe Paolo V 
era solito dire : Preghiamo Dio che 
inspiri Duperron, giacché ci per- 
suaderà quanto egli vorrà. Si tro- 
vava ancora a Roma, allorquando 
il re gli conferì l’arcivescovado dì 
Sens, vacante per la morte di Ri- 
naldo di Bcaune. Come fu ritor- 
nato, visitò la sua nuova diocesi, ma 
non tardò a recarsi alla corte per 
esercitare le funzioni di grand'e- 
lemosiniere. Duperron prese ima 
parte attiva nelle dispute teologi- 
che che insorsero nella stessa epo- 
ca, ed in tutte si mostrò partigia- 
no zelante «Ielle opinioni oltramon- 
tane. Tolse a difendere il libro di 
Bellarmino sul potere del papa 
contro una sentenza del parla- 
mento che^ne dannò la dottrina 
come nttentatoria ai diritti dei so- 
vrani. Provocò la disgrazia di Ri- 
cher, sindaco della Sorbona, e con- 
tribuì a fargli perdere quell’ uffì- 
zio. Nell’ occasione degli stati ge- 
nerali del i(ìt4 si oppose alla sot- 
toscrizione del formolario presen- 
tato dai deputati del terzo stato, 
che non eravi potenza in terra, 
qualunque fosse spirituale o tem- 
porale. che diritto avesse sul re- 
gno di Francia e che potesse di- 
spensare o assolvere i sudditi dalla 
fedeltà ed obbedienza, che debbo*- 
110 al sovrano legittimo. Oli alte! 
due ordini si conformarono al pa- 
rere di Duperron, e l'assemblea si 
separò sena’ aver nulla deciso so- 
pra un punto sì importante. Du- 
perron passava il tetri (io, che rima- 
neva libero dagli affari, in una ter- 
ra, cui Comperata aveva a Bagno- 
lei In quel ritirocompose egli una 
parte de’ suoi trattati di contro- 
versia. Ivi stava lavorando nella 
Rispoita al re d’ Inghilterra, allor- 
ché fu attaccato da una ritenzione 
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fl’onna. Egli si fece trasportare su- 
bito a Parigi, ma il male era incu- 
rabile, e morì in capo a quattordi- 
ci giorni di patimenti, ai 5 di set- 
tembre 1618. Non si può negare 
che il cardinale Duperron non fos- 
se un uomo di merito poco comu- 
ne. Aveva moltissimo spirito, par- 
lava bene ed in buoni termini ; la 
sua memoria gli forniva altronde, 
in appoggio de’ suoi racconti, par- 
ticolarità curiose e citazioni impo- 
nenti. Ala i suoi nemici pretendo- 
no che la sua erndizione fosse su- 
perficiale. mal digerita e che man- 
casse di metodo. Sembra che l’atn- 
bizione sia stata la sola sua passio- 
ne, e la estese anche alla lettera- 
tnra, in cui credeva di tenere uno 
de’ primi gradi. In gioventù ave- 
va tradotto in versi francesi lina 
arte del primo e del quarto libro 
ell’Eneide. La voga di tale tradu- 
zione, gli elogj, che gliene fecero 
Desportes e Bertaut, esaltarono il 
sno orgoglio al segno che, secondo 
Marolles, si considerava come su- 
periore a Virgilio per la dizione. Si 
era tatto, dice l’abate Longuerue. 
come il colonnello generale della 
letteratura, e conveniva assicurar- 
si del suo suffragio, primachè osa- 
re di chiedere quella del pub- 
blico . I suoi libri favoriti erano 
Montaigne, di cui chiamava i Sag- 
gi il breviario delle persone one- 
ste, e Rabelais, cui denominava l’au- 
tore per eccellenza. Le opere di 
Duperron si dividono in tre classi, 
controversia, letteratura e nego- 
ziazioni. Vennero raccolte, Parigi, 
iòsa, 3 voi. in foglio. Tale raccol- 
ta comprende : L Risposta alla ri- 
sposta del sereniss. re della Gran Bre- 
tagna ( Giacomo I. ) : essa doveva 
contenere sei libri. Non v’ ha che 
i tre primi ed una parte del quar- 
to che siano stati stampati ; II Trai- 
tato del Sacramento dell ” Eucaristia 
contro Displessis Mornay : III Confu- 
tazione di tutte le osservazioni tratte 
dai passi di sant’ Agostino, allegate 
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dagli eretici contro il santo Sacra- 
mento dell' Eucaristia. Io consiglio, 
dice Pélisson, la lettura delle ope- 
re del cardinale Duperron a quel- 
li, che vogliono sapere veramente 
che cosa siano le nostre controver- 
sie. Venne osservato eh’ egli è il 
primo autore cattolico che abbia 
scritto, sopra materie di religione, 
in lingua volgare; IV Trattato del- 
la retUtrico francese : è stato ristam- 
pato nel Quadro dell’eloquenza, 
del P. Carlo di s. Paolo, t 65 7 ; V 
Orazione funebre di Ronsard, Parigi, 

1 586 , in 8.vo, ristampata in fronte 
alle opere di llonsard; VI Parte 
del primo e del quarto libro dell' E - 
neide, tradotti in versi francesi, so- 
vente stampato separatamente o 
nelle raccolte di quel temilo, VII 
Due odi del primo libro ri Orazio, 
tradotte in versi ; l' Epistola di Pene- 
lope ad Ulisse, di Ovvilo tradotta; 
degl’ Inni, ec. ; 1 ’ Ombra dell’ ammi- 
raglio de Joyeuse, poema. L' Abate 
Longuerue dice che le poesie di 
Duperron sono pessime, e mal gra- 
do gli elogj, che gli dà l’abateGou- 
iet nella Biblioteca fraintese, sem- 
bra che se ne faccia poca stima ; 
Vili Le ambasciate di Duperron, 
dal i 5 qo fino al 161S: esse sono 
stateristampate nel 1629 e i 633 . 
Cesare di Ligny, suo segretario, ne 
fu l’editore. É’ questo un bene, 
dice Sorbière, del quale il pubbli- 
co avrebbe sofferto la privazione 
senza molto danno. Wicquefort ne 
fa il medesimo giudizio e trova 
Duperron inferiore a d' Ossat, sot- 
to ogni riguardo. Si può consulta- 
re, sopra Duperron, i.» le Orazio- 
ni funebri , di questo prelato, scrit- 
te da Provenchères e Neuville; 
a.» la storia compendiosa della sua 
vita, di Pelletier, Parigi, 1618, in 
in 8.vo ; 3 .° la Vita di Duperron, 
scritta da Burigny, Parigi, 1 7 68, 
in i a. Cristoforo Dupuy ha raccol- 
to, col titolo di Ferronusna, le face- 
zie e le osservazioni critiche, attri- 
buite a Duperron. Isacco Vossio 
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fece stampare tale raccolta all’Aja 
nei 1666. Daillé ne pubblicò una 
edizione più oorretta , Colonia , 
(Ilonen), 1669, in la, alla quale 
aggiunse Thuana. Ve ne ha una 
terza sotto la stessa rubrica, 1691, 
(V. Deìmaiseaux). 

W— *. 

DUPERRON (Giovanni Davy), 
fratello del cardinale, gli successe 
nell’ arcivescovado di Sena, e mo- 
rì nel 1611. Era tenuto per dotto 
nelle lingue antiche, ed il cardi- 
nale lo aveva presentato per l’im- 
piego di precettore del Delfino; 
ma Vauquelin Desyvetanx gli fu 
preferito. Gli viene attribuita u- 
n 'Apologià pei Gesuiti, in proposito del 
libro di Suora,, Parigi, 161 4> < n la > 
tradotta in latino l’anno seguente. 
— DurzanoN (Jacopo Davy), nipote 
del precedente, vescovo d’Angou- 
léme nel 16S0, d’Evreux nel it>46, 
grand’ elemosiniere d’Enrichetta 
Maria, regina d’ Inghilterra, morto 
ai 14 difcbbrajo ibjq, Fu desso l’e. 
ditore delle opere di controversia 
del cardinale Duperron. Si conser- 
va una raccolta manoscritta delle 
sue Lettere, indicata nella Biblio- 
teca storica di Francia, N.o 30718. 

W— t. 

DUPERRON (Luigi ti IIayeb) 
fece sub studio particolare la poe- 
sia e fu mio dei membri deli’ ac- 
cademia recentemente istituita a 
Caen . I suoi componimenti sono 
meno che mediocri ; il più consi- 
derabile ò intitolato le Palme di 
Luigi il Giusto, poema storico, diviso 
in nove libri, in cui per ordine d’an- 
ni sono contenute le immortali azio- 
ni di Luigi XIII, Parigi, i655, in 
4-to. Scrisse altresì le felici Avventu- 
re, tragicommedia in cinque atti 
ed in versi, i635, in 8.vo ; Poesie 
morali e cristiane, Parigi, 1660, in 
4-to; ed alcune traduzioni, sicco- 
me della conoscenza della bontà e 
della misericordia di Dio, di Giovan- 
ni di Palat'ox di Mendoza, Parigi, 
1688, in 12 ; Storia cieli’ imperatore 
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Carlo V, di Giannantonio do Ver* 
y Figneroa, Brnsselles, i66jj, in la. 

DUPERRON de CASTERA 
(Luigi Adriano), residente di Fran- 
cia a Varsavia, nato a Parigi, mor- 
to ai 28 d'agosto iy52, in età di 
45 anni, ha pubblicato molti ro- 
manzi, alcune traduzioni medio- 
cri ed alcuni scritti ridicoli, .che 

P rovocarono la satira dell’ abate 
lesfontaine. Sono : I. Avventure di 
Leonida e di Sofronia, 1722, in 12 ; 
li il Teatro delle passioni e della for- 
tuna, o gli Amori sfortunati di Rosa- 
midor e di Teoglafira, l^ 3 l, in 12; 
III Relazione della scoperta della 
tomba dell'incantatrice Orcavelle, tra- 
dotta dallo spagnuolo di G. Ini— 
gtiez di Médrane, 1 -3o, in 12; IV 
la Pietra filosofale delle dame, o i 
Capricci delC amore e del destino, 
1725 , in 12; V Trattenimenti lette- 
rarj e galanti, con le avventure di 
Palmerino e di Tamiro, 1 738, 2 voi. 
in 12, dove ribatte gli attacchi 
dell’abate Desfontaines, che non 
•i tenne per Sconfitto; VI La Lu- 
siade, diGamoèns, Parigi, 1755, 
1768, in 12, 3 voi., preceduta da 
una Vita di quell’ uomo celebre. 
Duperron conviene nella sua pre- 
fazione. che può essere sovente ri- 
masto al disotto del suo modello ; 
ma chiede che gli si sappia grado 
della sua buona intenzione; an- 
nnnzia come ha usato una prosa 
poetica e numerosa che conserva i 
tratti arditi e le figure dell’origi- 
nale; non ha però aggiunto lo sco- 
po che si proponeva, però che so- 
prattutto il suo stile, appunto fred- 
do, snervato o gon6o, faceva desi- 
derare che uno scrittore più valen- 
te si assumesse d’essere I’ inter- 
prete di quel capolavoro del pri- 
mo dei letterati portoghesi, Duper- 
ron Ita sopra La Harpe il vantag- 
gio d’aver saputo la lingua porto- 
ghese, ma, del rimanente questo è 
il solo. Tra le note, che Duperron 
ha aggiunte alla fine di ciascn* 
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canto, ve ne ha di singolarissime ; 
si sforza di giustificarvi la mesco- 
lanza, sì abituale a Camoens, del- 
le favole del paganesimo con le 
leggende della religione cristiana. 
Per meglio riuscirvi, pretende che 
Marte sia Gesù Cristo, Venere la 
Religione, Cupido lo Spirito San- 
to, Bacco il Demonio, ec. «Alla 
» buon' ora, diceva piacevolmente 
»» Voltaire, vi acconsento; ma con- 
» fesso che nou me n’era accorto 
VII Gli Amori di Clitojonte e di Leu- 
cippe, tradotti dal greco, d’ Achil- 
le Tazio, pj 55 , in 13; Vili 11 ÌVeiv- 
tonianiimo per le dame, tradotto dal- 
l’ italiano, d’Algarotti, 1738, a voi. 
in ta ; ,IX Teatro tpagnuolo, 1 ^ 58 , 
■in la. È il transunto, piuttostochà 
la traduzione di dieci drammi di 
Lopez de Vega. Non bisogna dire 
con Desessarls che tale opera è sta- 
ta eclissata da quella di Linguet, 
poiché i traduttori non si sono 
occupati degli stessi drammi ; X 
Storia del monte Vesuvio, con la spie- 
gazione dei fenomeni che sogliono ac- 
compagnare le accensioni di quella 
montagna, in la, fig. ; tale o- 

pera non è il resultato delle osser- 
vazioni di Duperrou, il quale l’ha 
tradotta dalle Memorie dell'acca- 
demia di Napoli ; XI Lettera a llic- 
<o boni sulla commedia della Scuola 
degli Amici, 1757, in ta; XII due 
commedie: gli Stratagemmi delt a- 
more ( 1709 ), la Fenice o la Fedeltà 
alla prova ( s ^ 3 1 )- 

z. 

DUPERRON V. Anquetil. 

DUPET 1 T-TH 0 UARS ( Ari- 
stide ), capitano di vascello della 
marineria francese, nacque l'anno 
1760, nel castello di Bouraois , 
presso Saumnr. Inviato alla Scuo- 
la Militare di la Fiòche, la lettu- 
ra di Robinson Crusoc svegliò in 
esso il genio dei viaggi marittimi. 
Compose nello stesso genere un 
romanzo, di cui egli era l’eroe, e 
volle mettere ia essere il suo ro- 
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manzo, fuggendo con uno de’ tuoi 
compagni per andarsi ad imbar- 
care aNautes come mozzo. Venne- 
ro inseguiti e raggiunti ; ti vole- 
va punirli severamente, quando 
Dolomieu, che si trovava in guar- 
nigione a la Fiòche ed a cui l’ in- 
dole di Dupetit -Thouars aveva 
piaciuto singolarmeuta , ottenne 
grazia per essi. Da la Fiòche il 
giovane passò alla Scuola Milita- 
re di Parigi. Ivi si applicò seria- 
mente allo stndio, però che nel 
collegio de la Fiòche non si era 
fatto ammirare che per lo spirito 
e l’originalità dello sue facezie, 
genere di merito, cni i suoi gravi 
professori arano alieni dall’apprez- 
zare. Dopo la riforma delle scuci- 
le militari, fatta nel 1776 dal con- 
te di Saint - Germain, Dupetit- 
Thoitars, vedendo che, atteso la 
stato d’ inazione, in cui si trovava 
la marineria, non vi si faceva nes- 
suna promozione, entrò nel reggi- 
mento di Poitou. Ma alla nuova 
del terzo viaggio di Cook volle 
presentarsi per accompagnarlo co- 
me volontario. Gli fu impedito, e 
poco dopo, la guerra con l’Inghil- 
terra gli fornì nel 1778 la possi- 
bilità d’ ottenere dal ministro la 
permissione d’andare aRochel'ort, 
dove, in seguito ad un esame che 
sostenne con onore, fu ricevuto 
guardia. Dopo quell' epoca egli fu 
presente al combattimento d Oucs- 
sant, alla presa del forte San 
Luigi dal Senegai, al combatti- 
mento della Granata ed in molti 
altri fatti, sul vascello le Fersdant , 
comandato da de Vaudreuil. Verso 
la fino della guerra passò sulla 
Couronne, e, fatta la pace, gli fu da- 
to il comando del Tarlelon, Egli 
fatto aveva una sì perfetta identi- 
tà di sé col suo bastimento, se si 
può parlare così, lo aveva sì bene 
studiato, che, appena sbarcato, si 
affrettò d’ indirizzare al ministro 
una memoria, in cui gli dimostra- 
va che quella corvetta era la piò 


■jf DDP 

acconcia per fare scoperte, e ch’e- 
gli era l’uomo che le abbisognava 
per comandarla in quel genere di 
spedizioni. Ciò ohe annunzia del 
rimanente l’aggiustatezza del suo 
vedere, è che lo stesso legno ha 
poi servito aH’jmmiraglio Trugnet 
per riconoscere le coste del mar 
Nero. Durante la pace, Dnpetit- 
Thouars fn impiegato a correre i 
mari, e, durante tali corse, non 
trascurò niuna occasione di perfe- 
zionare le sue cognizioni. Fece an- 
zi, in tale disegno, due viaggi nel- 
1 ' Inghilterra, ài diceva allora che 
La Pérouse aveva arenato sopra 
un’ isola deserta. Ad un tratto Dn- 
petit-Thonars si rappresentò la 
sorte spaventevole di quell’ uffi- 
r.iale e de’ compagni suoi d’infor- 
tunio, e come i suoi pensieri era- 
no di continuo rivolti verso i viag- 
gi lontani e rischiosi, tosto la sua 
immaginazione s’accese. Egli for- 
mò il progetto d’ andarne in trac- 
cia e pubblicò un manifesto per 
tale spedizione, che doveva termi- 
nare, col traffico delle pellicce del- 
la costa nord-ovest dell’America 
settentrionale, Uno de’ suoi fra- 
telli , uffiziale nel reggimento del- 
la Conronne, oggigiorno botanico 
ragguardevole ed uno dei coope- 
ratori della Biografia , si unì ad 
esso. Le sottoscrizioni non avendo 
somministrato somme bastanti per 
sovvenire alle spese del l’armaraen- 
to, i due fratelli venderono la lo- 
ro legittima onde supplirvi. Luigi 
XVI, propizio a tntti i progetti 
che avevano per iscopo il sollievo 
dell’ umanità , aveva sottoscritto 
all’ intrapresa ; ma la gravità delle 
circostanze impedi a quell’ infeli- 
ce monarca di seguire il voto del 
sno cuore. Dnpetit— Thouars dopo 
molte traversie partì ai a d’agosto 
1793. Ciò che maggiormente il 
contrariò, fu la necessità, in cui si 
trovò, d’abbandonare sno fratello, 
messo in prigione dai rivoluziona- 
rj ; ma questi, liberato quando me- 
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no si credeva, potè partire un me- 
se dopo per l’ isola di Francia, dove 
i due fratelli dato si avevano con- 
vegno ; ma essi non dovevano pii» 
rivedersi ! Dupetit-Thouars, arri- 
vato all’ Isola-di-Sale , una delle 
isole del Capo Verde, vi salvò da- 
gli orrori della fame quaranta Por- 
toghesi, cui trasportò all’ isola s. Ni- 
colò. La penuria si faceva sentire 
anche a Saint-Nicoias . Dupetit- 
Thouars, di cui il carattere distinti- 
vo era la bontà, e che in vita sua non 
aveva mai saputo nulla negare a- 
gi’ infelici, a tale che gli è accaduto 
alcuna fiata d’imporsi le più dare 
privazioni per soccorrerli, non potò 
resistere allo spettacolo di desola- 
zione che si presentava alla sua vi- 
sta ; donò pressoché tutti i snoi vi- 
veri agli abitanti, i quali, alla sua 
partenza, avendo per capo il vescovo 
del luogo, l’accompagna rono sulla 
riva, esprimendo con le benedizio- 
ni più sincere la loro viva ricono- 
scenza. Ma appena egli è in mare, 
che un’orribile malattia gli miete 
in pochi giorni il terzo della sua 
gente: allora risolve di approdare 
all’ isola di Fernando de Noronha, 
che era la terra più vicina. I Por- 
toghesi , cui quanto avveniva in 
Francia a quell’ epoca, rendeva 
estremamente diffidenti, lo arresta- 
no, mal grado i snoi giusti richia- 
mi, e sequestrano il sno bastimen- 
to, che rompe nell’entrare a Fer- 
nambuco. Così la sua spedizione è 
impedita senza rimedio. Egli vie- 
ne condotto, contro il diritto dello 
genti, prigioniero a Lisbona, dovo 
soffre una non poco lunga cattivi- 
tà (t). Appena è rilasciato, cho 
parte per l'America settentriona- 
le, dopo aver distribuito alla sua 
/ ;»• ■* 

fi) Dopo lunghe e penose * pratiche, la 
famiglia Dupetit-Thouars ha ottenuto nel i8oa 
dalla corte di Lisbona le somme eh’ essa do. 
mandava, a compenso della confisca fatta al 
Brasile dei bastimenti, di cui qui si tratta* ed 
ha distribuito a ciascun interessato nell* ar. 
mamrnto cib che gli spettava salia somma ri» 
oprut£ 
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genie Cono franchi, clic il governo 
portoghese gli aveva pagati sicco- 
me prodotto della vendita degli 
avanzi della sua nave, in America, 
ebbe alcun tempo il disegno di 
fermar stanza negli Stati Uniti. 
Nondimeno il suo gusto dominali 
te per le spedizioni lontane , che 
per nuove scoperte poteva fornir- 
gli nuoii soggetti d’osservazione, 
non lo abbandonava. Fece due ten- 
tativi per arrivare per terra ulla 
costa del nord ovest. Andò in ol- 
tre col duca de la Rochefoucauld- 
Liancourt a visitare la caduta di 
Niagara. Si può leggere il raccon- 
to di tale viaggio importante nella 
relazione, che de Liancourt ha 
pubblicata del suo viaggioin Ame- 
rica. Finalmente un'apparenza di 
tranquillità lo fece ritornare in 
Francia. Dupetit-Thouars era stato 
dinotato fino da giovane dagli am- 
miragli e dai capitani, sotto i quali 
aveva seri ito, il bagli di Suflren, 
de Guicben, d’Albert de Rions, 
de Lamottc-Piquet, de Vaudreuil, 
ec. ec. come uno degli uffiziali, da 
cui doveva un giorno venire som- 
mo onore alla marineria francese. 

S iuelli, che governavano allora, n- 
endo il siiti ritorno, tennero 
adunque di dovergli propone di 
tornare agli «tipendj dello stato. 
Dopo alcuni momenti d’esitazione 
accettò. Poco tempo dopo si parlò 
della spedizione d’Egitto: Dupc- 
tit-Thuuars non vi fu dimentica- 
to, a gli venne conferito il coman- 
do del Tonnnnt, vecchio vascello 
di 80 cannoni, sul quale ebbe il 
piacere di avere Dolomieu , suo 
amico e proiettore della sua in- 
fanzia. Giunto al termine della 
sua destinazione, la flotta, che do- 
veva partir di nuovo, fu trattenuta 
nella rada d Aboukir, per gli ordi- 
ni imprudenti del generale in ca- 
po (■). Poco tempo dopo ( alla fine 

(1} V* hanno prove in teca, e diriamo 
provty avvegnaché stanno nel carteggio con 
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di luglio 1798 ) si scopre la flotta 
inglese comandata da Nelson. Un 
consiglio à convocato a bordo del- 
l’a miniraglio. Dii peti t-Thouars di- 
ce che sono perduti, se aspettano 
Nelson nella falsa posizione, in cui 
si trovano, e che bisogna mettere 
alla vela. Alcuno avendo riprova- 
to con asprezza tale avviso saluta- 
re, » Non so che si farà, soggiun- 
si se Dnpetit - Thouars con una 
n cupa indignazione, ina potete 
11 esser certi che. appena giunto a 
11 bordo, la mia bandiera sarà in- 
» chiodala sull* albero ”, Egli si 
battè con intrepidezza contro i va- 
scelli nemici già vittoriosi, e ter- 
minò gloriosamente la sua troppo 
breve corsa in quella giornata fa- 
tale a tanti prodi (il primo d’ago- 
sto 1798 ). L) mieti t-Thouars ac- 
coppiava le qualità più opposte : 
Dotalo d’nn estrema vivacità d’im- 
inaginazioiie, ninno, all'uopo, era 
più paziente e più perseverante 
di lui; pieno d’ardore e di espe- 
dienti per le imprese, che poteva- 
no contribuire alla gloria o al van- 
taggio del suo paese, diveniva quie- 
to e rassegnato, allorché gli avve- 
nimenti non corrispondevano alle 
sue speranze , sopportando 1’ in- 
fortunio senza malincuore, come 
avrebbe goduto dei prosperi even- 
ti senza amor proprio ; sinoero per 
sè stesso fino all’ imprudenza, non 
poteva, non sapeva, quali fossero 
le circostanze da mostrarsi diverso 
ila quel che fosse ; riservato sul 
conto degli altri quasi fino alla 
dissimulazione, non diceva mai ciò 
che poteva loro nuocere, piti ac- 
corto di essi nello scusare i loro 
torti o in fare scomparire i loro 
falli ; amabile nella società per un 
conversare ingenno e faceto, occul- 
tava sotto le forme più facili e tal- 
volta più gaje uno spirito serio e 

Bratto del getterai# la rapo, che, quasi presago 
dell’ creala, il disaase, ma indarno, dallo star- 
sene afferralo ad Aboukir, 
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sempre osservatore; ma tale abitu- di Francia, da Clodoeeo I. in poi, 
dine d’osservare, che non ci rendo Parigi i 645 , in fog, ; Il GuilMmi 
che troppo e sovente accuorati e Du-Peyratii lugdunensis Spicilegia 
difficili, non eli aveva inspirato che poetica, Tours, Jamet Meltayer, 
maggiore indulgenza. Del pari che ( portano il titolo francese di Sag- 
Sterne, al quale altronde somiglia- gì poetici )• i 5 t) 5 , >« 12 ; la seconda 
va nelle qualità morali e nell' in- edizione, in cui si trovano A monna 
dolo dell’ ingegno, non istudiava libri III, comparve a Parigi, presso 
gli uomini che per cercare sotto i Geremia Perier, 1601, in iti. Le 
loro difetti le virtù che vi si potè- più delle composizioni dello ^pici- 
vano rinvenire, e giustificare in legiwn sono indirizzate a’ suoi ami- 
tal guisa presso di sè medesimo la ci, che quasi tutti erano magistra- 
buona opinione che, malgrado gli ti. Ma i suoi tre libri d'amori, di 
errori e la corruzione del suo se- cui il primo è intitolato Phyrrha, il 
colo, si era formata de’suoi simili, secondo Diana ed il terzo Lesbia , 
S’egli era l’apologista della natura potrebbero benissimo figurare in 
umana, tale non era per certo dei una raccolta latina di poesie eroti- 
vizj che la depravano, o dei delitti che; essi non la cedono in nulla 
che la disonorano. Fu veduto più alla dilicatezza ed alla latinità di 
d’una volta, al narrarsi d’ alcuna Giovanni Second. IH Raccolta d’O- 
ingiustizia o d’alcuna oppressione razioni funebri. Poesie, ec. sulla mor- 
violenta , esprimere focosamente te di Enrico il Grande , Parigi , Ro- 
l’odio, che portava ad ogni sorta di berto Stefano, 161 1 , in 4 -to. IV 
tirannia, e soprattutto alla tiran- La Filosofia reaie, o Giuoco degli 
nia ipocrita, ergendosi con un' e- Scacciti, ed altre opere miste, insieme 
strema rapidità di commozioni e col Quadro della calunnia, Parigi, 
d’idee sino a* più alti gradi del- 1608, in 8.vo ; V Inno della Trini- 
l 'eloquenza. Allora si scorgeva che tà. Sonetti spirituali. Discorso dello 
quest' nomo sì semplice e si buo- Spirito Santo, Parigi 1587, in ta ; 
no, aveva un’ anima independente VI Tomba di M. de Giery , Parigi, 
o libera, e che, capace delle afte- i 5 q 4 - in 1 a ; VII II Quadro della 
zioni più profonde, lo era altresì calunnia dipinta al ciao da Apelle, 
dei pensieri più nobili e de* con- 1604, in ta; Vili Trattato delle 
cepimenti più vigorosi. Dnpetit- Decime, Parigi, i 64 o, in 8.vo ; IX 
Thouars ha lasciato alcuni mano- Origine dei Cardinali della S. Sale, 
scritti, pressoché tutti non com- e particolarmente dei Francesi, con due 
pinti. Se il sommario si facesse di Trattati curiosi dei legati a latere, 
quanto vi si trova di notabile, si. Colonia, 1670, in la; X Trattato 
potrebbe presentare ai pubblico sui titoli di Cristianissimo, di Figlio 
un libro clic starebbe e nel qua- primogenito della Chiesa, di Cattnli- 
lq si occorrerebbe certamente di co e di Difensore della Fede, dati al 
che giustificare il ritratto chequi re di Francia nel i 5 a 9, in 8.vo; 
si fa dei loro autore. dedicato a Luigi XIII, in occasio- 

E — s. ne della presa della Rocbel le. Al- 

DUPEYRAT ( Guoi.iiu.mo ) , la fine v’ ha una poesia francese 
lionese, fu prima sostituto del prò- di Du-Peyrnt, tradotta dal latin» 
curatore generale, indi prete e di Gilberto Gaulmin. 
tesoriere della Santa Cappella di J — x.eD. L. 

\ incennes, e morì nel ib 43 . Ha DUPHOT, generale francese; 
pubblicato : 1 . Star, ecclesiastica nacque alla guillotière, sobborgo 
della Corte o le anticlùtà e ricerche di Lione, verso il 1770, e s’arrolù 
della cappella e dell’oratorio del re In uno dei battaglioni di voieuUrj 
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nazionali che furono creati nel 
principio della rivoluzione. Giun- 
se al grado di capo battaglione, in 
fatto aj ii tante generale, e si trova» 
va in tale qualità, in ottobre ( 79 
alla presa di Fignières, dove ucci- 
se, di propria mano, un generale 
spaglinolo. Giunto in seguito al 
grado di generale. Dnuhot fu im- 
piegato nell’ esercito d* Italia e vi 
si rese chiaro in differenti occasio- 
ni. Buonaparte gli commise d’ or- 
ganizzare le nuove truppe della 
repubblica cisalpina. Si trovava a 
Roma, nel mese di gennajo <798, 
al seguito di Giuseppe Buonapar- 
te, allorché una sommossa divalli- 
ne Ilo stesso palazzo di quell’ am- 
sciatore, dove si univano ogni 
giorno molti uomini di mala fa- 
ma e notati siccome nemici del 
governo papale. Tali unioni dava- 
no grande inquietudine a Pio VI, 
e divennero si numerose e si evi- 
dentemente ostili, che sua Santità 
fu obbligata ad inviare la forza 
armata per dissiparle. Giuseppe 
Buonaparte, anziché cacciare da 
sé lutti qne’ sediziosi, e presen- 
tarsi solo alla truppa, che in 
quel caso non avrebbe mancato 
di ritirarsi, mosse contro di essa 
alla guida d’un sì gran numero di 
gente armata, che il comandante 
si tenne obbligato di respingere la 
forza con la forza. Il generale Du- 
phot, che si trovava, con la spada 
in mano, allato all’ambasciatore, 
fu ucciso fino dalla prima scarica. 
Giuseppe Buonaparte si salvò su- 
bito dopo a Firenze, donde fece 
al Direttorio francese nn rapporto 
affatto menzognero contro la corte 
di Roma. E’ oggigiorno chiarito 
che tale movimento sedizioso fu 
suscitato dall’ ambasciatore stesso 

Ì ier «vere un pretesto di menare 
’ ultimo colpo al soglio pontifìcio. 
Di fatto il trono papale fu rove- 
sciato pochi giorni dopo da un’ in- 
vasione dell’esercito francese , da 
funga pezza preparata. L’ amba» 
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sciatore francese fu in questo e- 
greginmente secondato dall' amba- 
sciatore di Spagna, il cavaliere Az- 
zara, che tradiva apertamente a 
Roma gl’ interessi della sua corte, 
quelli giovandovi della repubbli- 
ca francese. Duphot era uno dei 
più prodi uffi/iali dell’ esercito 
francese. Non si crede die fosse 
consapevole della traina, di cui fu 
vittima ; nulladimeno viveva in 
grande famigliarità con Giuseppe 
Buonaparte e doveva sposare sna 
cognata, che poi è divenuta sposa 
del generale Bernadotte. Fu uc- 
ciso il giorno prima di quello, in 
cui celebrar si dovevano gli spon- 
sali. 

M — d j. 

DUPIN (Gicvanot), chiamato 
altresì da alcuni biografi Durpain 
o Durjiin. nato nel Bourhonnais 
l’anno i 3 oa, era monaco della 
badia di Vaiicclle, diocesi di Cam- 
bra!. E' autore d’ un’opera in ri- 
ma ed in prosa, intitolata : II Libro 
di Buona Vita, Ch.imbery, i 485 , in 
fog. got. , rarissimo; n’esiste nn^ 
seconda edizione con questo tito- 
lo Il campo virtuoso di Buona Vita, 
Parigi, in 4 *o, senza data, got. 
L’Autore suppone che un cavalie- 
re, nominato Mandeeia, gli appari- 
sca in sogno e gli faccia passare 
in rassegna i differenti stati della 
società. Niuno è risparmiato; ma 
sembra che abbia tolto soprattutto 
a fare dei disordini del clero una 
pittnra spaventevole. Viene attri- 
buito allo stesso autore il Vangelo 
delle Donne, poemetto in versi ales- 
sandrini, conservato tra i mano- 
scritti della biblioteca reale ( nu- 
mero 7318, antichi codici , e n. a , 
codici della chiesa di Parigi). Non 
bisogna confondere questo poema 
col Libro delle Conocchie, conosciu- 
to altresì col titolo di Vangelo delle 
Donne, opera rarissima, stampa- 
ta a Lione nel 1 4 ^^, in 4 - t0 got., 
di cui I’ autore ò rimasto ignoto. 
Giovanni Dupin morì nel 1370, 
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secondo Lacroix du Maine, noi 
paese di Liegi, e fu sotterrato nella 
badia dei Guglielmini o monaci 
di S. Guglielmo. 

W— s. 

DUPIN (Luigi Elues), dottore 
di Sorbona e professore di filosofia 
nel collegio reale, nacque ai 17 
di giugno 1657, d’ una famiglia 
nobile di Normandia. Suo padre 
fu il suo primo maestro, nè guari 
andò che gliene assegno altri, cui 
scelse tra i più valeuti. Tale con- 
corso di cure fece lare ai giovane 
Dupin rapidi progressi. Aveva ap- 
pena dieci anni ohe già fu in gra- 
do d’ entrare in terza nel collegio 
d’ Harcourt Ivi ebbe per profes- 
sore Laire, che, prevedendo ciò 
che diventare poteva un tale allie- 
vo, gli prese affetto a gl' inspirò un 
amor tal eper lo studio, eli esso gli 
divenne l’ unico suo piacere e l’oc- 
cupazione di tutti i suoi momenti. 
Fatto ch’ebbe il suo studio di filo- 
sofia nello stesso collegio, Dupin si 
determinò per la vita ecclesiastica 
e fece il suo corso in borbotta. Fin 
d’allora, ad effetto di prepnrarsial- 
le sue tesi, si diede con estremo ar- 
dore alla lettura dei Santi Padri, 
dei concilj e degli autori ecclesia- 
stici. Prese il grado di baccelliere 
nel 1680, ottenne la licenza con 
l’applauso che promettevano le sue 
cognizioni già profonde, e fu dotto- 
rato nel ibS4. Immensi materiali 
adunati aveva con le sue letture. 
Fatto forte da tali ricchezze, conce- 
pì il progetto d’una biblioteca uni- 
versale di tutti gli autori ecclesia- 
stici. Egli si propose di compren- 
dervi la storia della loro vita, il ca- 
talogo, la critica e la cronologia del- 
le loro opere, un sommario di quan- 
to contengono, un giudizio sul loro 
stile e sulla loro dottrina, e la nu- 
merazione delle differenti edizioni 
delle opera loro : riusciva questo 
un disegno immenso ; Dupin sep- 
pe bastare a tatù’ uopo. Non sola- 
mente l'atto gli renne di metter- 
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10 in essere, si vide altresì uscirà 
della sua penna, l’ uno quasi pres- 
so *11’ altro, un gran numero di li- 
bri sopra ogni sorta di materie. E- 
gli era pero distratto da altre oc- 
cupazioni. Veniva fatto membro 
pressoché di tutte le giunte, che la 
facoltà di teologia formava nei suo 
seno, sia pe suoi proprj affari, sia 
per quelli, sui quali era consulta- 
ta. Faceva assiduamente le sce le- 
zioni nel collegio reale. Non rifiu- 
tava il soccorso de’ suoi consigli o 
de’ suoi lumi a ninno degli scrit- 
tori ohe ricorrevano a lui. Com- 
poneva memorie per gli uni, pre- 
lazioni per le opere degli altri ; 
non solamente la sua facilità e la 
fecondità sua provvedevano a tut- 
to, ma trovava altresì il tempo 
d’ intertenersi in società, di colti- 
vare i suoi amici e di andare a ri- 
crearsi con essi dalle sue fatiche. 

11 primo volume della sua Biblio- 
teca comparve iu 4-to, nel ibfiti. 
Esso conteneva gli autori dei tre 
primi secoli. Dupin non aveva al- 
lora che ac) anni. Tale primo vo- 
lume è stato ristampato con reci- 
sioni, cambiamenti ed aggiunte 
considerabili. Gli altri volumi sus- 
seguirono con estrema rapidi- 
tà. L’opera di Dupin trovò de’cri- 
tici, eu i giudizj non essendovi 
sempre misurati, nemmeno esenti 
da errori, non feoero che sommi- 
nistrar loro materia. Uno dei pri- 
mi che si presentò fu don Matteo 
Petit-Didier, dotto benedettino 
della congregazione di S. Vannes, 
che poi fu alaste di Senones e che 
il papa creò vescovo di Mieta. E— 
gli pubblicò nel 1691, col titolo di 
Ottervaziuni, un volume intorno i 
tre primi tomi della Biblioteca n- 
nivcrsale. Dupin vi rispose nel suo 
5 .to tomo. Nel 169» e 1696, Petit- 
Didier pubblicò altri due volumi 
di Osservazioni, e formò anzi, de’ 
suoi allievi più istrutti, un’ac- 
cademia per esaminare i volumi 
di Dupin, di mano in usano ohe 
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comparissero. Le osservazioni del 
dotto benedettino spiacqnero a Du- 
pin, eh’ ebbe torto di rispondervi 
con amarezza. Esse erano però si 
giuste, che Boasuet, quantunque 
stimasse Dupin e facesse conto de’ 
suoi scritti laboriosi, tenne di non 
poter serbare il silenzio sui tra- 
viamenti, nei quali tratto lo aveva 
o la libertà, o la leggerezza de’suoi 
giudizj. Esso prelato, nell’atto di 
tentativo dell* abate Fagon , che 
presiedeva al collegio di Navarra, 
nel t 6 qa, si dichiarò fortemente 
contro l’ inesattezza di Dupin, nel- 
1 ’ esposizione della dottrina del 
peccato originale. Dupin rispose e 
non si ritrattava. Bossuet giudicò 
allora di poter ricorrere a mezzi 
più efficaci. Egli indirizzò al can- 
celliere Boucherat ed a M. r de 
Harlay, arcivescovo di Parigi, una 
memoria, nella quale esponeva dif- 
ferenti errori o contenuti o favo- 
riti nella Biblioteca universale. Ne 
inferiva la necessità d’ una ritrat- 
tazione formale per parte dell'au- 
tore o d’ una censura rigorosa . 
Dupin preferì il partito della ri- 
trattazione, ed il grande Racine, 
dicesi, cooperò a deterrainarvelo. 
Bossuet, soddisfatto e che sapeva 
quanto i talenti e la penna di Du- 
pin potevano essere utili alla chie- 
sa, gli rese la sua amicizia; ma 
l’autore della Biblioteca universale 
non evitò la censura. Mal grado la 
sommissione di Dupin, l’arcivesco- 
vo di Parigi bandì contro di Ini 
un decreto, in data dei 14 d'apri- 
le itk) 6 , e l’opera sua fu soppres- 
sa per sentenza del parlamento ; 
ma gli fu permesso di pubblicarla, 
cangiandole il titolo. Erano errori 
che gli si opponevano; d’ indeboli- 
re la pietà dei fedeli, diminuendo 
la venerazione dovuta alla Vergi- 
ne Santa; di favorire gli errori di 
Nestorio; di togliere alle prove 
della primazia della S. Sede una 
parte della loro forza ; d’ attribui- 
re ai SS. Padri errori sull’iounor- 
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talità dell’ anima, e di parlare 
d’ essi con troppo poco rispetto. Né 
fu questa sola la briga elle intor- 
bidò il riposo di Dupin. Egli si era 
unito agli oppositori alla bolla U- 
nigenitus ; era stato in Sorbona 
uno de’ principali stromenti di 
qnanto vi era stato fatto contro di 
essa, e fu uno dei sottoscrittori 
del caso di coscienza. Venne esilia- 
to a Chàtelleraut, gli fu tolta la 
cattedra del collegio reale, e sol- 
tanto a condizione d’ una ritratta- 
zione novella ottenne di essere ri- 
chiamato, ma la cattedra non ri- 
cuperò. Clemente XI, cui certa- 
mente avevano mal disposto con- 
tro Dupin, ringraziò Luigi XIV 
del gastigo che aveva fatto inflige- 
re al dottore, gli dava nel suo bre- 
ve qualificazioni d’ una severità, 
che forse oltrepassa un poco i suoi 
falli. Comunque affezionato alle 
persone di quel partito, Dupin 
per la facilità, con cui si ottennero 
le sue ritrattazioni, non può con- 
siderarsi come un giansenista o- 
stinato. Non solamente egli non 
meritava d’pssere trattato con tale 
rigore; ma anzi, se ti presta fede 
al cancelliere Daguesseau, fu vit- 
tima d’ nn' opinione, eh’ egli non 
professava. La sua vita era desti- 
nata ad essere perturbata. Aveva 
formato una specie di relazione 
con Guglielmo Wake, arcivescovo 
di Cantorbery, e manteneva un 
commercio epistolare con quel pre- 
lato, uomo eminente nella chiesa 
anglicana. Tale relazione era in- 
cominciata nel 1718, per intro- 
messione di Beauvoir, cappellano 
del lord Slairs, ambasciatore a Pa- 
rigi. F.sso ecclesiastico anglicano a- 
veva avuto occasione d’ intertener- 
si con Dupiu,c la conversazione era 
caduta sulla possibilità e sui mez- 
zi della riunione della comunione 
anglicana alla chiesa romana, fa- 
cendo concessioni dall’ unn parte 
e dall’altra. Beauvoir aveva infor- 
mato P arcivescovo di Cantorbery 
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delle particolarità della conferen- 
za, ad erano corse parecchie let- 
tere . Il reggente venne a sape- 
re di tale carteggio, sul qnale cad- 
dero sospetti. Altronde esso eraav* 
venuto seuza saputa della corte di 
Roma, cui l'abbate Dubois, aspi- 
rante al cardinalato, voleva farsi 
propizia. Fu dato ordine di portar 
via le carte di Dupin, e di recarle 
al Palais Royal : Lafitau, vescovo 
di Sisteron, dice d’ osservisi trova- 
to allora. 6e si presta credenza al 
suo rapporto, Dupin nelle car- 
te, che si esaminarono, affermava 
» che i principi della nostra fede 
» possono accordarsi con la reli- 
•> gione anglicana ; che senza alte- 
ri rare i domini, si può abolire la 
>• confessione auricolare ; non più. 
n parlare della transustanziazio- 
» ne; annullare i voti di religione, 
» togliere il digiuno e l’astinenza 
n della quaresima; far a meno dei 
ìì papa e .permettere il mammo- 
li nio dei preti ”. Se tale racconto 
fosse esatto e che tali strane pro- 
posizioni fossero effettivamente sen- 
timenti di Dupin, sarebbe impos- 
sibile di scolparlo. Si diffusero 
sul sno conto altre voci calunnio- 
se . I suoi nemici pretesero che 
non solamente quella fosse la tua 
vera dottrina, ma altresì che la 
sua condotta vi era conforme e 
che era ammogliato. E' oggigiorno 
generalmente riconosciuto ohe ta- 
li imputazioni sono false e che il 
rapporto di Lafitau è esagerato. 
Non si trattava in quelle carte che 
di progetti di riunione, conosciuti 
da Al. r de Noaillet, arcivescovo di 
Parigi, dal procuratore generale 
Joli de Fleury, e lodevoli in sè 
•tessi. Ladvocat, che non era gian- 
senista, dice positivamente » che 
» le relazioni di Dupin con Walte 
» erano innocenti e che non le 
ii manteneva per altra fine che 
n per 1’ onore e pel vantaggi# det- 
>1 la chiesa ”, Tale zelo stesso per 
la riunione delle chiese dissidenti 
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dalla cattolica indusse Dupin, du- 
rante il soggiorno del czar Pietro 
in Francia, a comporre alcune me- 
morie atte ad avvicinare i Russi 
alla chiesa cattolica. Ma comun- 
que si possa dire di Dupin, non 
gli ai pnò rimproverare ostinatez- 
za di sentimenti. Se fu tratto in 
errori ne’ suoi scritti, si è ritratta- 
to, ognivoltachò n’ è stato richie- 
sto, ed a meno di voler non essere 
giusto, è impossibile di non rico- 
noscere in lui un dotto illumina- 
to, nn teologo valente ed nn labo- 
rioso scrittore. „ La feconda sua 
,, penna, dice Nieéron ( d’ accor- 
„ do sn ciò con critici più giudi- 
ziosi ), abbracciava tutti i gene- 
„ ri di letteratura. E‘ stato in pa- 
„ ri tempo interprete, teologo, ca- 
„ nonista, storico sacro e profano, 
„ crìtico, filosofo altresì, e tutto 
,, ciò con la stessa facilità, benché 
„ talvolta a spese della sua riputa- 
,, zione .... Ma non si può altne- 
,, no negargli la lode d’ un gusto 
„ eccellente, di essere stato scevro 
„ molto dalle preoccupazioni or— 
„ dinarie e di aver posseduta un 
„ criterio netto, preciso, ordinato, 
„ una lettura immensa, una me- 
,, moria felice, un’ immaginazione 
„ vivace, ma regolata, uno stile leg- 
„ giero e nobile, un animo retto e 
„ moderato, senza partito , senza 
„ violenza, senza pretenzione, non 
„ mai privo d’ espedienti ne’ biso- 
„ gni, più inclinato alla pace che 
„ alla divisione, ed atto a condur- 
„ re le faccende delle riunioni, se 
,, vi fosse stato caso di sperarne 
„ dalle comunioni straniere Fa 
amico di Rollin, che gli fece nn 
epitafio onorevole. Morì a Parigi, 
ai 6 di giugno tjtq, sul finire del 
suo 6i.«" anno, pianto da’ suoi a- 
mici, dai dotti e dal pubblico. Le 
principali sue opere sono : I. IVuo- 
va biblioteca degli autori ecelesiastici, 
contenente la storia della loro vita, 
il catalogo, la critica, la cronologìa 
delle opere loro, 58 volumi in 8,vo 
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(*>. ristampati in Olanda in 19 rol. 
in 4 'to. I critici contengono che 
in di» tribù rione di tale opera e ec- 
cellente; cbe è (Criita senza par-, 
ziaiità e senza prevenzione; che i 
giudirj v * tono sovente giusti ; tna 
che la prestezza, con cui l’ autore 
procedeva nel suo lavoro, 1 ’ ha e- 
s posto ad un gran numero d’ab- 
bagli; che gli ultimi volumi sono 
ancora meno diligenti dei primi ; 
che sovente le vite vi sono troppo 
ristrette ed i fatti discussi leg- 
giermente; che le tavole cronologi- 
che presentano coutraddizioni con 
l’opera e che i cataloghi dei libri 
non sono esatti ( P. Cbiixier). Al- 
cuni nemici ili (lapin hanno vo- 
luto disputargli, tino il merito del 
disegno dell’ opera e farlo reo di 
ruberìa letteraria. Hanno preteso 
clic i sei primi secoli non fossero 
•noi, ma di Bassompierre, vescovo 
di daintes, ila cui il padre di JDu- 
pin, che famigliare era di quel 
prelato, gli aveva avuti e donati a 
suo tiglio ancora giovane. Il cele- 
bre Arnauld prese la br-ga di ris- 

J ronlere e confutare egli stesso ta- 
e menzogna, e la gloria, che tor- 
narne doveva a Dupin per la sua 
opera, gli rimase; 11 Joannii Cena- 
nti doctoris et cancellarli pari-ii nds 
Opera, qutbus praefixa sunt gei soniti- 
mi, et adjuncta uliorum huiui tempo- 
rii icriptorum opera ac monumenta 
omn'ui ad negotium Joannis Punii spe- 
clamiti. Amsterdam, i-o5, 5 voi. in 
fogliò. Dupin si duole, per la cor- 
rezione di tale edizione, che non 
•ia stafa eseguita sotto gli occhi 
tuoi, non avendo del resto trascu- 
rata ninna cura onde riuscisse per- 
fetta ; IH Sancii Optati Afri, mile- 
oitani episcopi, de schiimate donati- 
li ) Comprasi, i 4 rat. degli Autori imo. 
roti dotta chiesa romana , 5 voi. di tavoli-, li 
vai. osar passioni di D. Petit-Oidicr, e 4 voi. 
di Critiche di Ilice. Siraoo, 1.3 rsreotts sve-n- 
de s 6l voi. , se vi si aggiunge is conlinua- 
aione deiia storia dtl XVIII secato, in 3 vai. 
di Xìeujet . 

« 7 - 
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stttrum libri septem, quibus accesi óre 
bistorta donatista rum, una cuti mo- 
numenti! veleribut ad aam ‘peclanti- 
bus, nec non geographia episcopali s 
Aficue, Parigi, 1700, in foglio IV 
lÀber Psaltnorum, cum notti, qmbus 
etsrum tennis letterali s esprimi! tir , 
Parigi, 1691, in 8.vo. Dupin ne ha 
pubblicato una tradazione france- 
se col titolo di Libro di salmi tri- 
dotti secondo il lesto ebraico , Parigi, 
1691 e 1710, in 12; V Mota* in 
Pentatew lium, Parigi, 1701, in 8.vo. 
Le note, tanto su i Salmi, che sul 
Pentateuco, sono brevi, chiare, nè 
lasciano che desiderare per l’ in- 
telligenza del testo; VI Storia del- 
la chiesa in compendio, per 'lima mie 
e risposte, dal priori pio del mondo fi- 
no al presente, Parigi, 1712, { voi. 
in 12. N’esiste una seconda edi- 
zione del 1714 i venne e»va tradot- 
ta in italiano: quest’opera è pre- 
giata; Vii La Storia profana , tial 
suo principio fino al presente , (j voi. 
in 12, 1714 e 1 7 1 1 > i Anversa. 
1717, 6 voi. in iz: quest’ ultima 
edizione ridonila d’ errori; Vili 
Lo Storia d' Apollun o Torneo, (sotto 
il nome diClairac) Parigi, 170 >, 
in 12 ; IX Su la necessità della fede 
in G. C. per esser salvo, ove viene esa- 
minato se i pagani chi ebbero la co- 
gnizione d' un Pio e che moralmente 
ben vissero, abbiano potalo esser salvi 
senz’ avere- la fede iti Gesti Cristo, Pa- 
rigi, 1701, in 8.vo: l’autore sostie- 
ne la necessità della fede in Gesù 
Cristo; X Trattato della dottrina 
cristiana ortodossa, Parigi' i-oà, in 
8.vo : è questo il principio d’ una 
teologia francese, cui I autore si 
proponeva di pubblicare; XI Trat- 
tato della podestà ecclesiastica e tem- 
porale, 1707, in 8.vo : è desso un 
commentario sopra i quattro arti- 
coli del clero di Francia, XII Bi- 
blioteca universale degli storici, Pari- 
di, 1716, 2 voi. in ia, ristampata 
in Amsterdam, (708, in 4 -to. D11- 
pin vi tiene il medesimo metodo 
cbe nella sua Biblioteca degli autori 
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ecclesiastici. E' autore altresì di pa- 
recchie altre opere, di cui si può 
vedere l’elenco iu Nicéron e nel 
dizionario degli anonimi. Indipen- 
dentemente da ciò, qnest’ instan- 
cabile scrittore la\orara nel Gior- 
nale de’ dotti, aveva avuto parte 
nelle ultime edizioni di Moreri e 
v’aveva fatto correzioni ed aggiun- 
te considerabili. Aveva ancora ri- 
veduto il Rationarium temporum del 
Padre Petavio, stampato nel 1715, 
e la Storia di Luigi XIII di Jaco- 
po Lecoiute. ( l'ed. J. Basnagk de 
BtAuvAL e Guari as ). 

L — r. 

DUPINtf Pietro), avvocato nel 
parlamento di Bordeaux, era fi- 
glio d’ un notajo di Tartas ed a- 
veva esercitato ne’ suoi principi la 
professione t?i procuratore. Cono- 
sceva altresì le principali parti 
della scienza del foro: I magistrati 
ed i suoi proprj confratelli sovente 
ricorrevano ai di lui lumi. S’ap- 
plicò meno a comporre nuove ope- 
re, che a perfezionare quelle di al- 
cuni altri giureconsulti della sua 
provincia. Puhblicò: I. una nuova 
edizioue del Commentario il’ An- 
tonine, sopra gli Statuti generali di 
Bordeaux , 17:18, 1737, in foglio; II 
Conferenze di tutte le questioni trat- 
tate da Ferrar» nel suo Commentario 
a opra lo Statuto di Bordeaux, coi 
Commentario di Bernardo Auto- 
mne, Bordeaux, 1746,10 4 to;lII 
Trattato sopra le Pene delle seconde 
Norie. Parigi, 1745, in 4 -tor que- 
st’oliera gli appartiene per intie- 
ro. Dupin morì a Bordeaux, a’ aa 
di novembre del 1745, iu età di 74 
anni. 

B— r. 

DUPIN ( CtAt'Dio ), nato a Ghà- 
teauroux sul finire del XVII se- 
colo, capitano nel reggimento di 
Anjou ed in seguito appaltatore 
generale delle finanze, aveva fama 
3 ’ uomo istrntto e laborioso. Morì 
a Parigi a’ tó di febbrajo del 176»), 
in un’ età avanzata; è autore del* 
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le seguenti opere : I. Economiche , 
Carlsrube, 1745,5 voi. in 4 -to. Di 
questo libro stampati non venne- 
ro che dodici o quindici esempla- 
ri, per essere distribuiti ad alcuni 
amici. La rarità, aggiunge Barbier, 
non ue forma il solo merito. Rotis- 
selot de Surgy ne inserì parecchi 
brani nel Dizionario, delle Finanze 
dell’Enciclopedia metodica; II Me- 
moria sopra le biade, con un idea 
d’ Editto per conservare in ogni tem- 
po il valore di’’ grani ad un prezzo 
conveniente al venditore ed al com- 
pratore, Parigi, 1746, in 4 ' t0 > 1 1 f 
La Maniera di perfezionare le vettu- 
re, Parigi, 1755, in 8 .vo. Per erro- 
re i compilatori della Francia let- 
teraria attribuiscono quest’opera a 
Dupin figlio; IV Osservazioni sopri, 
ttn libro intitolato: dello Spirito della 
Leggi, Parigi, 1757-58, 5 voi. ir* 
8 .vo. Si assicura che la prefazione 
sia di madama Dupin e che i Pa- 
dri Plesso e Bertbier abbiano avu- 
to parte nella compilazione del- 
l’opera. Il disegno di Dupin, dice 
Grimm, era di fare l’apologià del- 
la finanza contro Montesquien, di- 
segno che ad uomini più valenti 
avrebbe potuto fallire; altri pre- 
tendono che sia essa una delle mi- 
gliori confutazioni che vennero 
fatte delle diverse parti dello Spi- 
rito delle Leggi. L autore soppres- 
se egli medesimo la sua opera , a 
richiesta della Pompadour, con 
tanta esattezza che fu creduto per 
lungo tempo che più non esistes- 
sero che cinque o sei esemplari ; 
ma De la tour, il quale n* era la 
stampatore, dichiarò che ne rima- 
nevano ancora trenta in circola- 
zione. — Dorm ( La ) , sposa del- 
l’antecedente, morì nella sua ter- 
ra di Chenonceaux, nel 1800 , in 
età di qvtasi cent’anni. La sua bel- 
lezza, il suo spirito e la sua cor- 
tesia l’avevano resa celebre; rac- 
coglieva alla sua mensa, una volta 
alla settimana, Fontenelle, Mari- 
vaux, Mairan ed altri accademici; 
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la cura di sopravvedere all’educa- 
zione di suo figlio era confidata a 
G. J. Rousseau , cui impiegava, 
pure a trascrivere i suoi mano- 
scritti; ina era tanto lungi dal so- 
spettare i talenti del suo segreta- 
rio, die non lo invitò mai ai suoi 
crocchi. Rousseau, cui tale man- 
canza di riguardo potuto avrebbe 
offendere, conservò sempre un te- 
nero affetto per la Dupin e le in- 
dirizzò una lettera per giustifi- 
carsi di aver mandato i suoi figli 
all’ospitale. La Dupin compose 
alcuni piccoli scritti di morale e 
tradusse parecchie cose del Pe- 
trarca. 

W— s. 

DUPIN-PAGER ( Romaico ) , 
oeta latino e francese, nato a 
ontenai-le-Comte sul finire del 
XVI secolo, aveva legami d’ami- 
cizia con Body, Colardeau, C.olle- 
tet, i quali diedero ai di Ini versi 
elogj poco meritati. La loro rac- 
colta stampata venne a Parigi, nel 
ifiaq, in due parti, in H.vo. La pri- 
ma coutiene le poesie francesi e 
la seconda le latine. Dreux du Rn- 
dier nella Biblioteca del Poitou 
cita alcuni frammenti d' un’Ode 
di Dupin sopra la presa della Ro- 
tella, avvertendo di avere scelto lo 
prose che gli apparvero le più 
nelle. Non sapremmo nondimeno 
immaginar cosa piu mediocre ; il 
rimanente dèlia raccolte contiene 
Un poema sopra l’ Eresia, diviso a 
stanze, alcune odi e poesie amo- 
rose; le poesie latine sono ancora 
inferiori alle francesi, nè si può 
presentarne un’ idea più sfavore- 
vole. 

W—9. 

DUPINF.T ( Antonio ) , signore 
di Noroy, nato nel XVI secolo a 
Besauzone, secondo Lacroix du 
Maine, o piuttosto a Bauine les- 
Dautes, secondo Gollut, suo com- 
patriotta. Abbracciò la riforma di 
Calvino e se ne mostrò uno dei 
più zelanti difensori. Siccome non 


DUP 85 

trovava nella sua provincia ! soc- 
corsi, che gli erano uecessarj per 
darsi con sucress-o alla sua incli- 
nazione per lo studio, si ritirò pri- 
ma a Lione, dove forino stretta a- 
rniciziacon Daléehanip, indi a Pa- 
rigi, ove morì intornoall’anno i5H4- 
Le sue opere sono : I. Esposizione 
dell' Apocalissi di s. Ciocanni, Lione, 
•t543, in b.vo; li le Epistole illustri 
di don Antonio di Gueoara, tradotte 
in francese dalla versione italiana di 
don Alfonso d' Ulloa, con un Tratta- 
to del medesimo Gu’uara , de’ laoori 
e del privilegio delle galee, Lione, 
i56o, in 4 -to: questo volume non 
contiene che la terza parte delle 
Epistole di Guevara^ la sola, che 
Dupinet abbia tradotta ( V. Gue- 
vara ). Ili La Storia naturale di 
Plinio, tradotta in francese, con un 
Trattato de' pesi e delle misure anti- 
che, ridotte alla maniera de' francesi, 

Lione, i54a, in foglio; « 567 , 1 384- 
itìo5, a voi. in foglio; Gineira , 
1608 , 1 voi. in 8 .vo; Parigi, ifii5, 
ifiaa, a voi in foglio, (tnesta tra- 
duzione fu per lungo tempo la 
sola eh’ esistesse in francese; il 
suo stile è semplice e leggiadro, 
quantunque nu poco antiquato , 
e molti l’antepongono ancora a 
quella, che pubblicata venne da 
Poinsinet di Sivry . Faloonet la 
trova non esatta; ma dovremo sem- 
pre essere riconoscenti a Dupinet, 
p-r essere stato il primo che osas- 
se intraprendere la traduzione di 
vi ria delle opere le più importanti 
dell'antichità, e nel medesimo 
tempo una delle più difficili , at- 
tesa la moltiplieità delle cogni- 
zioni, cui in sé unir deve il tra- 
duttore; IV Piante, Ritratti e De- 
scrizioni di parecchie città e fortezze, 
tanto dell’ Europa, dell' A ia e del- 
V Africa , quanto delle Indie e delle 
terre nuove, Lione, 1 584, in foglio; 
V Tassa della penitenzierix r della 
cancelleria romana, in latino, con la 
traduzione francese e con annotazio- 
ni, Lione, «5(i4, in 8 . vo. Questa 
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edizione è rara e ricercali; venne 
essa ristampata sotto il titolo di 
Tassa tirile parti casuali della botte- 

f a del Papa , Leida, 1607, in 8-vo. 

Esistono altre edizioni di tale ope- 
ra, con note di diversi scrittori 
protestanti. La tassa della cancel- 
leria romana iti stampata per la 
prima volta a Homi nel 1,474 , in 
4 - lo, d’ordine del papa Sisto IV : 
questa edizione e tanto rara , che 
il dotto P. Lane lece ricerche inu 
tili, durante il suo soggiorno in 
Italia, per rinvenirne un esempla- 
re, e n >n la citò nel suo Specimen 
typopr. rom. ( V. Laibe ) , che sulla 
testimonianza di Maittaire e di 
Prospero Marehand . Si leggono 
nel Dizionario di Prospero ftlar- 
chand particolarità curiose intor- 
no a tale ope>a, e le traduzioni 
che ne vennero fatte in diver- 
se lingue; VI la Conformità del- 
le Chiese riformale di Francia , e 
della Chiesa primitiva in fatto di 
disciplina, cerimonie , ec. Lione, 
i 565 , in 8 .vo , opera rara e ricer- 
cata ; VII i Segreti, Miracoli di Na 
tura, di Levino Lemnins, tradotti 
in francese, Lione, tf> 66 , iti 8 .vo; 
Vili 1 Commentari di Pietro Mattio- 
li sopra la Storia delle Piante di Dio - 
scorsile, tradotti in francese, Lione, 
i 56 (i, 1577, i 58 o, in loglio; col 
Libro dell'arte di distillare. Lione, 
lòto, t 655 , e 1680, in foglio. La 
traduzione della medesima opera, 
scritta da Desinoti li 119, è piu pre- 
giata : IX ■ Passi comuni della sa- 
cra Scrittura, di P< /fingo Musculus, 
tradotti in francese , Lione, 1377, 
in lòglio. 

W— s. 

DUPLANIL(J.D-). Nulla sap- 
piamo intorno alla vita di questo 
medico; ci è noto soltanto ch’era 
dottore della facoltà di Montpel- 
lier e medico onorario di S. A. H. 
il conte d’ A rtois. Nacque nel 17.40, 
morì ai 7 d’agosto del 1801, ad Ar- 
eentcntl, presso Parigi. D'tplanil 
ha pubblicato; 1. la traduzione 
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francese della Medicina domestica di 
Buchan ; di essa traduzione fatte 
vennero cinque edizioni, di cui 
la prima comparve nel 177"), a Pa- 
rigi in 5 voi. in la , e l’ultima nel 
1803, iu 5 voi. iti 8.vo. ( V. Bu- 
chaN). Duplanil non si limitò sem- 
plicemente alle parti di tradutto- 
re ; indipendentemente dalle no- 
te numerose ed importanti, sparse 
nei quattro primi volumi, è da se 
solo autore del quinto volume, il 
quale contiene, con forma di di- 
zionario, la definizione di tutte le 
voci di medicina, la descrizione 
anatomica degli organi del corpo 
umano ed un’idea de’ loro prin- 
cipali ofiicj, il carattere delle pian- 
te medicinali, la composizione del- 
le diverse medicine, un quadro 
de’ sintomi delle malattie, alcune 
note illustrative, ec. II la tradu- 
zione francese di diversi trattati 
del chirurgo inglese Clare , col 
seguente titolo; Metodo nuovo e 
facile di guarire il male venereo, Lon- 
dra e Parigi, 1785, un voi. in 8.vo. 
Il suo commercio di lettere con 
l’autore gli somministrò i mate- 
riali di parecchie note interessan- 
ti, che aggiunse all’opera ; III 
Medicina del viaggiatore , Parigi, 
1801 , 5 voi. in 8.vo: tratta ivi 
delle cantele da usarsi ne’ viaggi 
di terra e di mare; delle malattie, 
alle quali va soggetto nu viaggia- 
tore; delle regole di vitto opportu- 
ne a preservarsene, e de' mezzi di 
combatterle ; finalmente dell’ uti- 
lità de’ viaggi considerati come ri. 
medj nelle circostanze, in eui i 
toccorsi-ordinarj dell’arte sono in- 
fruttuosi. Quest’opera abbraccia 
forse troppi argomenti, ma vi si 
scorge un medico istrutto ed un 
buon pratico. Duplauil ha lasciato 
in oltre nn manoscritto in due 
grossi volumi in foglio, intitolato: 
Chiave delle opere, che formano la 
mia biblioteca, o Libro di rimando a 
ciaschedun i d' esse , per cui si può 
ricorrere sul momento al volume , • 


Digitized by Google 


D D P 

M tenie alla pagina , ec. Tale lavo- 
ro curioso, del quale La my , li- 
braio, è proprietario, e cui li pro- 
pone di pubblicare, b.« dovuto co- 
stare al suo autore molto tempo, 
molte ricerche, ed una pazienza 
superiore ad ogni prova: abbrac- 
cia egli quasi trecentomila citazio- 
ni sotto circa 5o,ooo articoli, dis- 
osti per ordine di alfabeto. Un 
ibliografo potrebbe rinvenirvi co- 
se utili. 

Il — n — n. 

DUPLEEX (Scipione), consi- 
gliere di stato ed istoriagrafo di 
Francia, nacque a Conloin, nel 
i56g, d’nna famiglia nobile, natia 
della Linguadocca. Perdeva i suoi 
genitori, mentr'era ancor giovanis- 
simo, ma non gli mancò per tale 
perdita un' assai buona educazio- 
ne. Fino dalla sua prima età si ap- 
plicò allo studio delle scienze e 
delle lettere, cui coltivò per tutta 
la sua vita. Presentato alla corte 
della regina Margherita di Valois, 
la quale era allora a Nerac, andò 
a Parigi, nel tbo5, con quella 
principessa, che lo creò referen- 
dario del suo palazzo. Dupleix fe- 
ce le sue prime prove nell’aringo 
delle scienze con un trattato com- 
piuto di filosofia, cui pubblicò in 
francese, a Parigi, nel 1602 , in 2 
tomi, in 8 . vo. Era desso la prima 
opera ili filosofìa pubblicata in ta- 
le lingua; chiara, metodica, supe- 
rava quelle che preceduta la ave- 
vano ; perciò fatte ne vennero pa- 
recchie edizioni, sempre accresciu- 
ta. Ne dedicò nna al suo allievo 
Antonio di Borbone, conte di Mo- 
re!, figlio legittimato d’ Enrico IV 
e di cui era precettore; l’ultima 
edizione ò di Rouen, dell’ anno 
s 64 °> in 4 voi., in 8 .vo: tale libro 
è oggigiorno al tutto dimenticato. 
Dupleix s’applicò in seguito alla 
storia e pubblicò prima le sne 
Memorie delle Gallie dal diluvio fino 
alla fondazione della monarchia fran- 
cese, in otto libri, Parigi, itiiq, in 
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4 -to; ristampate poscia in fronte 
alla sua Storia generale. E’ que- 
sta la migliore sua opera pel lavo- 
ro, per le ricerche e per la esat- 
tezza ; Luigi XIII gliene m strò 
la propria soddisfazione col titolo 
d’i storiografo, che gli conferì, in- 
giungendogli l’obbligo di lavorare 
nella Storia generale della Fran- 
cia fino al suo regno. Dupleix ne 
diede alla luce il primo volume 
nel 1621 e gli altri successiva- 
mente negli anni 162 .}, i63o, if>35 
e i643, 5 volumi, in foglio. I tre 
primi volumi vennero assai bene 
accolti dal pubblico. Vi si scorge 
nitidezza e metodo, ma tuttuia 
uno stile spiacevole e che ha tut- 
ti i vizj proprj del suo tempi . Lo 
studio a 3 siduo,che fatto aveva Du- 
pleix della filosofia d’ Aristotele, 
cui tradusse quasi tutta in trance 
se per la regina Margherita, dato 
aveva al suo stile una precisione 
secca e metodica, cui trasportò ma- 
le a proposito «ella sua storia; in- 
di le divisioni e suddivisioni più 
adattate ad un commentario sul 
maestro delle sentenze, che ad una 
storia. Rinfacciate gli vennero al- 
cune inesattezze e fu accusato di 
non avere abbastanza consultato 
le antichità di Fauchet ; ma uopo 
è dire in onor suo che citò in mar- 
gine gli autori, di cui si valse: cau- 
tela indispensabile, che poco era 
conosciuta prima di lui e che gli 
storici moderni troppo trascurano 
oggigiorno. Il decimo volume, che 
abbraccia i regni d’Enrico IV e di 
Luigi XIII, gli mossa due nemici, 
i quali sparsero di fiele e d’ama- 
rezza le loro critiche: uno è il ma- 
resciallo di Ba-sompierre, il qua- 
le, dal fondo della Bastiglia, im- 
pazientemente soffriva che l’auto- 
re colmasse d’elogj il cardinale di 
Ilichelieu, suo persecutore ; e l’al- 
tro Matteo di Mourgiies, elemo- 
siniere e creai ara della regina ma- 
dre Maria de Medici. Non si con- 
tentarono essi di notare gli errori 


86 DUP 

e le inesattezze di Dupleix ; assa- 
lirono anche il suo cuore e gli 
rinfacciarono che mostrato si fosse 
ingrato verso la 9ua benefattrice, 
Margherita di Valoi-, dopo la di 
lei morte, e svelate avesse le sre- 
golatezze di quella prima moglie 
d'Enrico IV. Il maresciallo, soprat- 
tutto, s’esprimeva con parole mol- 
to ingiuriose. Dupleix rispose al- 
l'uno ed all’altro, ma la satira pre- 
va se, ed i biografi copiandosi tut- 
ti gli uni gli altri, continuarono 
ad ag.ravare la di lui memoria 
cpn imputazioni odiose. Il solo Bay- 
le fece l'apologià di Dupleix nel 
suo articolo Vuoti, e, dopo di aver 
detto che il maresciallodi Bassotn- 
pierre s'era inos-o contro Dupleix 
da stolto, attinge i mezzi di difesa, 
in favor di quest’ultimo, da’doveri 
dell isloriografo d'ufficio, dalla ra- 
gione di stato, dagli ordini precisi 
che lo obbligavano a dire tutta la 
verità, e dalla ripugnanza, cui mo- 
stra Dupleix medesimo, nella sua 
storia a dire della di lui benefat- 
trice un male, il qual non era che 
troppo vero e troppo conosciuto. 
Il rimprovero d’adulazione verso 
il cardinale di Ilichclieu è più fon- 
dato. Ma qtial è quell’ Storiografo, 
il quale non incenserebbe un pri- 
mo ministro onnipotente, soprat- 
tutto qnando, come il p. Lelong 
narra del cardinale, questo primo 
ministro aveva la pazienza di leg- 
gere l'opera ili Dupleix prima del- 
la stampa, e si prendeva poscia la 
briga di correggerne egli medesi- 
mo le prove. Dopo la morte di Ki- 
ehelieti Dupleix continuò la Sto- 
ria di Lnigi XIII : e facile è d’av- 
vedersi ch’ivi parla del morto mi- 
nistro con mollo maggior libertà. 
Si proponeva egli ancora, secondo 
Sorci di ristampare la prima par- 
te di quel regno e di farvi molti 
mutamenti; ma la vecchiezza gl im- 
pedì d’accingersi a tale lavoro. Mo- 
ri a Condoni, nel mese di marzo 
del itibi, in età di novantadqe an« 
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ni. Fn scrittore laborioso ed in- 
stancabile, il quale conservò fino 
alla morte e senza il minimo in- 
comodo le facoltà della mente e 
del corpo. Il suo ritratto inciso 
venne da Michele Lasne, in 4-to 
ed in 8.vo. il p. Colin, dell'Orato- 
rio, fece la sua orazione funebre. 
Condono, 1661, in 4-to. Oltre le o- 
pere citate gli appartengono an- 
cora le seguenti ; l. Le cause della. 
r ep.Ua e ilei sonno , de' sogni, della 
vita e della morte, Parigi, 161 5 ; in 
11, Lione, 1610, in 8.vo; Il La 
Curiosità naturale, esposta per do- 
mande, Lione, 1610, ili 4-to : que- 
sti due scritti erano già stati stam- 

r ati col suo Trattato di filosofìa. 
Il Inventario degli errori, delle fa- 
vole e delle cose udiate dell' inventa- 
rio generale della Storia di Francia 
di Giovanni di Serres, Parigi liciti, 
i65o, iti35, in H.vo. IV La Rispo- 
sta a St. Gr r mai n, o i Lumi di Mat- 
teo di Morgue* [ter la storia, spenti 
da Se. Dupleix, Condoni, i645, in 
4-to. Dupleix non si era mostrato 
indulgente verso gli storici con- 
temporanei, e fu questa una cau- 
sa non lieve della severità, con coi 
venne trattato. V Axiomata, sen- 
tmtine et regulae /urli, versiteli red- 
dito, |635, in H.vo. VI In institu- 
ttonum Justiniani Lbros IV commen- 
tario, Parigi, i655, in H.vo: opera 
pochissimo conosciuta; VII Storia 
Romana, dalla fondazione ds Roma 
fino all'anno ib3o, Parigi, i638, 5 
voi., in foglio, male scritta, come 
tutto ciò che uscì dalla di lui pen- 
na. 3 III Obscuriores et rudiores De- 
ipauteri venni in grammatica lin- 
gua, in ihlucìdiores et elegantiores 
commutali , Parigi, i644» * n 4 *o: 
questo saggio, fatto per Luigi XIV, 
non riuscì; IX Libertà dellti lingua 
francese nella sua purezza^ Parigi, 
j65i, in 4-to: tale libro fu scritto 
contro Vaugelas ed ebbe molta 
voga, quando comparve alla luce, 
X Genealogia della casa d’ Estra- 
do*, Bordeaux, i655, in 4-to. — 
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Dutleix ( Scipione ), fratello mag- 
giore dell’antecedente, era luogo- 
tenente-generale del baliaggio del 
Condomois. Magistrato saggio, pru- 
dente, illuminato, di cui la memo- 
ria sempre si conservò onorevole 
nella sua patria. La sua posterità 
sussiste. ancora con decoro. Gli ven- 
gono attribuite le Leggi militari sul 
tluello, in dieci libri, Parigi, i58ti, 
in B.vo, con alcune aggiunte. — 
Il secondo fratello di Dupleix avea 
nome Francesco, e scrisse: Parti- 
tiones juris methodicae heroiico versa 
corucriptae, Parigi, i 6 i 5 , in 4-to. 

C. T-v. 

DUPLEIX (Cesare) nacque in 
Orléans. Dopo la morte tragica 
d’Enrico IV, i nemici de’ gesuiti 
gl’ indicarono pubblicamente co- 
me autori dell’ assassinio , di cui 
Ravaiilac era stato lostrumento.il 
p. Cotton, conosciuto per essere 
stato il confessore del monarca, 
tenne di dover giustificare la sua 
confidenza, indirizzando alla regi- 
na-madre una lettera dichiarato- 
ria della dottrina de’gesuiti, cui lo 
scrittore ravvicinava a quella dei 
concilio di Trento. I saggi dei suo 
ordine gli rappresentarono che la 
pubblicazione d* una tale lettera 
dato avrebbe occasione a risposte 
proprie a produrre uno strepito 
scandaloso. Il p. Cotton disprezzo 
que’ timidi avvisi e pubblicò la 
sua famosa lettera dicbiaratoria. 
Appena giunse a cognizione del 
pubblico, fu prontamente seguita 
dalla satira più amara che fosse 
stata fino allora pubblicata contro 
i gesuiti : ha essa il titolo d ’Anti- 
Cotton, senza nome d’autore, nè di 
stampatore. Tale accorto miscuglio 
d’irrisione e di ragionamenti ven- 
ne nell’anno stesso (itilo) tradotto 
in latiuo, venduto alla fiera di 
Francfort e sparso per tutta quan- 
ta l’Europa. I gesuiti s’ unirono 
per pubblicarne la confntazionc 
in tutte le lingue. Venne loro ri- 
sposto, e l’dnfi-Cotton cagionò una 
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guerra di penna, la quale oggi- 
giorno nulla monta, ma che da una 
parte e dall’altra fu spinta allora 
col maggiore accanimento. I con- 
temporanei discordano sul primo 
autore di tante contese teologiche 
e letterarie. Gli uni attribuiscono 
J’dnfi-Co'fon a Pietro du Moulin, 
gli altri a Daniele Tilenns; que- 
sti a Pietro du Coignet, quelli ad 
Agostino Casaubono , parecchi a 
scrittori soltanto conosciuti per la 
loro animosità contro i gesuiti. 
Giovanni Dubois ( Joannes a Bo- 
sco ) , autore della Biblioteca di 
Fleuri, ottenne pure gli onori di 
tale sospetto. Tutti s’ ingannava- 
no; il vero padre dell’dnti-Cofton 
era Cesare Dupleix, signor d’Or- 
moi e di Chilly nell’ Orleanese, 
il quale, dopo di essere stato lau- 
reato nell’università d’Orléans, a- 
veva ottenuto il titolo d’avvocato 
e calcava a Parigi la via del foro. 
Dupleix, per meglio celarsi nel 

I iubblicar la sua opera, rovescia le 
ettere iniziali de’ suoi nomi, an- 
nunziandole per P. D. G. La IVIoti- 
noye, nella sua edizione de’ giu- 
dizi d e ' dotti, di Oaillet, approfit- 
tò delle note somministrate da Ja- 
copo di Givès e da Perdoux de la 
Perriere. i quali ambedue esami- 
nato avevano da vicino il punto 
contenzioso. Poteva aggiungere che 
le particolarità minute, nelle qua- 
li entra l’autore dell’ /ksti-Cotton 
sopra nn progetto d’ introdurre i 
gesuiti in Orleans, provano ad e- 
videnza che i fatti erano avvenuti 
sotto i di lui occhi ; d’altronde al- 
za egli una parte del velo, sotto cui 
si nasconde, dichiarando che la 
sua morale e le sue espressioni so- 
no più quelle d’nn giureconsulto, 
che d’un teologo. Cesare Dupleix 
visse oscuro e tranquillo fino al 
iti4i, epoca della di lui morte. 
L ’Anti-Cotton fu ristampato parec- 
chie volte in tutte le forme, e par- 
ticolarmente nel tempo della sop- 
pressione de’gesuiti. (* Fu però 
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condannato dalla Santa Sede ). Ci 
rimane ancora di Dujdeix un’arin- 
ga per un sacerdote, il quale, per 
giustificare il suo matrimonio, ci- 
tava le leggi antecedentemente e- 
nianate in favore del calvinismo. 
Il sacerdote per altro perdeva la 
lite. 

P — D. 

DUPLE 1 X ( Gtnsrrpr,, marche- 
se ), negoziante, amministratore, 
guerriero, il quale, nato sopra le 
sponde della Senna, volle essere e 
fu per qualche tempo sovrano pres- 
so quelle del Gange, era figlio d uo 
appaltator generale del re, diret- 
tore della compagnia delle Indie. 
Fino dalla sua prima età si mostrò 
cogitabondo, (prezzature delle arti 
piacevoli ed appigionato violen- 
temente per le scienze esatte, so- 
ptaltutlo per le matematiche. Suo 
padre ti’ ebbe alcuna inquietudi- 
ne. Temendo che i talenti del fi 
glio,in tal modo assorti nello studio, 
non lo traessero a dimenticar to- 
talmente la sua fortuna, s'aflrettò 
ad applicare quella sua profonda 
meditazione ad oggetti pratici Im- 
barcato sopia vascelli di St.-Malò, 
il giovane Dnpleix fece secoloro 

J iareccbi viaggi nell’America e nel- 
e Indie Orientali. Lo spirito d’os- 
servazione e di calcolo gli era ri- 
masto; mutato non aveva che l’og 
getto delle sue combinazioni. [ 
suoi processi nella scienza marit- 
tima e commerciale divennero ra- 
pidi ed universali : presentato da 
suo padre a’ direttori della com- 
pagnia, diede loro una tale idea 
di se in parecchi colloquj , che , 
malgrado la grande sua giovinez- 
za, partir lo lecero per Pondicherì 
nel »eao, col doppio carattere di 
primo consigliere del consiglio su- 
periore e di commissario ordina- 
tore di guerra. La compagnia era 
ella stessa in allora nascente o 
piuttosto rinata. Nel mpse di mag- 
gio del 1710 un editto del re l’a- 
veva fatta sorgere dalle ceneri di 
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tre compagnie, estinte come tanto 
altre, quella della China, quella 
del Senegal e quella delle Indie, 
propriamente detta. Dnpleix na- 
sceva quindi con la nuova compa- 
gnia, la quale non doveva guari a 
lui sopravvivere Fin dall’atmosus- 
seguente affidato gli venne rial go- 
vernatore rii Pondicherì (Le Noir) 
il carteggio generale e la compi- 
lazione de’ dispacci del consiglio 
per tutte le parti del mondo. Ne|é 
I’ adempiere a tale commissione 
indovinò come ftr si poteva, ria 
India a India, il commercio parti- 
colare che ninno faceva ; combinar 
l'interesse- del colono con quello 
della colonia, ed avanzar la pro- 
pria fortuna nel promovere quella 
dello Stato. Dopo dieci anni cosi 
impiegati con non meno onore cito 
profitto. Dupleix fu eletto diret- 
tore della fattorìa di Ghanderna- 
gor, nella Nababia dei Bengala, in 
distanza di quattrocento leghe da 
Pondicherì. Tale stabilimento, il 
solo che abbia in alotin tempo of- 
ferto l’as|>elto d’ nua utilità resi® 
per la compagnia, era, quando vi 
giunse Dupleix in uno stato d’ab- 
bandone il più deplorabile. L’iner- 
zia, la licenza, la miseria pareva 
che bandito ne avessero il commer- 
cio per sempre. Fin dal secondo 
anno della nuora amministrazio- 
ne, incominciò esso a rifiorire. Sor- 
ger si videro dal suolo ben due- 
mila case, iàbbricate di mattoni, 
per surrogarle alle cattive capan- 
ne di legno. Dupleix comperò suc- 
cessivamente, per suo proprio con- 
to, fino a settanta vascelli, i' quali 
andavano a portare le sue merci o 
quelle de’ suoi sorj non solamente 
in tutte le Indie, ma nella China, 
nella Persia, nella Tartaria ed in 
tutio l’impero mogolo. Il suo esem- 
pio creò da per tutto imitatori. La 
stia affabilità con i nazionali del 
paese ampliò le di Ini relazioni; 
la buona fede ne’ fatti raddoppiò 
le sue ricchezze, mediante il suo 
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Credito. Finalmente nel l^ 5 i Dii- 
plcix rinvenuto non aveva un bat- 
tello a Chandernagor, e nel 
vi si scorgevano da dodici a quin- 
dici vascelli giornalmente impie- 
gati nel commercio: Dupleix ac- 
quistato aveva una fortuna perso- 
nale di parecchi milioni, e lo sta- 
bilimento pnbb'ico della compa- 
gnia nel Bengala era all’apice del- 
la sua prosperità. Allora la digni- 
tà di governatore di Pondicherì e 
di comandante-generale delle fat- 
torie francesi nelle Indie divenne 
vacante pel ritiro di Dumas, sag- 
gio e leale amministratore ; la fa- 
ina di Dupleix fece che ben pre- 
sto conferite gli fossero tali cari- 
che. La sua fortuna ebbe qualche 
parte nc’ motivi che determinaro- 
no ad eleggerlo. La prosperità par- 
ticolare di Chandernagor non ba- 
stava a coprire il deficit del com- 
plesso degli stabilimenti della c.om- 
pugnia. La fattoria di Pondicherì 
era in debito di ben cinque milio- 
ni d’ arretrati. Era necessario un 
governatore, il quale potesse an- 
ticipar denari a prò delle faccen- 
de, cui governava ; situazione pe- 
ricolosa per le due parti, perchè 
in simile caso presto si giunge a 
credere d’aver troppi diritti sopra 
coloro, ai quali si presta, o a mo- 
strarsi troppo dipendenti dalla 
persona, da cui si riceve il prestito. 
Dupleix di fatto con la sua borsa 
e col suo credito fece spedizioni 
alla compagnia, le equipaggiò va- 
scelli , le provide magazzini, le 
fabbricò anche fortificazioni. Ma 
s’ allontanò insensibilmente da 
quello spirito di saggezza e di mo- 
derazione che formato aveva il ca- 
rattere della di lui amministrazio- 
ne nel Bengala. L’ebbrezza del po- 
tere entrò nel di lui animo. Lesue 
qualità e i suoi difetti, il suo in- 
gegno e la sua vanità, il suo amor 
di patria e la sua ambizione si tro- 
varono troppo ristretti ne’ limiti 
d’ un reggimento mercantile. Si 
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persuase, e, tranne gli eccessi, il 
suo nuovo principio poteva esser 
giusto, che la compagnia delle In- 
die francese, inabile a lottare con- 
tro la compagnia inglese con le sue 
proprie forze, non sarebbe mai po- 
tenza commerciante con vantaggio, 
quando non divenisse potenza ter- 
ritoriale. Li deviazione dalle an- 
tiche sue massime non fu molto 
osservabile ne’ tre primi anni del 
suo comando generale, quantun- 
que fin dal secondo presi avesse i 
titoli di nabali, d’ azary, di badour, 
cc., sia che la corte di Dehli glie- 
ne avesse realmente spedite le pa- 
tenti, com’ei sostenne, sia che se- 
gli avesse creati egli stesso a Pon- 
dicherì, come gl’ Inglesi pretese- 
ro di provare, e come s' usava di 
fare nelle Indie senza il mini- 
mo scrupolo. Nel Dupleix, 

che ancora alzava appena il velo, 
di cui copriva i suoi ampj disegni, 
mostrò nondimeno scopertameuto 
ch’era per prender parte nelle 
contese de’ principi mori , il che 
doveva trarlo a far muovere, sicco- 
me essi, tutte le leve della politica 
indiana , ed a correrne del pari 
tutte le sorti. Pondicherì era po- 
sto nella Nabahia d’ Arcate, la qua- 
le dipendeva dalla Soubabia del 
Dekhan, e questa dall’impero del 
Mogol, di cui formava parte. Due 
principi mori competitori erano 
allora per tale Nabahia. Uno d’es- 
si, per nome Anaverdikan, era in 
possesso del trono, sul qualè e- 
ra stalo legittimamente collocato ; 
l’altro, Chandasaeb, gemeva nei 
ferri, fra cui espiava, presso i Ma- 
ratti, l’assassinio della regina e 
l’usurpazione del regno di Ma- 
duré. Dupleix intavolò fastosa- 
mente negozia/ioni col primo, e 
per prezzo della sua alleanza gli 
promise la città di Madras, se le 
armi francesi potnto avessero to- 
glierla agl’ Inglesi. Tenne segrete 
intelligenze con l’ultimo, gli of- 
ferse di pagare una porziono del 
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suo riscatto, e d’ ajutarlo a conqui- 
stare la Nababia d’Arcatc, se, di- 
venuto nabab , assicurar volesse 
un territorio di alcun’ importan- 
za alla Compagnia delle Indie 
francese. In quel mezzo tempo , 
scoppiata essendo la guerra in Eu- 
ropa fra i Francesi e gl’inglesi, 
il celebre la Bourdonnais , creato- 
re delle isole di Francia e di Bor- 
bone. andò nel a disperder 

le squadre inglesi ne’ mari delle 
Indie, s’ impadroni di Madras, ne 
fece prigioniera la gueruigione, 
trasse dalla città piu di qnattro 
milioni d’ eifelti in natura, e le ne 
impose più di nove in danaro per 
suo riscatto. Niuna impresa del 
pari brillante ed utile alla Fran- 
cia fatta si era fino allora mai in 
quelle regioni, e da tali grandi 
successi sorgevano ancora non mi- 
nori speranze. 1 trionfi si cambiaro- 
no in disastri, I’ opulenza in penu- 
ria, perchè la Compagnia delie In- 
die francese, come disse Voltaire, 
non seppe mai fare nè la guerra, nè 
la pace, nè il commercio ; perchè 
v’era una opposizione diretta, pri- 
ma fra i signori di Parigi ed i signo- 
ri di Condicher'i , come si diceva nel- 
I’ ultima di quelle città; indi fra 
Parigi, e Versailles, cioè fra la 
compagnia ed il ministero; fra nna 
metà della compagnia e l’altra ; 
fra i due commissarj deire, iqna- 
li, eletti per unire, non facevano 
che dividere ; fra le istruzioni au- 
tentiche, nelle quali la Bourdon- 
nais mostrava le norme della sua 
condotta , non meno che il fonda- 
mento della sua podestà, e le istru- 
zioni clandestine, alle quali, senza 
mostrarle, Dupleix appoggiava le 
sue pretensioni. L’abate Raynal , 
nella sua opera, tanto piena d’ er- 
rori in punto di fatto e di senno , 
dice che » que’ due uomini di- 
si vennero i tìIì stromcnti d’ un 
ss odio, cui essi medesimi non pro- 
si varono ”. Niuna cosa «he vii 
fosse non ebbe mai accesso noll’a- 
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nimo generoso di la Bourdonnais , 
e l’orgoglio solo di Dupleix reso 
l'avrebbe superiore ad una bassa 
invidia. Ma l’uno era geloso de’suoi 
dritti e schiavo della sua parola , 
l’altro pien di passione pel suo si- 
stema e disposto a sacrificar tutto 
alla sua politica. La Bourdonnais 
diceva : ss Madras è mia conqui- 
si sta, osi io mantener devo la ca- 
si pitolazione, che mi ri ha fatto 
s» entrare ”. Dupleix rispondeva ; 
ss Madras una volta presa diventa 
s» una città del mio governo; e le 
s> mie sole combinazioni debbono 
»> disporne. — Voi conoscete gli 
ss ordini eh’ ebbi dal re, ” prose- 
si guiva 1’ ammiraglio vincitore ; 
ssessi mi proibiscono di conservare 
ss le conquiste. — Voi non cono- 
si scete le istruzioni, che ho dalia 
ss compagnia, » replicava l’accorto 
governatore: ss esse irs’autorizzano 
ss a conservare Madras”. L’eserci- 
to e la flotta vittoriosa si dichiara- 
rono per la Bourdonnais ; il consi- 
glio di Pondicherì, i suoi impiega- 
ti ed i suoi officiali per Dupleix. 
La guerra civile s’accese in 51a- 
dras. Fu dato ordine di prenderla 
Bourdonnais morto o vivo, e sì 
osò tentar d’eseguirlo! Si cercò in 
seguito di farlo perire in mare ; il 
caso solo lo salvò. Per indurlo a 
tornarsene nelle isole, gli era sta- 
to promesso d’ eseguire la di lui 
capitolazione con gl'inglesi; sette 
giorni dopo la sua partenza, a’ - 
di novembre del un decreto, 
seandaloso del pari che solenne, 
del consiglio di Pondicherì annul- 
lò qnella capitolazione. Il gover- 
natore ed il consiglio inglese pro- 
testarono indarno ; furono tradotti 
a Pondicherì, dove Dupleix li ac- 
colse come nn sovrano che trionfa 
con orgoglio. Il nahah Anaverdi- 
kan chiese la città di Madras. Du- 
pleix, il quale non gliel’ aveva 
promessa che con la ferma inten- 
zione di non cedergliela mai, or- 
dinò che non gliene fossero aperte 
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le porte. li nahab andò ad asse- 
diarla; il comandante eletto da 
Dupleix e le gemi lasriate da la 
Boordonnais la liberarono; ma il 
nabab francese trascinalo si rido 
in una prima guerra col sno pri- 
mo alleato, il quale, fin d’allora , 
si volse alla parte degl’ Inglesi. 
Dupleix con un osilo infelice si 
pose dinanzi a Goudelour , come 
Anavcrdilcan davanti Madras; gli 
falli il tentativo due volte, si ven- 
dicò del cattivo successo, abbru- 
ciando quindici aidee o villaggi 
mori, inaspri i suoi nemici ; non si 
tenne ancora abbastanza potente 
per disprezzare i loro sdegni, e 
comperò da essi la pace a prezzo 
d’oro, llide-ti dall'ambizione del 
governatore francese, gl’ Inglesi 
spedirono nelle Indie l’ ammira- 
glio Boscawen, il quale, con sessan- 
tasei vascelli, di cui tredici da li- 
nea, e con settemila soldati , dei 
quali quattromila dugeutn euro- 
pei, andò a porre I’ assedio a Pon- 
dicherl, ed a’5o d’agosto del fj 46 
aperse la trincea iti distanza di ^5o 
tese dalla piazza. Fu quella ì’epo- 
ca-più brillante di Dupleix; fosse 
o no da imputargli la causa del 
pericolo, cui correva Pondicheri, 
la sua difesa lo coperse di gloria. 
Il suo ingegno, allora non più tra- 
viato, gli creò tutti i mezzi, di cui 
aveva d’uopo. Fn ministro e ca- 
pitano. ingegnere, artigliere, mu- 
nizionerò. Infiammò e sostenne il 
coraggio degli assediati, mise a 
profitto tutti gli errori degli asse- 
diatili, i quali ne commisero senza 
numero; li tenne tanto in sogge- 
zione, ch’ebbe sempre battole in 
distanza di più di l'io tose dalla 
piazza ; li fermò da ultimo fino 
alla stagione delle piogge, cui an- 
cora non si sapeva affrontare nelle 
Indie, c che li costrinse ad abban- 
donare I’ assedio dopo quaranta 
giorni di trincea aperta. L’ Asia 
sonò del nome di Dnpleix. La 
Francia, la quale aveva già rime- 
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ritato in lui i servigi del nego- 
ziante col cordon nero, ricompen- 
sò le imprese del comandante mi- 
litare col gran cordone rosso e col 
titolo di marchese. Intanto il vin- 
citore di Madras, di cui i soldati e 
le ciurme avevano pure utilmente 
contribuito alla difesa di Pondi- 
cherì, riceveva un premio ben di- 
verso pel suo valore e per la sua 
magnanimità. Cacciato nelle pri- 
gioni della Bastiglia per accusa 
di Dupleix e del suo partito trion- 
fante, vi soggiaceva a tutti i rigori 
d’nn processo criminale che do- 
veva per tre anni tenerlo separa- 
to dalla stia stessa famiglia e ca- 
gionargli la morte la indotnane del 
giorno, in cui sarebbe stalo dichia- 
rato innocente : è ben certo che 
dimenticar conviene il nomo di la 
Bourdonnais. qualor vogliamo es- 
sere giusti per Dnpleix. ( V. Mahé 
de la BoUHDOXNAts ). La pire di 
Aquisgrann sopravvenne nell'anno 
i ? 48a por fine alla guerra in Eu- 
ropa, e pareva che terminar la do- 
vesse del pari fra le fattorie euro- 
pee dell’Asia. Fu forza finalmente 
restituire alla compagnia inglese 
quella città di Madras, di cui era 
stato comperato a tanto caro prez- 
zo il possesso usurpato, in vece 
che trarne sì gran partito col con- 
venuto riscatto. Dupleix in quel 
momento si acquistò grandi dritti 
presso i ministri della sua corte 
ed i direttori della sua compagnia. 
Avevano tutti tant’ onta e delle 
risoluzioni loro contradditorie e 
de’ loro sotterfugi politici intorno 
al destino di quella città, che gli 
chiesero, come una grazia, di assu- 
mersi onninamente quella faccen- 
da e farsene solo garante in fac- 
cia agl’ Inglesi ed al pubblico.Ta- 
le circostanza, di coi abbiamo sot- 
t’occhio la prova positiva e stilla 
quale Dupleix non ha potuto mai 
spiegarsi, avrebbe certamente mi- 
tigato, se fosse stata conosciuta , 
parecchi dc’giudifj, di cui egli fu 
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bersaglio. Perduto avendo Madras 
e le sue dipendenze, cercar volle 
altrove quel territorio, cui risolto 
aveva d'acquistare per la sua com- 
pagnia e per sé. Qui incomincia 
una serie di avventure romanze- 
sche, in cui succedere si scorge ed 
accumularsi tutto ciò che la for- 
tuna ha di più splendido e la mi- 
seria di più schitoso ; noi non pos- 
siamo ricordarle che con grande 
rapidità. Chandasaéb , usoito fi 
nal mente dalla sua prigionia, non 
aveva tardato a formarsi un pic- 
colo esercito. Il vecchio soubab del 
Uelihàn, il famoso Nisam Elinou- 
louk, muore, in età di cento quat- 
tro anni. Il suo secondo figlio, Na- 
zerzingue, gli snccede. Il suo bar- 
biere, divenuto suo genero, e chia- 
mar facendosi Mouzaferzingue , 
pretende d’esser quegli, che, per 
un testamento di suo suocero , è 
chiamato a succedergli, ed il fi- 
glio ed il genero producono cia- 
scheduno un firmano del Mogul 
che concede loro I* investitura. 
Chandasaéb va a presentarsi a 
Mouzaferzingue, e gli dice: » Io 
» vi riconosco soubab del Dekhàn, 
» se voi mi create nabab d Arca- 
li te”.II contratto viene condii uso; 
Dupleix somministra loro danaro 
e genti. Anaverdikan va a difen- 
dere la suaNababia d’Arcate con- 
tro quella specie di triumviri , dà 
loro la battaglia d’ Amour ( a’ a 5 
di luglio del >749)» ucciso nel 
calor della mischia, in età di cento 
sett’anni; Mouzaferzingue eChan- 
dasacb vengono acclamati sul cam- 
po di battaglia; ottant’una aidee 
o villaggi, presso Pondicherì, dati 
vengono in piena sovranità a Da- 

5 leix,il quale li riceve iu nome 
ella compagnia francese delle 
Indie. Ben presto i suoi due pro- 
tetti gliene fanno dare altrettanti 
nelle parti di Karikal dal re di 
Tanjaour. Nondimeno Nazerzin- 
gu, cui Dupleix trattava da usur- 
patore, perchè voleva cacciarlodal 
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trono, prova la legittimità del ino 
titolo per la docilità, con cui tutti 
i principi feudalarj del Dékliàn si 
pongono sotto il suo vessillo. En- 
tra nel Carnate, oltrepassa Arcate 
che n’è la capitale, e s’avanza fino 
a dodici leghe da Pondicherì eoa 
trecentòniiia combattenti, ottocen- 
to pezzi d’ artiglieria e mille tre-, 
cento elefanti, mentre Méliémet- 
Ali-Kan, figlio d’Anaverdikan, eoa 
seimila cavalli, ed il maggioro 
Lawrence con seicento Inglesi 
s’appostavano a Yaldaour, quattro 
leghe soltanto lungi dalla capitalo 
francese. Il terrore s’ impadroni- 
sce di tutti i nemici di Na/.erzin- 
go; tredici officiali principali delle 
genti francesi dichiarano pubbli- 
camente che non vogliono essere 
vittime della demenza, con cui 
condotti vengono ai macello, e ri- 
cusano di servire. L’esercito in- 
tiero si scoraggia, e conviene ri- 
condurlo sotto le mura di Pondi- 
cherl. Chandasaéb corre a rinoliiu- 
dervisi. Mouzaferzingue s’arrende 
a suo zio, il qùale, dopo di aver 
giurato sull’alcorano di non atten- 
tare alla di lui libertà qualor si 
fosse arreso volontario, lo fa met- 
tere in ferri appena il vede. Qua- 
le altro nomo nou avrebbe dispe- 
rato della sua impresa ? Ma Du- 
pleix, poco atto al tumulto delle 
armi sul teatro medesimo dell’a- 
zione, aveva nel gabinetto un co- 
raggio di spirito invincibile. Doma 
esternamente I’ inquietudine che 
lo divora, fìnge d’aver chiamato 
Chandasaéb per concertare seoo- 
1 ni un disegno d'operazioni ; dice 
che ha fatto retrocedere l’esercito 
per dimostrare intenzioni pacifi- 
che al soubab, con cui vuol tratta- 
re ; giunge finalmente ad intavo- 
lare un negoziato col primo mi- 
nistro onnipotente di Nazerzingo, 
ed ottiene la permissione di spe- 
dire due deputati al campo del 
soubab. Essi vi si fermano otto 
giorni ; non possono ottenere la 
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Nababia d’Arcate per Chandastrgb, 
ina osservano tutto ci» che accade 
intorno a loro. Scoprono nell’eser- 
cito di Nazerzingo de' patani e 
de’ capi malcontenti, pronti a co- 
spirare contro di lui. Osservano che 
i mori si guardino male nel loro 
campo, e che l’oppio, cui fumano 
prima di dormire, gl’ immerge in 
i/n sopore, cui l’ intera prima ora, 
dopoché sono desti, non basta an- 
co] a a dissipare. Questi deputati 
erano appena tornati a Pondiche- 
rì che Dupleix s’ era già messo in 
commercio di lettere coi malcon- 
tenti dell’esercito nemico, ed avea 
spedito nuove istruzioni al suo, già 
entrato nuovamente in campagna. 
Nella notte dal 37 al a8 d’aprile 
del i^So, trecento Franoesi, gui- 
dati dal prode Latouche, penetra- 
no nel campo di que’ trecentomila 
inori, vi fanno la strage che fareb- 
be un lupo in una stalla di peco- 
re, e si ritirano allo spuntare dei 
giorno, scannato avendo mille du- 
gento nomini senza perderne dai 
canto loro più di tre. Nazerzingo, 
sveglialo i vede una porzione del 
sno campo nuotar nei sangue, ri- 
mane spaventato, si crede tradito, 
s’arretra fino alle mura d’Arcate 
ed osa appena ormai formar qual- 
che impresa di alcun rilievo. Du- 
pleix al l’apposto s’affretta a porre 
jn azione la Kducia di che riani- 
mate aveva le sue genti: Il conte 
d’Antenil, Latouche, Bussy ven- 
gono spediti in diversi punti. Due 
vascelli della compagnia, de’qnali 
sembrava che non portassero che 
merci nel Bengala, conducevano 
uno stuolo di genti nell’estremità 
della costa di Coromandel. Mazu- 
lipatam. Tris idi, Giugi cadono in 
potere de’ Francesi. La prima di 
quéste tre piazze era stata sorpre- 
sa, t’ultima presa d’assalto, e Mé- 
hémct-Ali-Kan , di ripigliar ten- 
tando la seconda, era stato intie- 
ramente sconfitto e costretto a ri- 
fuggire in Arcate. L’indolente e 
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Debole Nazerzingo, svegliato da 
tanti prosperi successi del suo ne- 
mico e stimolato dai clamori dello 
stesso suo esercito, determina fi- 
nalmente di ripigliar l’offensiva. 
Le sue forze ascendevano ancora 
ad ottantacinquemiia uomini, set- 
tecento elefanti e trecento sessan- 
ta pezzi d’artiglieria. Che cosa e- 
rano inai, al paragone, le genti 
unite di Chandasaèb e di Dupleix, 
contro cui s’avviava verso Gingi 
per dar loro battaglia ? Le piogge 
soprat vengono e pel periodo di 
due mesi tengono i due eserciti in 
una inattività necessaria. Dupleix 
impiega tutta quella stagione nel 
condurre ad un tempo due trat- 
tative assai diverte, l’una con Na- 
zerzingo, al quale proponeva un 
trattato di pace, l’altra con i pa- 
tani e con i uahab cospiratori, i 
quali promettevano di tradire il 
aoubab, se tenuto si fosse a batta- 
glia Certo di lieto successo per 
l’uno o l’altro di questi avveni- 
menti, sembrava che Dupleix la- 
sciasse al caso la decisione. Nel 
tempo stesso sollecitava i ministri 
di iNazerzingo a recargli il tratta- 
to sottoscritto dal loro padrone, ed 
ordinava al comandante dell’eser- 
cito francese di recarsi sul momen- 
to nel luogo, a cui ì patani confe- 
derati lo chiamassero. Tale giorno 
arriva : a’ 4 di dicembre del 1750, 
quel medesimo Latouche, di oui 
veduto abbiamo l’audace impresa, 
esce da Gingi, seco non conducen- 
do che ottocento europei , tremila 
cipaie o soldati indiani, e tredici 
pezzi d’artiglieria. Sa per dove en- 
trar deve in un campo che ha sei 
leghe d’ estensione. S’ avvia difi- 
lato alla tenda di Nazerzingo. A- 
veva per guida al suo fiauco uno 
de’ p.itani cospiratori e per segna- 
le in lontananza il vessillo bianco 
che sventolar vedeva sopra un ele- 
fante. S’avanzava in tal guisa, racco- 
gliendo qua e là gli alleati, sppra i 
quali aveva fatto conto, seminando 
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la morte dove incontrava qual- 
che residenza, impadronendo?! di 
tatta l’artiglieria, di cui la metà 
non era nemmeno difesa. Nnzer- 
zingo, che il dì prima apedito ave- 
va a Dupleix il trattato di pace 
sottoscritto, non può prestar fedo 
sulle prime a ciò che gli vien det- 
tO' del suo campo assalito da un 
comandante francese . Com into 
della verità j esclama sdegnosa- 
mente » esser quella la pa/zu io- 
ti trapresa d’una mano a europei 
» briachi ordina ad alcuni suoi 
officiali d’ andar a tagliarli a pez- 
zi, ad altri di andare a mozzare il 
oapo a suo nipote Monzafcrzingo 
per recarglielo. Ascende egli me- 
desimo sul suo elefante, scorge 
quattro de’ suoi nabab, i quali se 
ne stavano incerti con le loro gen- 
ti, e move verso ad essi per rim- 
brottarli. Il primo, a cui si volge, 
gli risponde con due palle chegli 
penetrano nel cuore. La testa del 
zio è quella che viene recata al 
nipote. Da prigioniero carico di 
catene, da ribelle ed usurpatore 
condannato a morte , Mouzalèr- 
zingo si trova sonbabdel Dekhàn, 
sovrano di trentacinque milioni 
di sudditi : acclamato sul campo 
di battaglia, vi riceve il giura- 
mento di qncl medesimo esercito 
ch'era venuto a combattere pel suo 
rivale ; o tutti quo’ prodigi erano 
opera di Dupleix. Questi, nel re- 
sto, e noi non dobbiamo omettere 
tale circostanza, sostenne nelle sue 
memorie, come subito dopo che 
ricevuto ebbe il trattato di pace 
sottoscritto da Naeerzingo, scritto 
aveva a Latouche di cessare ogni 
ostilità, ma che la sua lettera era 
giunta troppo tardi, e che nel mo 
mento medesimo, in cui stava scri- 
vendo, la zuffa età accesa. Fosse 
egli statò fortunato nella sua com- 
binazione, oservito dal caso, è pur 
sempre Tero ohe l’esito di quella 
contesa terribile fu tale che pie- 
namente arrideva ai tuoi segreti 
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desiderj : A un di presso la stessa 
rivoluzione, ch’era testé avvenu- 
ta nel destino di Mouzaferzingo e 
di Chanda-aèb, era accaduta del 
pari in quello di Dupleix. Da un 
pericolo estremo passava egli ad 
una fortuna Immensa, e dopo di 
averla acquistata con tanti rischi, 
più non si trattava per esso che 
di goderne con alcuna niodera’- 
zìóne. I nemici di Dupleix bia- 
simarono con amarezza il fasto ed 
il genere d’ostentazione, cui di- 
spiegò in occasione dell’ ingresso 
e dell’ incoronazione di Mouzafer- 
zingo a Pondicherì. Non era egli 
in ciò che a sé stesso conseguente. 
Fatti i primi passi nell’aringocha 
schiuso si aveva, gli altri doveva- 
no tener loro dietro, e per catti- 
varsi l’animo degli Orientali uopo 
era parlare la lingua de’ loro 
sensi . Nell’ avvicinarsi alla ca- 
pitale francese , Mouzaferzingo 
vide venirgli incontro Dupleix con 
un corteggio non meno brillante, 
che il suo: scese dal sno elefante, 
stese la mano a quello, per cui so- 
lo regnava, ed ambedue entrarono 
in Pondicherì, portati sul medesi- 
mo palanchino e circondati da un 
esercito intiero. Giunti alla grande 
piazza, vi rinvennero sotto un'am- 
pia e magnifica tenda un trono 
risplendente. Mouzaferzingo assi- 
der vi fece allato a sé l’uomo, a cut 
doveva il bene di sedervi*! egli 
medesimo. Allo sparo delle arti- 
gliere, al suono delle campane o 
di tutti gli stromenti militari, Du- 
pleix bandì Mouzaferzingo sou- 
bab di Dékhàn, gli presentò il na- 
cer e gli fece prestare giuramento 
di fedeltà da tutti i nabab e capi 
militari, che I’ avevano seguito. 
Monzalerzingo dichiarò Dupleix 
montivi e vicereggente, pel Mo- 
gol, in tntlo il paese posto fra il 
Khrisna ed il capo Comorino, con- 
tenente all’ incirca «Ingerito leghe 
di lito e sessanta di profondità. 
Concesse alni specialmente, finché 


DDP 

■vivesse, e dopo di lui alla compa- 
gnia, il forte di Valdaour con tut- 
te le aidee che ne dipendevano. 
Alle cessioni territoriali aggiun- 
ger volle largizioni pecuniane ; 
annunziò una distribuzione di 
(joo,ooo lire di tornesi di rendita 
fra tutte le teste della famiglia 
Dupleix , una gratificazione di 
i, 25 o,ooo pel picciolo stuolo d'of- 
ficiali e di soldati che gli avevano 
procurato la vittoria, un dono di 
egual somma al tesoro della com- 
pagnia francese, e per nltimo pe- 
gno di tanta gratitudine e favori, 
j>er ultima caparra d’ una unione 
ìudissol ubile, Mouzaferziugo pose 
sopra il suo capo il cappello di Du- 
leix, gli diede in cambio la sua 
erretta ed il terpean compiuto, 
quello «tesso, che l’imperatore A u- 
reng-Zeyb dato aveva al famoso Ni- 
zatu. Dupleix vestì sul momento 
la toga, la cintura, la sciabola, la 
targa ed il pugnale de’ mori. Il 
soubab si coperse, dai canto suo, 
con le vesti e le anni francesi . 
Parve che i feudatari del Dékhàn 
e del Carnate, i capi mori e gli 
officiali europei si prosternassero 
dinanzi a due sovrani nel tempo 
stesso . Chandasaéb s’ ebbe una 
uuova investitura della Nababia 
il’ Arcate, non più in nome di 
Mouzaferzingo, il quale alienato 
ne aveva la sovranità, ma in nomo 
di Dupleix, al quale era dessa sta- 
ta trasferita, e Dupleix ancora fu 
lasciato in arbitrio di dividere, a 
suo talento, il tesoro di Nazerzin- 
go, stimato più di -5 milioni e de- 
posto a Pondicherì presso il secon- 
do membro del consiglio. Chi ve- 
duto non avrebbe che tanto splen- 
dore, tanta opulenza, tanto potere 
fermar dovesse per sempre e la 
grandezza di Dupleix e la fortu- 
na della compagnia.di colera l'am- 
ministratore sapremo ed il primo 
rappresentante? Ma fra l’instabi- 
lità de’ governi delle Indie, 1’ in- 
costanza di condotta della compu- 
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gaia francese, l’ambizione sempre 
crescente ed i mezzi sempre de- 
cimanti di Dupleix, la politica con- 
tradditoria de’ suoi committenti, 
de’ suoi protetti, de’ suoi agenti, 
non v' era nna causa apparente di 
prosperità,la quale non nascondes- 
se un principio reale di mina e di 
distruzione, Mouzaferzingo tenne 
di non aver seco bastanti forze in 
tutto l’esercito dei di lui prede- 
cessore, unito col suo, per pigliar 
possesso de’ suoi stati ; chiese ed 
ottenne da Dupleix un grosso di 
Francesi che dovesse scortarlo fino 
ad Aurengabad, sua capitale, di- 
stante cinquecento leghe da Pou- 
dicherl. Nel momento della par- 
tenza qnesto soubab, il quale ave- 
va distribnito tanti milioni , si 
trovò senza danaro, e Dupleix gli 
diede in prestito 5oo,ooo lire. Do- 
po un mese di viaggio una sedi- 
zione insorse nel suo esercito; tre 
de’ suoi nabab, credendosi malo 
rimeritati per I’ assassinio di Na- 
zerziugo, alzarono lo stendardo 
della ribellione. Sostenuto dallo 
stuolo francese, di cui aveva espe- 
ri mentato tutto il valore, Monza- 
ferzingo diede loro battaglia con 
una intrepidezza europea, ferì il 
primo e lo pose in fuga, vide il se- 
condo spirare sotto i suoi occhi, uc- 
cise di propria mano il terzo, e co- 
mandava ai suoi trombetti di so- 
nar la vittoria, quando ricevette 
nell'occhio nna freccia che lo ste- 
se morto sai fatto. Bussy, il qual» 
comandava Io stuolo francese, spe- 
dì in tutta fretta a Dupleix per 
chiedergli qual nuovo sovrano gli 
iacesse di porre sul trono del Dé- 
hàn. Dupleix, escludendo il fi- 
glio troppo giovane di Mouzafer- 
zingo, cui nondimeno aveva detto 
essere il soubab legittimo, elesse 
nno de’ fratelli di quel Nazerzin- 
go, a cui dato aveva il titolo d’ u- 
aurpatore. Bus;y,dopo cinque me- 
si eli cammino. Ira combattimen- 
ti sempre fortunati, proclamò in 
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Aurengabad il soubab Salabetzin- 
go, principe inesperto, debole, so- 
spettoso,! neostante. Dopo averlo pò 
sto sul trono, uopo fu difenderlo e 
sopravvederlo. Uno dc'snoi fratelli, 
G isseudiUati, andò a contendergli 
la corona, ed ei inchinava a ceder- 
gliela. Un capo maratto, per nome 
Bagirao,gli tolse parecchie provin- 
ole, ed egli stava per abbandonar- 
gli le altre. Sua madre e Bussy lo 
resecarono dalla sua propria de* 
olezza. Liberato dal fratello, me- 
diante il veleno dato a questo dal- 
la madre loro comune ; dai Marat- 
ti con un trattato che liussy nego- 
ziò, nell' effusione della sua rico 
nosrenza donò quattro provincia 
alla compagnia francese: l'isola di 
Divi, che contiene la città di Ma- 
sulipatam, n’ era una Giurò di 
nuovo una piena docilità a tutte 
le istruzioni di Dupleix. Questi, 
a cui il possesso d’ Arcate aperte 
aveva le vie d’Aurengabad, pensò 
ben presto a formarsi per Auren- 
gabad una strada tino a Dehli. 
y> Dateci forze, gli scriveva Bussy; 
» in men d’un anno l’ imperatore 
» tremerà al nome di Dupleix 
Come mai un uomo del carattere 
di Dupleix, ricevendo simili let- 
tere dal Dlkhàn, poteva curarsi 
di quelle della compagnia di Pa- 
rigi, che incominciava allora a bia- 
simare le medesime operazioni, cui 
aveva lodate; che aveva voluto, ed 
allora non voleva più essere po- 
tenza territoriale ; e prescriveva 
imperiosamente di far tornare nel- 
le fattorie francesi le genti spedi- 
te ad Aurengabad P Bussy mede- 
simo venne a chiedere al governa- 
tore di Pondicherì la stessa cosa 
che gli era stata ordinata dalla 
compagnia. Provò alcune vicissi- 
tudini, si mostrò disgnstato d una 
lotta sesiza fine contro il carattere 
del soubab, gl’intrighi della sua 
corte e le invasioni de’ suoi vici- 
ni ; domandò che foste fatto uscire 
da tale laberinto, e, non otteneudo- 
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Io, addusse a pretesto una malat- 
tia vera o supposta per ritirarsi a 
Masulipatam. Ordini severi di Du— . 
pleix lo mandarono di bel nuo- 
vo ad Aòrengabab. Rinvenne ivi 
gli affari de’Francesi perduti per 
la sua assenza, li ristabilì con la 
sua audacia, soggiogò un'altra vol- 
ta il soubab, si fece ancora conce- 
dere quattro provincia destinata 
specialmente al mantenimento del- 
le sue genti, pretese di non aver- 
ne che maggiori imbarazzi, dipin- 
se il suo esercito come un alano 
affiatato pronto a divorarlo, e repli- 
cò le sue istanze per uscir dal de- 
dalo. Dupleix gli resisteva ostina- 
tamente; resisteva d’altronde ad 
ostacoli ben più terribili. Aveva 
osato sostenere due guerre in una 
volta, una nel Dékh&.i per crear- 
vi un soubab, 1’ altra nel Carnate 

f »er farvi un nabab. Successi brìi- 
ami avevano almeno empiuto il 
corso e velato i pericoli della pri- 
ma, ma la seconda, incomincian- 
do dalla morte di Nazerzitigo, era 
stata e continuava ad essere una 
catena di rovesci gli uni più di- 
sastrosi degli altri. Gl’Inglesi elet- 
to avevano Méhémet-Ali Kan per 
nabab del Carnate, come i Fran- 
cesi Chandasaèh ; ina i protettori 
di Méhéuiet-Alikan erano since- 
ramente ed operosamente uniti 
col loro protetto in tutte le loro 
combinazioni. Dupleix e Chan- 
dasaèb si tradivano l’un l’altro ; i( 
primo fatto aveva domandare alla 
corte d’Aurengahab un paravana, 
ed a quella di Dehli un firmano, 
che lo costituissero nabab vero del 
Carnate, e Bussy, in qualunque 
modo gli avesse avuti, spediti gli 
aveva tali titoli ; il secondo aveva 
fatto proporre, non solamente al 
Mogol, ma al suo competitore Alò- 
héinet-Alikan, di accomodarsi in- 
torno a’ loro interessi rispettivi, e 
di unirsi per «sterminare que’ ne- 
mici di Maometto, i quali, lascian- 
do un altro mondo, erano venuti 
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a porli in servitù nel loro proprio 
paese. Dupleix mirava appunto a 
dare in balia delle vicende della 
guerra il nabab. cui creato non a- 
veva che per soppiantarlo, eCban- 
dasaèb non curava di secondare 
troppo efficacemente le armi di chi 
non intendeva che a spogliarlo. Da 
un altro canto gl'inglesi non ces- 
savano di ricevere i rinforzi i più 
considerabili; nulla era più im- 

S onente che quel triumvirato di 
anuders, di Lawrence' e di di- 
ve, i quali, con soldati ed impie- 
gati degni de’ biro capi, accoppia- 
vano alleati fedeli e potentemente 
interessati nella loro causa, come 
i re di Tanjaour e di Maissonr, i 
Maratti , il nabab di Velour ed 
altri ; Dupleix, senza alleati d'im 
portanza nel Carnate, o non rice- 
veva dall’Europa i rinforzi che a- 
veva domandato, o, giusta le* sue 
espressioni, giungere non vedeva 
sotto.il nome di reclute che la più 
inetta e la più vile canaglia, la qua- 
le fuggiva ne’ combattimenti e 
cedeva le sue piazze in vece che di- 
fenderle. Nel 1754, cioè nell’epo- 
ca, in cui Dupleix stava per esser 
rapito a’ suoi disegni ed in cui il 
sogno delle sue grandezze era per 
dissiparsi, falliti gli erano quattro 
volte i tentativi suoi dinanzi Ar- 
cate, cui tentato aveva di ripiglia- 
re, sette volte dinanzi Trichina- 
paly, della quale avrebbe dovuto 
impadronirsi nel >749 e di cui la 
presa allora tcrmiuata avrebbe la 
guerra. Nell’anno 1753 due tuoi 
eserciti erano stati distrutti, nu 
terzo fatto prigioniere tutto intie- 
ro, e con quest’ultimo s’era arreso 
Chandasacb, al quale Méhémet 
Alikan aveva fatto tagliare la testa 
nel campo ed in onta del colonel- 
lo Lawrence. Tale guerra disastro- 
sa del Carnate provava, forse piùc- 
chè la guerra brillante del Dé- 
khin, tutti gli espedienti dell’in- 
gegno di Dupleix, la fecondità del- 
la sua immaginazione e la ferinez 

* 7 - 
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za del suo animo. Era inconcepi- 
bile come si rialzasse dopo di es- 
sere stato si sovente atterrato; spe 
rasse sempre dopo di essere stato 
tanto spes-o deluso. Benché sigran 
d’uopo avesse di pace, si ostinava 
a non volerle sagrifìcare ninno dei 
vantaggi, che aveva ottenuti sia per 
la sua compagnia, sia per sé stes- 
so. Una negoziazione, che aperta 
aveva con gl’ Inglesi, fa rotta per- 
chè esigeva innanzi tutto eh essi 
riconoscessero il suo titolo di na- 
bab e principe legittimo di tutto il 
territorio tra il Krithna ed il capo 
Comorin. Alla line si mise in aperta 
lotta palesemente contro la com- 
pagnia stessa, di cui era I’ agente. 
Se ella gl’inviasa alcuna mano di 
soldati, osservandogli che glieli 
mandava unicamente per conser- 
vare, egli ne taceva tosto noccioli 
d’eserciti per conquistare. Se ella 
gli spediva presenti per Salabetzin- 
gue, egli annunziava che li desti- 
nava al Mogol. S’ella insisteva 
perchè ritirasse le truppe che ave- 
va nel Délthàn, egli rispondeva col 
progetto di unire al Dékhàn il re- 
no di Bengala, togliendolo al rtft- 
ab che lo possedeva. Cosi fin dal- 
l’anno 1760 aveva scritto al la com- 
pagnia: » Se vi facesse piaoere 
» I’ impradronirvi del regno di 
» Tanjaour, nulla sarebbe più fa- 
ll Cile. Le sue rendite sono di quin- 
ti dici milioni: quando vorrete, 
11 voi ne sarete possessori”. Alfa 
fine era giunto a declinare l’auto- 
rità della compagnia, ed ascrivere 
che il re 10I0 ore va il diritto di giu- 
dicare la sua condotta. Tale situa- 
zione tra committenti ed un man- 
datario era affatto contro natura 
e non poteva dorare. La erisi s’av- 
vicinava. L’antioa riputazione di 
Dupleix la ritardava ancora : una 
lettera del consiglio di Pondiche- 
ri la decise. Secondo l’nso ordina- 
rio e favorito piucchè altri dalla 
distanza dei luoghi, Dupleix, ad 
ogni trionfo riportato, ad ogui 
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f ossessione acqnistata,r,e aveva ne' 
tuoi dispacci esagerato i* vantaggi 
o gii aveva almeno calcolati sopra 
un godimento pacifico, che non a- 
vesse avuto da temere le spese e le 
vicissitndini della guerra. Ad ogni 
sinistro, ad ogni perdita, tenuti gli 
aveva occulti si a lungo, ed atte- 
nuati tanto accortamente quanto 
aveva potuto. Iti un periodo di set* 
te mesi giunse alla compagnia a 
Parigi un bilancio dei So di giu- 
gno 17S2, il quale le annunzia- 
va come, pagaie tutte le spese, es- 
sa aveva nell' India un sopravanzo 
24,1 io,4 18 ed una lettera dei 
iq di trbbrajo 1 7 SS , in cui il consi- 
gliodi Pondicherì le diceva: »Lun- 
t) gì d’ avere un sopravanzo, voi 
11 dovete da due milioni. Tale vuoto 
» ha latto esaurire i notri mezzi. 
11 Manchiamo di danaro per coni- 
li perare i caffè. Non ve ue ha per 
11 le spese correnti. Siamo stali ob- 
li bligati a torre in prestito, al 20 
11 per 100, Soo.ooo rupie per invia- 
li re l'Èrcole ed il Fleury a caricare 
11 pepe sulla costa di Malalmr ”. 
Alla lettura di quest’ ultimo di- 
JtpaCcio i direttori della compagnia 
ed il consiglio del re restano con- 
fusi. Godeheu è scelto tra i primi 
per andare nell'India, col titolo e 
coi poteri di commissario del re, 
interdire Dupleix, rimandarlo in 
Europa, farlo arrestare se resistes- 
se, visitare le casse e lo statodi tut- 
ti i banchi, couchindere alla fine 
congl’Iiiglesi e le potenze del pae- 
se un trattato di pace clic avesse 
per prima base la rinanzia reci- 

f iroca di tatti gli Europei ai tito- 
i, agli onori ed ai principati del- 
l’ India. Giunto alla sua destina- 
zione, Godeheu trova : Nel tesoro 
nulla.-— Nella tassa correrUe r] 5 6 
rupie. — Nella zecca n , 196 . — Le tre- 
mila famiglie di tessitori, che erano 
prima della guerra nelle vicinanze di 
Pondicherì, ridotte a trecento ; le mil- 
le dugento di Villtnour, ridotte a 
dugenlo . — A Chandemagor niun 
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mezzo. Moracin, governatore di ftfa- 
su lipsiani, scrive al nuovo commis- 
sario cinque giorni dopo il suo ar- 
rivo: 11 Non dipende che da voi di 
n vedere a’ vostri piedi il padrona 
11 del Dékbàn e di ricevere gli o- 
» maggi dei popoli, sui quali tiqu 
» si osava altre volte di alzar gli 
n occhi ”. Il commissario raccoglie 
informazioni; scopre che Moracin 
è obbligato di mandare a prende- 
re dai soldati i mercatanti d’ Ya- 
naon , per contrattare con essi : 
quegli, che vedeva i principi ed i 
popoli, a’ suoi piedi , non potev.t 
venire a capo dei mercatanti di 
fazzoletti di Masulipatam. In bre- 
ve si fa un bilancio dello stesso 
Masulipatam, che. Inviato alla, 
compagnia , gli aveva presentato 
un prodotto netto di 10, 3 - 6 , 6 g j 
lire, ed alla fìné risulta che Ma- 
sulipatam ha costalo alla compa- 
gnia, in pura perdila, 757 , 656 ru- 
pie. I quattro cirk.ir o provincia, 
ottenute da Salabetzingue pel 
mantenimento delle truppe fran- 
cesi nel Oékhàu, erano in arretra- 
to di i,i443a9 rupie, e Bussy do- 
veva, un giorno, ripetere dalla 
compagnia 1 5 , 259,608 lire di anti- 
cipazioni fatte per essa. Attornia- 
to da tante mine-. Cui rimirava 
forse per la prima volta, Dupleix 
guardava nulladimeno con occhio 
di compassione il trattato di pace 
conrhjuio da Godeheu col gover- 
natore di Madras; sostenne che 
Trichinapaly era ridotto aU’eitre- 
uiiià all’ arrivo del sno successore ; 
che se questi se ne fosse impadro- 
nito con le truppe che conduceva, 
la compagnia francese, trionfante 
senza più, avrebbe rinvenuto in- 
contanente l’immenso profitto del- 
le possessioni, che-essa aveva si .glo- 
riosamente acquistate, e, - per quan- 
to problematiche possano apparire 
tali asserzioni, ciò, che la compa- 
gnia inglese ha fatto poi, sommi- 
nistrò alcuni argomenti a coloro 
che hanno perseverato nella loro 
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ammirazione per l’ingegno e pei 
progetti diDupleix. Del rimanen- 
te si sottomise con docilità agli or- 
dini inviati di Francia. Egli versò 
lagrime di tenerezza e d'orgoglio, 
partendosi da quella penisola del- 
1 ’ India, in cni da oltre trent’ an- 
ni ave«a reso il nome francese si 
formidabile, dove egli stesso innal- 
zato si era al grado dei tovruni, 
dorè area veduto battei si meda- 
glie in suo nome éd uscire di ter- 
ra la città della vittoria di Dupleix 
( Dupleix-F'ateabad). Dolori più a- 
mari ancora l’ attendevano a Pari- 
gi. Ivi doveva reclamarvi in vano 
tredici milioni, cni sosteneva di a- 
ver anticipati pel servigio della 
compagnia, sia del proprio denaro, 
sia ili quello de’ suoi parenti od 
amici. Doveva trarvi penosamente 
nove lunghi anni, passaudo di sup- 
pliche in suppliche, sopportare 
gl’ indqgj, i cavilli, le declinazio- 
ni di foro, con le quali si elude di 
rendere giustizia; languire nel— 
1 ’ indigenza dopo di aver disposto 
dei tesori dell’India, nell’ umilia- 
zione dopo di aver regnato, vedersi 
imputare tutte le sue sventure e 
contrastare la gloria de’ suoi suc- 
cessi. Doveva morire alla fine nel 
1763, senz’ aver potuto ottenere 
nemmeno un giudizio sollecitato 
dal 1754. e morire tre giorni dopo 
di aver pubblicato una memoria, 
in cui rendeva certamente a’ suoi 
nemici amarezza per amarezza, in 

{ [iuria per ingiuria; ma nella qua- 
e anche oggigiorno non si posso- 
no leggere senza uno stringimen- 
to di cuore frasi dettate dalla di- 
sperazidlie di che riboccava il tuo : 
» Ho sagrificato la mia gioventù, 
v la mia fortuna, la mia vita a 
» colmare d’onori e di ricchezze 
»* la mia nazione ira Asia Dis- 

si graziati amici, troppo deboli pa- 
ri remi, cittadini virtuosi consacra- 
si no tutti i loro beni per fare riu- 
si scire i miei progetti- ; ora 

» essi giacciono nella miseria. I» 
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» mi sottometto a tutte le forme 
» giudiziarie; chiedo, come l’ ulti- 
11 ino dei creditori; ciò che ini è 
si dovuto. I miei servigi sono fa vo- 
si le, la mia domanda è derisa ; io 
11 sono trattato come il più vile de- 
li gli nomini... Sono nella più 
» deplorabile indigenza. . . Le po- 
li che sostanze, che mi rimangono, 
11 giacciono sequestrate ; io sono 
11 stato obbligato ad ottenere de- 
si creti di dilazione per non essere 
i> tratto in prigione! ” — Oh! quan- 
to quella compagnia dulie Indie 
francese aveva meritato le sua ca- 
duta !... 

L. T— l. 

DUPLESSIS. V. RicnrMEu. 

DUPLESSI8 ( Claudio ) nac- 
que d'ima famiglia nobile del Per- 
che. Suo padre era andato a fer- 
mare stanza in Parigi per essere 
più in grado di dare ai suoi tigli 
un’ educazione conveniente alla 
loro nascita. Claudio Duplessis, 
poicli’ ebbe studiato con profitto, 
abbracciò la professione d’avvoca- 
to. I lumi, che acquistati vi aveva 
co’ suoi lavori, lo resero chiaro in 
Lreve tempo ; e senzachè per par- 
te sua vi avesse nè broglio, nè rag- 
giro, fu scelto per essere del con- 
siglio di molte grandi case. Liol- 
bert si conduceva pe’suoi avvisi 
negli affari del re e dello stato. La 
stima generale, di cui godeva, nul- 
la gli fece perdere della sua mo- 
destia. Comunicava quanto sapeva 
con molto disinteresse. Il poco me- 
todo, che regnava ne’ commeutarj, 
che giè esistevano sullo statuto di 
Parigi, l’aveva colpito per tempo. 
Egli concepì il disegno sii correg- 
gere tale difetto si essenziale, so- 
prattutto nelle materie di diritto, 
e vi riuscì tanto bene, che il suo 
lavoro meritò di servire per mo- 
dello a tutti quelli che voleva- 
no scrivere sulle leggi particolari 
del loro paese, f suoi trattati sul- 
lo statuto di Parigi comparvero 
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successivamente con note Ji Ber- 
rover e di Laurière, Parigi,- 1699, 
1702, 1700» un- voi. in log!.; 1726, 
1754 , > voi. iu fogl. Duplessis è 
morto nel i 683 . 
ni; B — r. 

DUPLESSIS ( MtcHEtE-Ocms- 
santi-Ciustiano ) nacque a Pari- 
gi nel 1689. Fatti ch’ebbe studj 
più solidi che brillanti, l'esempio 
e la gioventù lo trassero un istante 
jiell’ aringo poetico, pel quale non 
era nato. Tostochè ebbe pubbli- 
cata la sua ode sugli Atei, s’accor- 
se che l’aveva composta, imita Mi 
ricreo. Duple»»!» indovinò meglio, 
credendoi destinato alle ricerche 
storiche. Tale nuova inclinazione, 
congiunta al desiderio del vivere 
solitario, gli fece sagriliciare il prò- 
gatto di entrare nell’Oratorio a 
quello di giurare voti solenni Del- 
la congregazione di S. Mauro ; voli, 
cui pronunziò agli 8 di mar ro 1 ji 5 
nella badia di S. Luciano di Beau- 
vais. L’anno «723 surrogato fu co- 
me bibliotecario della città d* Or- 
léans a don Francesco Meri, auto- 
re d’ una discussione critica e teo- 
logica, in risjiosta alle osservazioni 
che Le Clero, prete di S. Sulpizio, 
pubblicava sul dizionario di Mo- 
reri, edizione del 1718. D. Du- 
plfssis , suo successore, corrispose 
alla pubblica fiducia, meno ancora 
par l’ordine, in cui pose la biblio- 
teca, che pei saggi consigli, cui da- 
va ai giovani letterati della pro- 
vincia. Il suo merito venne a co- 
gnizione del duca d’ Antin, allora 
governatore dell’ Orleauese : egli 
approfittò del favore, ohe gliaccor» 
dava quel signore, per ottenere 
col suo mezzo tutti 1 libri che si 
stampavano al Louvre a spese del 
re. In riguardo all’ amicizia ver- 
so questo dotto religioso l'abate 
Hautefetiillearricchì la stessa bi- 
blioteca delle sue opere e d’ un 
gran numero di trattati, di cui 
con la scorta li aveva composti . 
Don Dnplcssis fu in breve chja- 
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mito alla badia di St.-Germsin- 
de3-Prés per secondare nelle loro 
ricerche i dotti autori della Gallia 
christiana, Non obhliò mai la città; 
di cui era stato bibliotecario. Quan- 
do l’abate Lebeuf risvegliò,i’atten- 
zione degli eruditi sul Genabum di 
Cesare, mentre gli uai inchinava- 
no per Gien, Laucelot e Duptessìa 
tennero con buon successo per Or- 
léans. Nò fu il solo servigio, di obe 
questo religioso' giovò», la città. Il 
suo primo calendario ha la data ilei 
1750; don Ognissanti fece prece- 
dere una descrizione che esserne 
doveva la prefazione. Il suo atnico 
Poi luche vi aggiunse poscia note 
importanti, .ed i loro lavori uniti 
diressero Beau vai» di Préau, allor- 
ché pubblicò- i suoi Saggi storici 
sopra Orleans.' Divenuto vecchio, 
D. Duplessis lasciò la badia di 
St.-Germano e si ritirò in quell* 
di S. Dionigi, dove mori npl 1767. 
Gli autori della Francia letteraria, 
come i facitori di dizionari, s’ in- 
gannano, fissando U sua morte tre 
anni più presto. 1 suoi saritti so- 
no: I. Storia della città e dei signori 
di Couà, Parigi, 1728, in 4 -to; II 
Storia della chiesa di Meaux, con un 
volume di atti giustificanti, Pari- 
gi, 1751, a voi. in 4-to- I curiosi vi 
cercano una scrittura assai ben la- 
vorata sulla nascita del calvinismo 
in Francia, di cui l’autore pre- 
tende che la diocesi di Meaux fos- 
se come la culla. Nell’opera stes- 
sa l’autore usò la buona fede di 
dubitare sull’ origine d’ una mol- 
titudine di carte e di suscitare 
perciò contro di lui l’animosità di- 
coloro ohe pretendevano di soste- 
nerne l’autenticità; Iti Descrizio- 
ne geografica e storica delT Alta N òr.- 
mandia, che comprende il paese di 
Caux ed il Vexio, Parigi, io 4 'H a 
voi. in 4 -to. Oltre molte etimolo- 
gie curiose, si trova in tale descri- 
zione una delle prime dissertazio- 
ni sull’esistenza del regno d ? Yve-- 
tot ; IV Nuovi annali di Parigi fino ■ 
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al regno di Ugo Capeto, ed il Poe- 
ma dì Ablton sull’ attedio di Parigi, 
nell' 885 , còn note, Parigi, 1^55, in 
4 -to. (V. Abbon); V Descrizione della 
città e dei contorni d Orléans . dis- 
sertazione, in cui si mostra ohe essa 
città è il Genabum di Cesare, Or- 
léans, i^ 5 t>, in 8.>o; Vi Nel 1744 
D. Duplessis pubblicò la sua Giu- 
stificazione in risposta alla- me- 
moria, che l’ abate Terriffe aveva 
pubblicato sull’ origine di S. Vit- 
tore in Caux; VII Nei giornali 
di Trévoux, o nel Mercurio di 
Francia, Lettere e Dissertazioni, 
con le quali diffondeva una nuova 
luce sulle sue ricerche o rispon- 
deva alle obbjezioni de' suoi av- 
versari ; come la sua lettera sul si- 
gnificato della parola dunum pres- 
so i Celti ; mentre 1 ’ abate Lebeuf 
lo traduceva per montagna, Du- 
plessis cercava di provare che in- 
dicava un luogo basso; Vili Rela- 
zione in versi, d’ un viaggio da 
Strasburgo a DutiUerque, Parigi, 
t^ 58 . Vien fatto autore d’una Sto- 
ria di Giacomo II, re d' Inghilterra, 
Brusselles, t^ 4 °. in 12. 

P — D. 

DUPLESSIS (GiosF.prE Sifbe- 
do), pittore, nacque a Carpentras 
nel 1725, d’ un padre che, dopo di 
aver esercitato per alcun tempo 
la chirurgia con frutto, lasciò tale 
professione per dedicarsi tutto al- 
la pittura Fu certamente lo stesso 
istinto, fatto forte dal vezzo dell’e- 
sempio, che inspirò di buou’ ora 
per tale arte al giovane Duplessis 
un amore vivissimo, divenuto in 
seguito vera passione. Suo padre, 
che lo destinava alla condizioue 
d’ecclesiastico, lo sorprendeva so- 
vente occupalo a dipingere in se- 
greto, anziché applicarsi ad altri 
atudj. Egli temè di contrariare la 
natura, opponendo i ad un’ indi- 
nazione che non aveva potuto vin- 
cere egli stesso, ed all’ ultimo si 
pose a dirigere i suoi primi saggi. 
Stupito dalla rapidità doi progrcs- 
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si di suo figlio, tenne di dover rac- 
comandare si felici disposizioni al- 
le cure di frà Imberto, pittore sti- 
mato, allora ritirato alla Certosa 
di Villenenve-lès-Avignon . Fra 
Imberto non tardò a riconoscere 
nei nuovi progressi del suo allievo 
un chiaro ingegno. Dopo quattro 
anni di solerte applicazione, gli 
parve abbastanza istrutto per fare 
il viaggio d’Italia. Pertanto' nel 
ie 45 Duplessis parti alla volta di 
{toma, precisamente nell’epoca, in 
cui Subleyras aveva terminato il 
famoso suo quadro che rappresen- 
ta l’ imperatore Valerio, mentre as- 
siste alla messa di S. Basilio, e ca- 
de. sventilo tra le braccia delle 
sue guardie. Duplessis entrò nella 
scuola di quel valente -artista. La 
storia, il ritratto ed il paese ten- 
nero occupato a vicenda il suo pen- 
nello. Ebbe per quest’ ultimo ge-< 
nere tale predilezione, che motte 
delle sue composizioni gli otten- 
nero i suffragi Vernet, che era 
allora a Roma. Quel grande pitto- 
re, vedendolo un giorno lavorare a 
Tivoli, gli disse: Credetemi, date- 
vi a quel genere, pel quale siete 
nato; in esso voi sarete libero ed 
indepeudente : questo è il massima 
di tutti i beni. Duplessis si dolse 
più d’ una volta di non aver se- 
guito tale consiglio. Dopo quattro, 
anni di soggiorno a Roma, ritornò 
nel Contado, vi lavorò alcuni qua- 
dri di chiesa e molti ritratti. Pas- 
sò iu seguito a Lione, dove lavorò 
alcuni anni. Duplessis avea veuti- 
selt’anni quando andò a Parigi. Il 
bisogno, piucchè il genio, lo decise 
pel genere del ritratto ; egli lo di- 
pinse coti tutta la forza del suo 
talento. Nulladimeno soltanto con 
molto tempo potè acquistare una 
riputazione degna del Suo merito. 
Il ritratto dell’abate Arnaud, suo 
amico e compatriotta, fu la prima 
opera, da eli ebbe fondamento la 
rinomanza di Duplessis. L'acca- 
demia reale di pittura ammise 
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Duplcssis tra i suoi mnnbri, Usi 
iyj 4 . sulla presentazione dei ri- 
tmili di Allegrali! e di Vien. La 
rivoluzione avendo distrutta la 
fortuna, die questo artista si era 
acquistata co’ suoi lavori, accettò 
un uffizio di conservatore del mu- 
seo di Versailles. Egli ne adempie- 
va le funziona allorché In attacca- 
to da una pnralisia, di cui morì il 
primo d aprile i 8 oa. Do plèssi» è 
uno dei pittori francesi che hanno 
meglio dipinto il ritratto. Come i 
più dei grandi maestri, operava 
con non pòca fatica, ma ritoccando 
poi tutte le parti dell’opera sua, 
riusciva a dar loro l’ apparenza 
della facilità ; in guisa che se le 
parti di sotto erauo pizzicate, sa-, 
peva coprirle per non lasciare ve- 
der altro che il tocco d’ un pen- 
nello facile e grazioso. Duplessis 
non pronunziava mai il nome di 
fra Imbcrto, suo primo maestro, 
che con l'espressione della più vi- 
va riconoscenza. » Io gli debbo as- 
>i sai più, ripeteva sovente, che i 
»i prìncipi dell’arte mia; gli deb- 
sv bo quelli d’ una morale pura 
svohe fanno la delizia dell’oue- 
»v st’ nomo e lo sostengono nelle 
>v procelle della vita ". I ritratti di 
Francklin, di Thomas, di Mar- 
montel, dell’ abate Bussut, di 
òlurk, dei coujugi Necker sono 
tenuti in conto delle migliori ope- 
re di Doplcssis. 

A — ». 

DUPLESSIS. V. Aneti* tré. 

DUPLESS1S-MORNAY ( Fi- 

lippo). V. JMokkat. 

DUPLESSIS-PRASLIN . Vedi 

Choiskul . 

DUPONT ( Gbaziai?^, signor* 

di Drnsae, luogo-tenente generale 
del siuisrelcato di Tolosa, nato in 
Lingnadocca, sul principiare del 
secolo XVI, è autore d’ un’ opera 
in versi, intitolata: Controversia dei 
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sessi mascolino r femminino, in tre 
libri,seguito della Querela del tesso 
mascolino contro il femminino, Tolo- 
sa, (554, in foglio; 1 556. in 16 ; 
Parigi, i54o, medesima forma, e 
1 54 1 , >n 8 .vo Tali 'inferenti edi- 
zioni sono ugualmente rare e ri- 
cercale. Dupont .dichiara nella 
prefazione che Ita avuto per fine 
di dare ai giovani modelli d’ogni 
spi-ci'-di versi er di svelare l’indole 
clelledonno. Nel primo libro stabi- 
lisce non essere certo che le donue 
siano state create, come l’uomo, ad 
immagine di Dio. Nel secondo e- 
samina sé un uomo saggio dee me- 
nar moglie, e conchiude per la 
negativa. Nel terzo alla line tesse 
la storia delle donne più celebri 
pe’ loro vizj e per la loro malvagi- 
tà. Tale opera, la qnale non meri- 
tava che disprezzo, concitò nume- 
rosi nemici all’autore. Tra i più 
violenti si distingue il prete Fran- 
cesco Arnaut che .fece stampare 
a Tolosa I ’ Anti-Drusac, o Libric- 
ciunlo contro Drunic, fatto in onore 
delle donne nobili, buone ed oncite : 
è questo un dialogo, di cui gl’in- 
terlocutori sono Eufrate e Gimni- 
so. Dolet C attaccò anch* egli con 
alcune odi latine, nolle quali non 
gli risparmia le ingiurie. Duver- 
dier gli attribuisce altresì V Arte e 
la scienza di jetturica mellificato , 
Parigi, Vici Hard, 1 55q, in 4-to: ta- 
le opera è rara; ma dall' opjnione, 
che si ha dell’ autore, si giudiche- 
rà se tale trattato doveva essere po- 
co acconcio a dare ai giovani un’ i- 
dea della vera eloquenza. 

W— ». 

DUPONT. V. PoNTANO. 

DUPORf (Francesco), medi- 
co, nato a Parigi verso il i54o, ac- 
coppiò alle cognizioni necessarie 
per l’esercizio della sua professio- 
ne l’amore della letteratura. La- 
tinizzò il suo nome, secondo I’ ose 
del tempo, il che lo ha fatto confon- 
dere alcuna volta con Francesco 
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Portus, celebre professore di gre- 
co nell’ accademia di Ginevra , 
elle viveva pre-socliè nell’ epoca 
.«lena. Ha scritto: I .-De signis mar- 
borum libri I V, cum annotationibw, 
Parigi, 1684, tn '8.vo; li Pestilentis 
lui) demenda e ratio, cannine et tolti- 
la 'trattone, Parigi, 1606, in S.vo, 
in latino ed in francese; III Medi- 
ca decas ejusdem commentai iii illu- 
strata , Parigi, i 6 t 5 , in 8.\o. Tale 
opera, scritta in versi Ialini, è sta- 
ta tradotta inversi francesi da Du- 
four, dottore in medicina, col tito- 
lo: la Decade della mediciha, o il 
medico dei ricchi e dei pot eri, Pari- 
gi, t 6 c) 4 > Duport, dopo di aver 
pubblicato tali opere per la cono- 
scenza e guarigione dei corpi, co- 
me dice egli stesso, si tenne obbli- 
gato di lavorare altresì alla guari- 
gione dell'anima: per lo che com- 
pose un poema, intitolato : il Trioni 
fo del Messia, Parigi, 1617, in 8.vo. 
Ma i suoi talenti non corrisponde- 
vano alla grandezza. del soggetto, 
e la sua opera è da lungo tempo 
continata nella classe di quelle 
che non trovano lettori. 

W-s. 

DUPORT (Jacopo), teologo e 
dotto ellenista inglese, nato sul- 
l’ incominciare del secolo XVII, 
morto nel 1680, dopo di essere sta- 
to professore di greco, principale 
del collegio della Maddalena a 
Cambridge e decano di Pelcrbo- 
rough. La più considerabile delle 
opere, che ha lasciate, è intitolata: 
Gnomologia Ho meri cum duplice pa- 
rallelismo, ex sacra Scriptum et gen- 
tium script oribnt, Cambridge, ibtìo, 
in 4-t° : è desta un'opera piena 
d’ erudizione e considerata, tosto- 
che comparve, come indipcnsabile 
per l’intelligenza del poeta greco. 
Furono uniti insieme e pubblicati 
a Cambridge, 1656, in 8.vo, varj 
opnscoli greci e latini di Duport 
col titolo di poetica Stromata. Esi- 
stono altresì di lui alcune lezioni 
gai quindici primi Caratteri di Te» 
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frasto, eccettuato il quinto, stam- 
pati nell’ edizione dei Caratteri, 
pubblicata da Needham. Tali le- 
zioni attribuite, prima della loro 
pubblicazione, al dotto Stanley, 
che ba scritto le vite dei filosofi 
greci, furono riconosciute allora 
per opera di' Duport da persone 
ohe le aretano udite recitare nel- 
I’ università di CamIMdge, duran- 
te la grande ribellione. 

X-s-S. 

DUPORT (Ecidio), dottore in 
diritto civile e canonico, e proto- 
notario apostolico, nato in Arles 
nel frequentò le scuole di 

diritto. Dopo i primi studj entrò 
nella congregazione dell'Oratorio 
in età di ventidue anni e vi prese 
gli ordini sacri. Insegnò le umane 
lettere prima a Mans, indi in Avi- 
gnone, ed usci dalla congregazio- 
ne nel 1660. Mori l’anno 1890. Le 
sue opere sono : I. la Storia della 
chiesa d' Arles , de’ suoi vescovi e de' 
suoi mona Ieri, in 12, 1690, ristam- 
pata l’anno seguente. Saxi, cano- 
nico d’ Arles, morto nei t 63 ^, ave- 
va pubblicato la stessa storia col 
titolo di Ponli/icium Romanum site 
I Ustoria prima tum arelateruis eccle- 
siae. L’opera di Duport non è che 
un compendio di quella di Saxi, 
aumentata nulladiineno di quanto 
concerne i prelati, che do|K> l’ im- 
pressione del libro di Saxi gover- 
narono la chiesa di Arles. Duport 
vi parla altresì della questione tra 
gli arcivescovi d’ Arles e quelli di 
Vienna in proposito della prima- 
zia delle Gal lie; II la Pettorina 
francese contenente le principali re- 
gole de\ pergamo, in 12, 1675: tale 
opera ricomparve nel 1684 col ti- 
tolo seguente : V Arte di predicàre, 
contenente diverti metodi per fare ser- 
moni, omelie, prediche , granii e pic- 
coli catechismi, econ una maniera di 
trattare le controversie secondo le re- 
gole dei Santi Padri e hi pratica dei 
più celebri predicatori: la materia 

non vi è che sfiorata ed il titolo 
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promette più che 1’ autore non 
niantieire; III le eccellenze , le utili- 
tà e la necessità della Preghiera, Pa- 
rigi, 1667. 

L — r. 

DUPORT ( Adriaco ),• consi- 
gliere nel parlamento, presso la 
camera .dei fcfercndarj, e deputa- 
to agli stati generali nel 4789, dal- 
la nobiltà dette città di Parigi, fu 
uno degli uomini che si fecero 
maggiormente osservare nei primi 
anni della rivoluzione. Era nno 
dei più giovani magistrati della sua 
compagnia, (piando avvenne la 
lotta che negli anni 1787 e 1788 
durò.tra quel gran corpo ed il go- 
verno di Luigi XVI, e fu nondi- 
meno uno di quelli che in quei 
dibattimenti, precursori d’ uno 
sconvolgimento terribile, contri- 
buirono maggiormente a rendere 
vani gli slorzi dell'autorità reale, 
cui doveva attaccare in breve con 
più violenza e successo ancora 
ne}!n grande assemblea, di cui fu 
membro. Se conviene prestar fede 
alle per.-one meglio istrutte delle’ 
macchinazioni d’allora, prima del 
l’unione degli stati, si adunavano 
in casa sua i più pericolosi avver- 
sar) del governo e già si combina- 
vano i mezzi di rovesciarlo. La 
particolarità seguente, riferita in 
questi ulti irti tempi da un antico 
magistrato del parlamento , che 
conosceva singolarmente Dnport, 
soccorre opportunamente quanto 
per noi si dice. Coloro, che tenne- 
ro dietro agli avvenimenti in quei 
tempi burrascosi, non hanno ob- 
bliatt) il letto di giustizia degli 
8 di maggio 1788. nel qualp il re 
ingiunse ai-parlamento di trascri- 
vere soprai i suoi registri gli editti 
pecuniarj, che facevano mandare 
si alti clamori alla suprema magi- 
stratura. » Ecco, dice Ferrami (1) 
• 

1 ») Mini, irò -di stai* sette it re t.uict 
'•Virr, rota 4-la, sulle seconda patte deli* É- 
tegio di tntideir.a- Elisabetta. 
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tt parlando di tali leggi, una par- 
li ticojarità che può apparire (li 
11 molto momento, perché appar- 
ii tiene ad uno dei più violenti 
11 motori della rivoluzione. Adria- 
» no Dup -rt, il qtrale certamente, 
» durante l'assemblea costituente, 
11 ha adoperato con la più grand* 
11 efficacia a distruggere brano a 
i> brano tutto ciò che costituiva la 
•> monarchia, si trovò allato di me, 
11 uscendo del letto di giustizia do- 
ti gli 8 di maggio : Ebbene , gli dis- 
ti a’ io ecco dunque il gran segreto ! 
11 al ché egli soggiunse tosto: Essi 
11 hanno aperta una minii ra molto 
11 ricca ; vi si roeinernnpo, ma non vi 
it troveranno oro. La rivoluzione, 
11 che era stata sempre nel sue 
11 cuore, era già nella sua testa 
Effettivamente l’aringo fu appena 
aperto ch'egli si dichiarò pei cam- 
biamenti progettali, protestò con- 
tro le deliberazioni del suo ordi- 
ne, che voleva mantenere l'antica 
composizione degli stati- generali, 
e si unì al terzo stato con quaran- 
tasei dc’snoi colleghi; partito che 
la storia indicherà sotto la deno- 
minazione di minorità della nobiltà , 
ed in cu» figurarono le prime fa- 
miglie di Francia. Arrivando nel- 
la nuòva assemblea, Duport prese 
sede tra i più ardenti rivoltosi che 
si aggruppavano nell' estremità 
della sala alla sinistra del presi- 
dente. Gli uomini, che formavano 
tale pericolosa lega , non èrano 
più di trenta o quaranta, e ven- 
nero contuttociò a capo di domi- 
nare il rimanente dell'assemblea, 
di cui la massima parte non vole- 
va che riformo e non rivoluzione. 
Duport ertile la maggior parte a- 
gli sforzi ed agli artifizj che con- 
venne impiegare per giungere a 
tale scopo. Strinse particolarmen- 
te amicizia col giovane Barnave , 
di cui i grandi talenti servivano 
a sviluppare i suoi pensieri; con 
Laborde-'Méréville, il più opu- 
lento proprietario di Francia ( V. 
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Bobde ); col duca d'Aiguilfon e 
molte altre persone del più alto 
grado, i quali coi loro mezzi pe- 
cuniarj e cori la conoscenza che 
avevano dell’ indole e degli espe- 
dienti dogli nomini della corte e 
del partito opposto, erano in gra- 
do di combatterli con maggior van- 
taggio. Si dice combattere , però 
, che al punto d'esaltazione e d’ir- 
ritamento, in cui gli animi si trova- 
vano, u l’assemblea doveva essere 
disciolta con la forza, o doveva 
soggiogare l'autorità reale ; i capi 
della rivoluzione, cpnvinti che non 
sarebbero risparmiati, se la corte 
ricovrava tutta la sua potenza, non 
avevano che 1’ espediente dell’ in- 
surrezione per trarsi dal cattivo 
pas-o,in cui si erano impigliati. Cer 
temente era facile effettuarla nel- 
la capitale; tutti gli elementi era- 
no preparati e non si attendeva 
altro che il segnale; ma non si po- 
teva eccitare con pari facilità lo 
stesso movimento nelle prgvincie, 
ed una tale commozione, se non 
fosse stata generale, anziché sal- 
vare l’asseirtblea, avrebbe potuto 
seppellirla sotto le rovine, di cui 
s’andava attorniando ogni giorno. 
Qual pretesto dare altronde ad 
una si spaventevole rivolta ? onde 
atterrare l'autorità reale , conve- 
niva allora far parere, agli ocelli 
del popolo, di prendere le parti 
del monarca stesso Non altrimen- 
ti dunque che per vie indirette si 
poteva aggiungere lo sco[io pre- 
fisso. Onde determinare i Francesi 
a prendere le armi, Duport im- 
maginò di far vociferare in tutto 
il regno, fino ne’ più piccoli vil- 
laggi, che arriverebbero de’ ma- 
snadieri da diversi punti in pari 
tempo per devastarli. I suoi opu- 
lenti soc) somministrarono il dana- 
ro necersario al buon esito di tale 
artifizio. L’arrivo dei pretesi ma- 
snadieri fn creduto , ciascuno s'ar- 
mò per respingerli; non sene pre- 
sentò nessuno, ma tntti restarono 
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sotto learrai. Gli avvenimenti, che 
succedevano a Parigi, ne forniro- 
no il pretesto. In molte provincie 
molti ai tali nuovi soldati per re- 
spingere, divennero essi medesimi’ 
assassini veri elle arrecarono da 
per tutto il disordine e la distru- 
zione. L’ assemblea rimbombava 
ogni giorno di querele e di recla- 
mi ; conveniva far cessare tali vio- 
lenze o- almeno mostrare di aver 
l’ intenzione di farle cessare. L’ae 
corto* Adriano Duport propose di 
formare un comitato di quattro 
membri solamente, nel seno del- 
l'assemblea, che fosse incaricato di 
' ragguagliarlo di tutti gli affari, sui 
quali credesse utile di fermare la 
sua attenzione - Creando una simi- 
le istituzione, Duport presumeva 
ch'egli avrebbe potuto dirigerla 
e che in seguito avrebbe padro- 
neggiato le deliberazioni dell’as- 
semblea, di cui il comitato dive- 
nuto sarebbe il regolatore. Tale 
comitato, il primo di tutti que’che 
usurparono poscia le funzioni am- 
ministrative, non fu però organiz- 
zato secondo le viste dell'autore. 
Il deputato Dandré ; consigliere 
nel parlamento d’Aix.cbe a molto 
criterio accoppiava una grande fi- 
nezza ili spirito, espose che il co- 
mitato proposto avrebbe inspirato 
più fiducia se fosse formato d’ un 
maggior numero di persone , ed 
esso Io fu effettivamente in tale 
maniera. Deputati di tutti i par- 
titi fnrono chiamati a comporlo, e 
tale composizione rese neutrali i 
progetti machiavellici di Duport. 
Ma tale sinistro non lo sconcertò, 
e fu veduto comparire in prima 
linea nella notte dei t\ d’ agosto, 
in cui si mostrò favorevole ai pa- 
rochidi campagna, ed in seguito , 
in occasione dei funesti avveni- 
menti dei 5 e 6 d’ottobre 1789, al- 
lorché il partito della corte e quel- 
lo dell'assemblea erano di nuovo 
a fronte l’uno al l’altro, ed i difen- 
sori dell’ autorità reale volevano. 
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tentare ancora di ristabilirla nei 
suoi diritti. [Ina nuova sollevazio- 
ne si preparava a Parigi e la corte 
organizzava a Versailles mezzi di 
resistenza Vi si era fatto andare il 
reggimento di Fiandra e si aveva 
immaginalo di far affratellare gli 
ulfiziali di quel corpo con legnar 
die del re, che diedero in quell'oc- 
casini)? un banchetto famoso ne- 
gli annali rivoluzionar), il quale 
servi come pretesto agli attentati 
<:l)e avvennero in quell’ epooa'nelr 
la residenza del re. L’assemblea 
aveva decretato una dichiarazione 
dei diritti dell'uomo e del citta- 
dino, con molti articoli d’una co- 
stituzione nuova: e domandava 
Con istanza che il re pubblicasse 
la diidd nazione ed accettasse gli 
articoli Li risposta critica, ben- 
ché dolcissima, che fece stia mae- 
stà, ina che pon fece sottoscrivere 
da’ suoi minisi ri, suscitò i più vio- 
lenti clamori nel partito rivoluzio- 
nerio. Pu por t ebbe dispiacere che 
la |ett,era non fosse sottoscritta, e 
dichiaro che avrebbe perseguitato 
)| ministero che ne doveva essere 
mell.evadore. Denunziò in seguito 
il banchetto 'de|le guardie del cor- 
po, )n cui djsse che presa crasi la 
codarda bianca e proferito le più 
Criminose imprecazioni contro l’as- 
semblea nazionale. JI suo collega 
Pétion pd altri deputati denun- 
ziarono pressoché gl). stessi fatti. 
Allora l’agitazipqe divenne estrer 
pia anche a Versailles, dove |a pler 
he era forse ancora pii) m®l dispo- 
sta per la lamiglia reale, che quel- 
la qj Parigi» di cui |e forsennate 
torme non tardarono ad arrivare. 
Fu detto che la sera era stato ve- 
duto Duport scorrere le file del 
reggimento di Fiandra ed aringar- 
ne i soldati, i quali effettivamente 
abbandonarono in* breve i loro ut- 
fiziali e si unirono ai sollevati. Du* 
port pareva talmente amico del- 
J’nguaglianza politica, che voleva 
potesse il carnefice stesso esercita- 
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re i diritti di cittadinanza intuita 
la pienezza loro. Votò contro la 
sanzione reale, anche sospensiva ; 
pareva che il sistema da lui pro- 
tessato nei primi anni della rivo- 
luzione tendesse ad una costitu- 
zione interamente repubblicana , 
e nondimeno era abbastanza for- 
nito di senno e di vere cognizioni 
per non credere realmente che .sì , 
fatto modo di governo potesse con- 
venire ad uno stato sì esteso come 
la Francia, e soprattutto all’indo- 
le de’ suoi- popoli. Duport aveva 
certamente vedute d' una natura 
tntto diversa, ti' verisimile che 
fosse del l’av liso d’nn rivoluziona- 
rio famoso clic vive ancora nel 
momento, in cui questo articolo è 
compilato. Tale rivoluzionario di- 
ceva che non si poteva far ritorno 
alla monarchia c)ie traversando la 
repubblica; ma voleva, come Du- 
port, che tale monarchia dovesse 
a lui la sua esistenza. Nelle deli- 
beraziopi, in cni non si trattava 
nè .di denunzie vielenti , né di 
suscitare movimenti popolari, Du- 
port parlava sulle più importanti 
questioni con metodo e saggezza, 
C soprattutto con profonda sagaci- 
tà. La qual cosa si vide negli ar- 
gomenti di semplice legislazione , 
e specialmente allorché fu discus- 
sa l’istituzione del processo per 
giurati , egli rispose a tutte le 
obbjezioni, che furono fatte, con 
molto valore, e si può dire che la 
Francia vada debitrice a lui dita- 
le forma di procedere; alla quale 
si possono apporre parecchi incon- 
venienti, ma che contiene altresì 
grandissimi vantaggi. Dopo il ri- 
torno di Luigi XVI dal viaggio di 
Varennes, Duport fu uno dei de- 
putati incaricati di ricevere le di- 
chiarazioni del re, e sia che quel 
buon principe, sì degno della fi- 
ducia di tutti quelli che avevano 
la fortuna d’avvicinarglisi, gl’ in- 
spirasse compassione, sia che poco 
vedesse addentro nel movimenti) 


DUP 

della rivoluzione e che il favore 
popolare fosse per ahbandopare il 
suo partito, cangiò a<l un tratto 
sistema, ed i suoi amici ed egli . 
si dichiararono i difensori del ino , 
narca, di cui avevano distrutta 
.l'autorità; fu veduto anzi provo- 
care la revisione degli articoli 

K ù popolari della costi! n Clone . 

ivenne pre-idente del tribunale 
criminale di Parigi e ne adempiè 
le funzioni tino a’ io di agosto, 
Dur.mte l'assemblea legislativa, fu 
chiamato piu volte-presso il re, con 
Bamave ed altri , per ajutare il 
monarca co* suoi consigli, ma al- 
tri consiglieri, che non avevano gli 
stessi rimproveri da farsi, avevano 
aneli’ essi accesso al principe. Tali 
suggerimenti essenzialmente di- 
versi ed inspirati da interessi diffe- 
renti operarono in verso coutrario 
siill’opinione del re, gli fecero 
prendere false determinazioni e 
non contribuirono poco alle sue 
Sventure. Si afferma che prima 
della rivoluzione dei io d’ agosto 
Duport diede a. Luigi XVI certi 
consigli, ebe lo avrebbero salvato 
se avesse -potuto determinarsi ad 
ascoltarli, ma la loro violenza lo 
spaventò, ed egli volle piuttosto 
restar vittima de’ criminosi suoi 
sudditi, che spargere il sangue di 
aldini d’esvi. Duport prese la fu- 
ga dopo la giornata dei io d’ago- 
sto e fu arrestato a Melun. Si sal- 
vò dalle prigioni di qudla città 
nell’ epoca dei a di settembre 1792. 
Danton, che aveva alcune obbliga- 
zioni verso di lui, organizzò una 
sommossa contro i prigionieri, per 
favorire la sua fuga, l'gli non a- 
vrebbe osato metterlo in libertà 
per le vie ordinarie. Gl’ individui, 
che si erano impadroniti del pote- 
re, conoscevano i suoi mezzi e vo- 
levano assolutamente disfarsene, e 
Danton si sarebbe perduto, lavo- 
rendo apertamente qnello ch’era 
stato suo protettore. Duport ritor- 
nò a Parigi prima della giornata 
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‘del 18 fructidor ; ma era malato e 
molto indebolito: gli avvenimenti 
lo forzarono a fuggire di nuovo 
all'estero, e mori, sotto un nome 
supposto, in Appenzell, nella Sviz- 
zera, nel mese d’agosto 179S. Ave- 
va fatto una traduzione di Tacito, 
che non si è ritrovala. 

B — u. 

DUPORT DU TERTRl (Fr ak . 
CESCO Gioachimo I, scrittore fran- 
cese, nato a St.-Malo nel i"i5, 
entrò nella società dei gesuiti e 
profe.-sò alcun tempo le umane 
lettere in uno dei loro collegj ; 
ma. vago d’indipendenza, -rientrò 
nel inondo, lavorò ue’ fogli perio- 
dici di Fréron e dell’abate di La- 
porte, e non ee*sò di attendere 
alla letteratura e.1 alla storia fino 
alla sua morte, avvenuta ai di 
aprile 1759. Era membro dell ac. 
cudetnia d 'Anger* e d. Ila società 
letteraria di Uesanzone r I suoi scrit- 
ti sono: il Cancreno di Citerà ( tra- 
dotto dall’italiano d’Algarotti ), 
Citerà (Parigi) 1749. j„ i a ; IJ 
Ristretto dello Stor.a il Inghilterra , 
1751 , 5 voi. in 13 ; III. Almanac- 
co delle belle arti, 1752, in 12, 
continuato gli anni seguenti e per- 
fezionato sotto il nome di la Fran- 
cia letteraria-, IV Memoria del mar- 
chese di Chouppes, Parigi, 1753 , 'a 
parti in 12 ( F. Choiwis ) ; V 
Storia delle congiure, cospirazioni e 
rivoluzioni celebri , Parigi i^5 { ed 
anni seguenti, 5 voi. in 12 (Fedi 
Desobmeavx) j VI Biblioteca dilet- 
tevole eri istruttiva, contenente aned- 
doti piacevoli e storie curiose , Pari- 
gi , 17.W, 3 voi. in 12 ; 1775, 2 
voi. in la; Vii Progetto utile pel 
progresso della letteratura, Parigi , 
17.56, in 12 ; Vili Ode a de Lowen- 
dal rulla preia di Berg-qp-Zmm. Si 
crede che Duport du Tertre ab- 
bia anche avuto parte nel Ristretto 
cronologico della storia di Spagna , 
pubblicato da Desormeaux nel 
i 7 58 . 

Z. 
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ODPORT-DUTETRE ( Ma*-' 
chebita-Loioi-Fbancesoo ) nac- 
que a Parigi ài 6 dì inaggio 1754,' 
figlio del precedente. La profes- 
sione di letterato in quell’ efioca 
non era nn mezzo di procacciarsi 
fortuna, e la facoltà di Duport non 
tu considerabile; ma in compenso 
la natura fornito lo aveva di qua- 
lità assai pregevoli. Ricevuto av- 
vocato nel 1777, frequentò il foro 
COn nome d’uomo probo, giusto e 
disinteressato; dolce aveva l’indo- 
le e modesta : non pretendente, a- 
mata il lavoro e la solitudine. Tal 
é l’elogio, che di lui vien fatto da 
quelli, che I’ hanno conosciuto in 
quei tempi di diffamazione, di fu- 
rore e d’odio, iti coi egli fu più in 
evidenza: sedotto da nna filosofìa, 
la quale non annunziava che be- 
nevolenza universale ed amore del- 
l'umanità, egli ne adottò i prinoi- 
pj, ma non n’esagerò le conseguen- 
ze e restò fedele alle prime idee 
cb’essa aveva fatto nascere. Duport 
fu nel 1789 membro del corpo e- 
lettorale di Parigi, di cni le deli- 
berazioni ebbero nna si grande in- 
fluenza sulla rivoluzione dei t4 di 
luglio, e fu creato luògotenente 
del moire nella formazione della 
rima municipalità L’arciveseovo 
i Bordeaux Champion de Ciré, 
avendo lasciato il ministero della 
giustizia, de laFayette indicò Du- 
port al re, siccome in grado di e- 
sereiiarc tale carica, e 5 . M. gliela 
conferà (ai 20 di novembie 1790 ). 
Nelle sne funzioni, allora presso- 
ché interamente rese vane dai di- 
sordini cheli rinnovavano giornal 
niente, il nuovo ministro meri- 
tò nondimeno per le sue qualità 
personali la benevolenza partico- 
lare del re. In occasione della par- 
tenza per Mont-Médy, egli andò 
a portare all’assemblea il sigillo 
dello stato secondo l’ordine, che gli 
aveva lasciato Luigi XVI. L’as- 
semblea gli ordinò di ripigliarlo; 
egli ubbidì e fu forzato di sotto- 
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scrivere l’Ordine d’arrestare il suo 
sovrano. Nell’inverno del 1792 il 
consiglio dei ministri essendo di- 
viso di pareri sulla questione se la 
guerra doveva essere dichiarata o 
ilo al re di Boemia e d’ Ungheria, 
il sentimento ili Dujrort fu quello- 
stessqde! pacifico de Le?sart, che 
i repubblicani inviarono all’alta 
corte iu Orléans, per aver volntò 
allontanare dalla Francia lo spa- 
ventevole flagello rbe l’ha sì lun- 
gamente desolata • tutta l'Europa 
con essa. Brissot, il principale pro- 
vocatore "di tale guerra, volle far 
comprendere il ministro della giu- 
stizia nella proscrizione del mini- 
stro degli altari esteri. Non aven- 
do potuto riuscirvi, fece suscitare 
contro di lui un deputato ilei di- 
partimento della Somme, chiama- 
to Saladin, che lo accusò all’assem- 
blea colla più grande formalità, 
per l'ointnissione d’una pratica di 
giustizia, di cui lo pretese malle- 
vadore ; ma Bengnot, allora mem- 
bro dell’assemblea, ed il suo cot- 
Jega Qualreméte de f^nincy lo 
difesero con molta forza e fecero 
andar fallite le mire del dennrt- 
ziatore, il quale voleva che Duport, 
realmente innocente del delitto 
ebe gli s’imputava, fosse accusato 
e tratto dinanzi all’ alta corte. La 
caduta dei-ministro de Lestart a- 
vendo tratto sec» il licenziamento 
di tutto il ministero co-tituziona- 
le, Duport ritornò nella sua mo- 
desta abitazione, cui non aveva ces- 
sato di visitare allorché le sne fun- 
zioni esigevano eh’ egli occupasse 
il palazzo della cancelleria, e con- 
tinuò a risiedervi fino al terribile 
giorno dei 10 d’ agosto 179». Ven- 
ne allora accusato, fuggì per un 
anno alle persecuzioni de’ suoi 
prnsciittori. ma fu alla fine preso 
e chiuso nelle prigioni della Con- 
ciergerie a Parigi, dove il compi-- 
latore di qnesto articolo si è tro- 
vato con lui, nella medesima stan- 
za, per cinque settimane cirea. Egli 
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dee confermar qui ciò, che ha det- 
to più «opra dell' eccellenti qua- 
lità di questo sventurato. Comun- 
que certo che non sarebbe rispar- 
miato, mostrò sempre in quel luo- 
go terribile la rassegnazione e la 
eereuità d’animo più perfetta. Non 
venne udito mai prorompere in la- 
menti, in imprecazioni contro i 
suoi barbari persecutori, come fa- 
cevano sovente quelli che compar- 
tecipavano alla sua sorte. Sua mo- 
glie, da cui era teneramente anta 
to, Buttava a passare presso di Ini 
la metà 'del giorno, ognivojtachè 
i guardiani della prigione si la- 
sciavano impietosire dalle sue pre- 
ghiere. *1 tristi colloqnj dei. due 
«posi, sempre dolci e pacifici, han- 
no lasciato, dopo ventitré inni, nel- 
l’animo di quelli, che ne sono stati 
testimoni, un sovvenire che inte- 
nerisce ancora. Dnport fu conse- 
gnato al tribunale rivoluzionario 
col giovane Barnave, per molti de- 
litti immaginari, tra gli altri per 
attere molestato la libertà della 
stampa , ina soprattutto per avere, 
in complicità col suo coaccusato, 
cospirato in favore del buon prin- 
cipe, ebe i suoi assassini chiama- 
vano il tiranno. Essi furono con- 
dannati a morte entrambi ai 38 di 
novembre 1795 e giustiziati il gior- 
no dopo. Ha pubblicato alcune o- 
per'e intorno all’ ordine giudizia- 
rio; ha lavorato nei Giornale di 
Due-Ponti , e viene creduto uno de- 
gli autori della Storia della rivolu- 
zione da due amici della libertà, 
1790-1803, 20 voi. in 8.vo.- 

B — V. 

DUPORTAIL (1. ....), mini- 
stro della guerra nel 1790, dopo il 
ritiro del cunte della de la Tour 
du Pin-Oouvernet, cui l àssemblea 
costituente dichiari) decaduto dal- 
la fiducia della nazione. Dupor- 
taii aveva servilo nel corpo degl’in- 
gegneri militari e vi aveva acqui- 
stato la riputazione d’un ottimo 
U$zjale. impiegato nella guerra 
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d’America, si affezionò al marche- 
se la Fayette, contribuì molto a’ 
suoi lieti successi ed adottò an- 
ch'egli i prinoipj della libertà, cui 
la rivoluzione americana fece ger- 
mogliare nelle teste ardenti dei 
giovani nobili che ebbero parte a 
quella spedizione lontana: lezioni 
pericolose che dovevano riuscire 
di sì grande influenza sui destini 
del loro paese. Ritornato in Fran- 
cia col grado di brigadiere degli 
eserciti del re, fu inviato nel re- 
gno di Napoli, di cui ij sovrano a- 
veva domandalo a Luigi XVI al- 
cuni udiziali francesi per 1’ istru- 
zione delle sue truppe ; ma essen- 
dosi quasi subito disgustato col 
generale che comandava le guar- 
die svizzere napolitano, ritornò in 
Francia, dove riprese il servizio 
e fu fatto maresciallo di campo. 
Giunto al ministero per la prote- 
zione allora onnipotente del mar- 
chese la Fayette, rese compì nta la 
rivoluzione dell'esercito, permet- 
tendo ai soldati di freqneutare i 
club e di cangiare così l’abitudine 
della subordinazione, acquistando 
lo spirito di rivolta e di sedizione 
cliedoieva sconvolgere tntto. Tale 
condotta non onora certamente il 
ministero di Dufiortail, comunque 
sia a un di presso quanto può esse- 
re osservato nel suo aringo mini- 
steriale. La sorte del suo protetto* 
re doveva determinare la sua; a 
Ini doveva la sua elevazione, do- 
veva essere partecipe della sua dis- 
grazia: quindi l’assemblea legisla- 
tiva fu appena formata, che tutti 
i rivoluzionar] anticostituzionali, 
repubblicani o anarchisti si col- 
legarono contro di lui. 1 deputati 
Lacroix e Gouthon incominciaro- 
no l’attacco. Gli fu chiesto conto 
dello stato delle piazze di frontie- 
ra, che erano effettivamente rovi-, 
nate. Non passò molto che fuchia- 
mato, interrogato dal presidente, 
pressoché come un delinquente, 
con inti mozione di rispondere ed 
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una denuncia degli amministra- 
toli del distretto diChàteau Thier- 
ri, i quali gli ri n tacciavano di aver 
fatto transitare un battaglione di 
truppe di linea per la loro città, 
senza averli avvisati del giorno del 
ino arri vo. Il uiiniitro ebbe un bel 
rispondere die ciò non poteva pro- 
venire che dalla dimenticanza di 
un semplice ferivano de’ «noi u ffi- 
7j : si volle ohe late dimenticanza 
fosse un delitto, di coi doveva es- 
sere mallevadore. Se gliene fece 
un altro dallo siate rovinoso della 
piazze e della debolezza delle loro 
guarnigioni. Egli si glui-tifieò, alle- 
gando i disordini della rivoluzio- 
ne, che ila por tutto avevano com- 
presso l'azione del governo, di- 
strutti I suoi mezzi pecnoiarj, in- 
terrotti i lavori e disperse le trop- 
pe, che non si aveVa ancora avoto 
il tempo di mitre ; noi sicoome con- 
veniva sostenere che la rivoluzio- 
ne non aveva prodotto che del be- 
ne, la sua risposta non fece che 
più aggravarlo. Conobbe allora 
che si voleva almeno la sua riuun- 
tsia : egli |a fece ai 5 di dicembre 
1791 e rientrò nell’esercito. Dopo i 
10 d'agosto, i’ab. Faochet lodenun- 
zio con la solita sua violenza e lo 
fece decretare accusato ( V. P AC- 
CHETI ; ina egli si guardò dal pre- 
sentarti ai pretesi giudici ch’erano 
stati destinati, scappò ai birri man- 
dati a cercarlo, e rimase nascosto 
a Parigi per circa due anni. Una 
legge, che colpiva di morte quelli 
che davano auto a proscritti, lo co- 
strinse a lasciare il tuo per non 
esporre al rischio quelli che glielo 
avevano accordato, c gli riuscì di 
salvarsi in America, dopo di aver 
fatto comprovare con un atto no- 
tarile i snotivi che l’ obbligavano 
ad allontanarsi dal sno paese. Il 
generale Matteo Dumas, che ave- 
va conoscenza di tale atto, lo fece 
valere al corpo legislativo ai 18 di' 
giugno 1797, chiese che il sno no- 
me fosse cassato dalla lista dei mi- 
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grati, e ch'egli avesse la facoltà di 
rientrare in patria. Tuttavia non 
potè ciò ottenere, quantunque al- 
lora queH’assemblea fosse dispósta 
contro.! rivul uziontirj ( V. le Me- 
mo 'ir tal 18 fructidor). Nuovi avve- 
nimenti avendo permesso agli esi- 
liati di rivedere i loro ioooiari , 
Duportai! lasciò l’ America, ma non 
ebbe la consolazione d’ approdare 
in Francia ; mori nel tragitto, nel 
1802. 

• B — u.ìj 

DUPPA ( BRtAiv ) nacque nel 
i 58 q a Lewi-, It oli, nella contea di 
Kent, studiò in Oxford, viaggiò 
per sua istruzione, fu al suo ritor- 
no cappellano del principe Pala- 
tino, [un del conte di Durset, |»er 
la protezione del quale Ottenne di- 
versi Itene ti/ j. Il reCarlo I. locr^ò 
nel i 654 »u« cappellano "e nel i6s8 
precettore de’ suoi figli. Fu fatto 
io stesso anno vescovo di Cbiche- 
sler e fu nel s t>4° trasierito alla 
sede vescovile di Salisbury j ma le 
turbolenze av>-ndonelo allontana- 
to pressoché tosto, seguitò il re, 
che lo prese in grande affezione 
e ch’egli consolò sovente con le 
sue visite e la sua conversazione, du- 
rante l'imprigionamento di qnei- 
l’infelice principe nell’ isrfla di 
Wight. Si . crede che I aj 11 tasse 
nella composizione dell Etkon Ba - 
liiike ; i capitoli iti e »4 di tale li- 
bro sono interamente di Duppa. 
Gli fa affidata sino alla restaura- 
toti e la cura di amministrare i 
vescovadi vacanti. Dopo la morte 
di Carlo I. si ritirò a Richmond 
nella contea di Surrey. Come av- 
venne la restaurazione, fu fatto ve- 
scovo di Winchester, grand’ ele- 
mosiniere ed uno dei commissarj 
destinati a licenziare quelli dei 
maestri e dei socj doli’ università 
d’Oxford eh’ erano stati sostituiti 
ai reali cacciati dai parlantentarj. 
Era inteso a fabbricare nu ospita- 
le a Uiclimoiid in adempimento 
d'nn voto fatto, durante 1 esilio di 
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Carlo II, allorché morì, ai a 5 .di 
marao itjGa, in età di settantatrè 
anni, lasciando una memoria ri- 
spettata, la quale non venne at- 
taccata che dal vescovo Burnet, e, 
per. quanto sembra, con poco fon- 
damento . Alcune ore priinachè 
spirasse, Carlo 11 , prostrato presso 
il suo letto, andò a ricevere la sua 
benedizione. L’ospitale, che aveva 
incominciato ad innalzare a Rich- 
mond, è stato terminato dopo la 
sua morte coi capitali, che aveva 
destinati a tale oggetto. Si legge 
tra le altre iscrizioni sulla porla 
principale : » Io compirò i voti 
» che ho fatti a Dio nel tempo del- 
» le mie sventure’! Esistono alcuni 
suoi sermoni ed altri scritti di de- 
vozione. Ha pubblicato una Rac- 
colta delle differenti poesie com- 
poste iil onore di Ben Jonson. 

8—d. 

DUPRAT ( Awtoitio ), cardina- 
le legato, cancelliere di Francia, 
e principale ministro, di France- 
co I. , nacque in Issoire, nell’ Al- 
vergna, ai 17 di genuaja t 465 . Era 
figlio d’ Antonio Duprat, signore 
di Verrière, e di Giacomina Buyer. 
Un fratello di sua madre, Anatre- 
moine Boyer, fu successivamente 
segretario ilei re Carlo VII, Lui- 
gi XI e Carlo Vili, e lasciò molti 
tìgli, di cui uno fu arcivescovo di 
Bourges e cardinale. Duprat fre- 
quentò da principio il fon a Pa- 
rigi. Net iqpo fu creato luogote- 
nente generale del batiaggio di 
Mouf-Ferrand ; diventò, cinque 
anni dopo, avvocato generale pres- 
so il parlamento di Tolosa,. poscia 
referendario • presidente a mor- 
taio nel parlamento di Parigi ed 
alla fine primo presidente nello 
stesso parlamento l’anno 1507. Ne- 
• gli Ultimi anni del regno di Liti- 
gi II, Duprat si dedicò senza ri- 
serva al conte d’Angonlétne, e so- 

5 rattutto a sua madre Luigia di 
avoja, che ebbe sempre un si 
grande ascendente sull’ animo di 
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qnel principe. Luigi XII estendo 
passato a seconde nozze con Maria 
d’Inghilterra, il conte d’Aiigottlé- , 
me s’innantorò della giovane regi- 
na; tt ma gli fu fatto vedere che 
t> si es|>oneva cosi a darsi un pa- 
ti di nne ”. Molli autori fanno ono- 
re a Duprat di tale saegio consiglio 
( Abr . Chron. del presidente Henault). 
Duprat ricevette il premio della 
sua devozione all’erede presunti- 
vo; Pochi giorni dopo l'esaltazione 
di Francesco I. i sigilli furono 
tolti a Stefano Poncher, uomo as- 
sennato e virtuoso eh", secondo la 
testimonianza degli storici lei tem- 
po, gli aventi maneggiati senzt rim- 
provero, e li lascili senza dispiacere. 
Duprat gii successe nella dignità 
di cancelliere, ai 7 di g^nntjo 
* 5 1 5 . Nel mese d’agosto seguente 
Duprat accompagnò il re in Ita- 
lia. in breve per la vittoria di Ma- 
lignano vennero in podestà di 
Francesco I. la città ed il ducato 
di Milano, ed il terrore delle sue 
armi divise i membri della lega, che 
si era formata contro- di lui. Il pa- 
pa fece proporre un abboccamen- 
to al re, e la città di Bologna fa 
scelta per luogo delle loro confe- 
renze. Leone A, forzato di cedere 
al vincitore e d’abbwtdonare l’al- 
leanza de’ suoi nemici, pensò ad 
approfittare di tale circostanza , 
per ottenete 1’ abolizione della 
prammatica sanzione. Tale legge 
dello stato, cui ognuno riguarda- 
va in Francia come il baluardo 
delle francesi libertà contro le im- 
prese della corte di Jloma, era iu 
orrore a lutti i papi, quanto la più 
perniciosa eresia (t), perchè tende- 
va a diminuire la loro autorità e 
le loro rendite. Da oltre fio anni, 
ch’eia era stata istituita, sotto 
il regno di Carlo VII, in un’as- 
semblea composta dei principali 

(1) Qui deincapa fu e re pontile** romani 
non acci» ac pero ic totani baeroim ««cerati 
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personaggi della nazione , i pa- 
pi non avevano cessato d’ impie- 
gare ogni sorta di mezzi per tarili 
abrogare. Leone X, clic da due 
anni era successo a Giulio II, pro- 
cedeva rim più moderazione, ma 
con pari persevera nza, che quello, 
avofere l’a boli mento della pram- 
matica. Sperò di giungere il suo 
scopo nell.- negoziazione rbe sta- 
va per aprirsi Una gran forza di 
volontà egli vi adduceva, ed il gio- 
vane vincitore non la teneva di 
piuoa importanza. Impaziente di 
ripassare i inoriti e di godere in 
Francia della gloria acquistata , 
Francesco I. si fidò interamente 
nel cancelliere e, giusta i suoi con- 
sigli. promise tutto ciò ebe il pa- 
pa volle. Dopo di aver passato tre 
giorni solamente a Bologna, ne 
partì ai 1 5 di dicembre, lasciando 
a Duprat la cura di ultimare tale 
importante aliare. Duprat fu in 
breve d’accordo col papa. Conven- 
nero die la prammatica sanzione 
sarebbe abrogata; che in conse- 
guenza l’antico diritto di conferi- 
re i vescovadi e gli altri grandi 
benelizj vacanti cesserebbe d’ ap- 
partenere alle chiese di Francia; 
che il re vi nominerebbe d'ora in 
poi, ina che la sua nomina avreb- 
be bisogno d’essere confermata da 
bolle del papa, Je quali non sa- 
rebbero rifasciate che mediante il 
pagamento d’ un anno di rendita 
del benefizio. In tal guisa, come 
fu sovente ripetuto, le due parti 
contraenti si donarono reciproca- 
Inente ciò che loro non appartene- 
va ; ma entrambi trovarono grandi 
vantaggi in tale sagrifizio scam- 
bievole del diritto degli altri. Il 
papa aumentò le sue rendite ed 
il re la sua prerogativa. Di fitto 
la collazione dei vescovadi e delle 
badie gli assicurava la sommes- 
sione delle principali famiglie del 
regno, affezionandosele con nuove 
speranze. Essa gli prestava i mer- 
f i di ricompensare, senza impovc- 


DUP 

rirsi, tutti i generi di servigj, ac- 
cordando i benefizj ai figli ed ai 
parenti di quelli che si mostrasse- 
ro più devoti alla sua persona. Si 
può credere che fossero questi i 
motivi che decisero principalmen- 
te il cancelliere a stipulare o ad 
accettare condizioni contrarie a- 
gl intercssi del popolo ed al dirit- 
to delle chiese di Francia ; ma in 
tale ocrasione, come in tutto il ri- 
manente della stia vita, mischiò 
assai probabilmente ai desiderio 
d’accrescere l’autorità reale le vi- 
ste dui suo interesse personale. 
Francesca d’Arhouze, sua moglie, 
ara morta da molti anni. Libero 
dagl' impegni dei matrimonio, si 
era fatto ecclesinstico, e potè ve- 
dere facilmente quanto da tale a- 
ringo poteva sperare ricchezze o 
dignità, allorché fossero’ tutte a 
disposizione d’ un re, di cui il fa- 
vore gli era assicurato. Gli articoli 
accordati a Bologna servirono per 
base alla liplla conosciuta sotto il 
nome di Concordato ; ma tale bolla 
non fu sottoscritta a Roma da Leo- 
ne X, che più di sei mesi dopo, 
cd allorché Duprat era da lun- 
go tempo ritornato in Francia. Non 
pertanto fu riguardata come o- 
pera sua tosi oche fu palese. Il re, 
che prevedeva quanto l’ammissio- 
ne del concordato avrebbe provato 
difficoltà e sollevato odj e reclami, 
tenue lontano quanto potò l’istan- 
te in cui doveva essere presentato 
alla registrazione delle corti e ri- 
cevere la sua esecuzione ; ma do- 
po un silenzio di più d’ un anno 
eli fu impossibile diferire di più. 
Egli commise a Duprat di recare 
al parlamento la Imita che conte- 
neva il concordato, d’esporne i mo- 
tivi e le circostanzc,e d’ordinarne 
la pubblicazione. Passò lungo tem- 
po primaehè . fosse registrala. II 
clero e le università domandava- 
no, con maggior forza dei parla- 
menti, la conservazionedclla pram- 
matica. Siccome ella era stata altra 
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volta 1* opera d’ un’ assemblea 
dei primi dello stato, si diceva da 
ogni paste che non poteva essere 
distrutta che con le stesse solenni- 
tà. Duprat fece testa al disgusto 
generale ed impedì il re di cedere. 
•Egli lo spinse ad un gran nume- 
ro di atti arbitrar] ed inusitati 'e 
dopo una lotta, che durò più d'un 
mino, il concordato fu registrato 
dal parlamento di Parigi ; l’esecu- 
zione ne fu ancora delusa o tra- 
versata negli anni seguenti ; ma a 
forza di perseveranza Duprat al- 
la fine trionfò di tale opposizione 
si costante e si universale. Le leve 
straordinarie di danaro, eh’ erano 
state fatte dopo l’ incominciamen- 
to del regno di Francesco I. per 
soddisfare all’ umor prodigo di 
quél giovane re, erano interamen- 
te imputate a Duprat e l’avevano 
già reso l’oggetto dell’odio pub- 
blico. Egli divenne ancora piùodio 
so per l’ introduzione del concor- 
dato; ma nonostante conservò tutta 
la confidenza del sno padrone. Nel 
1 520 (nell'occasione dell’ intervista 
de’ re di Francia e d’Inghilterra 
nel campo de’ Drap d’Or,e durante 
quasi tutto l’anno susseguente a 
Calais, Duprat fu impiegato in 
negoziazioni col cardinale Volsey. 
Quelle conferenze avevano per i- 
scopo di conciliare le opposte pre- 
tensioni della Francia e dell’im- 
perator Carlo Quinto con la me- 
diazione d’Arrigo Vili, re d’ In- 
ghilterra. Duprat vi mostrò molta 
tolleranza, ed il ministro inglese 
molta perfidia. Qualunque tratta- 
tiva rimasta essendo senza effetto, 
la guerra incominciata fra Carlo 
Quinto e Francesco I. fu continua- 
ta con accanimento in Fiandra ed 
in Italia, e 1’ enormi spese, a cui 
era occasione, unite con le profu- 
sioni della corte, di gravi difficoltà 
imbarazzarono le finanze. Duprat 
per le creazioni e vendite d’olfizj, 
mediante la instituzione delle pri- 
me rendite «ni palazzo di città di 
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Parigi, e per contribuzioni levate 
sul clero in forma di prestili, pro- 
curò una porzione del danaro che 
abbisognava. Durante l’assenza del 
re, il quale comandava in persona 
i suoi eserciti, tutta l’autorità era 
fra le inani di Luigia di Savoja, di 
lui madre, a cii era appoggiata, 
sotto il titolo di reggente, la cura 
dell'interna amministrazione del 
regno. Ella non si governò con al- 
tri consigli che con quelli di Dit- 
prat,di cui niuu contrappeso aveva 
l’illimitato potere. Nella lite, ch’es- 
sa mosse al contestabile per la suc- 
cessione di Susanna di Borbone, fu 
egli che servì al di lei odio e tutti 
regolò i di lei passi. E' noto qual 
fu l’esito di tal causa ( F. Carlo 
di Borboke) e come lo sdegno, 
che n'ebbe il contestabile, lo rese 
infedele al suo re ed alla sua pa- 
tria. Dopo la fatale battaglia di 
Pavia (i5a5), e durante la prigio- 
nia del re, tutte le sciagure della 
Francia vennero altamente rinfac- 
ciate alla reggente ed al cancel- 
liere. I predicatori di esse gli ac- 
cusavano dal pergamo e biglietti 
affissi in tutti i quartieri di Pari- 
gi replicavano le medesime accu- 
se. Nondimeno è forza convenire 
che in quelle difficili circostanze 
la reggente tenne una condotta 
assai saggia e grandemente giovò 
allo stato. La maggior parte delle 
potenze dell’ Europa, congiurate 
contro la Francia, furono indotte 
a migliori disposizioni e le trat- 
tative per la liberazione del re 
vennero abilmente dirette. Non si 
potrebbe senza ingiustizia negare 
a Duprat una parte negli elogj, 
che meritò Luigia di Savoja in ta- 
le occasione. Ma il parlamento non 
cessava per ciò di considerarlo co- 
me autore di tutti i mali pubbli- 
ci ; creò commissarj per informare 
contro di lui, o voleva che il pro- 
curatore generale denunciasse le 
di Ini malversazioni. Qnesti rifiu- 
tò, e tale procella, cui la reggente 
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medesima «doperò di sviare, non 
ebbe conseguenza. Il re, liberato 
dalla sua cattività, andò a tenere 
il suo letto sii giustizia nel parla- 
mento di Parigi, fece isi registra- 
re un editto, in cui, dopo annulla- 
te tutte le restrizioni introdotte 
nelle patenti di reggenza conferite 
a sna madre, proibì al parlamento 
d* immischiarsi in qualsivoglia af- 
fare dello stato, nè in argomento 
alèuno pertinente al vescovado ed 
alle abazie ; dichiarò tutto ciò oh’e- 
ra stato attentato contro il suo can- 
celliere, dnrante la sua assenza, 
nullo, come fatto da persone private 
e senza giurisdizione, e ne ordinò la 
cancellazione ne' registri. E' forse 
curioso l’osservare a tal passo, co- 
me sotto il reggimento di questo 
medesimo re il caitcelliere Poyet 
fu sottoposto, alcuni anni dopo , 
alla giurisdizione del parlamento 
e come gli fu fatto il processo per 
malversazioni nel suo officio da 
quegli uomini stessi prima indica- 
ti quali privati ed a cni era stata 
interdetta qualunque giurisdizio- 
ne contro la persona del cancel- 
liere ( P. Potet). Tu tal guisa, se- 
condo la differenza delle passioni 

0 degl’ interessi che operar fecero 

1 nostri re, rinveniamo nelift no- 
stra storia e sovente sotto il me- 
desimo regno esetnpj contraddito- 
ri ; e perciò difficile non è meno 
di fermare sopra i fatti che sopra 
le leggi il vero diritto pubblico 
della P rancia nelle diverse epoche 
della monarchia. Duprat, sostenn- 
to da tntta l’antorità del ro con- 
tro l’odio Razionale e contro i col- 

S i, che il parlamento tentato aveva 
i scagliargli, preposto nel t-mpo 
medesimo alle finanze ed a tutto 
ciò che concerneva la giustizia e le 
negosiezioni, accoppiando il- favo- 
re con fa potenza e le ricchezze con 
gli onori, vide ancora ledi lui di- 
ignita crescere per tutte le grazie, 
che il papa spargere poterà sopra 
nn ecclesiastico. Pu creato cardi- 
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naie nel t5 27 e legato a talere nel 
i53o. Nel tempo della cattività det 
re aveva fatto che la reggente gli 
conferisse l’arcivescovado di Sena 
e l'abazia di St-.Benoit-sur-Loire, 
ed aggiunto aveva tali ricchi be- 
nefizi a tutti quelli, di cui era già 
provveduto. Fino al momento eh» 
fatto venne legato, Duprat t’era 
mostrato si tutto indifferente nel- 
le faccende della religione ; ma 
dopo tale epoca, sia che volesse 
dare a dividere la sua riconoscenza 
al papa, con l’eccesso del suo zeloj 
sia che tosse mosso da vero spirito 
di religione, non cessò di provoca- 
re le misure pia rigorose contro la 
nuove opinioni. Raccolse in un 
concilio provinciale tutti i vescovi 
suffragarmi della sua metropoli di 
Sena, ed emanar fece in tale con- 
cilio parecchi decreti della piÙL 
atroce intolleranza. -Non contento 
delle leggi, con le quali fissata a- 
vea la pena di morte contro i set- 
tari ed i partigiani della religione 
riformata, permise, o, a detta di 
alcuni, consigliò le barbare esa- 
cerbazieni, che furono talvolta ag- 
giunte al loro supplizio. Mori a’g 
di loglio del 1 535, nel sno castello 
di Nantouillet, in età di settanta- 
due anni compiuti, da una Rina- 
ti, o malattia pedicolare. Il suo 
corpo fu trasportato nella sua cat- 
tedrale di Sens. Inteso aveva in 
tutto il tempo del suo ministero 
ad accumular per sè stesso grandi 
ricchezze ed a rendere l’antorità 
del re più assoluta e più indipen- 
dente dalle forme legali e da tut- 
te le antiche costumanze. Vi riuscì 
oltre quanto sperar poteva , nè 
perciò divenne più felice. Ne’suoi 
ultimi momenti e fra le pene del- 
la più terribile malattia fu lace- 
rato da’ rimorsi della sua coscienza 
per non avere, dice Mezerai, mai 
osservato altra legge che il tuo pro- 
prio interesse o la passione del princi- 
pe. n Fu desso, aggiunge egli, che 
»? tolse 1 ’ elezioni de’ benefizj ed 
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» i privilegi alle rhiesejche miro* 
» duale la venalità degl’ impieghi 
» giudiziari, elle insegnò inFr.mci» 
>i a Ilare arditamente (|naliiDqite 
li iurta d' imposizione senza Pas- 
ti senso degli stati, che divise l’in- 
)> 'eresse del re dal ben pubblico; 
» die |Kise la discordia Ira il con- 
» sigilo ilei re ed il pai lamento, 
» ec. . . . Nel leggere questa spe- 
cie d’attn d' accu -a contro la me- 
moria di Duprat negar non pos- 
siamo ebe tutti, i punti non uè 
siano seri, nondimeno il delitto 
d’ aver tolto I’ elezioni alle chic 
se e quello d’avere introdotto la 
venalità negl' impieghi giudiziari 
non ebbero, per quel che sembra, 
conseguenze tanto terribili, quanto 
si temevano e quanto si suol dire. 
Forse ne'primi secoli della chiesa 
1’ elezioni tutto concedevano al 
merito e niente al favore. Alle di- 
gnità ecclesiastiche non era allora 
annessa niuna fortuna, e, non po- 
tendo essere ricercate per mutivi 
d’avarizia o d’. induzione, non da- 
vano occasione t» niuna briga. Ma 
nel secolo, in cui viveva Onprat, le 
elezioni eranoda lungo tempo con- 
taminate dalle passioni e dagl’in- 
teressi umani; le più venivano 
messe in questione per motivo di 
simonia ed erano occasione a pro- 
cessi scandalosi. Le chiese, sottopo- 
ste non essendo nella loro scelta 
a condizione niuna, nè a veruna 
rispousabililà, eleggevano sovente 
fanciulli di sette in otto anni per 
prelature e per altri grandi bene- 
bzj. con la sola vista d’arricchire 
le loro famiglie. Il concordalo ccs 
sar fece tale abuso, esigendo che 
gl' individui nominati dal re pei 
vescovadi e per le abazie avessero 
almeno I’ età di ventiseli’ anni ed 
un grado accademico. La violazio- 
ne del diritto dell’ elezioni, quan- 
tunque fatta contro il voto gene- 
rale , non produsse pertanto in- 
convenienti Janto gravi, quanto 
quelli, cui svanir lece; e qualora 


se ne esaminino imparzialmente 
i risultainenti, uopo è convenire 
che il clero di Francia non’ fu nè 
meri regolare nella sua disciplina, 
nè meno attaccato alle gallicane 
libertà dopo il regno di France-co 
I., che prima il fosse. Riflessioni 
quasi simili sono applicabili alla 
Venalità degli offizj giudiziari. Nel- 
l’ epoche anteriori alle prime ven- 
dite che fatte ne vennero da Fran- 
cesco I., mi traffico del pari ver- 
gognoso e più dannoso non acca- 
deva che troppo sov ente. Le ven- 
dite non andavano nemmeno a 
profitto del fisco, ma comperato 
era per danaro il credito de gran- 
di e degli uomini insigniti di di- 
gnità, da cui si ottenevano gli of- 
tì/.j. » Quand’anche gli offizj nqn 
» si vendessero in forza d’ un pub- 
>> blico regolamento, disse Moute- 
ttsquieu, l’avidità de’ cortigiani 
»> li venderebbe egualmente». Du- 
prat altro non fece che rendere 
utile al tesoro del principe un 
commercio, il quale prima arric- 
chiva alcuni privati Fece creare 
tali offizj e I* conferì in nome del 
re, melante una contribuzione 
che ricevuta veniva soltanto i ti- 
tolo di prestanza e con promessa 
di restituirla alla fine della guer- 
ra. Preparò in tal modo, forse aen- 
7 .a antivederlo, lo stabilimento le- 

S ale e necessario dellA venalità, 
egli uffizj giudiziari : perocché 
il principe, restituir non potendo 
il danaro che aveva ricevuto , fu 
costretto a permettere ai titolali, 
che gli avevano fatto le prestanze, 
di disporre de’ loro offizj come me- 
glio volessero. Di là derivarono e 
vendite fra privati, e poscia in se- 
guito l’ereiiità delle cariche dei 
padri ai figli. Ma quest’ ordine di 
cose non divenne universale e re- 
golare che più di sessant’ anni do- 
po la moite di Dnprat. Fino all’e- 
ditto del i6o4 la venalità era, 
.per cosi dire, di fatto più che di 
diritto. In forza di tale legge fu 
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essa veramente stabilita ; e prese 
le fortpe che conservate vennero 
fino agli nltimi tempi. 8e la vena- 
lità è contraria all’ordine natura- 
le, come non si può negare , può 
essa atmenb pertanto, in una so- 
cietà già corrotta, riuscir d’alcua 
utile ed essere appoggiata a ra- 
gioni di stato. L’eredità, la quale 
n’ è la conseguenza , in vece che 
essere considerata come un vizio 
di più, le serse, per dir così, di ri- 
medio ( « ) : essa destina ciascheduno 
<tl suo dovere, e ne consegue che jì fa 
come una professione di famiglia , e 
pel solo desiderio di somigliare ai 
proprj antenati, ciò che più intra- 
prendere non si può per virtù. Dà al 
popolo giudici più independenti 
e toglie I* influenza, eh’ esercitei- 
rebbero gli nomini potenti sopra 
l’amministrazione della giustizia, 
se usar potessero del loro credito 
per empiere i tribunali con le 
loro creature. Quindi la venalità 
non produsse que’ mali, che si an- 
davano presagendo, allorché inco- 
minciò ad essere introdotta , e nei 
due secoli, che tennero dietro a 
pile epoca, la storia della magistra- 
tura ci presenta i più nobili mo- 
delli di lirtn pubbliche e private, 
e la scienza delle leggi stette il 
più sovente assisa ne* tribunali con 
f'amor della ginstizia. Duprat, mo- 
strando come ai potesse senza pu- 
dore ed impunemente spremer da- 
naro dal popolo con ogni sorta di 
tnezyi pessimi ed affatto contrari alle 
leggi ed agli statuti della Francia , 
schiuse un cammino, il quale non 
venne epe troppo ricalcato, e tali 
nqove invenzioni furono il germe 
d una parte de’ mali, che la Fran- 
cia sofferse tie’ secoli susseguenti. 
Ma non a solo oggetto d’ imporre 
tributi si fece egli scherno delle no- 
stre antiche forme : ninno non dis- 
pregiò tanto apertamente, quan- 
to esso, tutto ciò ohe in qnalsivo- 

(l) Moiitewjuiru, Spirito delle Leggi- 
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glia argomento poneva ostacolo 
alle sue passioni o a quelle del 
principe. Non si limitò a toglier® 
al parlamento, per quanto poteva, 
qualunque influenza politica; cer- 
cò senza posa di fargli perdere l’in- 
dependen/.a e le attribuzioni come 
consesso giudiziario , si attirando 
nel consiglio del re le cause le 
più importanti con evocazioni, di 
cni esistevano fino allora pochissi- 
mi esempj , sì giudicar facendo- 
le da commissioni, cui creava ap- 
positamente. Così nella faccenda 
dello sventurato Semblancai ( Fe- 
di Semblawcai) ),»» il cancelliere, 
»» da gran tempo mal dis|>osto con- 
ti tro il detto signore di Seinblan* 
» (ti e geloso del l’autorità, che a- 
»t veva nelle finanz-v mosse il re 
i> contro di'lni, e gli suggeiì giudici 
l» e commissari a sua scelta ”. (Memo- 
rie di du Bellay). Questi commissa- 
ri erano elet'i, come riferisce uno 
storico contemporaneo, fra quelli, 
che Duprat impiegati aveva egli 
medesimo nel parlamento e cui 
conosceva in oltre jficnnmente li- 
gj de’di lui voleri (t); affinché l’in- 
teresse di tali commissari rispon- 
desse, più ancora che la loro divo- 
zione, della condanna degli accu- 
sati, messi 8 parte venivano il più 
sovente del profitto del le confisene, 
cui pronunziar dovevano. Lo stes- 
so Duprat non arrossì di aver par- 
te talvolta in tali vergognosi spo- 
li. Ebbe, per quanto oi vien detto, 
alla confisca a danno del oon te- 
stabile di Borbone, due belle e buo- 
ne terre, la baronia di Thiers e la 
signoria di Thory snr-Allier. Leg- 
giamo in Choppin (Tmit. du Dom.) 
un decreto del i56q, il quale eoo-, 
danna il figlio del cancelliere Du- 
prat a cadere il menzionato pode- 
re di Thiers a profitto del duca di 
Montpensier, annullando in tal 
guisa, dopo quarantadue anni di 

(i) Juiictt ititi < ita cchcrit, Hoc tft 
funi ìptt ai trnatum promoeeral, aat allagai 
riti fidos jartbat f Beaucaìre ). 
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possesso, il titolo odioso che confe- 
rito aveva ad un capo della giu- 
stizia una porzione de’ beni d' un 
principe del sangue, di cui era sta- 
to il giudice. La cupidigia insa- 
ziabile di Duprat, che lo rendeva 
tanto poco delicato intorno ai mez- 
zi d'acquistare, lo indusse sovente 
a stancare il Te con le sue inchie- 
ste. Più d’ una volta Francesco I. 
gli dichiarò d’ esserne importuna- 
to. Come Clemente VII inori, nel 
i 534 > sembra che il cancelliere le- 
gato conceputo avesse la- speranza 
di divenir p pa. Parecchie circo- 
stanze potevano far credere allora 
che facile sarebbe stato al re di far 
cadere la scelta del conclave sopra 
un suo suddito. Si narra che Du- 
prat andasse a supplicarlo di vol- 
gere gli occhi so^fa di lui, assicu- 
randolo che perciò non sarebbe 
stato d’ uopo di verun sagrifizio di 
danaro, che pregiudicar potesse 
alle sue finanze, avendo 400.000 
scudi pronti per comperare i suf- 
fragi. Il re, attonito ad una simile 
confessione d' un ministro, a cui 
era confidato il maneggio di tutte 
le rendite dello stato c che lascia- 
va sovente le soldatésche senza sti- 
pendi, gli chiese d’onde tolto aves- 
se tanto danaro. e,gli volse il ter- 
go senza dargli altra risposta. Du- 

E rat istituito aveva nell’ Hotel— 
lieu di Parigi una sala destinala 
ad accogliere un gran numero di 
poveri ammalati. E’ dessa che co- 
nosciuta venne sotto il nome di sa- 
la del Legato fino all’ incendio del 
1 ’ Hótel-Dieu avvenuto nel 1772. 
Francesco I. diceva, in riguardo a 
tale instituzioue,che la sala del Le- 
gato era ben picciola per dar ricet- 
to al gran numero di poveri da lui 
resi tali. In più d’ un’ altra occa- 
sione si spiegò in maniera da non 
lasciar dubbio sull’opinione poco 
favorevole che aveva del carattere 
del suo cancelliere. E’ quindi le- 
cito di credere ebe Duprat, di cui 
si favore non provò per 20 anni 
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niuna diminuzione, e che per te- 
stimonianza de’ contemporanei po- 
terà *tutto, attu a . tatto, non tosse 
nondimeno 'nè amato, nè soprat- 
tutto stimato dal suo re . Duprat 
non conobbe di fatto altro prin- 
cipio delle sue azioni che l’inte- 
resse attuale dol principe. Niun. 
sentimento d’onore o di giustizia, 
niun fine di pubblico bene, niun 
desiderio personale di gloria non 
lo deviava da tale meta. Non pen- 
sava mai a servire allo stato, ma so- 
lamente al suo padrone ed alla sua 
propria fortuna. Un tal ministro 
non può esser quello che il sovra- 
no più stima} ma è quasi sempre 
quello, cui antepone agli altri. Du- 
mi, sottoponendosi all’odio pub- 
lico, impediva cli’esso non giun- 
gesse fino al re. Imputato veniva il 
cancelliere delle leve straordina- 
rie, delle procedure violente ed il- 
legali; ed il re, che ne coglieva il 
frutto, non cessava d’essere amato 
dal suo popolo. Nelle negoziazio- 
ni e nella maggior parte degli atti 
del gabinetto le forme del Foro ed 
i più mistti espedienti del cavillo 
furono sedente surrogati alla di- 
gnità ed alla buona fede. Così Du- 
prat fece fare da Francesco I. prò- 
te te segrete contro trattati, cui a- 
veva poco prima sottoscritti pub- 
blicamente; ed iu tutto ciò che si 
riferiva all’esecuzione del trattato 
di Madrid gli suggerì riserve e sot- 
tigliezze poco degne della riputa- 
zione d’onesto cavaliere. Nondi- 
meno i contemporanei, in vece che 
rintracciare nella condotta di Fran- 
cesco I. alcuna contraddizione col 
carattere, cui si piaceva di ador- 
narsi, non vi ravvisarono che una 
differenza fra le sne azioni perso- 
nali e le deliberazioni del sno ga- 
binetto. Francesco I. ebbe dun- 
que con Duprat obbligazioni di 
più d’ un genere, e, senza la dete- 
stabile faina del suo ministro la 
sua giunta ci sarebbe meno bril- 
lante e più fosca di rimproveri . 
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Venne sovente replicato die Du- 
prat tosse ignorantissimo e non co- 
noscesse il latino. -Tale opinione è 
fondata sopra un racconto che non 
merita credenza. Enrico Stefano 
(Apolog. per Erodoto), in un capito 
lo, da Ini intitolato dell’ Ignoranza 
degli ecclesiastici, narra che ,, il Car- 
li cimale legato, letto avendo una 
ss lettera del re d’ Inghilterra En- 
ss rigo Vili a Francesco I., nella 
s* quale, fra le altre cose, erano 
ss queste, parole : mirto tibi dcsodecim 
ss molossos, tenne che fosse una spe- 
si dizione di dodici muli; e, fidato 
» sn tale interpretazione andò dal 
ss re per chiedergli la sua perito- 
si ne di quel legalo Il re, il 

ss quale non aveva udito dire che 
» dall Inghilterra spediti gli ve- 
s« nissero de’ muli, rimase attonito 
ss a tale inchiesta. Fu riletta la 
si lettera, e Duprat, per iscusarsi,' 
i> disse che, in vece di moloisos ( do - 
ss gue<), letto aveva sulle prime ma- 
is letos, rimediando in tal guisa al 
ss suo primo errore con un altro”. 
Coloro, che hanno letto il libro di 
Enrico Stefano e che cimo -cono 
tale bizzarro ammasso dì racronti 
senza gusto e senza veridmiglian- 
za contro i sacerdoti e contro quel- 
li, cui chiama me-sotiers, rigetteran- 
no senza dubbio una narrazione, la 
quale non è appoggiata ad alcuna 
anteriore animila. E come mai 
creder potremmo che un uomo il 
quale si distinse nel foro e soslen 
ne grandi impieghi nell’ordine 
giudiziario, potesse ignoi are quel- 
la lingua, nella qua e ancora veni- 
va resa la giustizia e ch'era di pri- 
ma necessità per tutti gli stndj le- 
gali ! Fu osservato, è vero, che a- 
veva sovente mostrato alienazione 
ed una specie di gelosia contro i 
Ictteiati, scorgendo eh' essi primeg- 
giavano, in di lui confronto, nella 
.a/i ente del pubblico e nel favore del 
re; ma quantunque non amasse le 
lettere e creduto avesse di perde- 
re il suo tempo se avesse cercato 
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la società di coloro che le coltiva- 
vano, non è perciò eh’ ei debitore 
non fosse del ano primo innalza- 
mentoalle facoltà della sua mente 
ed alle sue cognizioni, perocché 
allora nelle corti di magistratura 
non v’ era altro mezzo di avanza- 
mento. 1 1 parlamento di Parigi, che 

10 conosceva bene e risparmiato 
non gli avrebbe i rimproveri d'igno- 
ranza, piucchè qualunque altro, 
confessava, in tuia sua risposta alla 
reggente, nel i 525, n che il cau- 
li cclliere-aveva una penetrazione 

11 vivace, cognizioni estesiscisne ed un 
il modo facile «li lavorare, ma che 
Il de-idererebbe in lui più spirito, 
ii più amor per le leggi, meno a- 
>i sprezza pel suo interesse, e so- 
li platinilo meno parzialità ”. Il 
giudizio della posterità fu più se- 
vero, clic quello del parlamento; e, 
la memoria di Duprat è divenuta 
odiosa, tanto pel inale che fu fatto, 
imitandolo qua. lo per quello, che 
fece egli medesimo. Venne consi- 
derato come un capo di scuola, e 
gli furono apposte tutte le conse- 
guenze che attribuite vennero alle 
sue massime perverse ed a’ suoi e- 
sempj ancor più pericolosi. 

DUPRAT (Guglif.lmo), tiglio 
dell’antecedente, vescovo di Cler- 
mont, brillò coti la sua eloquenza 
nel concilio di Trento, d’onde coni 
dusse in Francia alcuni gesuiti, 
per cui fondò a Parigi il collegio di 
Clermant conosciuto in seguito sot- 
to il nome di collegio di Luigi il 
Grande, e gli stabilì in parecchi 
luoghi della sua diocesi. Aveva li- 
na delle più belle barbe del regno 
e i.e era vano. F.ssendosi presen- 
tato un giorno di Pasqua alla por- 
ta del coro della sua cattedrale per 
officiarvi, vi trovò tre dignitarj del 
capitolo, di cui uno teneva le for- 
bici. un altro il libro degli antichi 
statuti, ed il ferzo un cerino ac- 
ceso, accennandogli col dito le pa- 
role; barbù nuli; tutti e tre lo 
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formarono, gridandogli; Reverendo 
padre in Dio, barbi) rasi ) ! Il buon 
prelato fu costretto, per salvar la 
sua barba, di fuggirsene nel supca- 
atello di Beauregard. Tanto c.ordo- 
glio gli cagionò tale faccenda, che 
ne cadde ammalato e non potè so- 
pravvivere all'ingiuria fatta alla 
sua barba. Mòr^ a’ 22 d’ottobre del 
> 56 o, in età di 53 anni. — Si crede 
che Pietro Duprat, cardinale, ar- 
civescovo d’ Aix, morto nel i 36 t, 
fosse della stessa famiglia che An- 
tonio Duprat. Lavorò in qualità di 
legato per la pace fra Filippo di 
Valois ed Odoardo III; ed è auto- 
re d’ un libro intitolato : De laudi- 
bus Leatae Marine virginis , di cni il 
manoscritto conservato veniva nel- 
la biblioteca di ». Vittore di Parigi. 

T— D. 

DUPRAT il giovane (Giovanni), 
mercatante d’Avignone, parteggiò 
per la rivoluzione francese con fu- 
rore e. fu di quelli, che, qualifica- 
ti col nome di brigands pei loro at- 
tentati, andavano fastosi di tale ti- 
tolo e si chiamavano es.-i medesi-* 
mi i valorosi brigands d’ Avignone . 
Duprat meritò, per le sue violen- 
ze, d’essere podestà di quella cit- 
tà, priraachò aggregata venisse al 
la Francia. Escluso momentanea- 
mente da alcuni commissari del 
re, venne ben presto richiamato, 
ed il tuo ristabilimento in sede 
fu un vero trionfo popolare . 
Creato deputato presso fa conven- 
zione dal dipartimento delle Boc- 
che del Rodano nell’ elezioni, che 
vennero fatte dopo la rivoluzione 
del 10 d’ agosto, professò ivi sulle 
primo quelle massime, le quali e- 
rano state cagione eh’ eletto venis- 
se; ma il suo collega ed amico Bar- 
barono, uno di quelli che più con- 
tribuirono, nella giornata del die- 
ci d’agosto, alla vittoria de’ giacobi- 
ni dantanisn ( V. Danto»), passato 
essendo tutto ad un tratto al parti- 
to repubblicano, Dnprat non vol- 
le separarsi da lai, ed opinò con i 
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repubblicani. Nel processo del re, 
quando si trattò se vi sarebbe ap- 
pello al popolo dalla sentenza che 
stava per essere emanata, il duca 
d’ Orléans, disse : no. Duprat, es- 
sendo stato interrogato, si volse al 
principe, e rispose con voce forte: 
t> Giacche Filippo ha detto no, io 
» dico .si Opinò jn seguito per 
la morte e contro la dilazione, pro- 
va che col suo primo voto non ave- 
va avuto intenzione di salvare il 
re. Duprat aveva un fratello mag- 
giore, ancor più furioso di lui, col 
quale andò di disgusto: tale ini- 
micizia fu parecchie volte, nell'as- 
semblea, cagione del maggior scan- 
dalo; unatitftociò non avrebbe og- 
gigiorno pel lettore niuu rilievo. 
Dnprat dichiarato venne accusato 
a’ 5 d’ ottobre del i^q 3 e condan- 
nato a morte a’ 29 con Bris-ot, Ver- ' 
gniaux, Geusoniié ed altri. Nel 
i- 9 5 alcuni soccorsi accordati fu- 
rono alla sua vedova ed a suoi fi- 
gli : |H>teva aver I età di 36 anni 
all’ incirca (V. Brissot, Vercniaux, 
GEWsuNNè). 


DUPUÉ (Giovanni!, signor des 
Barre*, poeta francese, nato 1 el 
Querey, del XVI secolo, d’nna fa- 
miglia nobile, intervenne alla bat- 
taglia di Pavia e perdeva in essa 
il suo equipaggio. E’, autore d’ un 
poema, intitolato: il Paiamo delle 
nobUi dame, in cui sono tredici par- 
celle o camere, di cui in ciascheduna 
vengono dichiarate parecchie storie re- 
lative alle lodi delle dame, in 4 to 
got. senza data. L’abate Goujet, 
congettura che tale edizione sia 
composta intorno all’ anno | 534 - 
N’ esiste una seconda del 1539, in 
piccolo 8 .vo, la quale è pure non 
poco ricercata. L’ intreccio di sì 
latto poema ha nna grande so- 
miglianza con quello di parecchi 
altri componimenti d dia medesi- 
ma epoca. La Nobiltà femminile 
comparisce in sogno all'autore e 
gli comanda di assumere la difesa 
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del tuo sesso. Essa gli fa trascor- 
rere il palagio abitato dalle No- 
bili dame, ed il poeta condiscen- 
dente loda tutte quelle, che vi scor- 
ge; apostrofa violentemente Virgi- 
lio intorno a Didone, per avere of- 
fuscato I’ onore di tale principessa 
col racconto de’ supposti suoi amo- 
ri con Enea. Tale poema è nel ri- 
manente molto nojoso,e la sua let- 
tura non può essere tollerabile che 
per coloro elio fanno particolare 
studio de’ costumi e della lingua. 

W-s. 

DUPKE (Cristoforo), signor di 
Passy, nato a Parigi, intorno alla 
metà del XVI secolo, pubblicò una 
raccolta di poesie intitolata: Lagri- 
me funebri, Parigi, 1577, in 
Piange ivi la perdita d’ una sposa 
adorata, la quale gli era stata ra- 

5 ita nel fior dell* età sua. Duver- 
ier ne stampò un sonetto nellasna 
biblioteca, e questo piccolo com- 
ponimento, il quale spira una me- 
lanconia commovente, basta per 
dare un’idea vantaggiosa dell’ in- 
gegno dell’ autore. Dupré è fra 
que’ poeti, che fecero versi sul qua- 
dro, ove Pasquierera rappresenta- 
to senza mani. ( V. Pasquier). 

W— s. 

DUPRE (Claudio), in latino 
Pratus e Pratianus , signor di Vau- 
Plaisant, consigliere nel siniscalca- 
to di Lione, era nato nella suddetta 
città, nella prima metà del XVI 
secolo, e viveva ancora nel 1614 Le 
sue opere sono : I. Diulogus, Belli 
tumulai , teu Pandora , Lione, 1 56 g, 
in 4-to: poemetto, del qnale sem- 
bra che sia stato fatto nel tempo 
della terza guerra civile sotto Car- 
lo IX, che incominciò dopo l’edit- 
to de ’ 5 di marzo del i 568 . Questo 
opuscolo era già rarissimo, quando 
l’autore ne pubblicò di bel nuovo 
alcuni frammenti nel su oPratum; 
Il Sunto fedele della vera origine e 
genealogia de' Francesi, Lione, 1 60 1, 
in 8vo. Dnpré adottò la favola ohe 
fa derivare i Francesi dai Trojani, 
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e la serie de’ pretesi re che per es- 
si supposti furono nella Germa- 
nia ; 111 Pratum Cl. Prati, Parigi, 
!Òi4i in 8.vo: è questa una rac- 
colta di divrrsi componimenti d2 
varj autori, divisa in quattro libri 3 
il primo contiene orazioni e lette- 
re latine, fra le quali una ha per 
titolo: Epistola qua suadetur pialo - 
sophinm Utteris gallica esse illustrati - 
dam : niente dinota che Dupré ne 
sia l’autore. Il secondo libro ab- 
braccia alcune sentenze, le une in 
latino, le altre in francese, nel 
terzo libro sono epigrammi, enim- 
mi, elegie, sia in latino, sia in fran- 
cese, sia in italiano; il quarto con- 
tiene epitafj, elegie in latino e 
versi francesi. Probabilmente a 
motivo della varietà de' componi- 
menti e degli autori, e facendo al- 
lusione allo smalto de’ prati, Du- 
pré diede al suo volume il titolo 
che porta ; ma è poco frizzante^ 
quantunque un contemporaneo, 
sotto il nome di Janus Emicnenus, 
dell'Alvernia, abbia detto: 

Vere novo laotnm terrestria praU vtreacunt ; 

Sed tua continuo tempore prati vireot. 

Questo Claudio Dupré sembra di- 
verso da un Lionese, di egual no- 
me e cognome, e cui Pernetty fa 
autor d’ mi libro delle Cognizio- 
ni generali del diritto. Senza dub- 
bio Pernetty parlar volle dello 
Guoset generale! juris, Lione, 1 588 , 
in foglio, o delle Regulae generale s 
juris, Lione, i 58 q, in 8.vo, che 
comparvero di fatto sotto il nomo 
di Claudi ut P rate fui, ma come con- 
ciliare la data di queste opere con 
la morte dell’autore, ebe Pernetty 
dice avvenuta nel i 55 e? 

, A.B— t. 

DUPRÉ (Maurizio), canonico 
regolare dell’ abazia di s. Giovan- 
ni nella città d’Amiens, dell* ordì- 
ne de* prensostratensi nato a Pari- 
gi sul finire del XVI secolo, fu 
prior-paroco d’ Olincourt, bene- 
fizio dipendente dalla suddetta 
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abazia, e si rese commendevole per 
la sua pietà, pel suo gran sapere 
e pei numerosi suoi scritti. Aveva 
inteso soprattutto alle ricerche sto* 
riche, e pochi fra i suoi contem- 
poranei lo superavano nella cogni- 
zione del la storia, tanto sacra, "pian- 
to profana. 1 suoi soli manoscritti, 
tutti di sua mano, parrebbe che do- 
vuto avessero occupare 1’ intiera 
vita d’ un uomo, eppure non giun* 
se ad una età troppo avanzata. La 
sua riputazione ed il suo merito , 
nel genere di studio, a cui s’era de- 
dicato, erano tali, che il* famoso 
storiografo Duchesne fece ciò che 
potè per trattenerlo seco e per as- 
sociarselo ne’ suoi lavori, allorché 
si recò a Parigi per farvi stampa- 
re la sua Vita di s. Norberto. IIP. 
Sirmond, gesuita, ed altri dotti 
andavano sovente a consultarlo. Il 
P. Dupré era stato costretto ad ab- 
bandonare la sua residenza d'Olin- 
court, essendo allora l’Amienese 
desolalo dalla guerra e dalle fre- 
quenti correrie e ladronecci degli 
Sterlacha, torme tedesche di ca- 
valleria iudiscipjinata. S'era egli 
ritirato nell’abazia di s. Giovanui. 
Ivi assalito venne dalla febbre snl 
finir di' settembre del i(i45 e vi 
mori con grandi sentimenti di pie- 
tà a’ a dell’ ottobre susseguente. 
Questo laborioso ed instancabile 
ecclesiastico è autore delle se- 
guenti opere; . Annate s breves ordi- 
ni* praemonstratensis, Amiens 1 1»4 j; 
II Vita Sanrti Norberti ejuique trans- 
, latio, Parigi, 1627 ; III Annales ec- 
clesia* Saniti Joannis, olim extra , 
nane intra muro s ambianeiues, in fo- 
glio, in pianoscrilto; IV Annales 
ordini s praemonstratensis, 3 voi. in 
4-to, manoscritti: è questa la gran* 
d’opera, da cui tratti sono i Breves 
Annales sopraccitati; V un gran 
numero d'altri manoscritti, i qua- 
li erano conservati nella biblioteca 
dell’ abazia di s. Giovanni, ricca 
per opere d’ ogui genere, per me- 
daglie, per antichità e per altri 


oggetti curiosi, e uno degli orna- 
menti della città d’Amiens. 


DUPRÉ (Maria), nipote di Or- 
lando Desmarets, valente profes- 
sore di belle lettere del XVII se- 
colo, mostrò fin dall’ infanzia dis- 
posizioni felici, cui suo zio si fe- 
ce un piacere di coltivare. Imparò 
il greco, il latino, l’ italiano, la reta 
torica e la filosofia. Divenne ap- 
passionata pel sistema di Cartesio, 
a grado che prendeva a difenderlo 
in ogni occasione con un calore cha 
le meritò il nome di Cartesiana. 
Componeva con facilità brevi poe- 
sie piacevolissime, ed aveva rela- 
zioni amichevoli e letterarie con 
Scudéry e de la Vigne. È au- 
trice delle rispost# a Olimene sot- 
to H nomo d’ Iside, inserite nella 
Raccolta di poesie scelte, del P. Bon- 
bours. Vertron gl' indirizzò nn 
madrigale sopra la sua modestia, 
e Giovanni di Verjus un’ode la- 
tina, stampata in fronte alle let- 
tere di Orlando Desmarets ( V. De- 
smarets); finalmente Titon Du- 
tillet ha compreso la Dupré nel 
novero delle dame, le quali, sen- 
z’ aver dato alla Ince opere nota- 
bili, meritano nondimeno elogj 

r ei gusto loro per le lettere e per 
incoraggimeuto che ad esse ac- 
cordarono. 

, W-s. 

DUP RE D’AULNAY ( Linci ), 
nato a Parigi intorno al 1670, dopo 
di essere stato commissario di guer- 
ra, fu eletto direttore generale del- 
ramministrazione delle «vettova- 
glie, e mori nel 1758. Accoppiava a 
cognizioni estesissime nell’ammi- 
nistrazione uno spirito piacevole e 
colto ; amava le scienze e si piace- 
va di tener dietro aiJoro progressi; 
era stato decoratò dell’ordine di 
Cristo di Portogallo ed era mem- 
bro delle accademie di Chàlons 
e d’Arras. Il Trattato delle sussi— 
sistenze militari, Parigi, 1744)3 par- 
ti in 4 to : ó la sua principale 
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opera; è desia il riiultamento di 
piucchè trent'anni d’ esperienze, 
di core e d’ applicazione ; perciò 
per lungo tempo nulla v’ebbe di 
migliore e di più compiuto iu tal 
genere. Gsistono ancora i seguenti 
scritti di Dupré ; I. Dissertazione 
sopra la ‘causa fisica dell' elettricità f 
Parigi, 17469 > n 13 ! Accoglimeli- 
taiUl dottor Hecquet nell’ injemo , 
Aja (Parigi ), , in il : III 

Riflessioni sopra la trasfusione del 
sangue, Parigi, 1 74f>» > n 13 : IV 
Awenfure del falso cavaliere di War - 
wick, Londra (Parigi^, 1^52, in il. 
Gli vengono attribuite alcune Lei 
lare sopra la generazione degli animali. 

W — s. 

DUPRE DE SAINT-MAUR 
(Niccolo FaAntesco), ragioniere, 
nato a Parigi intorno al 1 695, ap- 
po conciliare il suo amor per le 
lettere con i doveri del suo officio. 
Intese nella sua gioventù allo stu- 
dio delle lingue moderne e con- 
tribuì forte piucch* altri a diffon- 
dere nella Francia il gusto della 
letteratura inglese. Il buon succes- 
so della sua traduzione del Para- 
diso perduto di Milton gli schiuse 
lo porle dell'accademia nel i^SS. 
Si dedicò in seguito a studj più 
sor). La lettura delle some Conside- 
ralions di Locke gli suggerì l’ idea 
del Saggio sopra le Monete, opera 
utile, pietra di ricerche curiose. 
Ci formeremo una gitistaidea della 
pazienza, cui presuppone simile la- 
voro, riflettendo che tutti i calcoli 
sono appoggiati a documenti auten- 
tici e chnfu d’uopo quindi dicifra- 
re, estrarre e confrontare una mol- 
titudine di diplomi, di conti ne- 
gletti dagli archivisti medesimi , 
perchè non presentavano ni una 
importanza apparente sotto l'a- 
spetto storico. L’utilità di sì fatto 
lavoro esser doveva conosciuta da 
troppo pochi perchè l’autore spe- 
rar potesse d’essere ricompensato 
dall’esito; lo continuò nondimeno 
009 1* medesima attività, e morì 
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il primo di dicembre del (774, in 
età d’ottant’anni. L’ illustre La— 
tnoignou di Malesherbes gli fa 
surrogalo nell’accademia francese. 
Dupré scrisse : I. Il Paradiso perdu- 
to di Milton, tradotto in francese con 
le Annotazioni <£ Addison. Parigi , 

■ 729,5 voi. in 12, e ristampato po- 
scia moltissime volte. E difficile di 

S ersnadersi, sulla testimonianza 
i Col 16, che l’abate di Boismo- 
rand sia il vero autore di questa 
traduzione ( V . Boismohahd). Mer- 
cier de Saint- Lèger va ancor più 
lungi che Colle; asserisce egli che 
Dupré non intendesse una parola 
d’inglese. E questo il caso d’appli- 
care la massima ; Chi troppo pro- 
va, nulla pròva. Col 16 almeno la- 
scia a Dupté il merito d'aver tra- 
dotto il Paradiso perduto, parola 
per parola, con l’assistenza del suo 
maestro di lingua ; era ciò fargli 
un onore tanto piccolo che non 
doveva essergli contrastato; ma 
l’asserzione di Collé anclt’etsa non 
è corredata di niuna prova e ti 
rinvengono nel suo giornale tanti 
racconti sospetti, che non è gran 
rischio se collocato viene purque- 
sto in tal numero ; Il Saggio sopra 
le monete, o Riflessioni sopia la re- 
lazione fra il danaro e le deirate, 
Parigi, 1746» > n 4-*o: quest’ opera 
pregevole è poro comune; IH Ri- 
cerche sul valore delle monete e mi 
prezzo de’ grani prima e dopo del 
concilio di Francfort , Parigi, 1762, 
in 12. L’ autore risponde nella 
prefazione alle critiche, che Lui- 
si Dnpuy, membro dell’accade- 
mia delle iscrizioni, fatte aveva 
sopra alcuni passi dell’opera ante- 
cedente: questa non è meno in- 
teressante. Il prezzo delle derrate 
v’ è confrontato da secolo in seco- 
lo, dal principio dell’era attuale, e 
v’ è dimostro come crebbe succes- 
sivamente nella progressione da 1 
a 12; IV le Tavole di mortalità, in- 
serite da Buffon nella Storia natu- 
rale dell’uomo, »Sono le sole, dice 
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j) quoto grande scrittore , sopra 
li le quali stabilir possiamo le pro- 
si l labilità della vita degli uomini 
ss con alcuna certezza 

W— s. 

DEJPREAU (GAM&kUt ), in la- 
tino Prnteolus, dottore in teologia, 
nato nel i 5 n, a Ma reo ossi, otten- 
ne una cattedra di teologia nel 
collegio di Navarre (a Parigi), e 
gli acquistò riputazione il zelo con 
cui combattè gli errori di Lutero, 
di Calvino e de’ loro aderenti. Nel 
sno stile apparisce la grande fretta, 
con mi scrive’ a le sue opere , e 
sembra che più intendesse a bril- 
lare per quella specie d’ erudizio- 
ne clic allora era in moda, che 
per la forza de’ raziocinj. Versato 
nelle lingue i suoi scritti soprala 
grammatica Ialina possono ancora 
essere consultati con frutto. Mori 
a Perorine, a’ 19 d'aprile del i 588 , 
in elà di seltantasetranni. I e ope- 
re di Dnpiéau possonoesserdivise- 
in quattro classi : teologia, tradu- 
zioni, grammatica e storia. Si legge 
un elenco estesissimo delle prime 
in Lacroix du Maine e Dnverdier. 
Tradusse dal greco due libri di 
Meri urlo Tri m'd'tn ; dal latino 
due Trattali: uno de' doveri d’ un 
capitano ; I’ altro ilei Coiti battimi nto 
in lizza, di CI. Coterean, giure- 
consulto, Poitiers t 5 Jp, in 4 t°»* 
la Storia della guerra santa , o la 
Franr.ìade orientale , di Guglielmo 
di Tiro Parigi, i 5 e 5 , in figlio. 

( V G rem imo); dall' italiano la 
Geomnnzin , di Calano, stampata 
parecchie volle. Le altre opere di 
Dtipréau sono : Commentnrii ex 
praetlantitsimis gr immutici) desum- 
pli, mniorique ex parte in gallirum 
sermanem romeni , Parigi , Buon , 
in 8 vo ; Il Fluret et sententiae seri- 
bendique fnrmulne ex Ciceroni s epi- 
stola familinrilus desumptae , Pari- 
gi , in 16; III Sermo de jucundu 
Franciiri JJ apud Hemot inaugura- 
tione, Parigi, iS'iq, in 8.vo ; IV 
Aringa sopra le cause della guerra 


intrapresa contro i ribelli ed i sedizio- 
si. i quali in forma ostile hanno preso 
le armi contro il re ed il sao regno , 
Parigi, l'itili in8.vo; V De vitii , 
jecfis. et dngmatibus omnium hnere~ 
ticonsm,qui ab orbe condito ad no- 
stra usane tempora proditi sunt, elen- 
chus alphabeticiss, Colonia 1 *169, in 
foglio. Questa raccolta poteva in- 
teres-are ai curiosi prima della 
pubhlicazione del Dizionario delle 
eresie, opera molto snperiore , se i 
permesso di confrontarla, non so- 
lamente per lo stile, ma per lo spi- 
rito di critica e di discernimento 
( V Phiqcet); VI Storia dello stato 
e de’ progressi della chiesa, in forma 
di cronaca generai ed universale , 
Parigi, i 583 , a voi. in foglio. Al- 
cuni esemplari portano la data 
del 1604. Duprèni ci ha lasciato 
in oltre alcune Note sopra il Fi- 
gliuol prodigo , commedia Ialina di 
Gnaphens ( V. Foolon ). Il compi- 
latore delle tavole della biblioteca 
storica della Francia s’ è inganna- 
to, distingnendo Duprtau da Pra- 
tile. ’ 

W—4. 

DCPUGET ( T"oMo-GiovAiviti- 
ArtTottto), nato a Joinville nej 
1 ^ 43 . entrò nel cotpo reale del- 
l'artiglieria e divenne ispettor ge- 
nerale delle colonie nella parte 
militare. A lui dobbiamo preziose 
ricerche sopra i legnami utili alla 
marina. Era versato nella minera- 
logia e studiò con diligenza quel- 
la delle Antille. Tenne di sco- 
prire che quelle isole avessero un 
tempo formato nn continente. Ar- 
ricchì il Museo di pezzi curiosi di 
storia naturale, somministrò alcu- 
ne buone memorie al Giornale 
delle miniere, fu socio dell’ istitu- 
to nazionale e membro della so- 
cietà d’agricoltura di Parigi. Mori 
a’ i4 d'aprile del 1801. 

L — T. 

DOPUIS ( Mattia ), nato nel- 
la Picardia , entrò nell’ ordine 
dei predicatori, nel convento dot 
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noviziato generale, l’anno i64< , e 
fu spedito ndl i644 qual missiona- 
rio alla Guadalupa e nelle altre 
colonie francesi; ivi rimase fino al 
iG 5 o. Tornato in Francia, visse 
per qualche tempo a Caen, andò 
in seguito a Langres, ed alcuni an- 
ni dopo ad Orléans, dove morì. 
Esiste una sua Relazione dello sta- 
bilimento d una colonia francese nel- 
r isola della Guadalupa, e de’ costu- 
mi de’ selsraggi, Caen, ib 5 a.in 8 .vo. 
I manoscritti del P. Raimondo 
Breton ( V. Breton ) non furono 
inutili a Oupuis, di cui l’operetta 
non è nè bene scritta, nè scevra 
da preoccupazioni di parte, per 
quanto leggevi nella Biblioteca sto- 
rica della Francia. 

A. B — t. 

; DUPUIS (Carlo) , incisore, na- 
to a Parigi nel i 685 , fu allievo di 
Duchange. I suoi talenti (acero 
che accolto venisse giovanissimo 
nell’accademia. Chiamato in In- 
gliil terra parecchie volte, v’ ese- 
gui diverse opere. La maniera di 
Carlo Dupuis è svelta, ingegnoso 
il suo toeco, senz’essere risentilo; 
il suo genere è leggiadro. La sua 
stampa migliore è senza contrasto 
il Matrimonio della Vergine, copiato 
da Vanloo. Incise diverse' opere di 
Lebrun per la galleria di Versail- 
les. Vien collocato fra i migliori 
suoi lavori il ritratto della Bou- 
cher, dipinta in abito di Vestale, 
daRaoux; la Terra e l’aria, da 
L. di Boulongue; 5 . Giovanni nel 
deserto , da Carlo Olaratte, stampa, 
cui incise per la raccolta di Cro- 
zat ; Alessandro Severo in atto di Jur 
distribuire grano a’ Romani; final- 
mente Tolommeo Filadelfo che ac- 
corda là libertà ai Giudei, ed i ri- 
tratti di Coustou e di Largillière, 
cui lece per la sua ammissione al- 
l’accademia. Carlo Dupuis mori a 
Parigi nel i^ 4 2 - 

P— E. 

DUPUIS (Niccolò— Garrirlo ), 
nato a Parigi nel 1695, fu allievo 


DUP 

di Duchange, del pari che suo fr» 
tallo, e sposò la figlia di quell’ ar- 
tista. Niccolò Dupuis fece aneli’ e- 
gli parecchi viaggi in Inghilterra. 
Aveva incominciato dall incidere 
tavole d’ornati destinate alla stam- 
pa delle tele dipinte. Estremamene 
mod sto, e conservato avendo l’of- 
ficina di suo padre, cui faceva con- 
durre da un compagno lavoratore, 
non osava aspirare ad essere am- 
messo nell' accademia, allorché gli 
venne una lettera del segretario di 
quella compagnia che lo invitava 
a presenta rvisi, Niccolò Dupuis in- 
cideva con molto gusto ; dar sape- 
va al suo bulino P arrendevolezza 
dell’ago. La sua stampa del dipin- 
to di Vanloo, che rappresenta JS- 
ruta, il quale salva il padre dall' in- 
cendio di Troja, 11’ è una prova : es- 
sa tavola, abbozzata intieramen- 
te col bulino, sembra preparata 
con l'acqua forte. Il suo stile è 
puro e corretto, i suoi piani si mo- 
strano francamente, e le sue tor- 
me iu certa guisa tornite. Tutti i 
suoi lavori hanno un carattere. Il 
ritratto di Tournehem, cui fece- 
er la sua ammissione nell’ acca- 
einia, è una delle sue buone pro- 
duzioni. li suo S. Francesco ed il 
suo ò’. Niccolò, secondo i dipinti di 
Pierre; la sua Adorazione de' re, per 
la raccolta di Cìrozat, dal quadro 
di Paolo Veronese , non meno che 
la Pastorale, di Giorgione; la Ver- 

£ ine ed il Fanciullo Gesù, d’ Anni- 
ale Caracci, cui incise per la gal- 
letta di Dresda; la figura pedestre 
di Luigi XV, eseguita a Rt-nnes 
da Leuioine, e la statua equestre 
latta dal medesimo per Bordeaux, 
sono iucise con sentimento e cor- 
rezione. Condisceudeute, leale, ge- 
neroso, d’ un conversar cortese e 
piacevole, fu amato da tutti quel- 
li die lo conobbero. Mori a Parigi 
nel 1771. 

P— E. 

DUPUIS ( Carlo-Francrsco ) , 
membro dell’ istituto, nacque a 
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Tryé-Cbàteau, fra Gisors e Chan- 
mont, da genitori poveri, ai 26 
d’ottobre del 1742. Suo padre, il 
quale era precettore, gl' insegnò le 
matematiche e l’agrimensura. Il 
giovine Dupuis era già in condi- 
zione di trar partito dalle sue nuo- 
ve cognizioni, quando il duca del- 
la Kuchefoucault, cui ebbe occa- 
sione di conoscere, tolse a proteg- 
gerlo, gli diede un collocimento 
senza spesa nel collegio d’ Har- 
court, e prender gli lece una nuo- 
va direzione ne’suoi stndj. Du- 
puis seppe rimo ilare in pochi an- 
ni, tanti benefizj con ; progressi i 
più rapidi. Nou aveva che 24 an- 
ni, allorché fu creato professore di 
rettorica nel collegio di.Lisieux: 
gli ozj, che gli lasciavano le occu- 
pazioni del suo offizio, furono da 
lui impiegati nello studio delle 
leggi; ottenne d’essere ammesso 
quale avvocato presso il parlamen- 
to agli ti d’agosto del 1770. Gli 
fu commesso dal rettore dell’uni- 
versità di dire il discorso usato in 
occasione della distribnzione de* 
prenij. Dupuis fu pure eletto per 
fare, a nome dell’ università, P o- 
razione funebre di Maria-Teresa 
d’ Austria. 1 prelati due scritti, 
i quali furono in allora stampati, 
diedero principio alla sua riputa- 
zione letteraria : vi fu osservata u- 
na latinità pura ed elegante. Le 
matematiche, le qnali erano state 
'sistema de’ suoi primi studj, diven- 
nero per Ini l’oggetto d’ una piu 
seria applicazione; udì per varj 
anni le lezioni d’astronomia di Ln- 
lande, col quale strinse amicizia 
intima. Qui ai attacca il primo a- 
nejlo della nuova catena di lavo- 
ri, di sforzi e di ricerche che por- 
tarono Dupuis in un’altra regio- 
ne del mondo letterario e gli pro- 
curarono una specie di celebrità, 
cui difficilmente ottenuta avrebbe, 
insegnando nelle scuole. Nel 1778 
eseguì un telegrafo sopra I’ idea, 
pile somministrata n’aveva Atnon- 
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tons, c riuscì a tale che corrispon- 
dere poteva con Fortin, suo amico, 
il quale, dal villaggio di Bagnoux, 
dove aveva una ca«a di campagna, 
osservava con un telescopio i se- 
gnali, che Dupuis gli faceva da 
Belleville, e gli recava o gli manr 
dava la domane la risposta. Scris- 
sero in tal maniera, ogn’anno, du- 
rante la bella stagione, dal 1778 
fino al principio della rivoluzio- 
ne. Dupuis distrusse allora la sna 
macchina per timore non lo ren- 
desse sospetto. Questa scoperta non 
fu sulle prime accolta come meri- 
tava; soltanto parecchi anni dopo 
conosciuta ne venne l’importanza 
( V. Ghafpe ). Dupuis aveva im- 
maginato, intorno alla medesima 
epoca, il sno sistema sopra l’origi- 
ne do’ nomi de’ mesi greci. Questo 
lavoro fu per lui l’argomento d’ li- 
na Memoria estesa sopra le costel- 
lazioni. Era stato colpito dalla biz- 
zarria delle figure, colle quali rap- 
presentati venivano ne’ più antie 
chi planisferj i gruppi di stelle, 
detti costellazioni; aveva del pari 
osservato che tali gruppi non of- 
frivano all’occhio niuna forma a-, 
naloga a cjò che li rappresentava ; 
e ne aveva conchi nso che la tignra 
reale di quelle costellazioni o aste- 
rismi non avesse potnto essere l’o- 
rigine delle figure e de’ nomi, che 
loro dati vennero fin dalla più ri- 
mota antichità. Dupuis cercalo a- 
veva d’indovinare tale enigma, al- 
meno per le costellazioni zodiaca- 
li. Immaginò che quella rappre- 
sentazione del cielo, nel corso del- 
l’ anno, avesse dovuto corrispon- 
dere allo stato della terra ed ai 
lavori dell’agricoltura nel tempo 
e nel paese, in cui teli segpi erano 
stati inventati, dimodoché il zo- 
diaco fosse pel popolo inventore 
una specie di calendario nel tem- 
po stesso astronomico e rurale. Più 
non si trattava che di cercare il 
dima ed il tempo, in cui la co- 
stellazione del Capricorno avesse 
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dovuto sorger col sole, il giorno del 
solstizio d' estate, e I' equinozio 
della primavera avvenire sotto la 
libra. Dupuis tenne di riconosce- 
re che tale clima tosse quello del- 
1 * Egitto, che la corrispondenza 
perfetta. fra i segui e la loro signi- 
ficazione esistito vi avesse intorno 
a quindici o sedicimila anni pri- 
ma del tempo presente, ed anzi 
esistito avesse ivi soltanto; che ta- 
le armonia fosse stata turbata dal- 
l’effetto della precessione degli e- 
quinozj : non esitò a rimontare fi- 
no a que’ tempi remoli e ad attri- 
buire 1* invenzione de' segni del 
zodiaco a* popoli che abitavano al- 
lora nell’ Alto-Egitto o nell’ Etio- 
pia. Tale è la base principale, so- 
pra cui Dupuis fondato aveva il 
•uo sistema mitologico. S' era spes- 
so veduto popolare il cielo a spese 
della terra ; ma niuno, alinea» fra 
noi (1), accinto non s’era a mostra- 
re che all’opposto il cielo solo po- 
polato avesse la terra di quella 
moltitudine d’ esseri immaginar) 
che la dimenticanza della loro ori- 
gine simbolica trasformati aveva 
in principi, in guerrieri, in eroi, e 
che la semplice teorìa dello spun- 
tare e del tramontar delle stelle, 
rappresentate ne’ planisferi sotto 
la figura d’uomini o d’animali, 
fesse l'origine di quel numero im- 
menso d’ avvenimenti meraviglio- 
si, d'avventure chimeriche, che 
sorprendono nella mitologia e di 

(l) Il liittini irro-avtronomico, il quale 
nei sole, nella laua e negli altri astri le pià 
colloca delle divinità degli antichi, non appar- 
tiene a Dupuis, come ei si sfuriò di far cre- 
dere. Si rinviene uelle opere di parecchi au- 
tori doli 1 antichità ; Microbio, Fra gli altri, lo 
ha sviluppato bastantemente ne’ snoi Saturno. 

guanto all' influmu de* paronaUdloni (cioè 
del levare e de’ tramonti eliaei o cosmici c 
ron temporanei di parecchie costellazioni ) so. 
pra la compoaisione de’ miti antichi, si pub 
rinfacciare a Dupuis di aver sovente dato trop- 
pa estensione alla csattrssa de* fatti per giu- 
stificar le sue ipotesi, e le sue spiegasioui mi- 
tologiche indurrebbero sovente in errore un 
astronomo poco esperto. 
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cui indarno chiederemmo ragiona 
«Ila storia. Crudeudoii ben sicuro, 
delle guide, che scelte s’aveva per 
esser condotto in quel labirinto 
iero-astronoinico, Dupuis vi «' im- 
merse senza affannarsi per le dif- 
ficoltà, cui avrebbe do< uto supera- 
re onde uscirne. Dalla spiegazione 
abbastanza plausibile d’ uu gran 
numero di favole, trascinar si la- 
sciò a viste ed applicazioni mollo 
più generali sopra 1* intiero siste- 
ma della teogonia e della teologia 
degli antichi. Se tanti uumiui , 
tanti principi, tanti pretesi eroi 
creati vennero dall’ astronomia , 
■non si dee Torse rinvenire prtr an- 
che negli astri le prime idee di 
quegl’ iddìi, di cui i nomi sono tut- 
tavia que’ de’ pianeti, ed è ita 1 li- 
ra I -cosa il (tensare che il cielo tolti 
gli alilna in prestito dalla terra. 
L’ uomo, ignaro delle regole e so- 
prattutto delle cause del ui^to de- 
gli astri, non dovette egli essere 
inclinato a supporre in essi un 
principio di vita e d’ intelligenza, 
ed a considerarli quali esseri divi- 
ni ? Persuaso d’ aver rinvenuto 
nel cielo I origine di tutti gli er- 
rori della terra, la chiave ili tutti 
i misteri dell’ antichità, di tutte 
le difficoltà delle prime epoche 
della storia, Dupuis t’ affrettò a 
far conosaere la sua scoperta; pub- 
blicò parecchie parti del suo si- 
stema nel Giornale de dotti, de’ me- 
si di giugno, d’ ottobre e di di- 
cembre 1777. e di febbraio 1781, e 
ne fece omaggio all’accademia del- 
le iscrizioni; raccolse in seguito 
quelle spiegazioni, rimaste sparpa- 
gliate ne’ giornali, e ne formò un 
solo cor)to d’ opera, cui pubblicò 
prima nell’ astronomia di Làlan- 
de, oditi seguito separatamente in 
un voi. in 4.10 ( * 7W1 ), sotto il ti- 
tolo di Memoria 10 pra V origine del- 
le costellazioni e sopra li spiegazione 
tirila Parola mediante V astronomia. 
Tale Memoria, la qnale dava nuo- 
va direzione alle ricerche degli 
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eruditi, fu confutata da Batlly nei 
quinto volume della sua Storia del • 
l' Astronomia, ma ciò non tolse che 
quella memoria avesse a commine- 
rà re Dupuis fra i dotti. Condorcet 

10 propose al Gran-Federico per 
la cattedra di letteratura nel col- 
Ifg io di Berlino, in surrogazione 
di Thiébau|t, il quale *’ era di- 
messo. Dupuis accettato aveva le 
proposizioni del monarca filosofo, 
quando la morte del principe rup- 
pe le sue promesse ; ma la cattedra 
d’ eloquenza latina, la quale di- 
venne vaoante nel medesimo tem- 
po nel collegio di Francia per la 
morte di Bejot, gli fu conferita: 
creato nel 1788 membro dell’ac- 
cademia dette iscrizioni e delle 
belle lettere in sostituzione di Ro- 
ebefort, a’ occupò a dare nuova e- 
•tensioiie al suo sistema, si dimise 
dalla sua carica di professore di 
rettorica nel collegio di Lisieux, 
fu eletto dagli ainrainiftratori del 
dipartimento di Parigi uno de’ 
quattro commissari della pubblica 
istruzione, a cui era commesso di 
far l’inventario de’ contratti, del- 
le fondazioni, delle borse o collo- 
camenti sen 7 .a spesa, delle rendi- 
te. de’ monumenti pubblici e de’ 
fabbricati de’ collegi della capita- 
le. Le procelle rivoluzionarie, di 
cui Parigi divenuto era il teatro, 
costrinsero Dupuis a cercare un a- 
filo in Cvrenx. Creato membro 
della convenzione dal dipartimen- 
to di Senna ed Oise, vi si rese os- 
servabile per la moderazione della 
sua condotta e de’ suoi discorsi (1). 

(1) Soprattutto noi proctite dello irrn- 
taralo Luigi XVI diedi* a divedere il Pando- 
re dei tao animo. Negando ai deputati la qua- 
lità di giudici) opinò che fotte delento ticco- 
mt misura di ticaretza. Indi propose la ilila- 
sione. ,, Desidero, ci diceva, che l'opinione, 
„ la qaalr otterrà il maggior numero de’ saf- 
u fragj, formi la felicità di tutti i mici con* 
n cittadini, e ciò avverrò ov’ ella sia tale che 
n posta reggere all' esame severo dell* Caro- 
li pa e della posterità che gimlirlu-ranno il 

11 re ed i suoi giudici **. Dopuis non fu de. 
bilore che all’ opinione poco vantaggiosa, citi 
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Eletto segretario dell’ assemblea 
nell’anno III e membro del con- 
siglio de’ cinquecento nell’ anno 
IV, i suoi lavori in quelle due as- 
semblee confermano 1’ opinione, 
eh’ ebbero di Dupuis tutti quei 
che lo conobbero, eh’ era stato po- 
sto fuor del suo centro, entrando 
nelle faccende politiche del suo 
paese. Eu uno de’ 48 membri che 
formarono il nocciolo dell’ isti- 
tuto. Iscritto tre volte su la li- 
sta per essere direttore, tre volte 
era stato messo a’ voti; ma il ge- 
nerale Moulin rimase a lui supe- 
riore nel terzo giro di scruti- 
nio. Dopo il 18 brunnire, Dupuis 
fu eletto dal dipartimento di Sen- 
na ed Oise membro del corpo le- 
gislativo, ne divenne presidente , 
e dal tribunale e dal corpo legis- 
lativo proposto venne per candi- 
dato al senato. Qui termina la sua 
carriera politica. Aveva pubblica- 
to nei 1704 la sua grand’ opera, in. 
titolata Origine di tutti i culti, o la 
Religione universale, 3 voi. in 4 *° , 
ed un atlante, o 12 voi. in 8.vo. 
Quantunque d’una forma e d’ un 
numero di volumi diversi, queste 
due edizioni non ne formano clic 
una sola ; non v’ è differenza che 
nella lunghezza delle linee, la 
quale è molto maggiore nell’edi- 
zione in 4.to, che in quella in 
8.V0. L’opera nel primo formato è 
stampata a due colonne; nella se- 
conda in una sola. Quest’opera, 
annunziata da tanto tempo e la 
quale non è di fatto che la conti- 
nuazione e F estensioii- del siste- 
ma, di cui Dupuis posto aveva le 
basi nella sua Memoria sopra la 
spiegazione della Favola mediante 
i Astronomia, produsse impressioni 
differentissime ; indigli iti ne riu- 
scirono , come preveduto aveva 
l’autore, que’ cne parteggiavano 

I iuol collrghi amano disi di lai lumi, dei- 
l’ impaniti d' un uiicorie Unto ardito. 

• 0. L. 
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per l’erudizione e per la critica 
■storica e letteraria. Le menti re- 
ligioae gli rinfacciarono di rove^ 
sciare i fondamenti della reli- 
gione cristiana; gl’ increduli da 
un altro canto pretesero rinvenir- 
vi argomenti irrefragabili contro i 
nemici dell’ incredulità. Tale ope- 
ra fu no libro di partito, pui gli 
uni difesero pertinacemente, gli 
altri confutarono con vantaggio o 
che bea presto, abbandonato dalle 
due parti , cadde in mancanza di 
elogj e di critiche ohe lo sostenes- 
sero: destino ordinario di tutti 
gli scritti o troppo superficiali o 
troppo pesanti, perchè mantener 
si possano nella stima delle menti 
giuste. Indarno l’autore tentò di 
richiamarlo all’ ammirazione di 
quo’, ohe parteggiavano pel ano 
sistema; pubblicando un Compen- 
dio drll'origiag de’ Culti, in un voi. 
in 8.vo, anno VII (1798) : al com- 
pendio toccò lo stesso dettino che 
all’opera grande ; gli mancarono i 
lettori. Fatto senza discernimento, 
è meno l’ esposizione dell’ opera, 
che la copia d'alcune pagine tolte 
quasi a caso ne’ dodici volami: so- 
no le anella disgiunte d’una cate- 
na rotta e senza connessione. De- 
stutt de Tracy pubblicò un altro 
compendio della medesima opera 
molto più metodico, che quello di 
Dupui*. Il suo sistema, spoglio di 
quell'ammasso d’erudizione racr 
colta con si grandi fatiche, vi com- 
parisce nudo ed in tutta la temi» 
plicità d’ un’ ipotesi ridotta ai ter- 
mini più precisi (1). Questo secon- 
do compendio non ebbe un mir 
glior successo che il primo. Si pre- 
tende che Dupuis prevedesse ei 
medesimo tutti i nemici che for- 
mati, gli avrebbe nella parte reli- 
giosa la pubblicazione del suo li- 

( 0 Si legge ancora un’ etposixiono ehia- 
ritfima e minutissima del sistema sii Dupuis 
nel Paracelo dellt Religioni^ dei P. Brune!. 
Questo sistema r’ è confrontato con auelli do- 
gli altri autografi. 
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bro, o che avesse deliberato d’ab- 
bruciare il manoscritto ; ma eh» 
sua moglie, per prevenire nn tal» 
atto di debolezza, fosse stata co- 
stretta a sottrarre per lungo tempo 
attedi lui ricerche il fruito di lau- 
te veglie e efi tanti studj. Tal» 
fatto è esposto nella lettera dedi- 
catoria dell’autore a sua moglie. 
L’abate Leblond, il quale cono- 
sceva il di lui carattere natural- 
mente timida, andò al club decor- 
deliers ad annunziare C Origine de’ 
Culti come un’opera, di cui la pub- 
blicazione interessava lo spirito 
umano. Agasse fu qnindi invitato 
a stampare con somma sollecitudi- 
ne 1 ’ Origine de’ Culti, ed imposto 
gli venne di render dbnto al club 
do’ progressi della stampa. Poco 
mancò eh’ ei considerato npn fosse 
come un cattivo cittadino, perchè 
la stampa dell'opera non progre- 
diva con tanta prestezza con quan- 
ta avrebbe voluto l’abate Leblond, 
al quale non dispiaceva di veder 
pubblicate da un altro opinioni, di 
cui non menava vanto che quando 
se gliene presentava occasione. Sot- 
to gli atiipizj della tempesta rivo- 
luzionaria comparve 1 ’ Origine de ’ 
Culti , la quqle sulle prime dove- 
va formar parte deli* Enciclopedia 
metodica, e che lo stampatore non 
aveva da principio comperata eh» 
per tal aso. Senza venire ad nn 
esame particolare del sistema di 
Dup nis e delle basi, sopra cui è 
fondato, dir dobbiamo ebe , mai 
grado gli errori ed i difetti ohe vi 
si osservano , non si può negare 
senza ingiustizia che l’autore non 
abbia alcnue volto mostrato una 
sagacia, una penetrazione, ed una 
sottigliezza di spirilo pococorauni 
in quel genere di critica che fa 
servire l'allegoria alla spiegazione 
delle cose oscure e quasi inespli- 
cabili. Senza dubbio dovuto avreb- 
be diffidare d'nn metodo decisivo 
ed universale, comesi diffida d’nn 
riuiedio atto a guarir tutti i mali, 
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«d usar con moderazione la bac- 
chetta magica dell’ allegoria di- 
chiarativa. Parecchi si accinsero a 
confutare tale opera, tanto in Fran- 
cia, quanto in Olanda ed in Italia ; 
ma tali confutazioni tutte ebbero 
il medesimo destino dell’ opera; 
caddero nella dimenticanza. L’o- 
pera, da Dulatire pubblicata sotto 
il seguente titolo : de’ Culti che pre- 
cederò W) V idolatria, in un volume 
in 8.vo, può esser considerata co- 
me un’introduzione necessaria al 
libro di Du pois. Gii altri suoi scrit- 
ti consistono in due memorie so- 
pra i Pelasgi, inserite ne’tomi II 
della raccolta dell’istituto ( classe 
di letteratura antica): in uno cer- 
ca egli di provare, con la unione di 
tutti i fatti e di tutte le autorità, 
cui potè raccogliere, che i Pelasgi 
fossero una nazione potente, la 
quale con le armi, con la naviga- 
zione e- col commercio , formato 
avesse stabilimenti ed esteso le sue 
ramificazioni inquasi tutto le par- 
ti del mondo antico ; nell’altra me- 
moria, la qnale non ha per basi 
che congetture più o meno verisi- 
mili, si propone di mostrare che 
quella nazione, uscita originaria- 
mente dall’ Etiopia , si fosse da 
prima sparsa sopra le coste dell'A- 
frica, nella Ciienaica, nella Libia, 
ec., e che di là spedito avesse co- 
lonie, le quali ne* tempi anterio- 
ri alla storia avevano incivilito 
la. Grecia, l’ Italia, la Spagna e 
molti altri paesi. Esiste pure di 
Dupuis una Memoria sul Zodiaco 
di Tentyra. La gloriosa spedizione 
dei Francesi in Egitto, metteva i 
dotti in grado di conoscere con e- 
sattezza molti dei monumenti del- 
la scienza sacra e dell'astronomia 
degli antichi Egiziani. Alcuni zo- 
diaci scolpiti sui soffitti o sui muri 
di alcuni templi parvero a Dupuis 
una prova irrefragabile d’una del- 
le sue prime ipotesi. La serie dei 
segni sopra l’uno di tali zodiaci 
comincia col leone, e sull’ altro 
ij. 
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con la Vergine. Ora tali segni 
hanno dovuto necessariamente, se- 
condo Ini essere equinoziali o sol- 
stiziali nell’epoca, in cui i suddet- 
ti /odiaci furono delineati, e ne 
risulta che lo furono molti secoli 
prima dei tempi storici, il che con- 
ferma la spiegazione ch’egli dà del 
zodiaco e l’alta antichità, che gli 
assegna. Visconti dimostrò in una 
nota, cui Larcher inserì nella sua 
traduzione d' Erodoto ( a. d > ediz. 
tomoli), che l’anno vago degli 
Egiziani spiegava perfettamente 
la disposizione dei segni nel zo- 
diaco di Tentyra, seuzachè sia 
necessario di ricorrere ai nn’ epo- 
ca sì stranamente remota, in cui 
il leone e la vergine erano segni 
equinoziali o solstiziali (1). Du- 
puis non ne fece niun conto . 
Pubblicò la sua spiegazione del 
zodiaco di Tentyra, nella Rivista 
filosofica del mese di maggio 1806 
e produsse le stesse opinioni nella 
stia Memoria esplicativa del Zodiaco 
cronologico e mitologico, ch’egli pub- 
blicò nello stesso anno, 1 voi. in 
4 .to, con fignre. Tale opera, nella 
quale paragona i zodiaci de’ Greci 
e degli Egiziani con quelli. de’Chi- 
nesi. dei Persi , degli A rnbi, ec. , 
in cui si argomenta di provàre ebe 
sono originariamente gli stessi, of- 
fre la stessa dottrina, -che aveva 
sviluppata nell’Origine dei Culti, 
di cut non è, a parlar propriamen- 
te, che un corollario o un ap- 
pendice. Dupuis aveva letto nella 

(t) E' provato che l’anno vago degli Egi- 
ziani aveva incominciato col segno della frr- 

S ine, sotto il regno d* Augnilo ; col segno do! 

one sotto il regno di Tiberio ; e di fatto l’ i- 
scrisione greca, che si legge ancora oggigiorno 
sopra la porta del Tempio di Tentyra, atte, 
sta che tale edifizio fu restaurato sotto Tibe- 
rio. I tempi d* Egitto, d’ordinario antichissi- 
mi, non sono stati terminati, per la maggior 
parte, particolarmente per quanto pertieue al- 
1> scolpirvi gl* ierogliSci, che dopo lunghi in. 
ferrali!. Ve ne ha ansi, sa cui gl ieroglifici de- 
lincati non sono che per meta, in altri sono 
appena abbozzati. 

V— L 
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terza ciane dell’ istituto una luti- 
a Memoria sulla fenice. Aveva cre- 
uto' di vedere in quell’ uccello 
meraviglioso il simbolo del grande 
anno, composto di 1461 anni vaghi 
e chiamato periodo sotiaco o cani- 
colare, perchè la canicola ne apri- 
va e ne chiudeva il corso. Tale me- 
moria non è ancora stata stampata, 
ma venne confutata da Larcher 
in un’altra memoria sullo stesso 
argomento e che dee far parte e 
come quella di Dupuis, della rac- 
colta dell’ islituto. Nella lettura 
del poema di Nonno, cui aveva iu 
animo di tradurre iu versi france- 
si e di cui venne stampato un fram- 
mento nel Nuovo Almanacco delle 
Mute (anno t 8 o 5 ), Dupuis attinse 
l’ idea del suo sistema astronomico. 
Si-potrebbe anzi dire che l’Origine 
de' Culti non è che un lungo com- 
mento di tale poema. Dupuis, 
mancato a Is-sur-Til, ai aq di set- 
tembre 1809, ha lasciato in ma- 
noscritto nn’ opera sulle cosmogo- 
nie e le teogonie, che doveva «er- 
vire siccome prove giustiticanti la 
sua Origine de' Culti ; un lavoro 
considerabile sui geroglifici egizj, 
di cui l’abate Lebloncl andava ri- 
petendo da per tutto che Dupuis 
aveva alla fine trovato la spiega- 
zione ; alcune lettere sulla mito- 
logia, indirizzate a sua nipote, ed 
una traduzione delle orazioni scel- 
te di Cicerone. Persone bene istrut- 
te pretendono che Volney compo- 
nesse la sna opera, intitolata Ir Bui- 
ne, in seguito ad una conversazio- 
ne eh’ ebbe Con Dupnis. Dupuis 
era membro della Legione d'ono- 
re. Nato povero, è morto senza for- 
tuna, lasciando in: retaggio alla 
vedova di lui solo la riputazione 
d’na uomo probo e d’ nn dotto 
paradossale. Dacier, segretario per 
pet no del la terza classe dell’istitu- 
to, ha recitato il suo elogio. La di 
lui vedova ha pubblicato nna no- 
tizia storica sulla sua vita e sopra 
i suoi scritti. v A — s. 
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* Non sarà, io penso, discara 
ai Leggitori di questa Biografia il 
dare una più precisa idea dell’ as- 
surdo e bizzarro sistema, che Du- 
puis vuole stabilirne’ suoi scritti, 
e specialmente nell’ Origine dei Cul- 
ti, con quella brevità c ristrettez- 
za, ch’esige un Dizionario. Egli 
pianta per fondamento del suo si- 
stema coi Pitagorici, cogli Stoici 
e coi moderni Panteisti che col 
nome Dio altro Don s’ intenda se 
non l’università delle cose, e « 
questo Universo-Dio egli dà l’anima, 
l’ intelligenza, la forza attiva e pas- 
siva. Questa macchina universale, 
presentandosi all'uomo nella sua 
magnificenza e varietà e parlando 
un linguaggio pittorico e sorpren- 
dendolo con quadri incantatori, lo 
stordì, il confuse, c reggendo che 
a questa egli doveva la sussistenza 
e la felicità, ne formò un Dio e 
le offerse i suoi omaggi , .e cosi il 
culto primiero degli uomini altro 
non fu, che quello della natura. 
Quindi reggendo essere questo a- 
gente universale, la sorgente di una 
folla inuumcrabile di altre intel- 
ligenze in tutte le parti attivo 
della natura, ebe concorrono al- 
l’azione universale del gran lutto, 
ne avvenne che anche a questi a- 
genti principali, i quali influiva- 
no alla sua conservazione, egli pre- 
stò pure i suoi ossequj e il suo 
culto. E cosi egli formò tanti Dei, 
del Sole, che ha la parte più gran- 
de nella riproduzion delle cose, 
della Luna, degli astri, degli ele- 
menti, delle piante ec. ; e tale è 
il principio che assegna della Ido- 
latria. Secondo esso dunque il na- 
scere e il tramontare degli a- 
stri, rappresentati nel planisfe** 
rio sotto la figura di uomini e di 
animali , furono la cagione dei 
numero immenso delle avventu- 
re mitologiche. Sotto il nome dei 
principi, dei guerrieri, degli e- 
roi. che si divinizzarono nell’ E- 
gitto, nell’Arabia, nella Grecia • 
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nella Persia, altro non s’ intesero 
che questi agenti princi[>ali (iel- 
la natura. Quindi egli ammassa le 
autorità de' più antichi filosofi di 
tutte le nazioni, che favorisco- 
no o sembrano favorire il suo si- 
stema, non riflettendo che quan- 
d’anche ciò fosse, proverebbe sol- 
tanto che gli uomini più saggi, 
perchè .privi della Rivelazione, 
niente altro han fatto che inse- 
gnare e scrivere gli errori più mo- 
struosi, allorché hanno voluto par- 
late di Dio e del culto che gli è 
dovuto. In oltre quand’anche l’o- 
rigine del Politeismo fosso quella 
che viene assegnata da Dupuis, 
opponendosi cosi al sentimento co- 
mune, che lo fa derivare dall’ave- 
re gli uomini perduta l’idea del 
vero Dio e che perciò innalzarono 
a questa dignità coloro, che si di- 
stinsero fra di c.si per le virtù, per 
le imprese, per i talènti e per le 
utili scoperte, quaud’ anche, dis- 
si, fòsse quest i l’origine del Poli- 
teismo, non sarà mai provato pe- 
rò che questa sia la Religione pri- 
mitiva degli nomini. E perché , 
senz’allaticarsi Duhuie per sedici 
anni, come egli stesso confessa, a 
svolgere gli scritti degli antichi 
filosofi, non attenersi piuttosto a 
ciò, che insegna il libro più mitico 
di qualunque altro, cioè il Penta- 
teuco, a cui tastava che avesse al- 
meno dato quel peso, che dà egli 
agli scritti de’ filosofi? Avrebbe 
allora vedntó che l’origine del 
cullo derivò da Dio medesimo, che 
lo insegnò al primo uomo, e da 
questo fu insegnato ai suoi figli, 
c da questi ai loro discendenti : 
avrebbe veduto che nella uni- 
versale depravazione sempre sussi- 
stette questo culto purissimo nei 
giusti, che di tempo in tempo fio- 
rirono, e ne avrebbe trovati molti 
fino a Noè, e dopo questi iMclchi- 
sedech, Àbramo ( la cui esistenza 
non si sa con qual fondamento egli 
metta iu dubbio), Isacco, Già- 
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cobbe e Giobbe, e le loro famiglie, 
finché Iddio lo insegnò ili nuovoal 
suo popolo eletto nel Sinai e nel- 
l’ Orob. Era meglio credere a Mo- 
sè ( da lui chiamato spirituohtta e 
allevato alla scuola dei metafisici ) 
scrittore il più antico, e perciò più 
venerabile di tutti, che non ad 
altri scritturi, i quali parlavano 
secondo i pregindizj della loro set- 
ta o secondo le false idee, che già 
.si erano formata intorno alla Di- 
vinità. Allorché poi chiami empia- 
mente il Pentateuco una raccolta 
di novelle alla foggia delle novel- 
le arabe, Dupuis ha certamento 
sbagliato , perchè questo carattere 
potev a giustamente applicarlo alla 
sua opera, la quale, ha l’aria piut- 
tosto di poema romanzesco , che 
non di trattato filosofico Trala- 
sciando I’ analisi ch’egli fa della 
Mitologia di tutti i popoli per con - 
fermare il suo culto jo lare, e quel- 
lo che stoltamente va ragionando 
sopra i mister] della Religiooe cri- 
stiana ( giacche questo è lo scopo, 
a cui tèndono tutti gli errori pre- 
cedenti) il culto de’ Cristiani, a 
suo dire, altro non è che il culto 
degli adoratori del Sole, cangiati 
i nomi. Gesù Cristo dunque è il 
Sole, la sua Madre è la Luna , gli 
Apostoli sono i dodici segni del 
Zodiaco, i sette Sagramenti , i se' fa 
doni del Santo Spirito,! sette vizj 
capitali sono i sette Pianeti, e così 
di mano in mano, tutto trasferendo 
al simbolico e all'allegorico. Invei- 
sce con tutto calore contro In storia 
del peccato originale, che si raccon- 
ta nel secondo capitolo della Gene- 
si, trasferendo anche questa all’al- 
legoria, giacché dice egli assai bene 
che se non è vera la cadnta del- 
l’uomo, molto meno àura vera la sto- 
ria del suo Riparatore, fatto però 
non negato dagli stessi nemici del- 
la Religione. Siccome pareva cha 
quest’opera dovesse dare l’ultima 
crollo e portare l'ultima rovina al 
Cristianesimo, così non può dirsi 
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con quale entusiasmo «ìa aiata ri- 
cevuta dai nuovi Pseudo-Filosofi. 
Sia i paradossi, le assurdità, le idee 
chimeriche, fantastiche e stravolte, 
di cui ridonda da cima a fondo, la 
fecero beutosto abborrire non so- 
lamente dalle pie persone, ma an- 
cora da tutti gli amatori della ve- 
rità storica e della erudizione, ed 
essa, non che le altre sue opere so- 
no già condannate all’obblio. Possa 
questo esempio illuminare chiun- , 
que altro volesse correre snlle sue 
orme e muovere guerra alla Reli- 
gione di Cristo, che sempre si rise 
e si riderà degli sforzi degli ernpj. 

L. M. 

DUPUY (Eivbico), più cono- 
sciuto sotto il nome d’ Èrir.iui Pu- 
uanus, che sotto il suo nome fiam- 
mingo, Fon de Putì», nacque a 
Vento, nella Gueldria, ai 4 di no- 
vembre 1S74. Studiò le umane let- 
tere a Dordrecht, la filosofia a Co- 
lonia, indi andò a studiare il di- 
ritto a Lo'anio, sotto il celebre 
Giusto Lipsie, col quale contrasse 
una stretta amicizia. 11 desiderio 
di udire i dotti professori, gloria al- 
lora d’ Italia, I indusse a visitare 
le principali accademie. Si fermò 
a Milano per alcuni mesi, ed a Pa- 
dova, dove Piuclli ( Ved. Giovanni 
Michele Pikeixi ) P alloggiò in ca- 
sa propria. L’anno seguente (1601) 
accettò una oattodra d’eloquenza 
a Milano, e fu fatto, pressoché in 
pari tempo, Storiografo del re di 
Spagna. Due anni dopo ricevette 
il diploma di cittadino romano e 
fu aggregato dottore alla facoltà 
di diritto. Si lusinghiere dimo- 
strazioni d’onore lo determinaro- 
no a fermar stanza in Italia, e spo- 
sò nel i(h >4 Maria Maddalena- 
Caterina Turria, d’ una famiglia 
raggnardevole di Milano. T&le pa- 
rentela gli procurò nuovi appoggi. 
Contuttociò la cattedra di Belle 
Lettere di Lovanio essendogli sta- 
ta esibita dopo la morte di Giusto 
Lipsia (luob), colse con premura 


tale occasione d’avvicinarsi al suo- 
paese ed alla sua famiglia. Egli la 
tenue per 4° anni, ma non con lo 
stesso lieto successo, uè con ugua- 
le riputazione^ che il suo prede- 
cessore. Dupuy era fornito di va- 
sta erudizione, ma di poco crite- 
rio. Conosceva molto i Costumi e 
gli usi degli antichi, ma a questo 
solo si limitava tutto il suo sape- 
re; non brillava per ispirito di 
critica, e sembra che sia stato in- 
capace di concepire il disegno di 
un'opera d’ una certa estensione. 
Ogni anno faceva comparire alen- 
ai nuovi opuscoli, ed il suo desi- 
derio d’ accrescerne il numero era 
sì grande, che ha fatto stampare 
fino una raccolta delle attestazio- 
ni, che rilasciava a’ suoi allievi. 
Un simile tratto non annunzia 
tanta modestia, quanta pretendono 
i continuatori di Moreri . Colo— 
miez riferisce' che un giorno Ma- 
rci, famoso stampatore d’ Anversa, 
rinfacciava a Dupuy che non met- 
tesse alla luce ette libri di scarsa 
mole. Questi volle giustificarsi con 
l’esempio di Plutarco. Credete voi 
dnhjue, gli rispose Moret, che i 
vostri libri, cui non posso esitare, 
siano cosi buoni, come quelli di 
Piutarco? L'osservazione era mor- 
dace, ma in parte meritata. Sem- 
bra che Dupuy abbia voluto co- 
piare in tutto Giusto Lipsie, a 
cui somigliava, dicesi, di sembian- 
ze; ma gli è rimasto inferiore sot- 
to ogni altro aspetto. Era altronde 
pio, cortese, inclinato ad esser u- 
tile; si faceva amare da’ suoi di- 
scepoli p<-r la sua dolcezza e pel 
suo zelo nell’ ammaestrarli, e da’ 
suoi concittadini pei buoni uffizj, 
che rendeva loro in tutte le circo- 
stanze. L'arciduca Alberto lo creò- 
uno de’ suoi consiglieri e gli affi- 
dò il governo del castello di Lova- 
nio. Mori in quella città ai 17 di 
settembre 1646, in età di ja anni. 
Niccolò Vernulaeus recito la sua 
orazione funebre. La sua vita ù 
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«tata pubblicata da Milscr ed il 
auo ritratto venne intagliato. Bay- 
le gli ha dedicato nel suo Dizio- 
nario un articolo che contiene par- 
ticolarità curiosissime. Le opere di 
Dupuy si dividono in sei classi: 
eloquenza, filologia, filosofia, sto- 
ria, politica e matematiche. Se ne 
contano fino novantotto, ili cui si 
trova la lista nel tomo XVII delle 
Memorie di Nicéron. Le opere di 
filologia sono state le più inserite 
nel Thesaur. anliquit. roman. et 
grarcar. , di Grevio. Ci limiteremo 
a citare quelle che possono ila r 
motivo nd alcuqe osservazioni,: I. 
De uiu fructuque librontm bibliotke- 
cae nmbrostanae, Milano, t6o5, in 
8.vo. E un discorso sull’titilità del- 
le biblioteche pubbliche, e non un 
catalogo della biblioteca ambrosia- 
na, come vien detto nel Dizionario 
unicersalé. Si ritrova tale discorso 
nelle differenti edizioni della rac- 
colta intitolata: Snoda attica rive 
orationes selectae, dello stesso auto- 
re ; II Csmui, sit e Phagesipoùa cim- 
merio, de luxu tnmnium, Lovanio, 
1608, in ta; Anversa, iòti, in 
8.vo; Oxford, i634. in la; tradot- 
to in francese da Niccolò Pello- 
quin, col titolo: Como o banchetto 
dissoluto de Cimmeri, Parigi, iGt3, 
in la. La traduzione è piu ricer- 
cata dell’originale; III Hisloriae 
insubricae libri VI, qui irruptiones 
Barbarorum in Italiam continent ab 
anno l5y ad nnnnm 0^3, Tale sto- 
ria ha avuto molte edizioni. Ro- 
dolfo Goffedro K.nirhen ne pub- 
blicò una con note ed aggiunte, 
Lovanio, i65o, in foglio, ristaiii|rs- 
ta a Lipsia, in foglio, ed anche do- 
po. Essa è affatto superficiale; l’ar- 
ciduchessa Isabella ne testimoniò 
tuttavia la sua soddisfazione al- 
l’autore col dono d’ una collana 
d’oro; IV Pietatii thaumata in Pro - 
tlteum parthenicum unius libri ver - 
sum et unius versus librum, stella - 
rum numerìs sioe formi t iot» varia- 
tum, Anversa, iti 1 in di 4$ 
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pag. Tale opera, dicni il titolo sin- 
golare può dare un’idea dell’af- 
fettazione .dello stile di Dupuy, 
s’aggira interamente sopra mi ver- 
so voltato in mille ventidue ma- 
niere. Eccolo, 

Tot (ibi *unt dote*, virgo, qnot rider* 
cori* (<). 

V Bruma sioe chimonopaegnion de. 
laudibut hiemis, ut ea potissimum a- 
pud Belgas, Monaco, 1619, in 8 vos 
ricercata per le belle incisioni di 
Sadeler; VI Circulus urbanianus si- 
oe linea Apkemepine compendio de- 
scripta, Lovanio, i63a, in 4-to. Ta- 
le opera è copiata pressoché inte- 
ramente da quella di Bqrgier, in- 
titolata : la Punta del giorno, ma non 
vi è citata; VII Belli et pacis state- 
rà, Lovanio, i633, in 4-to- Tale o- 
pera, nella quale Dupuy spiega- 
va con franchezza i veri interes- 
si della politica spagnuola. gli pro- 
dusse quasi gravi brighe, rn chia- 
mato a Brusselles per render con- 
to de’ suoi principi, ma usci da ta- 
le prova con onore. Gaspare Baer- 
le pubblicò, contro la Sturerà , 
l' anti-Puteanus, satira violenta, la 
qnale non fece torto che al sno 
autore, perché comparii^ nel mo- 
mento, in cui Dupuy si trovava 
sotto il peso d’ un’ accusa, 0 per- 
chè altronde aveva ragione su tut- 
ti i punti, come il chiarirono gli 
avvenimenti; Vili Auspicio biblio- 
thecae publicae looaniensi t , Lova- 
nio, iG5<), in 4-to. Vi si trova in 
continuazione il catalogo . dei libri 
dalla biblioteca di Lovanio. 

W-s. 

(l) Questo verso, tmm«gtn«to J«1 V. Rjtv 
huys, frinita di Lovanio, pud realmente es- 
sere voltato in 33ra «laniere, eorne ha dialo- 
•tritò Giacomo Rernonlll, neìln sui Ars eon- 
jtetmndl ; mi Drrpnv, voliti*) segoire 1" il le. 
fori» insKeitl. dalie sterro vermi si S tenuto 
■ loia, ri «meni delle stelle fisse in tatti i ca- 
taloghi degli antichi astronomi. G II amarori Hi 
slmnl bagattelle diano il verso seguente dì 
1*. Lati si ns r Crai, foce, trans, Jis, niars, mors, 
noi, pus, sors, mola, Slyx, vis, ohe pati (or- 
mise 39v9l6/Soo eemliinivtoa» riiver— i. 
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DUPUY ( Claudio ) figlio di 
Clemente, avvocato nel parlamen- 
to dì Parigi, nacque in quella cit- 
tà l’anno 1 545 . Perilè auo padre 
che non aveva ancora nove anni; 
ma tua madre lo fece educare con 
diligenza e lo fece studiare sotto 
Tnrnebeo, Lambin e Dùrat , Ou- 
jaccio gl’ insegnò il diritto. Ter- 
minati ch’ebbe gli studj, viaggiò 
in Italia, dove si legò d’ amicizia 
coi più dei dotti. Ritornalo in pa- 
tria, fu ricevuto consigliere nel 
parlamento l'anno i 5 nb. La retti- 
tudine del suo animo, l’agginsta- 
tezza del suo criterio, un’erudi- 
zione profonda, un’ intelligenza 
perspicace lo fecero considerare 
come uno dei membri più illustri 
della sua compagnia. Uno fu dei 
quattordici' giudici, inviati nella 
Guienna in seguito al trattato di 
Fleix, nel i 58 o. Durante la rivol- 
ta della lega, andò ad unirsi alla 
parte del parlamento che tenera 
In sue adunanze- a Tours. I suoi 
confratelli resero omaggio al suo 
prestante ingegno, coni prendendo- 
lo nella deputazione, che inviaro- 
no ad Enri o IV. Hipatriato, Ou- 
puy mori nel i 5 t) 4 - Diversi dotti, 
che si onoravano della sua amici- 
zia, glibanno consacrati varj elogi, 
scritti in diverse lingue. Reneaul- 
me, sno parente, gli ha raccolti col 
titolo: Amplìssimi viri Claudii Pu- 
tenni Tumulus, Parigi, 1607 in 4 -to. 

R — T. 

DUPUY (Cbktofobo), figlio del 
precedente, nacque a Parigi verso 
]’ anno i 58 o. Incominciò gli studj 
a Tours sotto la direzione di suo 
padre e li terminò nella capitale, 
il cardinale de Joycuse, che lo a- 
veva fatto suo protonolario, lo con- 
dusse a Roma. Durante il suo sog- 
giorno in quella città, ebbe occa- 
sione di rendere un servigio a de 
Thou, di cui la prima parte della 
storia era comparsa allora; la con- 
gregazione dell’ Indice voleva con- 
dannarla, ponendola nei novero dei 
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libvi perniciosi. Egli non attende» 
va che l’ occasione del suo ritorno 
per farsi ecclesiastico: quindi noti 
ripatriò che per entrare nei certo- 
sini di Bourg-Fontaine. Non sai» 
rebhe inai uscito del suo monaste- 
ro, se il cardinale Barberini, che 
conosceva tutto il suo merito e 
che lo stimava particolarmente, 
non avesse ottenuto un atto d’ ob- 
bedienza, perchè Dupuy si recasse 
a Roma, dove ottenne la carica di 
procuratore generale del suo ordi- 
ne, e quella di priore in urbe. Egli 
avrebbe ricevuto maggiori contras- 
segni di ronsider?/ione dal papa 
Urbano Vili, se i suoi fratelli non 
avessero preso una gran parte ad 
una nuova edizione delle Libertà 
della chiesa gallicana. Dnpuy mori 
a Koma ai 38 di giugno itiSq. E 
autore della Peronmana, stata slam- 

f ata nel 1869, in 13, per cura di 
laillé, figlio. 

R— T. 

DUPUY (PiETim), fratello mi- 
nore d - 1 precedente, nacque in A- 
gen, ai 37 di novembre t 58 a. Il 
giovane Dupuy, appassionato- per 
lo studio, lavorava eoo tant’ assi- 
duità che, giovane ancora, era di- 
venuto dotto nelle lingue latina e 
francese , e principalmente nella 
cognizione del diritto e della sto- 
ria. I suoi talenti ed il suo buon 
senno gli conciliarono la stima e 
l'amicizia dal presidente de Thou, 
che era suo parente, e di Niccolò 
Riganlt. Insieme a questo ed a 
suo iratello Giacomo pubblicò le 
edizioni della storia, del presiden- 
te de Tou che comparvero nel 
1630 e nel 1636. Tale opera fu vi- 
vamente impugnata, ed e^li, d'ac- 
cordo con Rigault per difenderla, 
coni, -ose uno scritto, intitolato; Me- 
morie ed. Istruzioni per servire a giu- 
stificare V innocenza di inesser Fran- 
cesco Augusto de Thou , ec. , che fu» 
rono ristampate, nel 1 ^ 54 . alla fi- 
ne del i 5 .to voi. della traduzione 
di tale storia. Pietro Dupuy fi) 
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«accessi vamen te creato consigliere 
del re ne’ suoi consigli e custode 
della sua biblioteca. Avendo se- 
guitato Thnrneri de Boissise, che 
il re aveva mandato in delegazio- 
ne nei Paesi-Bussi e nell’ Olanda, 
rinnovò l’amicizia, che suo padre 
aveva mantenuta coi dotti di quei 
paesi. Ritornato in Francia, Du- 
puy ebbe commissione di lavorare 
nella ricerca dei diritti del re e 
nell’ inventario del tesoro delle 
carte ; pòscia fu fatto della giunta 
per giustificare i diritti del re sui 
tre vescovadi ( Metz, Toul e Ver- 
dun ) . Tali differenti lavori gli 
facilitarono i mezzi di comporre 
quell’ enorme quantità di opere e 
di memorie, di cui si trovano i ti- 
toli nella biblioteca storica di Fon- 
tette: eccone i principali: I Trat- 
tato dei diritti e delle libertà della 
chiesa gallicana con le proce, iò 5 g, 
in fogl. , 3 voi. L’autore fece cora- 

{ iari re, pel iÒ 5 r, un’edizione del- 
e proce in a voi. in fogl. Aveva al- 
tresì composto un 'Apologia per la 
pubbli-azione delle proce , rimasta 
mano-cri tta . Il oommento sullo 
stesso soggetto è stato pubblica- 
to da Lenglet Dufreinoy, Parigi, 
1713, 3 voi. in 4-to, con alcuni al- 
tri scritti di autori diversi ; II 
Trattati concernenti la storia della 
Francia, cioè la Condanna dei Tem- 
plari, la storia dello Scisma d’ Avi- 

S none ed alcuni Processi criminali, 
’arigi, i 654 , in 4 t0 i Brnsselles, 
1703, in 13; ristampato col titolo di 
Storia della Condanna dei Templari, 
nnova edizione, aumentata della 
Storia dei Templari, di Gurtler ; ed 
altri scritti curiosi sullo stesso ar- 
gomento, pubblicati da Giacomo 
Godefroy, Brusselles, 1715, 3 voi. 
in 8.vo picc. ; ivi, 1751 e 1757, in 
4 -to, fig. ; III Trattato della mag- 
giorità dei re francesi e delle reggen- 
ze del regno, con le prove, Parigi, 
l 655 , in 4 -to. Vi si trova un trat- 
tateli sul parlamento di Parigi ; 
IV Storia dei più illustri favoriti an - 
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tichi e moderni, Leida, 1 65 g, in 4 -to 
e in 13: non vi si rinvengono che 
cinque francesi ; V Trattati sepa- 
rati dei diritti del re sulle provin- 
cia di Borgogna, dell’ Artois, di 
Bretagna, dei tre vescovadi, di 
Fiandra, di Lorena, di molti rea- 
mi, ducati e contee, di cui l’enu- 
merazione sarebbe troppo lunga. 
Tali d {ferenti opere sono un buon 
documento in iavore di Dupuy, 
che ce.-sò di vivere ai i 4 di dicem- 
bre i65i. Enrico di Valois ne re- 
citò l’orazione funebre, e Nicola 
Rigault ne scrisse la vita ( Parigi, 
ib 5 a, in 4 .to), che venne inserita 
nelle Vitae selectae, Londra, ib 8 i, 
in 4 -ta — Pietro Dupuy trovò nel 
suo giovane fratello, Giacomo Du- 
puy, un cooperatore istruito. Que- 
sti, eh’ era priore di S. Salvatore, 
fu aneli’ esso bibliotecario del re, 
ed independeutemeiite dall’ a j n t i- 
re suo fratello nelle sue opere, e- 

S ii ne pubblicò una gran parte . 

lori ai 17 di novembre tb 5 o. Gia- 
como Dupuy rese il suo nome im- 
mortale nella biblioleca del re pei 
legati che fece dei libri ch’egli e 
suo fratello avevano raccolti , in 
numero di novemila volumi, stam- 
pati, e di circa trecento volumi 
d’antichi manoscritti. Esiste par- 
ticolarmente di Giacomo l’ Indice 
dei nomi proprj che si trovano la- 
tinizzati nella storia di de Thou, 
Ginevra, 1 Gì 4 > in 4 -t°> ristampato 
con quest’ altro titolo: flesolutio 
omnium difficultatum .... Ratisbo- 
na, tbg6, in 4 -to; VI Caalogui bi- 
bliothecae ihuanae, ordine alphaboti- 
co digettus-, VII la quarta edizione 
delle li trazioni e musive dei re di 
Francia e. dei loro ambasciatori al 
concilio di Trento-, Parigi, 1 654 , '■* 
4 -to. Ciò che aumenta tale edizio- 
ne è stato ricavato dalle Memorie 
di Pietro Dupuy: questa è la mi- 
gliore. Il suo ritratto venne inta- 
gliato da Nanteuil, del pari che 
quello di tuo fratello. 

R— r 
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DUPUY (N.), segretario nel 
congresso di Ryswick, hi pubbli- 
cato le opere seguenti: f. Caratte- 
ri, sentimenti e trattenimenti sopra 
due persone, di cui /’ una parla male 
e scrive bene, e l' altra parla bene t 
terme male, 1695, in 12; li Dialo- 
go sui piaceri, sulle passioni, sul me- 
rito delle donne, 1717, in 12 ; III 
Istruzioni d' un padre a sua figlia, 
tratte dalla sacra Scrittura, 3 .»» edi- 
zione, 1707, in 12; IV Istruzioni 
di uri padre a sua figlio, 1 7! 1 , in 12; 
V Riflessioni- sull? Amicizia, 1728, in 
1 2 ; VI I Divertimenti dell' amicizia 
resi utili ed interessanti, raccolta di 
lettere scritte dalla corte verso la fine 
del regno di Luigi XIV , Parigi, 
1729, in 12, 3 “ edizione ; Halle, 
1770, in 8.vo ; VII Saggio settima 
naie sopra molti argomenti importan- 
ti, Parigi, 1730, in 12; Vili Mito- 
logia, o storia degli dei, de’ semidei e 
de’ più illustri eroi dell' antichità pa- 
gana, 1731, 2 voi. in 12. 

C.T— y. 

DUPUY (Luigi), segretario per- 
petuo dell’accademia delle iscri- 
zioni e )>el le lettere, nacque nel 
Bngey ai a 3 di novembre 1 709, 
d’ una delle più antiche famiglie 
di quel paese, ma che aveva per- 
duto i suoi titoli, e quelli fino de’ 
suoi beni patrimoniali, durante le 
guerre civili della lega. Quantun- 
que fosse maggiore di dodici figli, 
il giovane Dupuy destinato venne 
da suo padre alla vita ecclesiasti- 
ca. Studiò con grandissimo frutto 
net collegio di Lione; c quando 
giunse all’epoca degli studj teolo- 
gici, ebbe la gloria di vedere i due 
seminar] disputarsi un soggetto 
già celebre; prescelse quello de’ge- 
suiti per l’ offerta, fattagli dal sn- 
periore della casa loro, di scemar- 
gli della metà il prezzo che vi si 
pagava, onde con essa si conqseras- 
se dei libri. In età di 26 anni si 
recò a Parigi nel seminario de’ 
Trente-Trois , e vi fu successiva- 
mente maestro di conferenze, bi- 
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bliotecario e secondo superiore t 
Uopo avea, onde prendere gli ordi- 
ni, delle dispense necessarie quan- 
do si passa da una diocesi in un'al- 
tra. Le chiese all' arcivescovo dà 
Lione, il quale addusse per motivo 
d' un’ espressa negativa che desi- 
derava ai conservare per la sna 
diocesi nn soggetto quale era Du- 
pny. Tale circostanza risolvere il 
fece a rinunziare per sempre al- 
la condizione d* ecclesiastico. Re- 
stituito interamente alle scienza 
ed alle belle lettere, cercò di av- 
vicinarsi agli uomini, che le col- 
tivavano con plauso maggiore. Fu 
accolto e gradito dall’ accademi- 
co Fourmont, che godeva allora 
di grande riputazione e di cui la 
casa era il ridotto dei letterati e 
di tutti i dotti stranieri. Sotto i 
snoi auspicj 0 «d istanza sua Du- 
uuy si trovò incaricato della compi- 
lazione pressoché intiera del Gior- 
nale dei Dotti, cui diresse pel cor- 
so di 3 o anni. V’ ha in esso del 
nostro accademico una quantità di 
dissertazioni e di sunti, in cui la 
critica più giudiziosa ed il gusto 
più sicuro si uniscono con la varie- 
tà delle cognizioni in ogni genere. 
Sapeva l’ebraico, il greco ed abba- 
stanza di matematiche per farsi in 
quell’ epoca una riputazione per 
esse sole, se vi si fosse applicato 
con esclusiva. Ma fedele al suo di- 
visamente di variare i suoi studj e 
di commutare le occupazioni, pas- 
sava alternativamente dalle lette- 
re alle scienze, e faceva ritorno in 
breve dalle scienze alle lettere, 
delle quali pareva che fossero sta- 
te la sua passione favorita. Si dice- 
va non poco ingegnosamente di 
lui ch’egli era la media proporzio- 
nale tra I’ accademia delle scienza 
e quella delle iscrizioni. Nel 1768 
il principe di Sonbise gli proferse 
la direzione della sua biblioteca. 
Dupuy l’accettò con premura e 
presiedette per vent’ anni a quel 
vasto e magnifico deposito; ma it> 
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sconcerto delle facoltà del princi- 
pe avendolo forzato al sagrifizio 
de’ suoi libri, egli fece annunziare 
al bibliotecario il partito che ave- 
va preso di venderli. Tale novella 
fu un colpo di fulmine per Du- 
puy e gli cagionò una stranguria, 
che, dopo sette anni di patimenti, 
lo condusse finalmente al sepolcro 
ai io. d’aprile 1795. Era stato ri- 
cevuto nel 1^56 all’accademia del- 
le iscrizioni e belle lettere, di cui 
fu subito dopo creato segretario 
perpetuo, uffizio che esercitò con 
zelo ed assiduità fino all’ età di 72 
anni. La lunga sua corta fu labo- 
riosamente divisa tra le scienze e 
le lettere; ed ha lasciato sull’ una 
e l’altra di queste due vie si op- 
póste monumenti valevoli a pre- 
servare il suo nome dall’obblio. Il 
padre Brumoy aveva lasciato nel 
suo Teatro dei Greci una lacuna 
importante da empiere :Dupuyse 
ne pigliò 1’ assunto, e tradusse 
per iutiero le quattro tragedie di 
Sofocle, di cui il gesuita latto non 
aveva che l'esposizione ed alcuni 
sunti ;sono: V Ajace, le Trachinie, 
1 ’ Edipo a Coione e V Antigone. Ta- 
le traduzione comparve nel 1762, 
in 4-to o 2 voi. in 12; si fa leggere 
con piacere, e le note, che la cor- 
redano, manifestano uno studio ra- 
gionato della lingua e delle bel- 
lezze dell’ originale. I lavori di 
letterato non nocqnero alle fun- 
zioni di segretario dell’accademia; 
Dupuy pubblicò sei volumi delle 
Memorie di quella compagnia ( dal 
56 al \i ), e vi recitò, secondo il 
eosturae, 1’ elogio di molti de' suoi 
confratelli. Tra i suoi lavori. mate- 
matici, si distinguono Osservazioni 
sugC infinitamente piccoli e sui pria - 
cipj metafisici della Geometria; un’e- 
dizione del Frammento d' Antemio 
sopra paradossi di meccanica, con li- 
na traduzione francese e note, Pa- 
rigi, 1777, in 4-*°; •! testo greco vi 
è corretto con la scorta di quattro 
manoscritti. Vi «i trova una spie- 


D D P i 3 ? 

gazione curiosa dello Specchio cT Ar- 
chimede e de' suoi effetti ( V- Antk- 
mio ed Archimede ), ma tale argo- 
mento è stato meglio trattato po- 
scia da Peyrard, nel suo Specchio 
ustorio, Parigi, 1807, in 4 -to. La 
raccolta dell' accademia racchiudo 
ugualmente di Dupuy molte Me- 
morie importanti ; noi citeremo sol- 
tanto le seguenti: I. sullo stato 
della Moneta romana , li Sul valo- 
re del danaro d’ argento ai tempi di 
Carlomagno ; III Sulla maniera, con 
c ui gli antichi accendevano il fuoco 
sacro ne' loro tempi j Sulle vocali del- 
la lingua ebraica e delle lingue orien- 
tali che hanno un intimo legame con 
essa, ec. ec. 

A — D — r. 

• DUPUY-DEMPORTES ( Gio- 
vanni Battuta ), letterato del se- 
colo passato, abbracoiò molti gene- 
ri nei suoi lavori, e pubblicò tra- 
duzioni ed alcuni scritti leggieri. 
Sono essi : I. Parallelo della Semi- 
ramide di Voltaire con quella di Ge- 
billon; li Lettere sopra Catilina, Ve- 
nezi a salvata, le Amazzoni, e Cenia, 
tragedie; IH la Cena poetica, 1748, 
in 4 ->o; IV Storia generale del Pon- 
te-Nuoto, in sei volumi in foglio, 
proposta per sottoscrizione, Londra, 
( Parigi ), 1756, in 8.vo di 56 pagi- 
ne: tale scherzo è ingegnoso e 
piccante; V Memorie di Gaudenzio 
di Lucca, con le osservazioni di Re- 
di, 1755, in 12, quattro parti; VI 
Storia ilei minuterò di Roberto Wal- 
pool, Amsterdam ( Parigi), 1764,3 
voi. in 12; VII Mirale dei Principi, 
tradotta dall’ italiano di Gomazzi, 
Aja (Parigi), 1754, 2 voi. in 12; 
Vili Trattato storico e morale del 
Illusone, 1 7 ">j, 2 voi. in la; IX il 
Gentiluomo coltivatore, o Corso com- 
piuto d’agricoltura, tratto dall’ in- 
lese, di Hill, 1761 e seguenti, in 
to, 8 voi.; in 12, 16 voi., meschi- 
na compilazione; X il Gentiluomo 
marescalco, tratto anch’ esso dal- 
l’ inglese, 1756-1758, 2 voi. in 12 ; 
XI la Primavera, commedia in un 
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atto, non rappresentata, tn^ 6 , 

in 13. 

D. L. 

DU PUY-DU-GREZ ( Bixnai» 
®o), avvocato nei parlamento di 
Tolosa, che va considerato come il 
fondatore dell’accademia reale di 
pittura di quella città, fu uno de- 
gli uomini più dotti del secolo 
XVII. Si applicò particolarmente 
allo stndio della storia e delle ar- 
ti ; pnbblioò nel 1799 un Trattato 
della pittura, e mori ài 18 d’ agosto 
1730, in età di 80 anni. Lasciò un 
gran numero di manoscritti , di 
cui molti contengono dotte osservar, 
«ioni sulla storia antica, e gli altri 
sono relativi alla storia di Tolosa, 
dalla fondazione di quella città fi- 
no alla morte del presidente Du- 
ranti. Aveva istituito nel r6q4 nna 
scuola pubblica di disegno: vi fa— 
«eva esporre, a sue spese, un mo- 
delle vivo ; univa in casa sua gli 
artisti piu valenti e distribuiva 
agli allievi premj consistenti fn 
medaglie, rappresentanti una Pal- 
lade appoggiata sulla sua egida, e 
sul rovescio con questa iscrizione t 
Tolosae Pallad. praemium graphicet 
privato sump. datura ann. 1697. La 
scnola istituita da Dupuy-du- 
Grez divenne la culla della scuo- 
la reale di pittura* scultura ed ar- 
chitettura di Tolosa. Cammas, u- 
n° de’ migliori pittori tolosani, s’a- 
doperò, insieme a Rivals e Cro- 
zat, con molto zelo a sostenere tale 
stabilimento, e gli diede più con- 
sistenza e più splendore. Nel 1736 
i capitouls s’incaricarono della spe- 
sa dei premj, ed il re accordò nel 
1751 lettere patenti per I’ erezio- 
ne della scuola in accademia. 

V — va. 

DUQUERIE. V. Callard. 

DUQUESNE ( Àbramo ) , uno 
de piu celebri eroi della marina 
francese,naoqne a Dteppe nel 1610. 
8no padre, abilissimo marinajo e 
ohe per merito era pervenuto al 
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grado di capitano di vascello, s’ap- 
plicò a sviluppare i talenti, eh® 
scoperse in lui. Il giovane Duque- 
sne approfittò delle lezioni date 
da un tal maestro; ma vedendo 
che per la strada, cui si proponeva 
di correre, la teoria non bastava , 
volle aggiungervi la pratica ; visi- 
tò i porti di Francia ; cercò nei 
conversare coi marinai più esperi- 
ineritati, d’acquistare nuovi lumi; 
fece molti viaggi sopra vascelli 
mercantili e non trascurò nessuna 
occasione d’ istruirsi in tutte le 
parti dell’arte sua. Si era fatto 
conoscere fino dai 1637 come uno 
degli ufficiali della marina, dotati 
di più valore e talenti A quell’e- 
poca fu scelto per comandare un 
vascello nella flotta che, dopo di 
aver battuta quella degli Spa- 
gnuoli ai i 5 di maggio, li cacciò 
dalle isole di Lerins. Mentre Du- 
quesne era occupato in quella glo» 
rioia spedizione, riseppe la morto 
di suo padre, ucciso dagli Spaglino- 
li, a bordo del suo vascello, col 
quale scortava _ un convoglio eh® 
dalla Svezia andava in Francia. 
Duquesno giur\ un odio implaca- 
bile agli Spagunoli; l’occasione di 
farlo provar loro non tardò a pre- 
sentarsi. Nel combattimento dato 
presso^ a Gattari, il sno vascello 
attaccò quello dell'ammiraglio spa- 
gnuolo, lo forzò a retrocedere e 
fermo sotto la bandiera francese la 
vittoria che stava per isfuggirgli. 
Nella spedizione della Corogna , 
nel i 65 q, Duquesne, trasportato 
dal suo ardore, si lasciò addietro 
la flotta francese coi vascelli, ch’e- 
gli comandava Quantunque ferito 
d’nn colpo di moschetto rimase al 
suo posto, fulminò i bastimenti ne- 
inici © non si ritirò che quando 
la tempesta ve l’ astrinse. Nel com- 
battimento dinanzi Tarragona, nel 
1641, in cui la vittoria restò dub- 
bia, Duquesno animò si bene i 
Francesi col solo esempio, che an- 
darono debitori a lui della vigorosa 
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difesa die salvò la loro armata, 
e due anni dopo fu ferito, segna- 
landosi nel combattimento del ca- 
po di Gates, dove gli Spagnuoli 
vennero battuti dal dura di Bre- 
i.è. Le turbolenze d Ila minorità 
di Luigi XIV impedirono che non 
si spingesse con ardore la guerra 

E er mare contro gli Spagnuoli. 

tuquesne, cui l'inattività oppri- 
meva, ottenne la permissione d'an- 
dar a servire presso il re di Sve- 
zia, che avera richiesta di soccor- 
so la Francia. Creato viceammi- 
raglio della flotta svedese, attaccò 
con tanta gagliardia la flotta dane- 
se.tchierala dinanzi Gotheinbourg, 
che questa prese la fuga, e dopo 
tale sinistro l’esercito di terra te- 
vò l’assedio di quella piazza. Cri- 
stiano IV., re di Danimarca, andò 
in persona a dar battaglia alla 
flotta svedese: l’azione fu terribile 
e durò due giorni. Duqupsne s’im- 
padronì del vascello ammiraglio, 
e preso avrebbe il re, se questo 
principe, ferito in un occhio d.» 
una scheggia di legno, non fosse 
stato obbligato di farsi trasportare 
a terra. Egli riportò ancora altri 
vantaggi segnalati sui Danesi si- 
no al momento, in cui Ja media- 
zione della Francia raddnsse la 
pace tra le due nazioni. Allorché 
nel i 65 o gli Spagnnoli, approfit- 
tando «Ielle turbolenze dellaFran- 
cia. inviarono vascelli in soccorso 
di Bordeaux, che aveva levato lo 
stendardo della rivolta contro il 
re. non si potè, per difetto di flot- 
ta, opporsi al loro progetto. Du-- 
quesnearuiò a sue spese una squa- 
dra, e, mentrechè »’ incammina- 
va incontro agli Spagnuoli, s’av- 
venne in una flotta inglese, di cui 
il' comandante fece dire a Duque- 
sne di abbassare la bandiera. » La 
»> bandiera francese non sarà mai 
n disonorata, finché l’avrò io in cu- 
lt stodia, rispose Dnquesne; il cari- 
li none deciderà, e l’alterezza in- 
v glese dovrà cedere oggi al valore 
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» francese Gl’ Inglesi, quan- 
tunque superiori in ninnerò, fu- 
rono obbligati di prendere la fuga 
dopo un combattimento sanguino- 
so. I )u pie-ne fa racconciare le sue 
navi, arriva all'imboccatura della 
Girouda, ne chiude l’ ingresso agli 
Spaglinoli, e Bordeaux è forzato a 
capitolare. Anna d’Austria, cono- 
scendo I’ importanza del servigio, 
reso da Dnquesne, gli fece dono 
del castello e dell’isola d’Indret, ’ 
presso Nantes, finché fosse rim- 
borsato delle sue spese, e Io creò 
rapo di squadra. Durante la pace, 
Dnquesne visitò i porti di Fran- 
cia, onde perfezionarsi nell’arte 
della navigazione. Nella*guerra, 
che divampò nel 167?. si procacciò 
molta gloria nei combattimenti che 
avvennero nella Manica, e special- 
mente in quello, in cui il conte 
d’ Estrées, unito al principe Ro- 
bert, ammiraglio inglese, combattè 
lliiyter e Tromp; ai 3 n di maggio 
itijì. Allorché la Francia inviò 
soccorsi a Messina, Diique-n* con- 
tribuì alla disfatta degli Spagnuo- 
li, sotto le mura di quella città ; 
imli fu inviato dal duca di Vivono 
a Versailles, per chiedere rinforzi, 
s«> si voleva conservarla. Lnigi XIV 
fece allestire a Tolone mia flotta 
considerabile, e come si trattava 
d’andare a combattere Ruyter f 
scelse Dnquesne e lo elevò al gra- 
do di luogotenente generale. Tale 
scelta, desiderata da tntti i mari- 
nai, inspirò loro nn nuovo ardore. 
Du«|iiesne scorse la flotta olandese 
presso l’ isola di Stromboli ai 7 di 
gennajo 1676. Il tempo cattivo non 
gli permise d’attaccare che il gior- 
no dojiò: il vantaggio fu pei Fran- 
cesi. Una calma impedì loro d’ap- 
profittarne e lasciò campo alle ga- 
lere spagnuole, sorte a Lipari, d'an- 
dare a rimorchiare i vascelli olan- 
desi, di cui i più erano disalbera- 
ti. Le due armate avendo ognun* 
ricevuto rinforzi, ai 9 restarono in 
presenza 1’ una dell' altra senza 


i{« DUQ 

attaccarsi. Duquesne, sapendo che 
Messina aveva bisogno d’ un pron- 
to soccorso, e vedendo la difficoltà 
che vi sarebbe di recargliene, per- 
chè la flotta nemica occupava l’in- 
gresso del Faro, si decise di fare il 
giro della Sicilia ed arrivò a Mes- 
sina pel sud, preferendo così l’oc- 
casione di esser utile alla suddetta 
città a quella di cogliere novelli 
allori. Luigi XIV, istrutto dal du- 
ca di Vivono delle geste c della 
bella operazione di Dnqnesne, gli 
scrisse di propria mano per testifi- 
cargli la sna soddisfazione. Ruy- 
ter, vedendo fallito il suo oggetto, 
aveva volato ritornare in Olanda, 
ina ebbe ardire di rimanere nelle 
acque della Sicilia ; e nel mese di 
aprile oomparre dinanzi a Messina. 
In pari tempo gli Spagnuoli s’a- 
vanzarono per terra. Mei consiglio 
di guerra, tenuto dai duca di Vi- 
vono, Duquesne e Tourville avvi- 
sarono che si attaccasse la flotta 
nemica. Duquesne aggiunse che 
egli si assumeva l'operazione e se 
ne faceva mallevadore. Il giorno 
segnente andò tosto a dar fondo 
lungo il lito, fece tirare sulle trup- 
pe di terra, ed ai ai d’aprile si 
trovò a fronte di Rnyter, in faccia 
a Catania. Riportò sopra di lui nna 
vittoria compiata. La notte gl’ im- 
pedì d’ inseguire gli Olandesi, che 
si ritirarono a Siracusa. Alla pun- 
ta del giorno fece vela verso quel 
porto e ti mise in ordine di bat- 
taglia; ma inutilmente li provocò 
alla pugna. Rnyter era stato mor- 
talmente ferito nell’azione e morì 
ai aq. Il sno cuore fu messo a bor- 
do tl’una fregata, che, mal grado le 
sue precauzioni, cadde nelle mani 
dei Francesi. Ilcapituno olandese, 
condotto dinanzi a Dnqnesne, gli 
presentò la sua spada. Duquesne 
la rifiutò ; ed allorché ebbe saputo 
l’oggetto del suo viaggio, passò sul- 
la fregata, entrò nella camera , ed 
appressatosi alla scatola che rac- 
chiudeva il onore di Ruyter, alzò 
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le mani al cielo, gridando : s'Ecco 
» le reliqnie d’ un grand’uomo; 
ss ha trovato la morte in mezzo ai 
ss pericoli ch^ ha tante volte af- 
ss frantati ”, Poi volgendosi al ca- 
pitano, gli disse: ss La vostra com- 
ss missione è tanto rispettabile che 
ss io non vi si soprnttenga”. Lo mu- 
nì d’ un passaporto. Un altro com- 
battimento, dato ai a Hi giugno, ac- 
crebbe la gloria dei Francesi e la 
riputazione di Duquesne che in 
seguito incrocicchiò nel Mediter- 
raneo e lo purgò dai pirati Allor- 
ché andò a Versailles a raggua- 
gliare il re delle sue operazioni, il 
principe, dopo d’avergli dimostra- 
to quanto fosse soddisfatto di ve- 
dere un uomo che faceva tant’ o- 
nore alla marineria francese, gli 
disse : » Io vorrei , o Signore , che 
ss voi non m’ impediste di ricom- 
s> pensare i servigj, che mi avetft 
» reso, come meritano di esserlo ; 
ss ma voi siete protestante, e sape- 
ss te qnali sono le mie intenzioni 
ss in tale particolarità”. Duquesne, 
ritornato a casa, raccontò tale di- 
scorso a sua moglie, che gli disse: 
» Conveniva rispondergli, sì, o sire, 
» io sono protestante ; ma i miei 
ss servigj sono cattolici”. Nulladi- 
meno il re eresse in marchesato, 

, sotto il nome di Duquesne, la ter- 
ra di Bouchet, presso Etampes , e 
gliene fece dono dopo conchiusa 
la paco. Dnqnesne fu del numero 
degli nffiziali chiamati alla corte 
per dare il loro parere sull’orga- 
nizzazione della marineria ; e nel- 
le conferenze che si tennero, sa- 
grificó generosamente la sua opi- 
nione, quando credeva che quella 
d’un altrovalesse meglio. Mei 1681 
ebbe il comando della flotta desti- 
nata a reprimere i Tripoletani , e 
ne’ due anni seguenti andò a bom- 
bardare Algeri; ma forzato nel 
i (>S 3 , per la mancanza di muni- 
zioni e l’appressarsi della cattiva 
stagione, a ritornare in Francia, 
non partì che quando ebbe messe 
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quella tana di pirati m-IT impòs- 
sibilila di spargere, per alcuni an- 
ni, lo spavento tra i cristiani, e 
raddusse un gran numero di schia- 
vi. I vascelli, che lasciò dinanzi ad 
Algeri, bloccarono si strettamenje 
quel porlo, che gli abitanti chiese- 
ro la pace, e non l’ottennero da 
Luigi XIV che sottoscrivendo alle 
conaizioui imposte da Duquesne. 

I Genovesi erano incorsi nell’ in- 
dignazione di quel monarca; Du- 
quesne bombarda la loro città, ed 
ivi terminò le sue geste. Si ritirò 
iti sono alla sua famiglia, che era 
allora a Parigi, dove morì ai 2 di 
febbrajo 1688. Suo Gglio maggiore, 
Enrico Duquesne, fece portare il 
suo cuore in Aubonne, terra si- 
tuata nello stato di Berna, di cui 
era bareno e dove si era ritirato, 
e gli fece erigere un sepolcro, sul 
quale venne scolpito nn epilafio. 
Duquesne era grande di statura e 
d’aspetto robusto; grandi e vivaci 
avea gli occhi ed uno sguardo che 
annunziava l'uomo di coraggio e 
d’ Ingegno. La Francia non aveva 
avuto prima di lui uomo di mare 
si valente, nò’che si tosse rese chia- 
ro per imprese si gloriose. Giunto 
ad un’estrema vecchiezza, mostra- 
va ancora il desiderio di tornare 
alle pugne. »i Signor Duquesne, 
tigli disse Lnigi XIV, nn uomo, 

II che ha militato tanto tempo e si 
» utilmente conte voi, dee ripo- 
si sarsi. Quelli, che comanderanno 
>1 ora nella marineria, si atterran- 
ti no alle Tostre lezioni ed ai vo- 
ti stri esempj : in essi voi tuttavia 
11 condurrete le mie flotte Duo- 
le di vedere che quel gran mo- 
narca abbia creduto la sua coscien- 
za interessata a non innalzare Du- 
quesne alla sola dignità militare 
che gli mancava, e che la stessa 
opinione abbia impedito diesi eri- 
gesse in Francia una tomba a co- 
lui che aveva acquistato a quel 
regno 1’ impero del mare. — Àbra- 
mo DuqtxsjfK, secondo figlio del 
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precedente, si segnalò snl mare in 
molte occasioni. Comandò nel 
1660 la spedizione alle Indie, di 
cui De Challes ha scritto la rela- 
zione ( V. Ckallcs ). Tale libro 
contiene poche cose relative alla 
geografia. L’ autore vi racconta 
particolarmente tatti gli avveni- 
menti del tragitto. Vi occorrono 
particolarità piacevoli, ma l’umore 
satirico vi si fa troppo spesso sen- 
tire. 

E— 9 . 

DUQUESNE ( Arnaldo Bf.r- 
n.irdo d’ Icard ) dottore di Sor- 
bona, vicario generale di Soissons, 
elemosiniere della Bastiglia, nac- 
que a Parigi, e, fattosi ecclesiastico, 
adempiè in modo i suoi doveri, che 
si cattivò la stima e la confidenza 
di M. De Beaumont, allora arci- 
vescovo di quella città. Quelli, che 
hanno conosciuto l’abate Duque- 
sne, convengono in commendare i 
suoi costumi , la sua assiduità in- 
faticabile al lavoro. In sua pietà, il 
suo zelo per la religione, qualità, 
che pella sua persona si univano 
alle sue virtù domestiche e sociali.. 
La sua -carica d’elemosiniere del- 
la Bastiglia gli dava occasione d’e- 
sercitare la sua carità verso i pri- 
gionieri, che vi erano detenuti ; e 
contrasse un’ intima amicizia con 
lo sventurato cavaliere de Launay, 
che n’ era governatore, e che perì 
si miseramente nel 1789 dopo la 

E resa di quella fortezza. L'abate 
luquesne ha più volte attestato 
che quei prigionieri erano trattati 
molto più umanamente, che non 
lo credeva il pubblico. Si sono tro- 
vate le opere seguenti, tra le qua- 
li ve ne ha di cui egli non è che 
1 ’ editore ; I. Vangelo meditato » 
distribuito per tutti i giorni dell' an- 
. no, 1775, t 3 voi. in 12, ristampa- 
to nel 1 778, 8 voi. in i2,e molte 
volte poi. Tale opera , composta 
conforme ad un nuovo metodo, 

f ode d’una riputazione meritata. 

Issa contiene non solamente la 
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serie della storia evangelica e la /.ione. IT aeocndo volume e lapre- 
concordia di quattro evangelj , ma fazione ai trovarono terminati ai 
altreai un buon commento ani te 19 di n^arzo ìjqt. L’abate Da* 
sto, e spiegazioni del senso lette- questiè era stato sacramentato st- 
rale e del senso spirituale. Da cuni giorni prima, e continuò a 
buoni giudici viene tenuto per un lavorarvi. Morì ai 20 dello stesso 
libro non meno utile ai pastori, che mese in età di Sganni, 
ai fedeli. La disposizione e la ma- L — r. 

teria appartengono al P. Girau- DUQUESNOY ( Francesco ) , 
deau gesuita. Le infermità non a- più conosciuto sotto il nome di 
vendo a questo religioso permesso Francesco Fiammingo, nacque a 
di metterle in opera, l'arcivescovo Brnsselles nel 1594. Figlio d’uno 
di Parigi ne affidò la compilazione scultore, ebbe da suo padre le pri- 
all’abate Duquesne, che impiegò me lezioni di quell'arte, e non era 
molti anni in tale lavoro; II Vani - uscito per anche di tale scuola cho 
ma unita a Gesù. Cristo nel santo gli furono allogate diverse opere 
Sacramento dell’altare, opera posta- per la sua città natia. Il modo, on- 
ma di madama Poncet de la Rivière, de le couduese, gli meritò là pro- 
vedooa Carcado, preceduta dalla sua lezione dell’arciduca Alberto, che 
vita : l’abate Duquesne non ne fu gli assegnò una pensione per fare 
che l’editore. Ili L'anno apostoli- il viaggio d’ Italia. Giunto era ?p- 
co, o Meditazioni per tutti i giorni pena all’età di venticinque anni, 
delT anno, tratte dagli Atti e dalie allorché, per la morte del suo be- 
Epistole degli Apostoli, e dell' Apoca- nefattore, si vide obbligato di !a- 
lissi di s. Giovanni, per servire di con- vorare per sussistere. Fece alcune 
tinuazione zsl Vangelo meditato, 13 figurine in avorio ed in legno, ed 
voi. in 13, Parigi, i-qijLiegi i&> 4 : alcune teste di Santi, destinate ad 
quest’ ultima edizione è più cor- ornare dei reliquiari. Era in tale 
retta. Tale libro compie In spiega- situazione, allorché divenne amico 
zione del Nuovo Testamento: vi delPoussin,sfortnnaloal pardi lui 
si trova lo stesso metodo, le stesse ed acceso ancb'esso dell'amor dei- 
divisioni, lo stesso modo di tratta- l’arte. Tutti e due impiegavano il 
re l’argomento che nel Vangelo me- minor tempo, ch’era loro possibile, 
ditato. Tale opera appartiene in- nei lavori che li facevano vivere, 
fieramente all’abate Duquesne. e spendevano il rimanent^ in dot- 
Furono le numerose • domande di tistudj. Duquesnoy fece modelli 
essa, mosse dalla voga del Vangelo e figurine in marmo che furono 
meditato, che lo determinarono a ammirate: ed è singolare che, 
talè lunga e faticosa impresa . la mentre il Poussin cercava di por- 
quale, come la prima, non lascia tare ne’ suoi quadri lo stile delle_ 
che desiderare per la solidità e statue antiche, Duquesnoy procu-’ 
l’edificazione, ma sà per, lo stile rava di dare alla scultura la mor- 
elle in generale è alquanto frasca- bidezza leggiadra dei dipinti di 
rato. Le due opere sono state tra- Tiziano, e per I9 studio delle o- 
dotte in italiano ; IV le grandezze pere di questo pittore sorpassò tut- 
eli Maria, 3 voi. in 13. L'abate Du- ti gli scultori nell’arte di trattare 
quesne, di cni la salute s’andava . i putti. Egli si fece in poco tem- 
indebolendo, desiderava ardente- po , per tale parte dell’ arte, una 
mente di terminare tale opera, granile riputazione, ed ebbe corn- 
icila quale il primo Volume era missione di modellare i gruppi di 
stampato. Egli ne chiedeva la gra- putti che accompagnano le colonne 
zia a Dio, ed ebbe tale soddisfa- dell’altare maggiore di $. Pietro. 
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Mal grado le obbligazioni, che e- 
gli ebbe ai quadri di Tiziano, non 
trascurò la natura, e si sa che fece 
un gran numero di stndj sui putti 
dell. Ubano. L’ invidia, forzata ad 
applaudirlo, si piaceva di ripetere 
come non aveva talento che in un 
piccolo genere e che sarebbe in- 
capace di riuscire in grandi cose. 
Egli confuse gl’ invidiosi, facendo 
la Santa Siuanna, che si trovava 
nella chiesa della Madonna di Lo- 
reto. Vi si ammira la nobiltà del- 
l’atteggiamento, la bellezza della 
testa, una dolce espressione di pu- 
dore e di pietà, una bella e dotta 
maniera di panneggiare . Spese 
molto tempo dietro a tale figura , 
ne ricominciò più volte i modelli, 
che tutti erano il frutto d’uno stu- 
dio profondo. Per la sua figura di 
San? A ndrea , posta nella basilica 
di S. Pietro , superò la figura di 
S Longino, che fece in pari tempo 
il Bernino, il quale osava sprez- 
zarlo, e diceva che in vece d’ un 
apostolo non farebbe che un ra- 
gazzone. Tale statua, alta da ven- 
tidue palmi e frutto laborioso 
di cinque anni di stndj, è una 
delle più belle di Roma moderna. 
Le proporzioni sono elegauti , la 
testa, volta verso il cielo, esprime 
la più tenera devozione, ed è per 
gli artisti un oggetto di ammira- 
zione e di studio; il paneggiameu- 
to è toccato con gran gusto. Un 
monnoo, che frequentava l'officina 
di Duquesnoy, pretese che questo 
scultore gli dovesse il merito di 
tale figura, e eh’ egli avesse fatto 
riformargli sconci difetti, che sfor- 
mavano il primo modello! D’allo- 
ra in poi Duquesnoy prese 1’ uso 
di lavorare senza testimoni . Du- 
quesnoy non ha fatto che un pic- 
ciol numero d’opere capitali, per- 
ché il suo lavoro era frutto nelle 
più profonde riflessioni e d’uno 
studio reiterato della natura e del- 
l'antico. Faceva molti modelli non 
solamente del corpo, delle brac- 
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eia, delle mani, delle gambe , dei 
piedi e soprattutto delle teste, 
ma altresì de’ gruppi di pieghe 
di panneggiamenti. Fochi artisti 
hanno fatto minor numero di ope- 
re grandi e si souo acquistati mag- 
gior riputazione. Alcuno gli di- 
ceva che una figura, nella quale 
stava lavorando, era abbastanza fi- 
nita : n Voi lo credete, rispose lo 
ìi statuario, perchè non avete sotto 
» gli occhi il modello, che io ho 
» nella mente e di cui l’opera mia 
t> dev’ essere una copia fedele ” . 
Duquesnoy vedeva varie sculture 
mediocri, colmate di ricompensa, 
ed egli languiva nella miseria. E- 
gli stava per passare in Francia 
col Poussin, dove gli era assicurato 
un onorevole stipendio ; già ave- 
va ricevuto il denaro del suo viag- 
gio e si apparecchiava alla par- 
tenza, allorché morì, avvelenato , 
dicesi, da suo fratello, nel i 6 :{ 6 , in 
età di ciuquantadue anni. Lo scel- 
lerato fu abbruciato a Gami, nel 
|654, per altri delitti, e si affer- 
ma cne nei tormenti confessasse 
d’aver dato a suo fratello una be- 
vanda mortifera. • 

A — s. 

DUQUESNOY ( Adriano ), de- 
putato agli Stati generali nel 1789 
dal terzo stato del baliaggio di 
Bar-le-Duc, era avvocato e sinda- 
co di Lorena e Barrois prima del- 
la rivoluzione. Ne’ primi tempi 
dell’assemblea cpstituente, fu ve- 
duto sedere nel partito, chiamato 
PalaU-Royal , professare, come i’de- 
putati di quel partito, le opinioni 
più rivoluzionarie, e tuttavia as- 
sumere alcuna volta, in pari tem- 
po, un contegno assai più modera- 
to; pareva che seguisse la direzio- 
ne di Mirabeaìi e non operasse 
col Palais-Roya) che favorendo l'in- 
teresse del sistema del deputato di 
Provenza. Ili generale Duquesnoy 
aveva un talento non comune : egli 
contribuì potentemente alla divi- 
sione del regno per dipartimenti. 
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sostenendo che lo spirito di pro- 
vincia era funesto agl’ interessi 
dello stato, e che l’ assemblea nul- 
la doveva trascurare per farlo scom- 
parire . Allorché fu proposto di 
dividere il corpo legislativo in due 
camere, Duquesnoy fu dell’avviso 
di quelli, i quali, nei due partiti 
estremi, volevano che non ve ne a- 
vesse che una . I partigiani del- 
le due camere allegavano in vano 
l'autorità di Montesquieu, il qua- 
le pretende che i grandi corpi sia- 
no i più solidi appoggi degli stati 
monarchici. Il deputato lorenese 
discusse tale opinione, tenne di 
aver provato che Moutesquieu si 
era ingannato, rigettò i corpi in- 
termeaj e la bilancia dei poteri, e 
votò perchè non vi fosse che nna 
sola assemblea . Nel corso di ta- 
le grande discussione pretese che 
l’assemblea non doveva dare la de- 
nominazione di governo monarchi- 
co al nuovo ordino di cose, cui i 
suoi committenti, diceva, l’avevano 
incaricato d'istituire. I vocaboli 
monarchia o governo monarchico 
orano, a parer suo, vecchi vocaboli 
rappresentativi di vecchie idee che 
non potevano aver relazione col 
nuovo sistema: nnlladimeno non 
parlò di repubblica . Quando si 
venne a discutere sul diritto di 
pace, chiese che fosse esercitato in 
concorrenza dal potere esecutivo e 
dal potere legislativo. Scoppiata la 
sollevazione di Nanci, biasimò la 
condotta della guarnigione, recitò 
in seguito un lungo discorso sullo 
itato deir esercito, e dichiarò che 
le sollevazioni dei reggimenti era- 
fio alimentate da distribu'ioni di 
danaro fatte da partiti, di ani era 
sistema di mantenere il disordine. 
In quell’epoca abbracciò gl’ inte- 
ressi del duca d’ Orléans, il quale 
scrisse da Londra all’ assemblea, 
per chiederle che facesse cessare 
la sua assenza forzata presso l’este- 
ro; e sulla proposizione di Du- 
quesnoy il duca ebbe facoltà di 
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ritornare a prender sede tra i suoi 
col leghi. Quantunque sembrasse 
ligio al governo costituzionale, 
Duquesnoy fu poco favorevole al 
r« e si mischiò sovente tra quelli 
che forzarono quel principe a pro- 
mulgare decreti che non gli pote- 
vano garbare : egli volle allora , 
per esempio, ai a5 di dicembre, 
1790, che si esigesse dal monarca 
l’approvazione della costituzione 
civile del clero; contuttociò egli 
diventò reale, anche primachè ter- 
minasse la tornata , e si assunse 
con Regnault de Saint-Jean-d’An- 
gely, suo collega nell’ assemblea, 
fa compilazione d’ un giornale in- 
titolato: l’Amico dei Patriotti, di 
cui il ministero faceva le spese e 
che si continuò fino ai io d’ agosto 
1793. Cessata 1’ assemblea costi- 
tuente, divenne maire di Nanci; 
ma non si tardò a perseguitarlo: 
il suo nome fu trovato nell’ arma- 
dio di ferro, tra quelli delle per- 
sone che dovevano essere impiega- 
te a servire Luigi XVI, e In de- 
cretato il suo arresto ai 5. di di- 
cembre «793. Venne però a capo 
d’ottenere la rivocaeione di tale 
ordine, ma fu perseguitato una se- 
conda volta per aver cooperato al- 
la dissoluzione del club di Nanci, 
uno dei più atroci di tutti que’che 
oppressero sì crudelmente la Fran- 
cia. Fu in seguito arrestato e trat- 
to dinanzi al tribunale rivoluzio- 
nario; ma giunto il giorno del suo 
giudizio, la rivoluzione del 9 ther- 
midor aveva dato una direzione no- 
vella alle opinioni ed agli avveni- 
menti : un altro tribunale rivoln- 
zionario era effettivamente stabili- 
to ; ma il nuovo non poteva più as- 
sassinare senza freno, come quello 
che l’aveva preceduto: egli assol- 
se Duquesnoy, che non si lece più 
osservare fin dopo il t8 òrumotre, ’ 
epoca, nella quale cercò di collo- 
carsi nel nuovo governo. Luciano 
Buonaparte, ancora assai giovane, 
essendo statò eletto da suo fratello 
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ministro dell’interno, Dnquesnoy 
fu messo per alcun tempo al fian- 
co suo per aiutarlo co’ suoi consi- 
gli esercirgli per guida in un a- 
ringo che gli era poco conosciuto. 
Dmjuesnoy aveva viaggiato molti 
anni nella Svizierà ed in Germa- 
nia, e le cognizioni, che a\eva ac- 
quistate sn tutte le parti del com- 
mercio e dell’ amministrazione, lo 
fecero scegliere per esercitare le 
funzioni di membro del consiglio 
di commercio. Egli anzi istituì li- 
na fabbrica importante per l'in- 
dustria francese, ma che finì, as- 
sorbendo tutte le sue sostanze. Fu 
in seguito crealo maire del to. mo 
circondario della città di Parigi, 
dove aveva fermata stanza. E mor- 
to a Rouen, in gennajo i8oS, an- 
cora nel vigor degli anni. Duque- 
snoy, pieno di zelo per tutto ciò 
che apparteneva all’utilità pub- 
blica, ha stampato nna Raccolta 
di memorie sugli ospizj e gli sta- 
bilimenti d'umanità, tradotte da 
molte lingue straniere, 1-99-1804, 
5 q numeri formanti iSvol. in 8.vo. 
Ha tradotto dal tedesco la Veduta 
statistica defili stati dell Alemagna, 
di Hoeek, Parigi, anno IX ( 1801 ), 
in fogl. ; c dall’ inglese la Storia 
dei Poveri, dei loro diritti e dei loro 
doveri, di Tom. Rugglet, Parigi, 
anno X ( 1802 ), a voi. in 8.vo. Ha 
pubblicato, a sue spese, la tradu- 
zione dei due primi volumi delle 
Ricerche asiatiche ed alcuni dei 
Saggi di Rumford. 

B — v. 

DUQUF.SNOY (E. D. F. J.), 
deputato all’assemblea nazionale 
legislativa nei 1791, e nel 1792 al- 
la convenzione, dal dipartimento 
del Pa«so di Calais, c cou la qua- 
lificazione di coltivatore a Bouvi- 
gny-BoyetHes, dov’ era nato nel 
1748. Era monaco prima della ri- 
voluzione, è se conviene prestar 
fede alle persone del suo paese, la 
sua condotta, anche nel fondo del 
»uo chiostro, fu pe’ suoi con fra tei- 
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li un continuo scandalo. Come un 
grandissimo numero dei religiosi 
o degli altri ecclesiastici, che ab- 
bandonarono l’altare per la rin- 
ghiera popolare, Duquesuoy di- 
venne un demagogo senza misura 
e senza freno; e tnnto più atroce, 
qtiautocliè i suoi gusti deprava- 
ti e la violenza dell’ indole sua 
naturalmente il traevano .1 tut- 
ti gli eccessi . Nella sua qualità 
di ecclesiastico si tenue obbligato 
d’andare ancora più lungi elle i 
rivoluzinnarj più violenti, per far 
prova di amor patrio, e si può dire 
qui come la tema che non sem- 
brassero abbastanza, fu general- 
mente per gli uomini, c|ie aveva- 
no appartenuto al clero o alla no- 
biltà. una delle cause principali 
dei delitti più mostruosi. Fino ai 
10 d’agosto 1791 Dnquesnoy non 
si fece conoscere; l'ombra ‘Iella 
reale pode.-ta esisteva ed, imponeva 
ancora un poco ai più audaci sol- 
tanto lo si aveva udito, ai 5 o di 
maggio 1-91, denunziare un pre- 
teso deposito di seimila abiti di 
guardie del re, eh* egli supponeva 
esistere agl’ Invalidi Ma appena 
la distruzione del trono fu consu- 
mata, che veduto venne lanciarsi 
da furioso tu mezzo a' suoi avanzi, 
e fino dai i 5 d’agosto provocare 
primo quell' odiosa legge dei so- 
spetti che il suo compatriotta 
Merlin doveva dare tredici mesi 
più tardi alla Francia. Egli chiese 
che fin d’ allora tutte le persone 
sospette d ’ incuismo fossero impri- 
gionate fino alla pace. Fu nel me- 
se di ottobre 1792 inviato nel di- 
partimento del nord per elevarvi 
gli spiriti al livello della nuova 
rivoluzione e prepararli con la se- 
duzione dall’ una parte e col ter- 
rore dall’altra al grande tagrifizia 
che si voleva assolutamente con- 
sumare. La sua rabbia contro Lui- 
gi XVI era tale, che la pluralità 
di quella colpevole assemblea sì o- 
tagerata, &), furiosa, essa medesima 
io 
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tenne «li doverlo censurare per a- 
vcre insidiato alcuni «le’suoi mem- 
bri che domandavano, si accordas- 
se alun no a quell’ infelice prin- 
cipe la facoltà di preparare la sua 
difesa. Durante la «liscnssione , 
chiese che i voti sulle tre questio- 
ni, mosse in quel gran processo, 
fossero pronunziati ad alta voce, al 
fine che gli amici del tiranno fos- 
sero conosciuti. Egli opinò per la 
morte, e negativamente tuli* ap- 
pello al po|>ulo e sulla sospensio- 
ne. Inviato all’esercito del nord 
con gli spaventevoli poteri di rap- 
presentante del popolo.il sno pas- 
saggio fu nn vero flagello. Tnttoil 
suo carteggio fa conoscere un es- 
sere feroce che solforato aveva nel 
cuore ogni sentimento di giustizia 
e d’umanità. La storia della rivo- 
luzione non obblierà il prete Le- 
bon, di cui la memoria spaventerà 
lunga pezza le città d’ Artois e di 
Picardia. Eppure Duquesnoy era 
in fama d' essere ancora più cru- 
dele di lui. Dal carteggio di qne’ 
due ecclesiastici forsennati si sco- 
pre che Lebon era eccitato, sostenu- 
to nella strada del delitto dai con- 
sigli di Duquesnoy. » Coraggio, gli 
j> scriveva, va sempre fermo; ritor- 
» neremo a Saint-Just e Lebas, e 
» la faccenda andrà assai più cru- 
» damente”. Alcuni giurati, quan- 
tunque eccessivamente rivoluzi<>- 
narj, avevano assolto quattro accu- 
sati ; Duquesnoy scrisse in tale oc- 
casione al sno collega: ss Fammi 
» mettere qne’ briconi là dentro 
si (i giurali ), -o io mi disgusto te- 
st co. Io era a pranzo con Rolie- 
s> spierre, gli diceva in oltre, attor- 
si chè ha ricevuto la tua lettera: 
» Va di buon passo, nè t’ inquieta- 
si re di nulla, la guillotine dee mar- 
» ciare piuccbè mai ”. Voleva che 
s’ incarcerassero tatti i nobili, sen- 
za eccettuarne quelli nemmeno 
che avevano dato alla rivoluzione 
i pegni più positivi e più forti. 
Risovvenendosi del veraetto della 
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Scrittura, cui aveva salmeggiato 
tante volte: Eiurientes implevit bo- 
ni t et dieitet dimisit inanes, voleva 
che i beni dei migrati fossero mes- 
si in vendita a piccole partite e 
che i poveri avessero la facoltà di 
comperarli con esclusione dei ric- 
chi. In una delle sue delegazioni 
fece moschettare un infelice con- 
duttore di convogli militari, per- 
chè scorse un fiore di giglio sulla 
sua sciabola. Il ferocissimo frate 
non la perdonava neppure ai suoi 
più stretti parenti; ne fette impri- 
gionare parecchi. Era una carica- 
tura vivente, de’ Bruti della r«ì— 
pubblica romana. Bastonò un gior- 
no e lasciò Come morta una stia 
cugina, la quale aveva osato chie- 
dergli la libertà d’ alcuni prigio- 
nieri. Dopo il g termidori, Du- 
quesnoy persisteva sulle prime nel 
suo sistema di distruzione e di spo- 
gliatnento, ed accusò a’ giacobini 
coloro ctyfl oppresso avevano Ro- 
bespierro, di non aver ciò fatte che 
per mettersi in sua vece. Nondi- 
meno nel legò parve che la mo- 
struosità de’ delitti rivoluzionarj, 
svelati ogni giorno e ne’ quali a- 
vuto aveva tanta parte, lo spaven- 
tasse. Negò d’aver parteggiato per 
Robespierre ; ed era dichiarare 
che voleva unirsi con quelli che 
lo avevano fatto perire. Parecchi 
di fatto, non erano guari meno col- 
pevoli di Ini; ma fu tanto inavve- 
duto che prese parte nella sedizio- 
ne del i.™ pratile ( 20 maggio 
i-q 5 ) e venne imprigionato con i 
principali capi di quella grande 
sommossa e sottoposto secoloro ad 
una commissione militare, la quale 
lo condannò a morte a’ iti di giu- 
gno del t^q.ó. Quando gli fu inti- 
mata la sentenza, disse con san- 
gue-freddo: 11 Desidero ohe il sau- 
» gne. eh’ io sono per ispargere, sia 
>1 l’ultimo sangue innocente che 
» sarà versato ’ ; e si trafisse con 
nn pugnale, gridando : Viva la 
Repùbblica. Fu trasportato tutto 
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grondante di sangue nella prigione, 
doto spirò. — Suo fratello fu gene- 
rale, dorante la rivoluzione; non 
ti mostrò meno feroce di Ini. Fa 
rima impiegato nell’ esercito di 
ambra e Mosa , e poscia nella 
Vandea. Da per tntto si fece di- 
stinguere per valore e si disonorò 
con eccesso. 8' intitolava egli me- 
desimo il macellaio della Convenzio- 
ne ; ed in tal qualità trucidar fece 
fin le donne c i fanciulli. Battè 
parecchie volte il generale Citar- 
tene e contribuì molto a dar fine 
alla guerra. Dimesso dopo il 9 ter- 
midoro ( 27 luglio 1794 ), visse nel- 
l’ oscurità e terminò, morendo, nel 
1796, nell’ospitale degl - Invalidi, 
dov’ era stato ammesso per le nu- 
merose sue ferite. 

B-n. 

DURAFOB.T. V. DunroRT. 

DCRAM ( Antonio Fioiteira ) 
nacque a Lisbona. Fino dall’ in- 
fanzia mostrò le disposizioni le piti 
rare per la poesia sublime; sven- 
turatamente, in vece che coltivare 
la sua lingua materna, volse il pro- 
prio ingegno alla poesia latina, ed 
il suo nome e le sue opere rimase- 
rp e rimarranno nell'oscurità. Non 
innto ancora al sedicesimo anno 
ella sua età, aveva composto un 
poema epico in tre libri, di cui 
s, Ignazio è l’eroe. Il padre del 
giovine Duram voleva ch’ei sapes- 
se far altro che versi e che unisse 
con quel talento piacevole e bril- 
lante cognizioni più solide e più 
utili. Lo mandò a Coimbra per- 
chè vi studiasse la filosofia e la 
giurisprudenza . Duram obbedì 
non senza qualche dispiacere e 
con la speranza di poter tornare un 
giorno a’ suoi studj prediletti. A 
tale cambiamento d’esistenza ed a 
tali segrete speranze alludono i bei 
versi, con cui termina 1 ’ Ignaziade: 

soprr Ignoti g**stìs romita mqa* canrbatq, 
Cam me secret*» rrrum rognoicert caos** 
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Ire genltor : qnare mea f sitila lanrò 

PrnJrbil.qtio pirna souet, virrsqnr tacendo 
Acquirat, possimqur novo» haurirr liquore». 

Duram era appena tornato a Li- 
sbona dopo di essersi fatto distin- 
guere negli studj, che fatti aveva a 
Coimbra, quando fu costretto a par- 
tire pel Brasile, dove il re lo man- 
dava in qnalità d'uditore. Cosa 
non eravi che meno fosse conformo 
alle di lui inclinazioni di tale ca- 
rica e di tal soggiorno; ma aveva 
allora preso moglie, era povero,» 
non potè ricusare. Là sua saluto 
non durò al nuovo clima ; morì nel 
1642, nella città di s. Luigi-di Mi- 
ragna n, in età di venticinque an- 
ni appena. L’ fgnazùule, pubblica- 
ta a Lisbona nel i 655 , venne ri- 
stampata nel qninto volume del 
Carpiti ilbutrium pnètarnm Imitano- 
rum. Gallego* dice die i tre libri 
dell' Ignaziade sono eguali ai tre 
libri della Praierpiun di Claudianu; 
l'elogio none tanto grande, quan- 
to egli volle o avrebbe dovuto far- 
lo; imperciocché Duram detto ave- 
va di lui : 

Gallc^ns dortar rarissima fama JTiucnrac est ; 
Divisarti imperium Phot-bus etllle tenerti. 

Di sì fatti elogj fra contemporanei 
ride qnasi sempre la posterità. In 
seguito all’ Ignaziade esiste sotto 
il titolo di Imuius Pamasseu una 
raccolta di versi latini sopra diver- 
si argomenti e in generi diversi 
egloghe, lettere, epigrammi ed 
uti altro poema, intitolato Templwn 
aetemitaf'u: è desso un panegirico 
dè’ professori dell’ università di 
Coimbra. Duram fece sopra sè me- 
desimo questi versi troppo vana- 
gloriosi : 

Durahnnt tna pannina , o Fien-ira ? 

Ani Ignaliados drrns mani-hit 

Srmprr perpetuo* mrmor per annua f : ' 

Arias ami. tuoi futura terso. 

Laminiti! studio In. benigna t 
Vite* prrpetuus, Fioueira, in annua c 
Vatrm uaftiqur mori trial Tinàia. 

E* certo chp. mal grado la Musa, 
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Durano è morto anche nel Porto- 
gallo, nc deve che alla nostra firan- 
d’ esattezza la sede, che qui gli si 
accorda. 

B — ss. 

DURAMEAU ( Luigi )', nato a 
• Parigi nel m 55 e morto a Versail- 
les a‘ 4 di settembre del 1796, fu 
professore nell’accademia di pittu- 
ra, pittore della camera e del ga- 
llinetto del re e custode de’ qua- 
dri della corona. Il suo quadro di 
recezione nell’accademia è nel sof- 
fitto della galleria d’ Apollo, nel 
Museo del Louvre: rap|>resenta 
esso V Estate, Duramean coltivò 
la pittura storica con buon succes- 
so per molta parte dell’ultimo se- 
colo; intendeva bene la composi- 
zione pittoresca, e quantunque i 
suoi quadri scevri non siano dal 
cattivo gusto, per cui sembrava che 
traviassero allora i nostri migliori 
artisti, meritano d’essere ricordati 
anche a’ di nostri ; quelli, che rap- 
presentano la Continenza di Bayard 
ed un pasto della Storia di s. Luigi, 
erano collocati, prima della riso- 
luzione, nellacappelladella Scuo- 
la militare e veogono consideriti 
come i migliori lavori di Dura- 
mean Levasseur incise due opere 
di questo pittore : Erminia sotto le 
armi di Clorinda, ed il ritorno di 
Belisario nella sua famiglia. 1 qua- 
dri, da Durameau dipinti nella 
sua vecchiezza, sono tanto lungi 
dall'avere il inerito degli altri suoi 
lavori, che fatti scmbrauoda un'al- 
tra mano; il colorito n'è senza 
verità: è tanto crudo nelle sub 
tinte, quanto i colui i sopra la ta- 
volozza, priroachè siano stempe- 
rati . 

• A— s. 

DUR AND (GncLiztMo), poeta 
francese del XTI secolo, era nato a 
Montpellier, d’ima famiglia nobi- 
le. Si dedicò sulle prime allo stu- 
dio della giurisprudenza, e Gio- 
vanni de Nostradamus assicura che 
scritto aveva parecchie opere lega- 
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li, le quali non contribuirono me- 
no che le sue poesie a fargli goderà 
di grande celebrità. Il suo ainor 
per In studio non valse a preser- 
varlo da una passione funesta, cho 
gli accorcio la vita. Io un viaggio 
che fece nella Proven'a vide una. 
dama, della famiglia Balbi, di ra- 
ra bellezza , e provò per lei un af- 
fetto, al quale la compressione die- 
de nuove forze. Uno svenimento di 
parecchie ore essendostato motivo 
che sparsa venisse la voce delia 
morte di essa dama, Durand, op- 
presso dal dolore, mori, chiedendo 
d’e«sere sepolto nella tomba di co- 
lei, ohe tanto aveva amata. Frat- 
tanto i soccorsi dell’arte richiama- 
to avendo la sua amante alla vita, 
non potè esserle tenuta nascosta 
la morte di Durand, ed essa n’eb- 
be tanto dolore, che chiese d’ en • 
Irare in un monastero, dove termi- 
nò i suoi giorni. Si colloca la morta 
di Durand nell’anno tiyz o in 
quel torno. Nondimeno la somi- 
glianza de’ nomi fece che confuso 
venisse da parecchi biografi con 
Guglielmo Duranti lo speculatore, 
il quale viveva più d’un secolo do- 
po. Giovanni Nostradamus nella 
sue Vite de' pili celebri ed antichi 
poeti provenzali , e Taisaml nelle 
sue Vite de' giureconsulti hanno 
talmente imbarazzato quanto per- 
bene all'imo ed all'altro, che te- 
meremmo d’allungar il presente 
articolo con l’ elenco de’ loro er- 
rori. 

W— s. 

DURAND ( Gtt clielmo), so- 
prannominato lo Speculatore, nac- 
que a Pny-Moisson, nella diocesi 
di Riez (i) , intorno all’anno izóa 

(i) Q®*' della Unjrnadoer» pretendono eh* 
•oste di Puimistoii |ir«iio Ratiera, e citano ìt 
ano epitafio, da cui credono raccogliere eh' egli 
appartenesse a quella diocesi. Tale pretesa, di 
che ai scorgono gii aleno» irare- nella Riccr. 
«he di Pastinar ( IX, 34), rienr srilnppata 
in nn reclamo, inserito nel Bollettino della so. 
eieU delle arti di Montpellier, da Paita-in, 
segretario dell'accademia di Ta^psa. 
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d’una famiglia distinta. I di Ini 
genitori lo mandarono a studiare 
le leggi prima a Lione, sotto En- 
rico di Su?a, poscia cardinale d’O- 
stia, cd in seguilo a Bologna, dove 
fece in tale scienza rapidi progres- 
si. Dopo ottenuta la laurea nell’ul- 
tima città, diede lezioni pubbliche 
in essa, indi a Modena, e con tan ■ 
ta riputazione che Clemente IV 
lo chiamò a Roma, e, per fermarlo, 
colà lo creò cappellano ed uditore 
di Rota. Gregorio X, successore di 
Clemente, adunato avendo uncon- 
cilto a Lione nel 1*74 per delibe- 
rare intorno a’ mezzi di far cessa- 
re lo scisma de' Greci, Duranti 
v’intervenne, e fu uno de’prelati, 
a cui fu commesso’ di compilarne 
gli atti. Tornato in Italia, in elet- 
to governatore del Patrimonio di 
s. Pietro. Durante la di Ini ammi- 
nistrazione, gli abitanti di Forlì e 
delle provincie vicine ribellati es- 
sendosi contro l’autorità della 9 an- 
ta-Sede, Durand, |>oich’ebbe esau- 
rite tntte le vie del ta persuasione 
per farli rientrare nel loro dovere, 
ve li costrinse con la l'orzo; ma la 
violenza, ch’era stato costretto ad 
Usare, mosse contro di Ini un odio 
universale, e per sottrarvisi ripa- 
rò in Francia. Eehard tiene che 
in quell’ epoca Durami entrasse 
nell’ordine di s. Domenico ; ina 
tale fatto è quasi generalmente 
consideralo come una favola, e cre- 
der possiamo che il desiderio d’ag- 
giungere all’elenco degli scrittori 
del suo ordine un uomo del me- 
rito di Durand abbia reso il P. E- 
chard poco scrupoloso in fatto di 
prove. Fu detto ohe, rigetfanda 
l’opinione d’ Ecbard, esisterebbe 
nella vita di Durand una lacuna 
difficile da colmare; ma I’ obbietti» 
cade, qualora si osserva che fu in 
quel tempo decano della chiesa di 
Chartres. Durand venne eletto nel 
latte vescovo di Mende, e Bonifa- 
cio Vili gli offerse l’arcivescovado 
di Ru vacua nel iag 5 . Ricusò .tal# 
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nuova dignità ppr affetto al suo 
clero, ma ad istanza del pontefice 
aderì a recarsi a Roma nell’anno 
susseguente ; gli fu affidata una 
missione importante per l’ isola di 
Cipro, e morì, come ne ritornò, il 
dì primo novembre 1296. Il suo 
corpo fa sepolto nella chiesa di 
S.ta Maria della Minerva, in cui 
si legge il di lui epitalio Durand 
aveva composto parecchie opere, 
pregiate in quel tempo, ma non 
più ricercate che dai 011 riusi. Ec- 
cone l’esatto elenco: I. Rrperturium 
aureum jUris, Venezia, i 4 q 6 , in fo- 
glio; pcrte edizioni (sortano il ti- 
tolo di Breviarium aureum ; Il Spc- 
culwn iudiciale, Strasburgo, * .fnD } 
Bologna, 1 4 7 4 . 4 parti in un volu- 
me in foglio. (Questa è l’opera elio 
gli meritò il noine di Speculatore e 
di padre della pratica. Le edizioni 
della medesima sono numerosissi- 
me; ina quelle, che abbiamo te tè 
indicato, sono le sole ricercato ; ili 
Commentarium in un to- turici nm lag- 
dunenie concilium tecun luta tuh Gre- 
garia X celebratimi unno 1274 e£ 
cumtitutionei ejm decretale 1 , Fano , 
l’itiq. in 4 to. Simeone Majolo , il 
quale trasse qoest’opora dalla pol- 
vere delle bibliotee.be, l’ adornò 
d’una prelazione e della vita del- 
l’autore ; IV Rntioruile divinar; tal 
o ffiriorum librit Vili distinctum , 
Maaonza, Giovanni Fust e Pietro 
Schoytfor de Gcrnsheirn, l 45 q, in 
foglio) F.Fust), Tutti gli esem- 
plari sono stampati in jiergamena 
e sono ric-rcatissiini Fu creduto 
per lungo tempo che quest’opera 
fosse la secondj stampata con data 
certa ; ma è tutt’al più la terza, 
poiché le due edizioni del Salterio, 
1457 e l 4 e ’ 9 > wno anteriori. Fu 
ubblicata una moltitudine d’ e- 
izioni di tale opera nel secolo XV 
e XVI, e ristampata venne alme- 
no altre due volte nel XVII. La 
più ricercate edizioni, dopo I’ ori- 
ginale, sono quelle d’ Augusta, 
1470, in foglio ; di Roma, 147 ò n 
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«477 ; d’ Ulina, i 475 e i 475 .L'edi- 
zione più recente, che si conosca, è 
quella di Lione, 1672, in 4 -to.Ven- 
gono in oltre attribuite a Duranti 
le opere seguenti, rimaste mano- 
scritte : Commentario in Gratiani 
Decretimi ; Commenta rium in Nicolai 
111 comtitut'ionei ; Statuto prò cleri 
mi rnimateniii ini! mellone. La pri- 
ma è citata da Majolo, e si fa men- 
zione delle altre due nell’epitafio 
di Durand. 

W — s e B — 1. 

DURAND ( Gugueimo ), ni- 
pote dell’antecedente , gli fu sur- 
rogato nel vescovado di Mende, nel 
1 tifi , assisteva al concilio ecume- 
nico di Vienna nel i 3 ii{ fu uno 
de’ prelati eletti per esaminare I4 
condotta de’ Templari, e morì nel 
l 528 . Egli scrisse: Trac' atus de mo- 
do generali 1 concilii celebratali, Lio- 
ne, 1 53 1, in 4-to ;Parigi i 545 , 16*7 
e i 655 , in 8.vo; e finalmente in 
una raccolta di^ scrittore sopra il 
medesimo argomento', pubblicata 
da Paure, dottor di Sorbona, Pa- 
rigi, itobi, in-S.vo: quest’opera è 
pregiata. Durand l’aveva composta 
in occasione del concilio di Vien- 
na Filippo Probus, giureconsulto 
di Bourges, condusse I’ edizione 
del i 543 . cui dedicò ai Padri del 
concilio di Trento ; ma attribuisce 
l'opera a Guglielmo Durami, au- 
tore dello Speculimi: errore, cni 
tanto più è essenziale d’osservare, 
quanto che copiato venne parec- 
chie volte. 

W— s 

DUR \ND ( Niccox-ò ) . V. Vul- 

LEGACMOtt, 

DURAND (GoeLnttMro), con- 
sigliere del re nel presidiale di 
Senlis, sua patria, morto nel i 585 , 
fece in versi francesi una parafra- 
si della Satire di Periio , Parigi , 
«571 e i 5 H 6 , in 8.vo La lettera 
dedicatoria, indiritta a Pietro Che- 
valier, vescovo di Senlis, porta la 
data del 15(17, il che può far sup- 
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porre un'edizione anteriore a quel- 
le, chg abbiamo citate poco fa. Se- 
lis non comprese Durand nel nu- 
mero ile' traduttori di Persio degni 
di alcuu’ attenzione j nondimeno 
la cura ch’ebbe di ohiarirecon no- 
te i passi più oscuri non fu inutile 
a quelli ette lavorarono in seguita 
•intorno al medesimo autore. Du- 
verdier attribu.sce ancora a Da- 
Auid un 'Elegia indiritta ad Enrico 
di Lorena , duca di Guisa, Parigi , 
1569, in 4-to; ma ne copia il titola 
in uqa maniera lauto poco esatta , 
che non sappiamo se l’originale 
fosse latino o francese, e se Durand 
no sia l'autore o soltanto il tra- 
duttore. 

W— s. 

DURAND ( Bebkabdo ) , nato a 
Challon sur-Saóne, verso il 1 5 (>o , 
fu ammesso avvocato nel parla- 
mento di Borgogna nel 1 584 Quan- 
to narra Papillon della dimora di 
Durand a Clermont non merita 
fede. La prefazione della prima 
edizione delle Origini di quella 
città non è di Beruardo, ma di Ber- 
t rande Durand, stampatore del- 
l'opera. La somigliànzà de’ nomi 
indusse in errore Papillon, unica- 
mente inteso a scoprire nuovi ti- 
toli lejterarj pei suoi compatrioti, 
Bernardo Durami , dopo alcuni 
anni di soggiorno a Dijon, tornò 
nella sua patria, dove esercitò la 
sua profe-sione con bqon successa. 
Fatto venne maire nel 1616 e mo- 
ri a’ ai di gennapi del 1621. Scris- 
se ; I. Pretentazione delle patenti 
accordate ai Prati Minori per V ere- 
zione d uri concento a Challon-sur- 
S ióne, Lione, 1.597, * n 8.vo. Que- 
st’opera, secondo Papillon, contie- 
ne cose curiose per la storia. II, 
Difeia per la preminenza della città 
di Chdlon nell' assemblea degli itati 
di Borgogna , Lione, 1602 ; in 4 -*°» 
III. Privilegi accorditi agli abitanti 
di Challon dal re di Francia e dai 
duchi di Borgogna, Challon, 1604 , 
io 4 *0. Le due opere vennero 
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ristampate nell ’ Illustre Orbandole 
del Padre Bertaud ; IV Istituzioni 

0 Diritto statutario del ducato di Bor- 
gogna : tale opera era rimasta ma- 
noscritta. Giuseppe Durami, ni- 
pote dell’autore, ne puhblioò un’e- 
dizione con note, Dijon , 1607, in 

1 3; l’ultima è dell’anno : Bou- 
liier ne parla con lode. Durand 
aveva ancora lasciati manoscritti, 
secondo il P. Jahob, un Trattato 
dell'eccellenza della lingua ebraica ; 
un altro de' Magistrati ; quattro li- 
bri delle cose mere e duine; cinque 
libri della Polizia di Francia-, ed 
una Raccolta di decreti del parla- 
mento, — Di.'Rand ( Bernardo), suo 
nipote, ricevitore del clero, nato a 
Challon nel i 63 i, morto nel *736, 
pubblicò una Descrizione in verri 
francai de' bagni d' A ix nella Savoja, 
senza data, in 4-to. 

W-s. 

DURAND ( Giuseppe ) , altro 
nipote di Bernardo, maire di Chal- 
lon , nacque in quella città nel 

l 643 . Dopo . calcato il foro a Dijon 
per quindici anni , ottenne la ca- 
rica d’avvocato generale nel parla- 
mento e la tenne per ventott’anni. 
Fu ricompensato de’ suoi lunghi 
servigi con lettere di consigliere 
onorario nel 1709, e morì nel 1710, 
in età di sessautasett’ anni, si Ave- 
ri va, dice Papillon, lo spirito vi- 
ri vace e penetrante, un eloquen- 
ti za facile e naturale, espressio- 
i> ni maschie e vigorose ”. Le con- 
clusioni, da lui dette in cause, che 
interessano il pubblico, sono an- 
cora stimate. £’ autore delle se- 
guenti opere/ Una Memoria per 
giustificare che le possessioni del 
ducato di Borgogna sono presunte 
allodiali, inserita nello Statuto di 
quella provincia, di Taisand. La- 
sciò manoscritta una Raccolta di 
decreti del parlamento, dal 1681 al 
I701. N’esisteva una copia nella 
biblioteca del presidente Bouhier 
( V. più sopra l’ articolo di Ber- 
pardo Durand ). W — s. 
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DURAND ( Lorenzo) , nato ad 
Ollioules, presso Tolone, nel 1629, 
morto a La Ciotat; pur vicino a 
Tolone, nel 1708, fu elemosinie- 
re, delle religiose Bernardirie di 
La Ciotat e del Buon Pastore di 
Tolone. Scrisse i Cantici ilell’ ani- 
ma dinota, dipisi in dodici libri, Mar- 
siglia, i 6 q 5 , in 1 a. Quest’opera fe- 
ce dire che Durand fosse piu re- 
ligioso, che poeta. Le donne del 
volgo sanno a memoria qnc’cau- 
tici. Il più celebre, tenuto pel 
capo- lavoro dell’antore, è cono- 
sciuto sotto il nome di Cantico di 
Giuseppe , ed incomincia come se- 
gue: 

Permetta* qn'avM franchi** 

6r tou» dite, *c. 

Fra le innumerevoli ristampe dei 
cantici di Durand se ne rinven- 
gono alcuni che non gli appar- 
tengono. E’ attribuito al P. Surin, 
gesuita, il cantico intitolato: il 
deserto della fede. Durand lasciò 
manoscritte alcune Massime erutta- 
ne con riflessioni morali sopra la pas- 
sione di G. C ., tratte dai Santi Pa- 
dri e dalla Vita de’ Solitarj. 

A. B— t. 

DURAND ( Caterina Béda- 
cier, nata ), morta a Parigi nel 
1736, in un' età avanzata. Ella scri- 
veva con una facilità quasi uguale 
in versi ed in prosa ; al suo stile, 
tolgono vaghezza e lume espressio- 
ni troppo famigliari, ma non gli 
manca naturalezza e nemmeno 
una certa eleganza. Si trova nei 
suoi romanzi quella specie d'inte- 
resse che nasce da una serie d’av- 
venimenti straordinarj , connessi 
con arte e di cui non si antivede 
la fine; ma non vi si scorge nin- 
na pittura de’ costumi, ni una co- 
gnizione della rntftsa delle passio- 
ni. Dobbiamo qui rammentare che 
la Durand riporiò il premio di poe- 
sia nell’ accadenti* francese nel 
1701 per un’ode sopra il seguente 
t ero* : Il re si fa distinguere non meno 
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prr le virtù che formano V onest' uo- 
mo, eh- prr quelle che firmano i gran- 
di re. E' quatti inutile raggiunge- 
re che tale componimento è estro- 
n aulente utediocre e ohe appena 
vi ai scorgono alcune strofe che 
gitisi ificar po sano se non il giudi* 
zio, I’ indulgenza almeno dell’ac- 
cademia. Le opere di questa don- 
na vennero raccolte a Parigi nel 
17^7 in 6 voi. in ta. Vi si rinven- 
gono : 1 la contesta di Mortane , Pa- 
rigi, ttìpp; Aja, 1700, a parti in ta. 
Se ne tiigliessimo un terzo, dice 
Lenglet Dufresnny, con alcune e- 
spressioni un [mcn troppo popola- 
ri, sarebbe uno ile’ nostri più belli 
romanzi. II Le renette d'estate , Pa- 
rigi, 1699, e 1755, 2 parti in ta; 
HI Memorie segrete drilli corte di 
Carlo FU, Parigi, 1700, a parti in 
ia; 1754: non va studiata in un 
romanzo la storia di quel regno 
interessante; IV II Conte di Cardati- 
mi, storia siciliana, Parigi, 1701 in 
la ; V Le belle greche o la Storia 
delle più famose cortigiane della Gre- 
cia, Parisi 1712; Amsterdam, 1715, 
in 13: lopera non presenta quel 
che promette il suo litoio. Le sole 
cortigiane, di cui occorrono ivi le 
vite, sono: Rodope, Aspasia, Laide 
e Lamia; VI Enrico, duca de’ Fon- 
dali, Parigi, 1714, in ta; VI Mi- 
scellanea di poesie ed unitici comme- 
die proverbi- Vengono attribuite 
pure alla Durami le avventure ga- 
lanti del cavaliere di Th/micourt , 
Lione 1706, e Britsselles, in la ; e 
la Storia degli amori di Gregorio FU, 
del cardinale di Richelieis, della 
principessa di Condé e della mar- 
chesa d'Urfé, Colonia, 1700, in «a. 
L’antore di quest’ultima opera eb- 
be l’ardire d’ annunziare nella 
prefazione che nulla v* era di fa- 
voloso ne’ di fui racconti; ma Bayle 
ebbe cura di premunire i lettori 
contro tale asserzione veramente 
colpevole. Dizionario storico , artico- 
lo Grf.coiuo VII, nota i . 

W— ». 
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DUllAND ( Leopoldo), bene- 
dettino, na<o a Saint Mihcl, nella 
Lorena, a’ 39 di novembre del 
i 6 nti, ottenne un canonicato in età 
d’ott’annj; ma non sentendosi vo- 
cazione niuna per la vita ecclesia- 
stica, lo cesse a suo fratello. In se- 
guito, venne laureato in legge a 
Pont-a-Mousson ed esercitò l’ av- 
vocatura a Metz, indi a Parigi. 
Dotato d’un gusto vivissimo per 
le arti, spese tutti gli ozj snoi nel- 
lo studio dell’architettura , e vi 
aveva fatto progressi notabilissimi, 
quando formò il disegno di passa- 
re il rimanente de' suoi giorni in 
un ritiro. In conseguenza si ree 6 
all’abazia di Munster, nell’ Alsazia, 
e vi. vesti l’abito di S. -Benedetto 
agli 11 di feblirajo del 1701, in 
età di trentasett’ anni. I di lui su- 
periori non tardarono a conoscerò 
l' ingegno dell’ iudividuo, che ave- 
vano acquistato, e lo impiegarono 
in vantaggio delle diverse case del- 
I’ ordine. A Durand dobbiamo il 
disegno del castello di.Comtnercy, 
e fu egli quello «be ne soppravvi- 
de la costruzione. Nel visitare i 
lavori cadde, e ne rimase incora— 
modato per tutta la vita. Mori a 
Saint-Avold, a ’5 di novembre del 
1749. Aveva composto nn Trattai » 
de' bagni e delle acque di Plombibrer, 
Calmet lo fece stampare con ag- 
giunte, Nancy, 1749. in 8 . vo. Gl’io, 
tagli, di cui è corredata quest’ope- 
ra, furono eseguiti sopra i disegni 
di Durand. Lasoiò un gran nume- 
ro di piante, di disegni, rimasti 
senza esecuzione, e parecchie ope- 
re importanti sopra tale materia, 
di cui si legge I’ elenco nella Bi- 
blioteca di Lorena. 

W— ». 

DURAND (Jacopo), pittore, na- 
to a Nancy nel 1699 , fu prima al- 
lievo dell’antecedente, indi di Nat- 
tier, di cni si recò ad udir le le- 
zioni in Parigi. Tornato io patria, 
Durand l'abbandonò di bel nuovo 
per andare a Roma • perfezionarvi 
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nell’arte «ita. Le opere, cai mandò 
da quella capitale delle arti a Nan- 
cy, gli meritarono la protezione del 
granduca Leopoldo, il quale gli 
accordò la pendone, cui concedeva 
agli artisti spediti e mantenuti a 
Roma a sue spese. Lavorò in quel- 
la città pel periodo d'ott’anni, soP 
to i maestri più abili di quell’epo- 
ca. Come ritornò in patria, fece 
per parecchie chiese di Nancy la- 
vori che furono ammirali e gli 
accrebbero faina. Parecchie città 
gli commisero un gran numero di 
quadri, fra i quali convien distin- 
uere quelli, cui fece per la chiesa 
e’ Gesuiti deU'nniversi tà di Pont- 
a-Mousson , Durand componeva 
facilmente : al suo disegno non 
manca correzione, e v’ ha brio nel 
suo colorito. Morì a Nancy nel i 7(17. 

A — s. 

DURAND ( Dayidde), ministro 
protestante e membro della socie- 
tà reale di Londra; nacque intor- 
no all’anno t68i , a s. Pargoire 
nella Lingnadocca, e mori a Lon- 
dra a’ 16 di gennajo del 1 ^ 65 . li- 
letto ministro a Basilea in età di 
ventidue anni, poscia creato, in 
Olanda, cappellano d’ un reggi- 
mento di protestanti profughi dal- 
la Linguadocca, la sua sciagura lo 
condusse in Ispagna Con quelle 
genti. Colà riconosciuto venne per 
eretico da certi contadini,! quali 
lo destinarono caritatevolmente ad 
essere abbruciato vivo. 11 duca di 
Bervrick lo liberò} gli riuscì di 
salvarsi a Montpellier, poscia a 
Ginevra ed in seguito a Roter- 
dam , dove strinse amicizia con 
Bayle. Intorno al tyt 4 si recò n 
Londra e fu eletto ministro della 
chiesa francese della Savoja ; ne 
esercitò i doveri fino all’ età di ot- 
tantadue anni, in cui inori. Du- 
rand era sensibilissimo alla lode} 
ma, quantunque al suo tempo pas- 
sar dovesse per uomo istruttissimo, 
le sue opere nou possono, in ninn 
genere, starsi nel primo grado. Il 
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suo stile in generale è ineguale e 
senza forza ; le sae poesie sono me- 
diocri, i suoi sermoni, le sue sto- 
rie non hanno colore; ed i snoi 
lavori intorno a Plinio, furono di 
molto oltrepassa ti a’ di nostri. (ìon- 
sistouo essi in due volumi in foglio, 
I Sfuria della pittura antica , tratta 
dal 55. 1 " 0 libro della iloria naturale di 
Plinio, col testo latino, corr-tto con- 
forme ai manoscritti di Vossio e delta 
prima edizione di Peni zia, chiarito 
con nuove annotazioni, Londra, Bu- 
vryer, 1515. Mal grado i lavori pò- 
steriori di Falcounet, tale storia 
rimane da farsi tuttavia ; li Storia 
naturale dell’oro e dell’argento, trat- 
ta dal 33 . *° libro di Plinio, col testo 
carretto sui manoscritti di Vossio, 
chiarito con nuove osservazioni, oltre 
quelle di G. F. Gronovio , Londra , 
Bowyer, 1 729. Dopo la prefata tra- 
duzione havvi un Poema topra la 
caduta dell’uomo e sopra i danni ca- 
gionati dall oro e dall’ argento; III 
C. Ptinis hittoriae naturali s ad Ti- 
tum imperatorem prwfatio , ex ma- 
nuscriptis et veteri editione recensa et 
notit illustrata , Londra, Robert, 
1728, in H.vo Durand ne pubbli- 
cò nel iy 34 una traduzione fran- 
cese, Aveva promesso, per associa- 
zione, la S aria 1 iella scultura , trat- 
ta pure daPlinio: quest’opera non 
venne pubblicala. Gli altri suoi 
soritti principali sono : IV la Vita 
ed i sensi di Lucilia Vanirti, lloter- 
dam, 1717, in 12, diretta, come ò 
ragionevole, centro l' accusa d’a- 
teismo ; V la Religione de’ Maomet- 
tani, tratta dal latino tf Adriano Re- 
land, con una professione di fede mao- 
mettana , Aja, 1721, in 12: è la 
migliore opera di Durand. VI Ser- 
moni scelti sopra diversi testi della 
sacra Scrittura , lloterdam , 1711, 
in 8.vo} edizione rara ; Londra , 
(728, in 8.vo, ancora più rara; 
Vii Storia del secolo decimosesto , 
con la vita di de Thou , Londra, 
1725-1752, sette voi. in 8.vo ; V 
Undecima t duodecimo volume della 
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Storia <T Inghilterra di Rapiti Thoy- 
ras, Aja 17!} ; Parigi 1^49, in 4 to, 
voltimi molto inferiori u quelli 
dell'autore primitivo. IX Le Acca- 
demiche di Cicerone, tradotte in fran- 
tele, col testo latino, Londra, 1 7 4 O , 
in 8.vo , edizione estremamente 
rara. X Un Elogio di Penzonio', una 
Notizia sopra Pietro de Valentia, 
l'Abate Damerino o la Sena ragio- 
nevole, ad imitazione d* Erasmo; 
Un’ edizione delle Am’enture di Tele- 
maco, con la vita di Fénélon e le 
Imitazioni de’ poeti latini e greci; 
queste ultime, somministrate da 
rabricius, Amburgo, t^ 3 i, a voi. 
in 12 , ec. Barbier, il quale fn il 
primo in Francia che ben facesse 
conoscere Davidde Durami , pub- 
blicò intorno alla sua vita ed alle 
sua opere una relazione esattissi- 
ma, inserita prima nel tomo 4. io 
deli* anno ottavo del Magazzino 
enciclopedico, e nel dizionario de- 
gli anonimi, poscia stampata sepa- 
rataincute con aggiunto , Parigi , 
>809 , a 3 pag. in o.vo. 

D. L, 

DURAND (Oasiao) V. Mabte- 

**, 

DURANO (Gtwtitifi Battista 
Leonardo ), nato a Limoges, tu 
prima console di Francia a Caglia- 
ri b poscia adetto al ministero del- 
la marina- Gl’ interessati nella com 
pagnia de) Senegai lo elessero nel 
1785 per andare a condurre le 
faccende loro nell’ Africa. Parti 
dall’Havre a’ t 3 di marzo e giun- 
se al suo destino a’io d’aprile sus- 
seguente. Durante la sua ammini- 
strazione , cercò d’ estendere il 
commercio della compagnia, ed a 
tale effetto operò ebe fatto fosso 
per terra un viaggio a Galani, on- 
de approfittare di tale esperimen-- 
to per causare il viaggio d’ acqua, 
sempre accompagnato da pericoli 
imminenti per la salute di quelli 
glie lo intraprendono.e che in oltro 
pou può essere eseguito ebe in uu 
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determinato tempo dell’anno. Sti- 
pulò con i re c con i capi delle 
tribù tnattre della sponda destra 
del Senegai trattati per regolare 
il commercio della gomma, cui es- 
si soli vendono a’ Francesi, ed i re- 
gali che per costume vengono lo- 
ro fatti annualmente per assicu- 
rarsi tal traffico. Provvedeva nel 
tempo stesso per dare un aspetto 
grandioso allo stabilimento della 
compagnia, la quale dal suo canto 
trovo che Durattd noti usava forse 
economia sufficiente nella di lui 
amministrazione. Richiamato nel 
1788, abbandonò l' isola di s. Lui- 
gi a’ 24 di luglio. A’ la del mese 
di settembre susseguente si ac- 
corsero che il vascello si era diriz- 
zato a falso corso, però che, in ve- 
ce d’ imboccare la Manica, era en- 
trato nel canale di Bristol. Il tem- 
po era spaventevole, la nave si rup- 
pe contro gli scogli della rada ai 
Tenby sopra la' costa meridionale- 
dei paese di Galea. Durami ed i 
compagni della sua sciagura ven- 
nero accolti con la piu generosa o- 
spitalità da Trollop, capitano del- 
la marineria reale inglese, il qua- 
le abitava in nn castello vicino. 
Dopoché tornato fu in Francia, 
Durand ebbe diversi impieghi nel- 
l’ amministrazione. Da ultimo era 
andato in Ispagna presso un ge- 
nerale, suo amico; in quel paesa 
mori sul finire del 1812. Esiste nn 
suo Viaggio al Senegai negli anni 
1785 e 1786, Parigi, 1807, in 4 - to > 

2 voi. in 8.vo, ed un atlante. L'au- 
tore era stato troppo poco nel Se- 
negai e v’ era stato troppo occu- 
pato nel governare le faccende cito 
gli erano state affidate, perchè a- 
vesse potuto estender multo le di 
lui osservazioni. Il suo libro con-- 
tiene poche particolarità che sia- 
no nuove; vi si rinvengono molte 
cose tolte da Labat e da altri scrit- 
tori, i quali pubblicarono relazioni 
del Senegai e de’ paesi più vicini. 
Durand ha almeno la buona feda 
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di confessarti. Nella sua opera la 
cosa di più rilievo è la relazione 
del Viaggio di Kubault, suo agen- 
te* dell’isola di a. Luigi a Galam 
per terra. Dispiace però che la 
strada da un luogo all'altro sia ivi 
semplicemente dinotata col nume- 
ro delle ore di cammino, il quale 
non può far conoscere che la di- 
stanza approssimativa, e che la po- 
sizione rispettiva de’ luoghi non 
aia indicata secondo i punti dell’o- 
rizzonte. Ne deriva che tale iti- 
nerario perde gran parte dell’ im- 
portanza che aver potrebbe per la 
geografia.. Dar ai può sopra l’a- 
tlante ilgiudizio medesimo che sul 
libro. Le più delle carte e delle 
tavole sono tolte da altri autori ; 
talune delle ultime sono affatto e- 
stranee al Viaggio di Duratid, e 
quindi inutili. Le carte mostrano 
segnato il Viaggio dal Senegai a 
Galam p--r terra, e le vie ebe ten- 
nero Mungo-Park ed altri viaggia- 
tori. Quest’ atlante contiene pu- 
re i testi fraucese ed arabo detrat- 
teti concimisi al Senegal ira Du- 
rand ed i Mauri. 11 testo arabo fu 
riveduto da Silvestro di Sacy, il 
quale ne sopravvide la stampa e vi 
aggiunse alcune note per chiarir- 
lo e pe.r renderne la lettura più 
fàcile. 

E— s. 

DURAND DE SAINT-POUR. 
(J:\1N (Guglielmo), dell’ordine 
de’ predicatori, nato nell’Alvernià, 
fa maestro del sacro palazzo, ve- 
scovo del Puy nel i3t8, e di 
Meaux nel i32(ì; si crede che sia 
morto nel 1 555. Esistono le seguen- 
ti sue opore : I. In sententias (/teo- 
logica; Petti Lombardi commenta - 
rintani libri quu tuor, i5o8 in foglio; 
|5i5, in foglio: questa edizione fu 
pubblicata dal dottore G. Merlin; 
>1 libro venne ristampato parec- 
chie volte, e fra le altre, con le 
Correzioni di diversi autori, a Lio- 
ne, nel tbbg, in foglip; a Venezia, 
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nel l586, in foglio: II De origine 
jurisdictionuni , ;iie de jurii dici ione 
eccleiiastica et de legibus , Parigi, 
i5oti, in 4-to ; 111 Statuto synndi 
duteceianne an'iciens il anni, i3ao, 
stampati nell' opera del P. Gissey, 
intitolata Discordo storico sulla di- 
vozione alla B. V. del Puy nel Ve- 
lay, Lione, 1620, in 8.vo. Aveva 
scritto itu trattato De slatu anima- 
rum s^nrtnrum, postqisam reto luta» 
sunt a corporei ivi confutava le o» 
pinioni del papa Giovanni XXII 
intorno alla beatitudine degli e- 
letti (ino al giorno del gindizio; 
quest’ opera è perduta o almeno 
rimase manoscritta. Durand da 
Saint Pour^ain, i> nato con un in- 
» geguo vivace e sottile, dice il 
i> Dizionario storico degli autori eo- 
li c/eda.-tici, volle parlare e scrive-» 
ri re da sé medesimo, e qua ut un- 
n qne domenicano, s’allontanò so- 
li vente dalle opinioni di s. Torn- 
ii moto”. Fuchiamato il dottore 
risolutissimo, perchè uscì in molta 
nuove opinioni. Una di esse di- 
venne argomento ad uno scritto 
col titolo di Durarvi commentato (P. 
Calli ). — Duravo Dubandello o 
Dl'randellf,, a detta di alcuni au- 
tori, parente ed anzi nifiote di Du- 
rand de Saint-Pour^ain, era suo 
contemporaneo e suo confratello 
nell'ordine di s. Domenico. Nae-z 
que ad Anrillac e sostenne la dot- 
trina di s. Tommaso contro le of- 
fese del suo parente. La sua opera 
incominciava con queste parole : 
Sedens adversus f rat rem tuum loqise- 
baris ; ed era intitolata : Durawlel- 
lus super quatuor librai sententiarum 
contro coi rupi arem Tìtomae : essq 

non vide la lnce. N’ esisteva un 
manoscritto nella biblioteca di 
St. Victor; altri manoscritti sono 
intitolati : Solai iones ac respomitntet 
ad reprubutiones rationum sancii Tho- 
mae. 

A B— x. 

DPRAND-FAGE. V. Face. 
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DURANDE (Giovanni Fran- 
cesco), medico francese, membro 
distinto dell’ accademia di Dijon, 
sua patria , essendo stato eletto 
rofessore di botanica, cercò di 
itiondcre il gusto per tale scien- 
za fra i suoi concittadini Con uti- 
li libri. Ne fece prima sentire i 
vantaggi nel discorso, con cui prin- 
cipiò le sue lezioni a’ 2 di maggio 
del >7^4) e *1'® renne stampato 
nel Giornale di Pitica del medesimo 
anno. Indi ne sviluppò i priticipj 
nelle sue Nozioni elementari (1-81, 
in 8.vo), con una grande carta si- 
nottica per Spiegare il sistema, clic 
aveva adottato. Pie fece finalmente 
l' applicazione alle piante de’luo- 
ghi circonvicini nella sua Flora di 
Borgogna, 2 volumi in 8.vo Dijon, 
1782. Fra le piante, dicui pose l’e- 
lenco, se ne scorgono di curiose . 
Cercò pure di lar conoscere quelli 
che preceduto l’ avevano nellu ri- 
cerca delle piante del paese mede- 
simo. Presentò, fra gli altri, l’elen- 
co delle piante de’dintorni ili Clu- 
ni. ordinate secondo un metodo 

{ ■articolare da Desinoulins. il cpia- 
e aveva amicizia con lui e con Coni- 
nierson. Durando è pure autore (ili 
società con Mare! e con Gnylon di 
Morveau) degli Elementi di chimi- 
ca compilati secondo un muco ordine, 
1778, in 8.VO. Pubblicò una Me- 
moria sopra V nbu o di seppellire i 
morti, ec. Strasburgo, i^np, in8.vo; 
ed alcune Osservazioni sopra l' effi- 
cacia della mescolanza dell' etere sol- 
forico e dell' olio volatile di tremen- 
tina nelle coliche epatiche, cagionate 
da pietre biliarie, 1 -*o, in 8.vo : que- 
st’ ultima opera venne tradotta in 
tedesco. Ptibblirò in olire, nella 
raccolta dell’accademia di Dijon, 
tre memorie intorno alla Corallina 
articolata ; alle Piante astringenti na- 
zionali-, e ad un nuoto Mezzo por 
moltiplicare gli alberi stranieri an- 
ni 1-82 e 1 ^ 83 ; finalmente nel 
Giornale di Fi-ica del 1 -88 pubblicò 
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» mezzi per estrarre olio dal gran 
cardo seltatico, ossia dall’ onopor- 
don. Duratole morì a’ >5 di geiv 
najo del 1 ^<>4- 

D — P — s. 

DURANS, poeta francese, il 
qnale fioriva intorno all'anno t 3 oo, 
è’autore d’nn racconto, intitolato 
i Tic gobbi, inserito nella raccolta 
delle novelle poetiche (Fabliaux) di 
Barbazan, e tradotto in prosa nella 
raccolta di Legrand d’Aussy. Fan- 
chet cita tale racconto nel SUO li- 
bro sopra I’ Origine della lingua e 
della poesia francese, ma nbn ne pre- 
senta un sunto tanto esteso, quan- 
to fu detto nel Dizionario universa- 
le, imperciocché l'articolo relativo 
non contiene clic tre linee. Si scor- 
ge però che il manoscritto, di cui 
fece uso Fauchet, era diverso, al- 
meno per la conciti usione, da quel- 
lo, sul qnale Legrand eseguì la sua 
traduzione. Legrand dice che le 
imitazioni di tale racconto sono 
non poco numerose, ma ch'ei non 
può citarne alcuna, perchè l’elen- 
co di esse era fra le carte che gli 
furono perdute. Tale dichiarazio- 
ne di Legrand non impedisce che 
nel nuovo Dizionario si assicuri 
positivamente eh’ egli indica le di- 
verse imitazioni, tanto in prosa, 
nanto inversi, fatte sul racconto» 
i cni favelliamo. 

W-s. 

DURANT (Gilles), signore del- 
la Bergerio , avvocato nel parla- 
mento di Parigi, era nato a Gler- 
raoift intorno all’anno i 55 o Dopo 
terminati gli stndj, ottenne la lau- 
rea in legge e comparve nel fòro, 
dove non tardò a . distinguersi fra 
i suoi confratelli. Ant. Mornac lo- 
da il suo rsfro sapere e la Sua elo- 
quenza. Loysel dice ch’ei fu frar 
gli avvocati, a cni commesso venne 
d» riformare lo statato di Parigi. 
Nondimeno, se prestiamo fede a 
lui stesso, non provava che ripu- 
gnanza per la sua professione, ed 
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avrebbe ricusato la fortuna più 
brillante, qualora dovuto aresse 
procacciarsela per tal via. Compe- 
rò una casa presso Parigi, dose 
passava tutti i momenti, cui poteva 
sottrarre alle sue faccende. Ivi si 
abbandonava alla sua inclinazione 
invincibile per la poesia, e, seguen- 
do il costume de’ poeti di quel 
tempo celebrava i vezzi delle sue- 
belle immaginarie. Nel corso delle 
tnibolen-e della Lega si mostrò 
sempre fedele al partito del re. £' 
fama anzi che avesse parte nella 
Satira Memppea, opera che fu uti- 
lissima ad Enrico IV per l’ irrisio- 
ne, a cui espose i di lui nemici . 
Durant mori, nel i6i5, in etàdifi5 
anni circa. Le sue Poesie venne- 
ro stampate separatamente, Pari- 
gi , in 8.vo, e t5c)4, in 13. 

Furono esse sovente unite con 
quelle di Bonuefons, suo amico (F. 
ÉorfWEFOirs). La raccolta di Du- 
rant contiene poesie amorose, l’i- 
mitazione della Pancharide di Bon- 
nefons, odi, sonetti, elegie, can- 
zoni e la traduzione d’alcuni sai- 
pii. Sono noti a tutti i suoi Ferri 
a mia comare sopra la morte dell' a- 
iino della lega, è un capo-lavoro di 
fino motteggio e di semplicità; v' è 
grazia nelle sue imitazioni della 
PancJenide e nelle sue poesie ga- 
lanti. Dreux-du-Radier lo consi- 
dera conte uno de’ migliori poeti 
francesi prima di Malherbe. Si può 
nondimeno apporgli un u.-o troppo 
frequente de’ diminutivi e quello 
delle parole composte, ma in mo- 
da pei qualche tempo per opera di 
Rnnsard, di cui la fama eccessiva 
riuscì funestissima alla letteratu- 
ra francese. — L’abate d’Artigny 
confuse Durant con un autore del 
medesimo nome, arruolato rivo, a’ 
iti di luglio del itii8, per aver pub- 
blicato conlro il re un libello, in- 
titolato la Ripozo'grafia. Pietro Boi- 
tei, testimonio di vista del suppli- 
zio di Durant, narra eh’ esso chio- 
se perdono al re, suo benefattore, 
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e che mori con non poca fermez- 
za. Due giovani fiorentini della Ca- 
sa de’patrizj furono giustiziati do- 
po di lui per aver tradotta la sua 
opera in italiano. 

W— s. 

DURANT (Jacopo), detto in la- 
tino Caselius dal nome d’ nna ter- 
ra, cui possedeva presso lliom. nac- 
que in quella citta intorno all’an- 
no i56o. Studiò le leggi nell’uni- 
versità di Bourges sotto Cnjaccio, 
ma la sua inclinazione lo traeva al- 
la letteratura, e la sua fortuna gli 
permetteva di dedicnrvisi.Nel tem- 
po, in cui la peste desolava 1’ Al- 
ienila, rifuggi a Caselle, ed ivi, so- 
lo, dimentico de* pericoliche lo cir- 
condavano, intese a porre in ordi- 
ne le osservazioni, mi formate ave- 
va du|>o un’assidua lettura degli 
antichi autori. Le pubblicò sotto 
il titolo di Variarum ledi* nam liini 
li. Parigi, i58z, in 8 vo. Giovanni 
Grillerò le inserì nel tomo III del 
suo Tlsesaurus cri tic ut. Durat pro- 
metteva una continuazione ditale 
opera, ma essa non comparve ; ed 
è grave danno. Aveva scritto altre- 
sì alcune poesie latine nel genere 
amatorio. E‘ citato fra gli altri un 
componimento, intitolato Deamoris 
imperio , cui dedicato aveva a Bon- 
nefons, suo amico: Durant aveva 
pure amicizia con Courtin, Tur- 
nebio, Bochel, ec. Si crede che sia 
morto, nel i6o5, in età poco a? 
vanzata. 

W — a. 

DURANT (Mabco), certosino , 
nato ad Aix nel XVI secolo, è au- 
tore d’ un poema, intitolato : La 
Mtvldaliad» , o Sprone spirituale per 
eccitare le anime peccatrici a lascia- 
re le loro vanità ed a far penitenza 
ad esempio della santissima penitente 
Maddalena, Tours, 1622, in 12. Que- 
sto poema è diviso' in cinque can- 
ti: non si può immaginare cosa piti 
mediocre nell’ aspetto letterario . 
£’ dedicato a Bruno d'Affringuej 
con una lettera, la quale contiene 
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1' elogio del fondatore e debordi- 
ne de’ certosini. L’abate de Marni- 
le* aveva conosciuto Dnrant nel- 
la sua prima gioventù. r> Questo re- 
si ligioso. die’ egli, il quale mori, 
in età molto avanzata, era d’indo- 
» le gioviale e grand’amatore del- 
» le novità. Non vi fu n ai un’ani- 
» ma più sincera e più cordialeche 
»> la sua, nè un uomo più esatto 
n nell’ adempiere a tutti i doveri 
» del suo ordine austerissimo; e 
tt quando »’ avvedeva eh’ìo gusta- 
li va la poesia e quelli! fino del 
» suo poema, diveniva estatico e 
ti diceva di me mille cose obbli- 
i* ganti, quantunque non fosti che 
il un ianciullo 

W— s. 

Durante ( castob* ), medico 

italiano, nato a Gualdo, morto a 
Viterbo nel i 5 oo. Sembra ch’ei 
godesse, finché vis- se, di grande ri- 
putazione, essendo stato medico 
del papa Sisto V ; pubblicò parec- 
chie opere, le quali pure ebbero 
molta voga, ma sono al presente 
dimenticate, cioè: 1 . De bollitale et 
vitio ahmentoTum centuria, Pesaro, 
i 56 S, in 4 -to- Pubblicò nuovamen- 
te quest' opera in italiano, a Ve- 
nezia, col titolo seguente: Il Teio- 
ro della sanità, Venezia, t‘>86, in 
8.vo: è dessa una compilazione, 
nella quale sono indicate per or- 
dine d’allabeto le qtlalilà attri- 
buite a’ diversi alimenti: ciasche- 
dun articolo incomincia con aldi- 
ni versi latini, tratti dalla Coma di 
G. B. Fiera ; 11 Ilerbario nuot o con 
figure che rappresentano le vice pian- 
te che nascono in tutta purofm e nel- 
V Indie, ec. , un voi. in foglio, con 
879 figure in legno, rappresentan- 
ti .un pari numero di piante, Ro- 
ma, i 585 , in foglio, sovente ristam- 
pato fino al 1518; tradotto in ispa- 
gnuolo, 1667, * n 4*° ! VHortislus sa- 
nitatii di Pietro Uffenbach (Franc- 
lort sul Meno, 1609, in foglio) 
n' è la traduzione in tedesco. E* 
par questa tuta compilazione per 
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ordine d’alfabeto, tratta da tntt» 
le opere anteredenti, tanto pel te- 
sto che jier le figure. I versi latini 
medesimi contrastati gli vennero, 
quantunque Durante spacciati gli 
avesse per suoi. Fu detto eh' erano 
copiati da Fiera, ma per errore. 
Fu confusa tale opera con I ante- 
cedente ; in quella, di cui ora fa- 
velliamo, i versi sono tujti esame- 
tri. mentre quelli di Fiera sono e- 
legiaci. Sembra certo che Durante 
coltivasse la poesia latina. Fn pub- 
blicato un suo epigramma contro 
il tabacco in un'opera d' Evrad in 
Utrerht. Pubblicò egli finalmente 
nn libro, intitolato: Tractatus de 
Ulti radicis Mechuocan , Anversa , 
i 58 ~, in 8.vo. Un librajo di Ve- 
nezia raccolse tutte te figure di 
Durante col srgueute titolo: Th-a- 
trum plantarum, animalium. piscium, 
et petrarum, tG 56 . Plumicr gli a- 
veva consecrato un genere sotto il 
nome di Castorea, ina Linneo lo 
mutò in Duranta : abbraocia esso 
certi arbusti dell’ America equa- 
toriale, che fanno parte della fa- 
miglia de’ gatilieri. 

D— P— s. e 
DURANTE ( Francesco ), uno 
de’ più grandi compositori di mu- 
sica dell’Italia, nacque a Napoli 
nel 1695 e fu allievo del celebre 
Alessandro Scarlatti nel conserva- 
torio di 9 t. -Onofrio. Andò in se- 
guito a Roma onde perfezionarsi 
nella scienza del contrappunto | 
indi tornò in patria, nè più l’ ab- 
bandonò, e vi morì nel 1^55 dopo 
di essere stato per tutta la sua vi- 
ta adotto ai diversi conservatoti di 
Napoli. Durante viene considerato 
couie il fondatore della scuola mo- 
derna, da cui uscirono i Pergole- 
se, i Trnetta, i Sacchini ed altri 
grandi maestri. Ma egli si dedicò 
quasi con esclusiva alla musica di 
chiesa e non lavorò mai per il tea- 
tro. Il suo stile è severo; la sua 
armonia è la più pura che si co- 
aosoa ; le sue modulazioni sono 
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nel tempo stesso dotte e natura- 
li. Non v'ha chi sappia meglio di 
lui mettere il tuono d’ una com- 
posizione, e inai non lo perde di 
vista. 1 suoi motivi sono semplici, 
e sviluppati con tant’ arte, che 
producono senza posa effetti nuo- 
vi, fermano e non istancano mai 
l’attenzione di chi ascolta. In una 
parola. Durante è il modello il più 
perfetto che seguir possa un giovi- 
ne compositore, a qualunque ge- 
nere voglia esso dedicarsi. 1.1 con- 
servatorio di Parigi possiede una 
copia delle sue opere, di cui si 
legge l’ elenco nel Dizionario de' 
musici : consistono esse in Messe, 
Salmi, Antifone, Mottetti, ec. 

D. L. 

DURANTI ( Giovar nj-Stzfa- 
ko), tìglio d’ un consigliere del 
parlamento di Tolosa, esercitò sul- 
le prime con profitto l’avvocatura 
per alcuni anni. Échevin nei i 565 , 
indi avvocato-generale nel parla- 
mento medesimo, ne fu in fine 
creato primo presidente nel l 58 i 
dal re Enrico III. I partigiani del- 
la lega erano numerosi e potenti a 
Tolosa. Non poterono però giun- 
gere a scuotere la fedeltà di Du- 
ranti pel suo sovrano; d’onde nac- 
que l’odio che gli giurarono. L'as- 
sassinio de’ Guisa, avvenuto negli 
stati di Blois nell’anno 1589, fu 
l’occasione, in cui tale odio si ma- 
nifestò. Alcuni predicatori faziosi 
si scatenarono contro Duranti. La 
plebaglia infuriata lo assalse nel 
momento, in cui usciva dal palaz- 
7.0. Fu debitore della sua salvezza 
alla velocità de’ suoi cavalli. Ri- 
fuggi nel palazzo di città, e dopo 
tre giorni passò nel convento de’ 
Domenicani, dove guardato era da 
soldati. Tale asilo non valse a pre- 
servarlo dalla rabbia de’ suoi ne- 
mici. Vi fu assalito di bel nuovo 
dalla plebaglia, morsa da quelli, 
che credevano assicnmrc a sè stes- 
si 1’ impunità col farla complice 
della loro ribellione. Duranti, in- 
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trepido in mezzo al pericolo, ten- 
ne d’ imporre a que’ furiosi siti- 
bondi del suo sangue, mostrandosi 
vestito con le divise della sna di- 
gnità . Fu ucciso con un colpo 
d archibugio a’ io di febbrajo del 
1389. Il suo cadavere venne ab- 
bandonato ad ogni maniera d’ol- 
traggi. Dopoché trascinato fu per 
le vie, terminò appeso ad mia for- 
ca infame. Nel medesimo tempo 
Jacopo Daffis, suo cognato, avvoca- 
to-generale, il quale rifuggito era 
in una campagna presso Narbona, 
ne fu tratto a forza. Una lettera 
da lui scritta al maresciallo di ftla- 
tignon ed a Guglielmo D.iftì« suo 
fratello, primo presidente a Bor- 
deaux, con cui gl’ informava dello 
turbolenze di Tolosa e li pregava 
ad accorrere in soccorso de’fedeli 
sudditi del re, essendo stata inter- 
cettata, fu tratto a Tolosa e scan- 
nalo sulla porta della prigione. 
Duranti fu sepolto segretamente 
la domane del giorno, in cui ven- 
ne assassinato, nella chiesa de’fran- 
cescani. Non ebbe altro panno fu- 
nebre che la tela d’ un ritratto 
d’Enrico III, la quale era stata 
appesa con lui alla medesima for- 
ca. La sua famiglia gli fece in -c- 
guito erigere un sepolcro, e si nar- 
ra che cent’ anni dopo, essendosi 
voluto cambiar luogo a quel sepol- 
cro, fu rinvenuto il ritratto del 
re, in cui era stato ravvolto il suo 
cadavere, senz’ alcuna alterazione. 
Pare che l’assassinio di Duranti 
facesse grande impressione in un 
secolo fecondo di catastrofi di tal 
aenere. Il presidente de Thoti, do- 
po di averlo narrato, osserva che 
Duranti s’era condotto con più in- 
tegrità che saggezza, mostrando 
troppa condiscendenza pel popolo. 
Non conosceva egli tale specie di 
bestia feroce, n Tutti coloro, i qua- 
si li , confesso,” aggiunge do 
Thoti 1) rinvenir credono un ap- 
» poggio nal favor popolare, no 
» terminano sempre vittima ”. Tre 
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suni dopo, la città di Tolosa, li- 
berata dal giogo de* faziosi, che 
1’ avevano tenuta in servitù, fece 
a Duranti esequie solenni. Il sno 
busto fu ru! locato fra quelli de- 
gl’illustri Tofoiani. Non fu cre- 
d to nondimeno espiato tale as- 
sassinio che dopo le patenti d’a- 
bolizione, eh’ Enrico IV ne conces- 
se nel iSqfi. Duranti scrisse un 
rolnme di questioni, ma la sna o- 
pera principale è : De ritibiu eccle * 
eia» catliolicae libri III, Roma, i 5 gi, 
in foglio ed in tì.ro; Parigi, ifiì 4 > 
6. ,a edizione, in 8. vo. n Alcun’ e» 
» rudizione, alquanto morale, dice 
» Camus ; in tutto poca cosa ’’. Fu 
contesa tale opera a Duranti per 
attribuirla a Danes. vescovo di La- 
vaur ( V. Da.ves); ma a torto. Da- 
rami scritta l’aveva ad imitazione 
il’ un altra del medesimo genere, 
di Guglielmo Durand, vescovo di 
Mende di cui pretendeva d’ esser 
parente ( V. Duhasd ). L’ elogio di 
Duranti, di Baragnón, coronato 
ne giuochi floreali , fu stampato 
na) I-J-O, in la. 

• , B — 1. 

DURANTI ( il conte Dobakte), 
taratore e poeta distinto, nacque 
a Brescia nel 1718. La sua lami- 
lia era ricca e d’ un’antica no- 
iltà di quel paese. Mostrò 6n dal» 
l'infanzia le più felici disposizio- 
pi ed ottenne sempre le prime di- 
stinzioni nell’ università di Bolo- 
gna, dove compì gli stndj. Era do- 
tato d’ una memoria prodigiosa e 
riteneva tutto ciò, che aveva letto 
p anche ascoltato con attenzione 
una sola volta. L’arciprete Poda- 
vini avendogli un giorno detto un 
sonetto, cui composto aveva, il gioi- 
vi ne Duranti si mise a ridere e 
gli disse che voleva certamente 
abbarsi di lui, però che si ri cor- 
ava benissimo come quel sonetto 
era stampato in una raccolta del 
XVI secolo. L’abate gli protestò 
ghe composto Io aveva egli mede- 
»Ì9»P poco tempo prima. >> JJite co» 
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ss piato, replicò Duranti : 10 non 
ir solamente lo lessi nella raccolta, 
ss di cui vi parlo, ma, siccome moi- 
ri to mi piacque, lo ritenni tutto;” 
ed in prova di ciò lo recitò, senza 
esitare, da un capo all'altro. L’a- 
bate Podavini, ben certo di averlo 
fatto, non sapeva però immagina- 
re un mezzo espediente a provar* 
che non era impostore. Duranti, 
dopoché lasciato l’ebbe per qual- 
che tempo in tale perplessità, ne 

10 trasse finalmente, dicendogli la 
verità, e lo compensò, con i suoi 
elogj , del tormento, che gli aveva 
fatto soffrire. Si fece conoscere ben 
presto egli medesimo con poesie 
piene di spirito e di gusto. Le sue 
lettere satiriohe in terza rima, iu 
cui prese a modello le satire gio- 
cose e senza fiele dell’ Ariosto, lo 
collocarono fra 1 più felici imita- 
tori di quel grande poeta. In ètè 

iù avanzata fu pure imitatore 

eli’ ingegnoso Panni, e compose, 
nel genere de’ due celebri poemi 

11 Mattino ed il Mezzogiorno , un 
poema in versi sciolti, cui intitolò 
t Uro. Lo divise in tre parti, e di- 
pinse l’eroe moderno, ivi dalai 
celebrato ironicamente, nelle tre 
condizioni di giovane, di marito * 
di vedovo, con, in tutte e tre, vizi 
e ridicoli de’ più pericolosi e de’ 
più comuni nel mondo. I suoi so- 
netti e le altre sue poesie liriche 
furono ben presto celebri per tnt- 
ta quanta l’Italia. Strinse amici- 
zia con i poeti i più noti di quel» 
l’ epoca, soprattutto con Bettinelli 
e Roberti, i quali ancora davano 
appena saggio di sé: Duranti vol- 
le pure, ina con successo meno 
lieto, elevarsi allo stile tragico: 
pubblicò nel ij64, a Brescia, una 
tragedia di Virginia, dedicata al 
dnca di Savoja; e nel 1771, a To- 
rino, un Attilio Regolo, dedicato ai 
granduca di Toscana. Quantun- 
que avesse un carattere assai dolce 
a purissimi costumi, nella sua gio» 
vipezga nqn fu scevro da passioni, 
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Ammogliato assai per tempo, l’at- 
tacramentoa'suoi doveri non gl’ im- 
pedì di soffrire i tormenti d’ un 
amore, che la sua ragione ripro- 
vava. Non potendo resistergli in 
altro modo che per 1* assenza , 
abbandonò la sua patria, dove i 
suoi concittadini innalzato lo ave- 
vano alla prima magistratura, e 
viaggiò per parecchi anni in Ita- 
lia. fermandosi soprattutto nelle 
città, in cui le lettere erano più in 
fiore : Venezia, Bologna e Firenze 
furono quelle, nelle quali si trat- 
tenne più a lungo. Nel 1730 nna 
disgraziata avventura, in cui ucci- 
se in duello una persona di quali- 
tà, lo costrinse a rifuggire nel prin- 
cipato di Castiglione citile Stis se- 
re, dove la sua famiglia possedeva 
alcune terre; ivi rimase celato, 
punto dai rimorsi, i più sinceri, 
non rinvenendo conforto che nello 
studio, fino ai momento, in cui la 
grazia, che ottenne, gli permise di 
tornar filialmente nella sna città 
natia. Avendo fatto nel corso de' 
suoi viaggi alcuna dimora nella 
corte di Torino, ricevuto aveva dal 
re Carlo- Emmanuele 1 * accogli- 
mento il più lusinghiero. Gli de- 
dicò la raccolta delle sue poesie 
liriche ; e la maniera, in cui ta- 
le omaggio fu ricevuto, lo indus- 
se anzi a fermarsi presso quel re, 
amatore delle lettere, il quale gli 
conferì il titolo di gentiluomo del- 
la sua camera e lo fregiò dell’or- 
dine de’ santi Maurizio e Lazaro. 
Godeva di egual favore presso Vit- 
torio Amadeo III, successore di 
Carlo-Eminanuele. L’avanzata sua 
età gli fece venire a noja finalmen- 
te i piaceri e le grandezze deila 
corte; andò a cercare nella sua 
patria e nel seno della sua fami- 
glia il riposo letterario, di cui sen- 
tiva il bisogno. Ivi scrisse il suo 
poema sopra l'Uso. Poco tempo 
dopo fu colpito da un’apoplessia 
mortale nella sua deliziosa casa 
campestre di Palazzolo, e vi morì 

* 7 - 
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a* a 4 di novembre del 1780. Ac- 
coppiava virtù solide con le attrat- 
tive del carattere, le qualità bril- 
lanti d’ un uomo di mondo ed i 
rari talenti della poesia e dell’e- 
loquenza. In parecchie circostan- 
ze diede prove della sua abilità o- 
ratoria; furono stampati i sequen- 
ti suoi scritti : 1. Orazione in morte 
del savio ed onorato cavaliere, il si- 
gnor Paolo Uggieri, Bresciano , Bre- 
scia, 1 747 - Questo cavaliere era 
suo suocero, e, se creder vogliamo 
a quell’elogio fuuebre, era dotato 
di tutte le virtù; Il Orazione in 
morte del carliruil Angelo Maria 
Qairini, vescovo di Brescia, inserita 
in una raccolta di lettere sopra la 
morto di esso cardinale, Brescia, 
111 Per la giusta promozione 
dell em. cardinale Giovanni Molino, 
vescovo di Brescia. Questa discorso 
fu detto nell’apertura della tor- 
nata accademica, in cui il nuovo 
vescovo fu ammesso e festeggiato 
da tutti i begli spiriti, che la città 
di Brescia possedeva in allora ; IV 
Orazione detta nel pieno generai con- 
siglio- della città di Brescia a favore 
della supplica de' miserabili abitanti 
di Bagolino, Brescia, 1780. Il borgo 
di Bagoline era stato ridotto in ce- 
nere da un incendio; gli sventu- 
rati abitanti chiesero alle Autorità 
di Brescia soccorsi, cui il discorso 
del conte Duranti e soprattutto 
la sua eloquente perorazione fe- 
cero lóro ottenere. La raccolta del- 
le sue poesie liriche, la quale de- 
dicò al re di Sardegna, è intitola- 
ta : /lime del conte Durante Duran- 
ti, patrizio breteiano, ec. , Brescia, 
Gian-Maria nizzardi, 1^55, in 4 -to, 
col ritratto dell’autore, un fregio 
sui frontespizio, ohe lo rappresen- 
ta in atto d'offrire al Petrarca, suo 
maestro, l’omaggio delle sue poe- 
sie; e più lungi, il ritratto del re 
Carlo-Emmaniiele, sotto cui v’ è 
un basso-rilievo esprimente, mi 
gusto antico, la protezione, cui quel 
principe accordava alio lettere . 
- 11 
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Tale raccolta , di cui l’ edizione 
è bella cd accurata, cuntiene pri- 
ma le otto lettere satiriche, delle 
quali abbiamo favellato; in fronte 
ad ogni lettera v’ è un fregio inci- 
so, di cui i' argomento allude a 
qualche passo notabile della lette- 
ra. Il rimanente del volume con- 
tiene sonetti in numero di cento, 
e due sole odi o canzoni. E' una 
esagerazione il dire, come In fat- 
to in alcuni elogj di questo poeta, 
che brillar si scorge ne’ suoi sonet- 
ti l'eleganza patetica del Tetrar- 
ca, la gravità del Bembo, il vigo- 
re del Dante e l’unità d’ Ange- 
lo di Co>tanzo ; ina vi si scopre 
almeno che qne’ grandi maestri 
furono suoi modelli e che ten- 
tò, spesso felicemente, d’avvici- 
narsi loro. 

G— È. 

DURANTI de BONRECUEIL 
(Giuseppe), nato ad Aix, tiglio 
d’un consigliere del parlamento 
di Provenza, il dì 8 di luglio del 
l(it>3, entrò nella congregazione 
dell’Oratorio e vi professò le' bei- 
le lettere. Si ritirò in seguito a 
Parigi, dove morì a' to di maggio 
del 17S6, nel seminario di St. Ma- 
gloire, in etàavanzata. 1 suoi scrit- 
ti souo: I. Le Opere di r. Ambrogio 
sopra la verginità, tradotte in fran- 
cese con Note e con una Dissertazio- 
ne preliminare sopra le vergini , 1 -129, 
in ta : questa traduzione è tenuta 
in pregio, e la Dissertazione del 
traduttore è curiosa ; II l panegi- 
rici dei martiri , di s. Giovanni Cri- 
sostomo, con un Compendio della vi- 
ta de ’ medesimi martiri, 1754, in 
8.yo; III U Lettere di sant' Ambro- 
gio, tradotte in francese conforme al- 
l < dizione de ’ Benedittini , con note 
storiche e critiche, 1 ^4 1 • $ voi in 
1 2 ; IV i Salmi di Daviilde, spiegati 
da Teodoreto , s. Basilio e 1. Gio- 
vanni Crisostomo, t> voi. in la, 

ristami»!! iti 7 voi. in 8.vo; V Let- 
tere di s. Giocarmi Crisostomo, 1733, 
a voi. in 8.vo; VI lo Spirito della 
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chiesa nella recita dell’ Officio di come 
pietà, 1734, in iz. 

A. B— T. 

DURANTON ( ), nato a 

Massidon nel 1736, avvocato a Bor- 
deaux, prima della rivoluzione, 
fu proci! rator- sindi co del diparti- 
mento della Gironda, nel tempo 
della prima formazione delle nuo- 
ve amministrazioni, e ciò farebbe 
credere che stato non fosse tanto 
idiota e limitato, quanto di lui af- 
ferma la Roland, nelle sue Memo- 
rie ( V. Roland ), In quell’ epoca 
1’ elezioni erano liberissime, e gli 
spiritosi Bordolesi scelto non avreb- 
bero uno sciocco per una carica si 
importante, quanto quella di pro- 
curatore-sindaco del loro diporti- 
mento . Del rimanente si parla 
qui di Duranton soltanto perchè 
fu per alcuni mesi, nel 1793, mi- 
nistrò della giustizia sotto Luigi 
XVI. Egli successe a Dnport-Du- 
tertre e salì al ministero per ope- 
ra dei deputati del la Gironda, suoi 
compatrìotti, cioè dei partito re- 
pubblicano. Durante il poco tem- 
po che fu in carica, si comportò 
con assai più moderazione, che i 
suoi colleglli. Forzato a cessare il 
ministero, si ritirò in seno alla sua 
famiglia e at>- 'io prudentemonto 
di farsi obbliare ; ma non vi potè 
riuscire : strappato a’ suoi dai ter- 
roristi e cuusegnato alla gioirà ri- 
voluzionaria di Bordeaux, fu con- 
dannato a morte ai 20 di dicem- 
bre 1793, » siccome convinto d’a- 
» vere, durante il suo ministero, 

» partecipato ai priucipj rivolo- 
» zionarj di Luigi XVI". 

B— u, 

DURìS ( Jacofo-Eiykjco di 
Durfoht, duca in ), uscito della 
casa di Durlort, considerala corna 
la prima di Gnienna per la sua 
antichità ed illustrazione, nacque 
ai 9 di ottobre 1616. Uno de’ suoi 
antenati aveva «posato la nipo- 
te del papa Clemente V, che gli 
portò in dote la terra di Dura». 
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Divenuti sudditi dei re d’Inghil- 
terra, molti signori di tal nnme,.«i re- 
sero distinti al loro servizio, e l’uno 
d’ essi ( Gagliardo di Durfort ) tu 
pari del regno d’ Inghilterra sotto 
Eduardo VI. Un altro fu degno 
compagno di Bajardo e mori nel- 
la battaglia di Pavia a fianco del 
suo re. Altri due signori dello stes- 
so casato furono uccisi nello stes- 
so posto, nella medesima giornata. 
L’aiolo di Giacomo Enrico ( Sin- 
forinno di Durfort ), uno dei capi 
del partito protestante, fu ucciso 
dinanzi Orléans nel i 565 . Giaco- 
mo Enrico, soggetto di questo ar- 
ticolo, incominciò la sua corsa mi- 
litare in qualità di capitano nel 
reggimento del maresciallo ili Tu- 
renna, suo zio. Combattè onorevol- 
mente a Mariendal, quando l’eser- 
cito francese fu sorpreso dal gene- 
rale Mercy, nè si rese men chiaro 
nella battaglia di Nortlingen, nel- 
la presa di Landau ed in quella 
di Tre* eri. Divenuto maestro di 
campo del reggimento di Tu ren- 
ne, perde tale impiego nel i 65 l, 
perchè si dichiarò in favore del 
principe di Condé, che lo fece luo- 
gotenente generale. Il duca tornò 
al servigio del re nel 165^, del pa- 
ri come luogotenente generale, e 
militò in tale qualità con molta lo- 
de in Italia ed in Fiandra Co- 
mandò le truppe che accompagna- 
rono il re nel suo viaggio dei Pae- 
si Bassi, l’anno 1671, ed ebbe in 
seguito una gran parte nella con- 
quista della Franca Contea. Liti- 
gi XIV gli diede in ricompenso il 
governo di quella provincia e di 
quella di Borgogna. Es?o principe 
lo aveva l'atto nel 1672 capitano 
della seconda compagnia delle sue 
guardie; lo creò maresciallo di 
Francia nel 16^5, e duca e pari 
nel ifc>8p. Il duca di Dnras mori 
decano dei marescialli di Francia 
ai 12 di ottobre 1704, con la ripu- 
tazione d’uno dei più onesti e dei 
più leali signori dal tempo suo. Il 
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racconto tegnente farà abbastan- 
za conoscere la sua indole sotto 
l'ultiinu aspetto Allorché Villeroi 
parti per succedere a Catiuat nel 
comando dell’esercito d’Italia, tut- 
ti i cortigiani, vedendolo nel più 
alto favore, si facevano premura di 
congratularsi seco e di annunziar- 
gli i più grandi e lieti successi. 
» Io attenderò il vostro ritorno, gli 
ss disse freddamente il tnaresoial- 
» lo di Dura», per complimentar- 
li vi ”. I due suoi fratelli non ac- 
quistarono minor celebrità, ed è 
osservabile non poco che in un se- 
colo si fecondo in grandi uomini, 
la casa di Duras nc abbia prodotti 
tre in una volta, che vanno con- 
numerali fra questi di primo or- 
dinò. — Guido Alfonso di Dur- 
fort, duca di Lorges, fratello mi- 
nore del precedente, fu ancli’esso 
capitano delle guardie del forno, 
pari e maresciallo. di Francia Ho- 
me dice che ereditò in gran parte 
i talenti del suo zio Turenna. Ser- 
vi in qualità di luogotenente ge- 
nerale nell’esercito di quel gran- 
d’uomo, allorché fu ucciso, ed egli 
salvò allora con la sua presenza di 
spirito l’esercito del re, costernato 
per tale poHita. Mostrò gran li 
talenti ad Altenbeim e per molti 
anni tenne l’inimico in travaglio 
con forzo as-ai inferiori ; guadagnò 
la battaglia di Pfortzheim, dove 
fece prigioniero il duca di Wur- 
temberg. nel itjqj, ei obbligò iu 
seguito gl’ Imperiali a levare l’as- 
sedio d’Ebersbonrg. Nell anno se- 
guente forzò Montecuculi a ri- 
passare il Reno con precipizio, nel 
momento, in cui quel valeuté ge- 
nerale si preparava ad invadere 
l’Alsazia II re eresse in ducato la 
terra di Quintin, e lo fece mare- 
sciallo di Francia un anno dopo di 
suo fratello. 1 1 duca di Lorges mo- 
ri ai 22 di ottobre l-o 3 . Era un 
eccellente guerriero, e St. -Simon, 
che non è lodatore, ne fa l’elo- 
gio nelle sue Memorie. — Il terzo 
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fratello fu Linci, chiamato prima 
co te ili Diufort, che passò nel- 
l'Inghiltern ilopo d'aver servito 
lun^o tempo iti Francia. Ciarlo li 
Io lece lord so to il nome di baro- 
ne di Dnras. Ini iat i ambasciatoro 
da S. M. B. alla corte di Francia, 
all’epoca della pace di Niniega, 
colmato di lavori da Luigi XlV, 
ritornò nell’ Inghilterra, dove, a- 
vendo sposato la iiglia del lord 
Sundes, fu elevalo alla dignità di 
conte ( col titolo di cari o / Ferer- 
sltain ), viceré d Irlanda, primo scu 
diere della regina, vedo>a di Car- 
lo 11 . Fu latto generalissimo degli 
eserciti del re Giacomo 11 e dis- 
fece compiutamente il duca di 
Montiuoulh, nella battaglia di Sed- 
geinore, dove lo lece prigioniero. 
Aveva sotto i >uoi ordini il famoso 
Churchill, poi dura di Marllio- 
rough. Si trovano a Blenheim al- 
cune lettere, in cui quest’ultimo 
si vanta d’ essere stato I’ allievo di 
Tnrenna e di Feversham. Questo 
signore inori senza prole, cavaliere 
di I l’ordine del la Giarettiera. essen- 
do il secondo del suo nome eh’ è 
stato onorato di tale decorazione, 
cosa da os-crvarsi in particolare 
nella nobiltà francese. — Giovan- 
ni Battista ni DciiFort, duca di 
Dnras, figlio di Giacomo Enrico, 
nato ai 26 di genuajo 1684, entrò 
da prima nei moschettieri ed ot- 
tenne dopo la morte del duca di 
Durai, suo fratello maggiore, nel 
1697, il reggimento di cavalleiia, 
di cui era maestro di campo. Ser- 
vi n<-l 1701 sotto il maresciallo di 
Boufiers, nell’esercito di Fiandra. 
Nel 1702 si trovava al combatti- 
mento di Nidiega, comandando il 
suo reggimento, dove quasi perde- 
va la vita, incalzando si vivamen- 
te gli Olandesi, che tolse loro uno 
stendardo. Si trovò nel 170) alla 
presa di Tongrrs e nello stesso 
anno combattè a Ekercn. Fatto 
brigadiere nel 170^, ai 5 di luglio 
Seguente, disfece una luanodiquat- 
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trocento nomini, usciti da Mont* 
niellano Negli anni 1705, 170(10 
1707, e fino al 1712 incluso, il du- 
ca ili Dnras Continuò a serv ire con 
somma lode ; la Germania, la Fian- 
dra c la Spagna furono a vicenda 
il teatro de' suoi combattimenti e 
della sua gloria. Nel 1719 era alla 
presa di Fontarabia, a quella di 
s. Sebastiano, a quella del castello 
d’Urgel ed all'assedio di Rosea. Il 
re lo creò luogotenente genera- 
le nel 1720 e comandante della 
Guìeiina nel 1732. Nel 1744 s * 
trovo all’assedio dilvehl; ranno 
dopo forzò i nemici nelle loro trin- 
cee d’ Etlingen e comandò nella 
Franca Contea; era a Philipsbourg 
allato al maresciallo di Bermudi, 
allorché a questo generale la te- 
sta tu portata via da una palla ohe 
rovesciò in pari tempo un gabbio- 
ne, di cui il palicciuolo feri il du- 
ca di Dnras. Philipshourg avendo 
capitolato , Dnras marcii sopra 
Woruns, che si arrese pochi giorni 
dopo, e, come ritorno, ottenne il 
governo di Chà'eau-Troinpette . 
L anno seguente lu ancora impie- 
gato nell' esercito dui Reno: il re 

10 creò maresciallo di Francia nel- 
la promozione degli 1 1 di febhrajo 
17 4 * e gli affidò il governo gene- 
rale della Franca Contea e quello 
di Besanzone, nel 1755, dopo la 
morte del duca di Tallard. Aveva 
sposato nel 1706 Angelica-Vitto- 
ria di Bournonville, dama d’onore 
delle principesse Vittoria, Sofia e 
Luigia di Francia. Mori a Parigi 

11 di 8 di luglio 1770, in età di 87 
anni. — Emmanuele-Feiicità ni 
DunFoBT, suo figlio, nato ai iq di 
dicembre 1715, duca di Dinas, 
pari e maresciallo di Francia, pi i- 
ino gentiluomo della camera del 
re. cavaliere de’ suoi ordini e del 
toson d'oro, governatore della Fran- 
ca Contea, uno dei quaranta del- 
l’accademia francese, fece 'la sua 
prima campagna come ajutan* 
le di campo di Villars, in Itali*) 
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militò in tutte le guerre del regno 
di Luigi XV ; fu ferito nel fatto 
d’Eltingen, dove ai comportò con 
valore alla guida del reggimento 
d’Au\ ergile. Era aj litanie di cam- 
po del re a Fonlenoy; fece tutte 
le gliene dei sette anni come luo- 
gotenente generale. Eletto amba- 
sciatole in l.-pagna ( t^Sa), vi mo- 
strò inoli’ abilita e spiegò una ma- 
gnificenza, clic ivi si ricorda anco- 
ra. >celto dal re per andare a co- 
mandare in fhelagiid, in rnez/.o 
alle turbolenze insorte a cagione 
dell’affare della Gbalotais, vi con- 
cilio gli animi, conservando ranto- 
lila del re. Fornito in eminente 
grado di valore, di grazia e di dot- 
trina,. era il vero modello d’ un 
gran signore. Testimonio dei prin- 
cipi della rivoluzione, ne previde 
le conseguenze, e dopo di aver da- 
ti i consigli saggi e vigorosi, che 
gli dettava una devozione illumi- 
nala pel suo re, morì a Versailles 
ai b di settembre 1789 in età di 
settantaquatlro anni, felice di non 
aver veduto gli orribili attentati, 
die si successero si rapidamente 
dopo queU’eporA. — Enimaiinele- 
Celcste-Agostino di DuhfoiiT, du- 
ca di Duras, suo fratello, pari di 
Francia, creato generale coman- 
dante in capo delle guardie na- 
zionali di Gnicnna, nel t 790, usò 
di tutta la sua influenza per op- 
porsi ai disordini ed agli eccessi 
rivoluzionar] in quella provincia, 
e specialmente a Bordeaux, du- 
y’ ebbe la fortuna di-salvnre molte 
persone, fino a tanto che, bersaglio 
di tutte le denunzie, durò fatica 
egli stesso a sottrarsi. Dopo d’aver 
seguiti gli sii li. lardi dei principi 
irancesi in Aleinagna, coman- 
dando una parte dei gentiluomini 
di Guienna, passò nell’ Inghilter- 
ra e morì nel 1800. È chiaro per 
tal modo che la iàitiiglia di Duras 
è da lungo tempo uno dei più fer- 
mi appoggi del trono, e se funzio- 
ni tanto onorevoli souo ancora eg- 
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gigiorno per essa il primo dei do- 
veri, dal cauto suo il monarca non 

adopera con minor premura a 
giovarsi de' suoi consigli e de’ suoi 
servi»] ( V. Durfobt e Loboes. 

M — D. }. 

DUR AZ (Caiilo di). P.Cam.o III. 

DUlì AZZO, famiglia illustre fls 
Genova. Giacomo di Durazzo, che 
fu doge di Genova nel pacificò 

per un tpuipo le dissensioni tra gli 
antichi ed i nuovi nobili, che fe- 
cero però in seguito scoppiare una 
guerra civile. Nei tempi venuti 
Uopo, la famiglia Durazzo Ila dato 
molti dogi alfa repubblica, mol- 
ti prelati e molti cardinali alla 
chiesa. 

8.8— 1. 

DDRBACH (Anna Loto ia), più 
conosciuta sotto il noine del suo se- 
condo marito, pel quale fu vol- 
garmente chiamata K abschix, nac- 
que il primo di dicembre 172.1, in 
un villaggio della Slesia, situato 
tra Znllichau, Crossen e Schwie- 
btis, dóve suo padre esercitava la 
professione di fabbricatore di birra 
e di taveruajo. Fino alt’ età di set- 
te anni non ebbe ninna educazio- 
ne-, abbandonata a se stessa, pas- 
sava la vita sotto le tavole, intorno 
alle quali i paesani si raccoglieva- 
no per bere. A quell’ epoca ebbe 
la fortuna di piacere a suo avo ma- 
terno, che venuto era a visitare 
sua madre, yucst’ uomo, vecchio 
benestailte, ina che privo non era 
di cultura, menò seco la giovano 
Durbicti a Tirschtigel , piccola 
città di Polonia, dove si era ritira- 
to. Durante i tre anni ch'ella vis- 
se nella casa di tale congiunto, 
imparò a leggere ed a scrivere. 
Siccome ella aveva letto avidamen- 
te il picciol numero di libri te- 
deschi che si trovavano nella bi- 
blioteca del suo benefattore, il 
buon vecchio, preso dalle sue dis- 
posizioni, le volle uu giorno mo- 
strare gli clementi della lingua 
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latina.Rapidi progressi ella vi fece; 
ma (ali studj Furono interrotti da 
sua madre, la quale, divenuta ve- 
dova ed essendosi rimaritata, ri- 
chiamò in casa la sua figlia del 
rimo letto per servire di aja ai 
gli, che avesse avuti del secondo 
suo marito. Pel corso di sei anni 
altra occupazione non ebbe che di 
custodire i suoi piccioli tratei li e 
le sue sorelline. Allorché cessò il 
bisogno de’ suoi servigi nella casa, 
le venne affidata la custodia d' al- 
cune vacche. Accadde che per ca- 
so conoscesse un pastorello, il qua- 
le al pari di essa amava la lettura, 
ma che sapeva procurarsi alcuni 
libri, cui prestò alla sua giovane 
compagna. Ella avidamente lesse 
tutti que’ romanzi ridicoli, di cui 
si componeva pressoché con esclu- 
siva la letteratura tedesca. Sedici 
anni aveva, quando per un altro 
<yuo gli venne alle mani una rac 
cólta di poesie diverse) restò atto- 
nita di vedere che si poteva espri- 
mere in versi idee altre da quelle 
che il soggetto formavano dei can- 
tici luterani. Il suo ingegno poe- 
tico si svegliò allora. Un alino do- 
po fu maritata ad un tessitore di 
panno di Schwiebus, uomo avaro 
e. brutale, che la rése iufelicissi- 
Aa. Incapace deli’ attenzione ch’e- 
sige la condotta d’una casa, e con- 
tinuamente distratta dalle imma- 
gini, che le presentava la sua fan- 
tadi , eccitò frequentemente la 
collera di suo marito, di chi i ma- 
li trattamenti la scoraggiavano af- 
fat'n. Il re di Prussia essendosi 
reso padrone della Slesia, il divor- 
zio. vietato sotto la dominazione 
austriaca, fu permesso ; Hirsekorn 
(era il nome del tessitore ), ne 
approfittò per isbarazaarsi di sua 
moglie, che gli era divenuta odio- 
sa. Egli la fece acoonsentire ad nna 
separazione dopo undici anni di 
matrimonio, durante i quali lo 
aveva fatto padre a molti figli. Es- 
pulsa dalla casa, rifuggi in un vii- 
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laggio, dove partorì uh figlio, di 
cui era incinta, e dove si ridusse 
alla più orribile miseria. Con la 
speranza di migliorare la sua sor- 
te, sposo , in età di ventott’ anni, 
un sarte, per nome Ranch, il qua- 
le si pose ila prima in Fraustadt, 
piocolaoittà della Grande Polonia, 
abitata da Tedeschi ; ma tale ma- 
trimonio non fece che più gravi le 
sue pene. Kirsch era uno sciope- 
rato ed un ubbriacone, che spen- 
deva tuttoquauto sua moglie gua- 
dagnava col suo talento poetico, 
soprattutto dopoché, fermata a- 
vendo stanza a Glogau, ebbe oc- 
casioni più frequenti di trarne 
profitto , sia celebrando l’eroe di 
quel tempo, sia cantando i pio- 
cioli avvenimenti domestici che i 
soli abitanti di Glogau interessa- 
vano o la guarnigione òhe vi era 
stanziata. Alla fine la fortuna 
cessò d’ e-verle contraria . I suoi 
amici trovarono modo di farla se- 
parare da suo marito. Un rioco 
privato, il baione di Koltwitz, non 
volendo ohe un chiaro talento, co- 
me quello che tenne di riconoscere 
nella Karsch, marcisse nella me- 
diocrità ; la condusse a Berlino, do- 
ve eccitò una specie d’ entusia- 
smo generale. Ella fu introdotta 
nelle migliori case, colmata di pre- 
senti e di finezze. Il re medesimo, 
che teneva pressoché in non oale 
le mute alemanne, volle vederla. 
Ee promise d' aver cura di essa ; 
coututtociò i suoi benefizi ebbero 
l'apparenza più presto d’ e I emilia- 
ne, che di larghezze, degne d' no 
gran priucipe. liatnler, poeta te- 
nuto per classico, ed i filosofi Sul- 
zer e Mendeltsohn diedero alla 
Karsch concigli per coltivare il 
suo ingegno naturale ; tua non sep- 
pe approfittare de’ loro suggeri- 
menti , nè assoggettarsi alle regole 
dell’arte ed a’ printipj del gusto. 
Gleim, celebre poeta di Halber- 
stadt, presso cui passò alcuni anni, 
i quali riguardò sempre come i più 
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felici della sua vitA, non rinati a 
convincerla dalla necessità di me- 
glio forbire la sua dizione. Esso 
poeta, che inspirato le aveva una 
vera passione, di cui egli non fu 
partecipe, fece una scelta tra le 
opere della sua amica, e le pub- 
blicò, nel 1764, in un voi. in 8 .vo. 
La vendita di tale edizione le prò 
cacciò una somma abbastanza ri- 
levante, con cui potè allestire la 
sua casetta; ma per difetto d’ordi- 
ne d’economia non giunse a trarsi 
dall’ indigenza. Onde guadagnar 
danaro, ella abusò della facilità 
del suo estro e fu prodiga del suo 
talento in tutte le occasioni. Quin- 
di tutto ciò, ch’ella compose dopo 
taf epoca, si risente della fretta, 
con cui lavorava ,• negli ultimi anni 
della sua vita non s’elevò al di 
sopra della classe dei rimatori più 
insipidi. Ella mori a Berlino, ai 
12 di ottobre 1791. Sua figlia, ch'e- 
ra stata maritata ad un certo de 
Klenke, pubblicò, dopo la morte 
di sua madre, una raccolta delle 
sue opere postume, in un voi. in 
8.vo, che non rialzò la sua ripu- 
tazione. La natura aveva dotato la 
Karsch d’un ingegno originale, 
d* un’ immaginazione vivace e ri- 
dente , d’ un profondo sentire e 
soprattutto d’una facilità straordi- 
naria ; ella seppe esprimere idee 
forti, e tanto bene quanto senti- 
menti dilicati; ma non ha prodot- 
to una sola opera, di cui la critica 
possa essere soddisfatta. Tutte pec- 
cano nel disegno e pel difetto di 
correzione. Si può presumere che 
questa autrice non giungerà al- 
l’immortalità. 

S— L. 

DUREAU DE LAM ALLE(Gto- 
▼anni Battista Giuseppe Renato), 
membro dell’ istituto e del corpo 
legislativo, nacque ai ai di no- 
vembre 1742, a S. Domingo, di cui 
tuo avo paterno era stato creato 
governatore in ricompensa de’suoi 
servigi militari duranto la guerra 
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della successione. Rimasto orfano 
fino dall’età più verde, il giovane 
Dureau fu inviato in Francia ap- 
pena in età di cinque anni , ed 
entrò di sette nel collegiodu Ples- 
sis, dove fece eccellenti stndj , co- 
ronati da brillanti successi, ohe 
limino lasciato onorevoli ricordan- 
ze nei fasti accademici. Tali felici 
preludj non sono sempre, è vero, 
guarentigie per l'av venire; essi ne 
divennero per Dureau di Lnmal- 
le. La natura lo aveva ben provve- 
duto; ma egli conobbe qu.intp gli 
rimaneva a fare per corrispondere 
degnamente a’ suoi favori, e lo fe- 
ce. In vece dunque di dissipare nei 
piaceri, cui una grande ricchezza 
rende più facili e più seducenti 
ancora il tempo prezioso della sua 
gioventù, imprese a perfezionare 
col lavoro stndj, cui egli non ri- 
putava elle appena abbozzati , ed 
in breve la conoscenza profonda • 
lo studio comparato delleprinci pa- 
li lingue dell Europa terminaro- 
no di sviluppare in lui il gusto e 
la scienza delle lingue dotte. La 
sua casa non tardò a diventare il 
ridotto di >|iianto Parigi numerava 
allora d’uomini celebri nelle scien- 
ze e nelle lettere. Colà si trovava- 
no abitualmente uniti d’Alembert, 
La Ilirpe, M irinontel , Champ- 
fort, i Suard, ec , e soprattutto De- 
bile, tino dei primi e più onore- 
voli amici di Dureau di Lamalte. 
Era impossibile che un commer- 
cio di tale natura non esercitasse 
una salutare influenza sopra un 
uomo qnale era il traduttore di 
Tacito e di Tito Livio ; che non 
l’avvertisse segretamente delle sue 
forze e non gl’ inspirasse il deside- 
rio d’entrare alla sua volta nell’a- 
ringo delle lettere. Il primo frutto 
di tale nobile einoliizinue fn una 
traduzione del Trattato dei Benefizi 
di Seneca, 1 voi. in 12, 1778. La 
Harpe ne parlò con la sna solita 
franchezza e si piacque di rico- 
noscervi un talento, il qual» non 
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richiedeva die di essere pili felice- 
mente e più gloriosamente impiegato. 
Egli io fu quantopriina , e L)u- 
rcau concepì il più erutto forse (li 
tutti i progetti, c he possa formare 
uno scritture francese, quello di 
tradurre Tacito. G G. Rousseau e 
d’Alenibert lo ave ano infruttuo- 
samente tentato, ed i loro saggi in 
tal genere sono appena degni del- 
la loro jseiina. Sembra che d’ A- 
blancourt non avesse nemmeno so- 
spettato la difficoltà dell’impresa. 
Più esalti, ma privi di calore, d’e- 
nergia e di carattere nell’espressio- 
ne, La Bietterie e Dotteville, non 
avevano lasciato che copie imper- 
fette d’uno dei più grandi pittori 
dell’ antichità. Tanti motivi, capa- 
ci di scoraggiare un uomo meno 
sicuro delle sue forze, non fecero 
che rianimare quelle di Oureàn 
di Lamalle ; e dopo sedici anni di 
una lotta continua con un model- 
lo sì sconfortante, fece comparire 
nel 1790 la prima edizione della 
sua traduzione di Tacito. L’epoca 
non era favorevole ai parti lette- 
rari; e pareva che il nuov’ordine 
di cose e d’ idee, che occupata te- 
nevano allora la Francia intera, lé 
turbolenze, che l’agitavano da tut- 
te le parli, dannassero le arti bel- 
le all’inazione o almeno al silen- 
zio. Non si udì però che una voce 
sul merito della tiaduzione novel- 
la, e la superiorità di essa sopra 
tutte quelle, che l'avevano prece- 
duta, non fu disputata un mo- 
mento. Un’accoglienza sì onorevo- 
le, cui le circostanze rendevano 
più lusinghiera ancora, fu pel tra- 
duttore di Tacito una specie d’ in- 
vilo a proseguire la corsa, in cui i 
primi suoi passi erano stati un 
trionfo, [lureau intese il nohil ec- 
citamento e vi corrispose alcuni 
anni dopo, pubblicandola sua tra- 
duzione di Sallustio, cui l’opinio- 
ne pubblica non pose immediata- 
mente allato del Tacilo francese; 
nondimeno giudicò superiore a 
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quelle che esistevano allora. Pii» 
distanza assai v’avea da Sallustio a 
Tuo Livio, che dai pittore di Ti- 
berio e di Nerone allo storico di 
Catilina e di Jugnrta. Esiste di 
fatto nellostile di quei due scrit- 
tori una specie d’ analogia, iu cui 
impossibile non è di cogliere; e la 
prima traduzione era per la se- 
conda d’un felice presagio; ma la 
copia continua di Tito Livio, l’ar- 
monia mirabile del suo stile, il 
lusso altresì delle sue espressioni , 
e l’estensione soprattutto iteli’ im- 
presa, iu somma ogni cosa in essa 
rendeva l'assunto del traduttore 
molto più difficile erichiodeva una 
costanza inalterabile ed un talen- 
to, cui nulla poteva scoraggiare. Le 
lettere francesi si videro però in 
pericolo di. perdere tale grande 
ed .ultimo monumento eretto alla 
loro gloria da Dureau de Lainal- 
le. La morte lo sorprese, allorché 
non aveva terminato che la prima 
decade, i tre primi libri della ter- 
za e i due pi iuii della quarta. Ma 
fortunatamente per Tito Livio e 
per l’onore delle lettere Dureau 
trovò in Noci un continuatore de- 
gno d’associare i pruprj lavori ai 
suoi, e la traduzione compiuta del 
grande storico di Roma comparve 
successivamente, corredata del te- 
sto latino diligentemente rivedu- 
to, iu i 5 voi. in 8.vo, 1810 e seg. 
Andò in dimenticanza allora che 
Vigenère, Dnryer e Guérin aves- 
sero altra volta tradotto Tito Li- 
vio, nò si parlò più che di Dureau 
de Lamalle e di Noiil. Venne poi 
pubblicata nel 1808 una nuova 
edizione del Tacito, in 3 voi. in 
B.vo, col testo latino che mancava 
nella prima edizione; tutto fu ri- 
veduto e corretto con la più gran 
diligenza dal degno tìglio del tra- 
duttore, autore anch’egli d' una 
traduzione in versi dell’ Arso nau- 
tica di Valerio Fiacco, incomin- 
ciala da suo padre. Le fttnzioui ci- 
vili sospesero alcuna volta i lavori 
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letterari del nostro celebre acca- 
demico. Proposto da prima al con- 
siglio generale del suo dipartimen- 
to, fu successivamente creato mem- 
bro del corpo legislativo nel idea 
e dell' istitutonel i 8 o 4 - Morì nella 
sua terra di Perche, ai 19 di set- 
tembre iHot. 

A— D— a. 

DURFLL (.Giovanni) nacque 
nelrtiaÒ, a St.-Helier, nell’isola 
di Jersey. In Oxford ebbe la sua 
prima istruzione. I disordini della 
guerra civile avendolo indotto a 
passare in Francia, nel 16.42, ter- 
minò gli stud] di classe a Caen, 
donde andò a studiare la teologia 
a Sanoiur. Ritornato, nel iG 4 j a 
Jersey, contribuì con ogni suo mez- 
zo a conservare quell’isola al re 
più. a lungo che potò : ma allor- 
quando, nel i 65 i, fu alla line sot- 
tomessa dalle truppe del parla- 
mento, fu di nuovo forzato a riti- 
rar;! in Francia, dove prese gli or- 
dini sacri. Diresse alcun tempo la 
chiesa protestante di Caen, in as- 
senza del suo ministro, Samuele 
Bocbart, che era andato nella Sve- 
zia; e fu in seguito per otto anni 
e più cappellano del duca de la 
Force. Essendo ritornalo nell’ In- 
ghilterra, come avvenne la restau- 
razione, la sua fedeltà venne ri- 
compensata con ricchi benelìzj . Al- 
tronde, essendo conosciuto perso- 
nalmente da Carlo II, sarebbe cer- 
tamente giunto all’episcopato, ina 
morì nel t 685 , in età di cinquan- 
tasette anni. Ila lasciato queste o- 
pere: I. Tlseoremata philosophiae rrt- 
t tonala , morali!, naturali » et super - 
naturali j, co., t 644 > "1 4 *°> H Oc- 
chiata sul Governo e sul Culto pub- 
blico delle chiese riformate S Inghil- 
terra, e sul Culto pubblico , com è i- 
stituitocon l'atto d' uniformità, tGfia, 
in 4 -to ; III Difesa della chiesa d'In- 
glùlterra contro le ingiuste ed impu- 
denti accuse degli scismatici , 1 669 , 
in 4.to, e molte altre opere di de- 
vozione e di controversia. Luigi 
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du Moulin, uno de’ snoi rivali, ha 
vantato la sua dolcezza ed urbani- 
tà nella disputa; i puritani, con- 
tro ai quali è diretta la sua difesa 
della chiesa anglicana, hanno po- 
tuto giudicarne altrimenti. 

8 — D. 

DURER ALBERTO, o AL- 
BERTO DURO (*>, celebre pit- 
tore della scuola alemanna, nac- 
que r Norimberga ai 20 di mag- 
gio i49 >> e fu destinato da suo pa- 
dre, valente orefice, alla stessa pro- 
fessione; ma i progressi, che fece 
nell’arte del disegno, furono sì ra- 
pidi. che appena uscito dell’ in- 
fanzia, era già più abile di suo pa- 
dre (1). Hupie Martino l’iniziò nei 
segreti della pittura (**),e Miche- 

* La Ter* ortografia, coti cui scriveva Al. 
berlo il ano cognome era Diirer. c non Durer t 
o Duro o Durerò, come finora fu chiamato in 
Italia. Prova «li citi ite fa la voi foscruione del- 
le sue lettere a Bilibaldo Pirkheimer, le qua- 
li so uo state tradotte in italiano dal Iteti 
Mayr nell' opera dogli Artisti Alemanni. 

] IV — M — a. 

fi) Un mori amen lo prezioso . del talento 
d’ Alberto Unr.-r nell* ori fi ceri a « la Croce 
massimili ma , coti nominata^ pcrrhè la fere 
d'ordine di Massimiliano I.mu, arciduca d'Au- 
stria, ‘che la destinava ad ornare la chiesa di 
s« Pietro iu /tema, di cui Giulio II poneva 
allora le fbndameuta. Sconcertato per la mor- 
te di quel pontefice tale progetto, la croce ri- 
mase nell' Oratorio dell'arciduchessa Marghe- 
rita, figlia di Massimiliano, donde passb ad 
Anversa circa 1’ anno i53o. Tale capolavoro 
di ilelicatena, forse unico nel suo genere, fi 
una croce latina d'argento di 18 pollici d'al- 
tezea, rappresentante tutte le azioni della vita 
di Gesti Cristo, con 5a soggetti in rilievo, che 
contendono più di 1200 figure (Vedi il Gior- 
no/» it!C Impero dei 3 i di giugno » 6 li ). 

(••) Che Martino Schoen, il quale mancò 
di vita primachfc Alberto passaste nella sua 
(•'itola , non era il di lui maestro nell’ arte 
deila pittura, come alcuni pretendono, dimo- 
stra pure il Neo Mayr coli' autoriti di Barisela 
con chiare prove contro 1’ opinione di Wim- 
pheling, Van Mander, Schcurl, Saudriart, Lo-, 
masso, e Baldimucci, poiché lo stesso Durer 
a ' 5 rei di non essere giammai stalo discepolo 
di Martino e che non ha potuto mai neppur 
vederlo, mal grado del vivissimo tuo desiderio 
di conoscerlo personal aieutc prima dell* acca- 
duta morte di Schoen nel i486, epoca in cui 
Alberto contava T etk di soli anni tfi. Cosi pu- 
re non fu Wolgemuth quello, dal qu^b» ap- 
prrae semplicemente l’intaglio, quandoché sot- 
to il medesimo fece anche dei significanti prò- 
grcssl col penucllo. 
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le Wolgemulh gl’ insegni) ad in- 
tagliare. Il suo ardore pel lavoro 
era straordinario; egli in poco tein 
o divenne un bnon pittore ed un 
uon intagliatore. Ma ciò non ba- 
stava per lui : destinato dalla na- 
tura a far dimostra a’ suoi contem- 
poranei una perfezione che non 
pveva per anco avuto modelli, egli 
si applicò intensamente allo stu- 
dio. Meno avido di successi prima- 
ticci, che d’una gloriai durevole, 
preparava nel silenzio le opere 
che dovevano assegnargli una sede 
ai gloriosa tra i grandi artisti del 
suo paese. Parti dalla sua città na- 
tia nel l4po per intraprendere i 
suoi viaggi secondo I' uso d’allora. 
Non è noto positivamente quali 
fossero le provincia e lecittà, ch’e- 
gli visitò; ma Sheurl narra che 
nel i49a andò a Colmar, dove i 
tre fratelli di Martino Si honganer, 
artisti celebri in quell’epoca, rac- 
colsero con premura. L opinione 
di Satidrart, di Doppclmayer. di 
Argeuvillc e di molti altri bio- 
grafi, secondo la quale Durer a- 
vrebhe fatto verso quel torno un 
viaggio nei Paesi Bassi ed a Vene- 
zia, è decisamente erronea, nè sem- 
bra fondata che sull'abbaglio che 
loro ha fatto confondere que’ pri- 
mi viaggi con quelli, di' egli fece 
molli anni dopo. Ritornato a No- 
rimberga nel 1 . 494 , in età soltanto 
di ventiquattro anni, sposò la fi- 
glia d’un bravo meccanico di quel- 
la città (*) . Nel i5o 6 fece un 
viaggio a Venezia, dove dipinse 
molti quadri, durante il soggiorno 
di otto mesi. De Murr ha pubbli- 
cato, nel tomo X del suo Giornale 
dello 13 rIIc Arti, otto lettere scrit- 
te da Alberto Dnro, mentr’ era a 
Venezia, al suo amico Bilibal- 
do Pirkheimer. Tali lettere con- 

(•) La moglie di Durer ti chiamò Agno**, 
od era iglia di Giovarmi Prey, il quale ti re- 
te dietimo anche moltissimo nella musica, in* 
ragliando con dslieatszio in legno. 

ir— m— *. 
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tengono molte particolarità inte- 
ressatiti (*). Da Venezia Dnrer 
andò a Bologna , e poco dopo 
tornò a Norimberga. Fu nel i5ao 
che intraprese, accompagnato da 
sua moglie , il viaggio dei Paesi 
Bassi . E' dunque falso che per 
consiglio del suo amico Pirkhei- 
mer, abbia fatto tale viaggio senza 

(*) Le otto lettere che scrisse Alberto da 
Venezia al suo amiro Bilibaldo Pirkheimer e- 
sistono nello Biblioteca Hitleriana in Norim- 
berga c furono tradotte in italiano dal New 
Mayr nell’ Aggiunta li Fase. IV Lett. D de- 
gli Artisti Alemanni. Esse cominciano dal gior- 
no della festa dell’ Epifania del i5o6 e ter- 
minano circa gioruftf dopo la festa di 5. Mi* 
chele di* detto anno. Riguardo alle Belle arti 
fanno esse conoscere che mol'i pittori .in Ve- 
runi a erano apertamente di lui nemici e che 
sebbene fossero di continuo occupati col far 
delle copie tanto delle sue opere nelle chiese, 
come di qualunque siasi altra, che capitar po- 
teva nelle loro mani, dispreizarono tuttavia i 
suoi lavori, dicendo che erano mancanti del 
gusto antico. Il solo Gian Bellino foce di Al- 
berto moltissimi encornj. ausi egli verteva pos- 
sedere qualche cosa di sua mano. In una di 
questo lettore si esprime Durer intonso ai la- 
vori suoi propri* che tutti quei che undici an- 
ni addietro tanto gli piacevano, ora più non 
gli soddisfare* ano, essendosi convinto che la 
semplicità b il più grando ornamento dell* ar- 
te. Quatto passo corrisponde perfettamente a 
quanto asserisce Me'anchton, che Alberto nom 
era persuaso del carattere della pittura dell* 
Sua età giovanile , e Sandrart pretende per con- 
seguenza a torto , che Durer dia con questa e- 
spressione indizio di esser stato In Venezia 
ondici anni prima, poiché il sentimento non 
Si riferisce agli oggetti che aveva veduto dagli 
altri t ma In vece ai proprj di lui lavori ! In 
altro luogo rilevasi che vendette quasi tatti 
I scoi quadri, ciò* ars Ecce homo, C incorona» 
zinne della Vergine, una immagine e la va. 
data di Pozzuolo ; che molti gentiluomini ed 
altre persone colte lo visitarono uel suo stu- 
dio cosi frequentemente, che tratto tratto do- 
vette tenersi nascosto ; che riguardo ai pezsi 
d* istoria ebbe ad osservare che i pittori in I- 
talia di quei tempi eseguirono gli argomenti 
di eguale tenore costantemente colla consueta 
maniera senza alcun cambiamento. Terminata 
poscia il suo Quadro del Martirio di s. Bar- 
tolommeoy encomiò egli stesso il suo bello ed 
eccellente colorito, dicendo d’ averla' fatta bel- 
la a quei pittori veneziani, che asserivano 
eh' era ben bravo per l’ intaglio, ma che noia 
•apoa maneggiar i colori, mentre ognune do- 
vette confessore di non aver mai veduto colori 
sì bell!. Primo di restituirsi in patria deter- 
minò di portarsi a Bologna, onde apprenderà 
da un valente soggetto la vera prospettiva. 
Crede si che questi fossa Mantegna * di cui pa * 
rò ara allora accaduta la morta. 

y " X —Re 
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In moglie; anzi senza saputa sua, 
ed al fine di sottrarsi per alcun 
tempo alle stravaganze del suo dif- 
ficile naturale, siccome Sandra rt 
racconta. Egli ritornò da taleviag 
gio nel mese di luglio i5a4- Du- 
rerò ha anzi scritto un Giornale 
minutissimo del suddetto viaggio. 
Il qual Giornale è stato pubblica- 
to da de Murr nel VI (volume del 
suo Giornale delle Arti (*J. Du- 

(*) Il Giornale di Alberto, Il quale ti rife- 
rite** al viaggi del medi-timo nW Parti batti, 
esiste nella bib’ioteca Kbneriana in lforimb«r* 
ga, ed è tradotto in italiano dal Neu Mayr 
nell* opera suaccennata. Etto comincia dal 
giorno disile tt. Fette di Pasqua i5ao, e ter- 
mina noie giorni dopo la fetta di ». Marghe- 
rita nel i 52I. Da questo documento rilevasi 
che Durer, partendo da Norimberga, pattò per 
Baniberga in Anversa, e quindi visitò Brut- 
te Ile», Acquisgrana, Colonia. Bcrgheim, Brug- 
ge e Moline», restituendo»! tratto tratto in 
Anversa, tinelli ti trasferì per Altrnbnrg « 
Bergheim nuovamente di ritorno a Colonia. 
Nei corto di qu< sii viaggi fece moltissimi ri- 
tratti , e particolarmente tono ricordati i te- 
quenns dell’ Agente Portoghesi-, dei fratelli 
Tomatiuo, di W aliteli, Paffroth, Lamport o, 
PUutlm, Marini, Van Orley, Erasmo di Rot- 
terdam, Giacopo di Lub'-rra, Uoutsio, Cor- 
tinli, Turami!, Pritek, Adriano, Rogendorf, 
'Ebner, Bchlauderspaeb, Croiaod, Van Elide», 
Topler, Pinzine, Kopfinger, Mailer, Fùrvver- 
•cr, Hat, Pombelli Flores, Castello, Luca di 
Jlanzica, Rodrigo, Pio», Patenier, Polonia», 
Marx, Mochstaetier, St-rck , Rehiugcr, Kcm- 
merling, belimi Iter, fftccber, Luca di Leyden, 
Brami, Hauoolt, di Cristiano IL re di Dani- 
marca, e dei segretario della città di Anversa. 
Oltre qtfcsli ritraiti vendette per un tenuissi- 
mo presso molte delie sue stampe in rame 
e I in legno, e ne regalò non poche. Un’ im- 
magine di Maria esegui pel vescovo di barn* 
berga ed altra pel suo Albergatore in Anver- 
sa, offrendo un disegno a mezza tinta ai pit- 
tori ai quella città. Per la famiglia Rogendòrf 
disegnò ta famosa arma e per donna Marglie- 
riia, sortita ui Carlo V, fece dei disegni sul- 
la pergamena, e pei di lei medico una pian, 
ta >ii una casa Non molto dopo fece un ab. 
bosso, che rappresentò una Mascherata. Quin- 
di terminò una bella immagiuc di Santa Ve- 
ronica,- uìi disegno ad uso delia dipintura 
deila r aia di Tommasiiio, un quadro che olire 
S. Girolamo, un disegno per ire impugnatu- 
re di spada, ed un ailso quadro deli’ imma- 
gine di Santa \ cronica. Rilevasi ancora da 
questo Giornale che ricevette in Anversa dai 
pittori c da altre )>ersone ragguardevoli i più 
distinti contrassegni di riverenza, onorandolo 
iterino lo slesso Consiglio di qurda Signorìa. 
Tommaso Poinuius, già allievo doli’ immorta- 
le Raffaello, si porto espressamente da Roma 
io Anversa per visitare Durer, regalandogli 
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rrro aveva ventisctt’ anni, quando 
mine in luce il suo primo intaglio. 
Era desso la copia d’ una stampa 
d' Israele di Magonza, rappresene 
tante le Grazie, con un globo nel 
cielo, sul quale si legge il suo no- 
me, con la data del 1 4j)7 (*) • Al- 
cuni hanno preteso che Alberto 
atesse anteriormente pubblicato 
altri intagli, ma quando si avver- 
ta, da una parte, che ninno de* 
gl' intagli, che a Ini si attribuisco- 
no, ha data, e che si vede da un 
altro lato la cura, cui questo arti- 
sta ebbe sempre di segnare sopra 
ognuna delle die opere l'auno, nel 
quale era stata latta, pensiamo che 
tale allegazione manchi di pro- 
ve. Alberto, abbandonato a sè stes- 
so e cedendo alle 'felici inspirazio- 
ni del suo ingegno, $i era fatta una 

un anello d‘ oro con una pietra antica. Prì- 
ma di ritornare in Roma fece Puloniu» il ri- 
tratto di Alberto c prese l’impegno diaconi, 
star** pel m minimo tutti quegli -oggetti del- 
1* arte, che lasciò il Sansio dopo la sua mor- 
te. Dal re Carlo ricevette la conferma del tito. 

10 di pittorje della Corte Imperiale, ed io Rrus- 
selles ottenne I* alto onore di essere ammesso 
al banchetto, che diede Cristiano II, re di Da- 
nimarca aU Imperatore, coH'intervcuto di don- 
na Margherita e della regina di Spagna. Par- 
lando del Giornale c delle Lettere di Dùrer 
ìosscrvansi le grandissime diiScoltà, che il Neu 
Mayr incontrò nella versione di questi docu- 
menti, che sono scritti nell' oscuro ed antico 
linguaggio volgare alemanno ed in cui seuo 
innestate delle abbreviature e dei semplici se- 
gni allegorici, senvachè vi sia ris]»ettata al- 
cuna regola d’ ortografia, mancando negli o- 
riginali perfino tratto tratto la sintassi. Le stes- 
so dottissimo Murr nella pubblicazione che 
fece di questi scritti di Alberto , rischiarò 
qua e là soltanto qualche parola, ma lasciò 

11 resto nell’ autografa sua imperfezione, per 
lo che riesce assai malagevole agli stessi Ale- 
manni l' intendere un tale idioma, che dai Ifeq 
Mayr fu voltato ora in lingua italiana, corre- 
dando il suo lavoro di copiose annotasioni, 

N— M— a. 

(*) La stampa, che per errore viene indi- 
cata come quella che rappresenta le Grasie 
con un Globo, è in vece intitolata dalNeu Mayr 
coll' autorità di Bartsch : il Gruppo di quattro 
donne nude, le quali sono tentate dal diavo- 
lo invocando 1* assistenza di Dio, come ris- 
taila dalle lettere iniziali O : G : H I che sopo 
espresse sopra un globo c le quali indicano 
la seguente leggenda t o goti Ai{/, cioè o Dio, 
soccorrtttcl. 
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maniera di dipingere e d’intaglia- 
re che non somigliava a ninna di 
quante fino allora si erano vedalo 
in Alemagna, sì che la sua grande 
riputazione incominciò con le sne 
prime opere. Ammirate e ricerca- 
te da tutti, esse non tardarono a 
farlo conoscere dall* imperatore 
Massimiliano I., che lo chiamò al- 
ternativamente il suo bulino ed il 
suo pennello, ofn sì contento del- 
l’uno e dell’ altro, che foce nobile 
Alberto e gli diede per Armi tre 
scudi sopra un campo azzurro, due 
in capo ed uno in punta (*j. Tali 
Armi passarono poi a tutte le comu- 
nità di pittura dell’Europa. Dipin- 
se per quol principe un’adorazione 
dei Magi-, una Vergine con molti 
angeli c/re la coronano di rose; Ada- 
mo ed Eoa, di grandezza naturale: 
il supplizio di molti martiri : que- 
st’ ultimo quadro p?rta la data del 
i5o8(**). Alberto vi elligiò sè stes- 
so, tenendo in mano una piccola 
bandiera, sulla quale sta scritto il 
suo nome. Dopo la morte di Mas- 
similiano I. Alberto continuò ad 
essere il pittore della corte. Car- 
loV amava il suoaspettogcntile, le 
sue maniere nobili, il suo conver- 


(*) I.' Arma di Durar, rh' i pur- iurta al 
giurila d’ oggi dall' arcadi-mia di S. Luca iu 
Stoma r che fu allottata per istema in onore 
di tutti H pittori, ottenne Alberto iteli’ orra- 
aione, in cui l' imperatore ordino ad un pentii, 
uomo di dovergli tenere lo acolo prrrliO po. 
te»c disegnare degli oggetti grandissimi aopra 
un muro . Rimandavi il gentiluomo, preten- 
di ti che il sovrano abbia detto : Io posto be- 
ne di un contadino fare un nobilo, ma non 
pollo cangiare un ignorante in un uomo tan- 
to virtuoso, quanto io a Dtrrer. Credono diver- 
si scrittori, elle da un'altra Arma si possaron. 
getturare che Alberto è stato nobilitato. Que- 
st’ Armo è rappresentata sopra uria sua meda- 
glia, ed o*re una porta aperta, la quale a ni. 
Insita al di lui cognome Thurtr ; clic in quei 
tempi fa scritto tanto coll’ ortografia ,ji yjg. 
rrr. come di TAurrr ossia Ttur, elle significa 

. . • ' IT— M— a. 

(, ) quadri, che Dlìrer aveva dipinti ap- 
positamente per i’ Imperatore Massimiliano I. 
esistono fa l'arte nelle Gallerie Imperiali di 
Draga e di Vienna. 
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sare spiritoso e giocondo. Ferdi- 
nando, re di Boemia e <1* Unghe- 
ria, lo aveva ammesso alia sua fa- 
migliarità e gli piaceva il’ inter- 
teiiersi seco Legato in amiciz.itl 
con Erasmo. Melanloue, RalTael- 
lo. Luca di Leida ed altri uòmini 
celebri dol suo tempo, fece i loro 
ritratti o loro dottò il suo(*g Mar- 
c’ Antonio e Marco di Ravenna, i 
due più celebri intagliatori il* I- 
talia in quell" epoca e eh’ egli im- 
piegò a moltiplicare con l’ incisio- 
ne le sue sublimi composizioni, 
non poterono, mal grado il senti- 
mento segreto di gelosia, che pro- 
varono alla vista de begl’ intagli 
di Durerò, fare a meno di essere a 
parto dell’ ammirazione generale. 
Marc’ Antonio soprattutto fu col- 
pito dal loro merito; essi fecero 
su Hi lui lo stesso effetto che lo 
pitture di Michelangelo sopra Raf- 
tacilo; egli ne studiò lo spirito , 
riuscì a coglierlo, ne lece copie, cui 
segnò con la cifra del maestro a- 
iemanno, e lo vendeva per origi- 
nali. Alcuni biografi raccontano in 
tale proposito che Alberto Duro, 
fatto consapevole della soperchie- 
rla di Marc’Antonio, partì per Ve- 
nezia, gli mosse querela dinanzi 
ai magistrati di quella città, ma 
che questo solo fatto gli venne di 
ottenere, che l’ intagliatore italia- 
no non avrebbe più segnato le sne 
stampe con la cifra dell’artista te- 
desco (**). Nato con un ingegno 


(*) Olire agli amici di Alberto, che seno 
già indicati in quMto articolo, contieni* eh#* 
si aggiunga anche particolarmente, Alberta di 
Rrandcnburgo , Rilibaido PirJtheìiner , Già» 
Bellino, Quintino Mesti», Gioiellino Pateuicr* 
Bernardo Van Orlejr e Giacomo Cornei*. 

1\ — M — i. 

(•*) *•’ inganno del Vasari sulla pretesa 
questione con Marc' -Antonio 'Baimondo, per 
aver venduto alcune copie da esso fatte dietro 
ie stampe della Pacione di f risto di Durer è 
ahbastauta dimostrato, $r ai rtftdtr che non 
vi esiste, nè vi era alcuna legge, die proibii, 
se r imitazione, « la c *,,j a di simili proda- 
tioni per ojsera di forestieri «aggiornati in pae- 
se straniero alla patria dell’ autore dell’ orisi, 
ualej e quando si osteria che le stampe 


y— m— *. 


DUR 

felice, iniziato nel segreto di tutte 
le arti, Alberto Durer, pittore, in- 
tagliatore, scultore cri architet- 
to (*), sorpassava iu tutte le parti 
«Ielle arti gli artisti della Germa- 
nia ; e Vasari, il quale non soleva 
encomiare che i pittori del suo pae 
se, dice di lui che avrebbe ugua- 
gliato i piu grandi maestri d’ Ita- 
lia, se avesse avuto la Toscana per 
patria e se avesse potuto studiare 
a Moina le opere dell’arte per dare 
alle sue ligure tanta bellezza ed 
eleganza quanta vi si scopre verità 
e finezza . (guanto all’ intaglio a 
bulino, lavorò con più destrezza 
nel taglio del rame e più agevo- 
lezza nel maneggiare lo strumen- 
to. Si deve altresì al suo spiri- 
to industrioso il perfezionamento 
dell’intaglio in legno ed -a chiaro- 
scuro, ngualmentecliè dell’ inta- 
no ad acqua forte. Gl' Italiani 
anno preteso che il Parmigiano 
l’avesse trovato verso il r53o; il 
che implica contraddizione con 
quanto (lice Sandrart, il quale cita 
tra le stampe adacqua forte d’Al- 
herto Duro il piccolo Ecce Itnmo, 
del t5i5; il Cristo tul monte Ulive- 
to, del i 5 i 6 ; fili Angeli della pas- 
sione ed il Gran canone, del 1 5 1 

della Passiona, li» quali furono imirate da Mar- 
c’ Antoni*», portano la data dal i5oq al i r »ia, 
con cui indicano un* epoca posteriore di di. 
aerai anni a quella del i5oG, in cui soggiornò 
Durer a Venetia. Se adunque ai dovesse pre- 
star fede al riferto litigio del Vasari, conva- 
ri’lslte stabilire che Alberto aveva*' latto un se- 
condo viaggio a Venetia ; ma oltreché la sto- 
ria della vita di Durer non ne offre alruua 
traccia, risulta anzi che aia in piena contrad- 
dizione con tntte quejle altre notizie certe, 
ehe fin’ ora •) sono raccolte e che non sof- 
fersero alcuna eccezione intorno al nostro ar- 
tista. 

K_JU_a. 

( 4 ) Oltreché Alberto era pittore, intaglia- 
tore, scultore ed architetto, conviene clic sia 
anche annoverato per orefice, incisore di cam- 
mei e di medaglia, e scrittore di diverse ope- 
re letterarie. 

X— M-jl 

f) Partich ci assicura che le stampe ad 
acqua forte di Durer, le quali offrono V Ecce 
Aomo, e Cristo sul monte degli Olivi sono in- 
tagliate sopra lamine di stagno, e che quella 
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Varo è ch’egli soggiunge come ta- 
li intagli tutti sono si ben coadot- 
ti che non possono essere i primi 
saggi d’un arte appena nata, e 
ch’egli tiene che se Durerò n’è 
l’ inventore, conviene che l’abbia 
esercitata lungo tempo prima del 
i5i 5. Risulta da quauto dice San- 
drarl e più ancora dall’ ispezione 
delle stampe ad acqua forte d’Al- 
berto, che se l’onore della scoper- 
ta non gli appartiene, la gloria di 
averla perfezionata non gli potreb- 
b’essere contrastata, e rimane ap- 
pieno dimostrato che il Parmigia- 
no non la conobbe che molti anni 
dopo òli’ essa fu praticata in Ger- 
mania , e che, fino allora, si era 
contentato di far eseguire i suoi 
disegni in legno ed a chiaroscuro. 
Venne affermato che Alberto Du- 
ro, stanco alla fine di essere vitti- 
ma dei disgusti d’ogni sorte, di cui 
sila moglie col diffìcile suo natu- 
rale e col fastidioso suo umore pa- 
reva si dilettassq^tl’ opprimerlo, 
aves-e intrapreso molti riaggi sot- 
to differenti pretesti , ma sempre 
per andare in traccia altrove d’ u- 
na vita meno contrariata e d’ un 
lavoro più tranquillo. Abbiamo ve- 
duto che non fu questo il motivo 
che lo condusse in Olanda, presso 
il famoso Luca di Leida, il quale 
non dava un impulso meno sienro 
e meno rapido, che Alberto, ai pro- 
gressi dell’ intaglio nel suo paese. 
Sappiamo da una lettera, cui scri- 
veva da Venezia al suo amico Pir- 
hheymer, come aveva a contragge- 
nio sposata quella donna, di cui 
l’ increscevole umore fatto aveva il 
tormento della sua vita; ed essere 
stato da’ suoi parenti forzato a tale 
matrimonio. Assai belladonna era 
altronde, se il ritratto intagliato 
da Durer ci ha fedelmente tras- 
messo i suoi lineamenti. Alberto, 
restituitosi alla sua città natfa, fu 

dsl Grò,, canone porla U dal* del 1S1S, e non 
quella del i5i8. 

a— M-». 
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eletto membro del consìglio di No- 
rimberga in riconoscenza delle 
preziose opere di pittura, di cui a- 
veva arricchita quella città . Ivi 
egli Morì ai 6 d’aprile 1 5^8, in età 
di 5^ anni. Si trovò, alla morte di 
Alberto Duro, un gran numero di 
disegni a penna, che era la sna 
maniera ordinaria d’ esprimersi 
sulla carta. Finamente ei la ma- 
neggiava ; i suoi tratteggi sono in 
tutti i versi e poco incrocicchiati ; 
le sue teste sono belle, i ritratti 
punteggiava a differenti tratti per 
imitare le pieghe della carne, t ri- 
sentiti suoi panneggiamenti, i par- 
ticolari de' suoi parsi, ed un certo 
gusto secco sparso da per tutto so- 
no segni certi, pei quali è facile di 
riconoscerlo. I suoi disegni, quan- 
tunque composti d’ una maniera 
più spiritosa che i, suoi intagli, han- 
no sempre lo stesso fare. Le prin- 
cipali sue pitture, oltre quelle che 
abbiamo già citate, sono: un Ca- 
tto moribondo, con tutti gli stranien- 
ti delia Passione ; imo Crocifissione, 
con molti martiri in lontano: ha mes- 
so in tale quadro il ritratto del suo 
amico Pi rkheymer, ed egli si è di- 
pinto sotto la figura del signife- 
ro: la tavola è nella Gallerei Im- 
periale di Vienna; un Cristo che 
porta la croce, donato dal senato di 
Norimberga all* Imperatore d’ Au- 
stria. Alberto vi ha effigiato in 
molte figure i ritratti dei Consi- 
glieri dì quella città (*). Si vede 
a Francfort, * Milano, a Norim- 
berga, a Dusseldorff ed a Monaco 
un numero grande di tavole dipin- 
te da Dover (**). Egli finiva tutte • 

{*) Il quadre di Alberto, che repprwent* 
Cristo che porto la Croce, ei in età sano in- 
(rodoUi i dirotti di Latti i Consiglieri di Ho- 
rini borgo, che »i«er»no onoro, coirle o conilo 
ttoth nella Gallerìa Imperlale di Praga. 

It—tt—n. 

( '•) IINcb Jtojr compilo nell* Aaxionto I. 
Sorc. IV Leti. U degli Arasti Alemanni il 
più parlicolorizzoto catalogo per alfabeto dei 
-doghi , in coi di consertane le opere principa- 
li d‘ orli di Doler. 

ir— st— ». 
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le sue opere con sorprendente net- 
tezza , nè alcuno ne ha inai fatte 
tante. I primi suoi quadri, che si 
conoscano, sono : il Ritratto di tua 
madre, e quello che ha fatto di sò , 
in età di trent’anni , dipinto nel 
i5oo, si trova nella Galleria del- 
l’ imperalore, a Praga (*). Ma l’o- 
pera, che è considerata conte il ca- 
polavoro d’Alherto in pittura, è ii 
famoso quadro, in cui ha rappre- 
sentato il Redentore sulla croce, 
attornialo da una Gloria; sotto il 
Cristo e nel fondo del quadro si 
vede un gruppo di papi, ili cardi- 
nali e d’ imperatori, ec. Il pittore 
vi sì è effigiato pur esso , tenendo 
uu quadretto, su cui si legge: Al- 
bertus Fhtrer,norieus, furiebat unno de 
Firginit parta i5it. Tale preziosa 
composizione forma uno dei prin- 
cipali ornamenti della Galleria di 
Vienna. In tutte ie sue opere si 
trova un immaginazione feconda, 
uri tocco dotto, un’ esecuzione di- 
ligente, uri disegno corretto. Non 
lascia desiderare che una scelta 
migliore negli oggetti delia natu- 
ra, un’ espresaioneBU'ù nobile nel- 
le sue* figure, meno brezza nel suo 
modo di disegnare, più disinvol- 
ta e facile maniera di dipingere; 
e finalmente un’ osservazione più 
giudiziosa della prospettiva aerea 
nella congiunzione dei colori, di 
ammirano i mio! paesi per 1’ ame- 
nità o la singolarità dei loro siti, 
ed i suoi ritratti per la verità dei 
loro atteggiamenti. L’ esattezza in 
fatto di vestimenti non era osser- 
vata al tempo suo; veste d'ordina- 
rio le sue figure alla tedesca, ad 
eccezione d’ alcune vergini abba- 

r 5 • Sebbene *» voglia pretendere c he II 
primo quadro di Alberto via quello che rap- 
presenta il di lai ritratto colla data iSo©, il 

? riafe 1 conterrai© nella Galleria Imperiale ir» 
raga, è tuttavia certo che quello, eh’ F nella 
Gaiis-rìa di Fireuec e eh»* porta nell* iteriti©* 
oc dalla parte inferiore clic Alberto fece quel 
tuo ritratto nell’età «Tanni 27, rio* nel 1498, 
d< vesi attolmairtente ritenere per anteriore al 
•oaccennato. 

X M-*. 
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stanza tiene acconciate. La sua ma- 
niera di dipingere le teste venne 
imitata da molti artisti d'Italia, e 
particolarmente da Francesco li- 
bertini, Andrea del Sarto e Gia- 
como Pontornio. Durerò torse non 
sarehbe stato sorpassato da niun 
ittore, se avesse potuto conoscere 
Italia e l’antico. Disegnatore 
preciso, gli mancò solamente di 
sapere che i modelli offerti dalla 
natura non sono sempre que’della 
bellezza. Sarebbe stato eccellente 
nelle parti dell’espressione, se vi 
avesse unito più sovente la nobil- 
tà al vero, l’er accordargli tutto 
il tributo di stima ch’egli merita, 
conviene ricordarsi che al tempo 
suo un gran numero d’ artisti a- 
veva successivamente lottato in I- 
talia contro la maniera gotica dei 
primi restauratori dell’arte, e che 
egli solo in Germania univa i 
suoi sforzi contro la durezza di 
quella maniera che si opponeva 
alla beltà delle forme, all’ aggiu- 
statezza dei movimenti, alla verità 
dell'espressione. Alberto ha inta- 
gliato di propria mano molti de’ 
suoi quadri; tra gli altri quello 
che rappresenta Adamo ed Era, in 
piedi (*): è desso uno degl’inta- 
gli più belli di questo artista . Se 
ora lo consideriamo come intaglia- 
tore, vediamo che ha sempre inta- 
gliato sui proprj disegni . Come 
pratico, è ammirabile non solo pel 
secolo, in cui è vissuto, ma anche 

1 >er tutti i secoli, per la finezza e 
a varietà de’suoi lavori, per la 
nettezza e pel colortj del suo buli- 
no. Comuuque l'arte abbia acqui- 
stato dopo la sua morte tre secoli 

(•) Cori porr pretendono aironi che la 
•lampa di Adamo ed Èva, che sono ritti in pie- 
di, abbia Ddrer eseguiti sol di lui quadro del- 
lo atfsso argomento, il quale esiste nei palit* 
to del Consiglio in Norimberga, forilo errore 
risulta ad evidenza quando si riflette che il 
quadro porla la data del i 5<»7 e la stampa 
in vece quella del lff4) ciofc tre anni ante- 
riormente. 

If— M— •*. 
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d’ esperienza, nou si potrebbe og- 
gidì intagliar meglio, nè forse cosi 
bene, la stampa ai j. Girolamo, che 
ha pubblicata nel 1 5 14- H santo, 
assiso dinanzi al suo pulpito ed 
immerso nello studio delle Scrit- 
ture, ha un carattere di testa de- 
gno dei più grandi maestri d’ Ita- 
lia. Una quantità d’oggetti entra 
nella composizione di tale stampa, 
e tutti hanno il carattere eh’ è lo- 
ro proprio. Ratàello ornava il euo 
gabinetto delle stampe, cheDurer 
gl’inviava. Guido ne faceva si gran 
conto, che sovente le metteva a 
contribuzione, ed ha preso da esse 
più cose. Per la stessa ragione al- 
cuni gli hanno rinfacciato d’aver 
troppo sovente imitato il suo stile 
cispa nneggiare. Ci rimane a parlare 
degl’ intagli in legno, che portano 
la cifra di Durcr, non meno che 
della parte, che questo artista può 
aver in essi avuta. Se si avverte al 
gran numero di quadri, che Du- 
rer ila dipinto e di cui la preziosa 
finitezza ha dovuto necessariamen- 
te richiedere molto tempo;se si con- 
sidera il numero non meno grande 
delle stampe, che ha intagliate oon 
bulino dilicato e diligente del pa- 
ri; se si pone mente alla quantità 
di disegni, che di propria mano ha 
fatto; da ultimo se si calcola quan- 
to temilo ha impiegato per com- 
porre le sue opere letterarie e 
quant’altrotempo ha dovuto spen- 
dere ne’ tuoi viaggi, non si potrà 
credere che gli sia rimasto tempo 
bastante per condurre il numero 
prodigioso d' intagli in legno che 
lortano il su > nome, tanto più che 
’ intaglio in legno è un lavoro len- 
tissimo, che è quasi puramente 
meccanico e per conseguente in- 
compatibile con la foga dell’inge- 
gno, l’alto talento e le occupazio- 
ni nobili d’ un maestro siccome 
Durer. Se avesse intagliato egli 
stesso in legno è probabile che ta- 
le fatto ci sarebbe stato trasmesso 
qon c-rlet/a dai biografi che si 
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f iliate da Dnrer hanno la data del- 
’epoca, in cni sono state intaglia- 
te, e la cifra del suo nome, A. D. 
Esistono snoi cento quattro rami. 
La sua raccolta, compresi gl’ inta- 
gli in legno che gli si attribuiscono, 
è di circa quattrocento cinquanta 
pezzi ; ma se si aggiungano quelli 
intagliati dietro le sue invenzioni 
e le copie, ve ne sarebbero più di 
mille dugento cinquanta (*) . Il re 
di Francia possiede tre tappezze- 
rie lavorate sopra disegni suoi. La 
prima è la Storia di ». Giovanni , la 
seconda la Passione di nostro Signo- 
re e la terza rappresenta i differen- 
ti stati della vita umana. Il museo 
del Louvre possiede cinque tavole 
di Dnrer. Due ritratti, l'uno d’no- 
mo, l’altro di donna; Gedi bambi- 
no, adorato dagli angeli e dai pasto- 
ri ; un’ adorazione dei re ; differenti 
azioni di Gesti Cristo, rappresentate 
sullo stesso quadro; vi si vede ¥ in- 
gresso trionfante in Gerusalemme, 
la Deposizione dalla Croce, tesan- 
te Donne al sepolcro; la Discesa al 
limbo e l’Ascensione. Alberto Du- 
ro aveva formato molti allievi, e so 
prattutto quegl’intagliatori in pio- 

di Dùrer convincerà facilmente ognuno, eh* es- 
se non sono lavorate dallo stesso autore. Le 
più hello sono forse fiate abbonato nel dise- 
gno sulla tavola da Dùrer ; le mediocri lavo- 
rate sopra un calco, spogliando il disegno del- 
la sua originalità ; le cattive copiate dall' in- 
tagliatore dietro un originale, da cui fu itial 
trasportato 1 ’ argomento. Alcune offrono l' idea 
di una buona invenzione* ma sono goffe per 
aver lavorato 1* intagliatore dietro un disegno 
troppo leggiero, cd altre sono pieue di purez- 
za come intaglio; ma manca il disegno, eco. 
sì altre ancora hanuo un jicrfeite disegno* e 
sussiste in esse un taglio grossolano. Alcu- 
ne stampe portano perfino degl* indixj dell’ in- 
tagliatore, come per esempio vedeai che Già- 
ser Giovanni eseguì una Sacra Famiglia; Gul. 
deumund Giovanni due stampe, che offrono la 
Vergine a m«*zza figura ; ed Enrico Hondius 
il Rinoceronte, le quali sono state credute 
finora lavori di Alberto. 

X — V— A. 

(*) Il catalogo più perfetto delle ?tampe 
di Dùrer in confronto di tutti i suaccennati 
è certamente quello del cav. Bartsch nella sua 
opera: Le Pelntre Graveur ; e questo fu tra- 
dotto in italiano dal Xtu M.*yr negli Arti iti 
alemanni. 

5 — M-.lt. 
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colo, sì Conosciuti «fa’ raccoglitori 
sotto il nome di maestrini. [V. A L- 
DEGRE' ER , Al/DORFER, Bf.HAVT, 

Peitz o Tai-rini ) '*)■ Dnrer non 
si era limitato alla semplice pra- 
tica della sua arte; ne conosceva 
le regole per teoria: Ita composto 
molte opere sulla geometria, la 
prospettiva, l’architettura civile e 
militare e le matematiche in gene- 
rale, nella loro relazione con le ar- 
ti del disegno in particolare II suo 
Trattato delle proporzioni ilei corpo 
umano è stato tradotto in tutte le 
lingue dell’ Europa ; la prima e- 
dizione dell’originale comparve, 
nel i5a5, la traduzione latina nel 
i55a e la versione francese com- 
parve con questo titolo : I quattro 
libri d'Alberto Duro,’ pittore e geo- 
metra, della proporzione delle parti , 
e ritratti dei corpi umani, tradotti da 
L. Meigret, Parigi, i55^, Arnheim, 
i6i3ìii foglio. Le altre opere d’Al- 
berto sono: I. Trattato geometrico 
delle misure col compasso ed il regolo , 
intedesco, Norimberga t5a5; I 
Alcune istruzioni ' sulle fortificazioni, 
in tedesco, Norimberga, i5^p (**). 

(*) Olir» gl’ indicati allievi di Alberto si 
aggiungerà Biadi, Birkheimer, Gallego», G ri. 
uemvald, Kulmhach, Sehcufelin, SchAn, Scoo- 
red* Spririgiukler. Il Neu Mayr riporta nel- 
F opera degli Artisti alemanni la biografia 
di quest* individui. Vedasi F indice Vili del- 
1 * Aggiunta II Leti. D. 

X— M— a. 

(**) Così pure ci viene dato il catalogo 
più partìcolarizsato delle opere letterarie di 
lìurer dello stesso Neu M.rr, il quale offre 
nell’ aggiunta I Lett. D in una tavola gene- 
rale il seguente quadro complessivo dello re- 
plicate edizioni in diverse lingue. , 

I. Istruzioni sulla misura del circo- 
lo. Edizioni N. I 


II. Istruzioni, che servono a fortifica- 

re le città. 4 

III. Trattato sulla proporzione del cor- 

po umano. 18 

IV. Unite tutte le suaccennate opere. 6 

V. Della Proporzione del cavallo. a 

VI. La Passione in grande. i 

VII. La Passione in piccolo. (> 

Vili. La Rirelazione di 8. Giovanni. 4 
IX. La Vita della Vergine. i 

X l Globi celesti. ì 


Tu tutto Edizioni X. 5 x 

12 
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Tali due opere sono state tradotte 
in latino. Le principali opere, cui 
Durer ha arricchito de’ suoi dise- 
ni ed* intagli lavorati sotto la sua 
trazione, sono: I. Arco trionfale 
dell’ imperatore Massimiliamo in 
fogl. grande. Tale opera, intera- 
mente intagliata in legno dietro i 
disegni d’Alberto Duro e sotto la 
tua direzione, è composta di novan- 
tadue tavole di diverse dimensioni 
che, unite insieme, formerebbero 
un quadro di dieci piedi e mezzo 
d* altezza con nove di larghez- 
za (*); II Carro trionfale di Masti- 
miliario 1: fu sovente confusa que- 
st’ opera con la precedente. L’ er- 
rore è tanto più grossolano, quan- 
tochè il Carro trionfale non con- 
siste che in otto pezzi, uniti in 
larghezza ed intagliati nel t5aa ; 
ma è tenuto pel capolavoro del- 
l’arte dell’ intaglio in legno (**); 

(•) Del famoso Arco Trionfale dell’ impe- 
ratore Massimiliano I. esistono tre diverse e* 
dizioni. La più rara viene conservata nel ga- 
billetta del conte Fries in Vienua ed in essa 
osservasi in bianco quella stampa, su cui do- 
veva essere rapprescutata la guerra di MI- 
UaOs 

K— M—*. 

(•*) Del Carro Trionfale dello stesso impe- 
ratore ri sono quattro differenti edizioni, di 
cui è la più rara Ja prima rolla data i5aa. In 
essa vodesi la spiegazione delle figure allego- 
riche per metà latina e meli tedesca, mentre 
tolte le altre osservazioni sono in questa ul- 
tima lingua. Questa stampa rappresenta I* Im- 
peratore «opra un magnifico carro, eh’ è tira- 
ta da dodici cavalli. Le quattro ruote sono in- 
titolate la Magnificenza^ 1’ Onore, la Dignità 
e la Gloria. Sotto allo stesso leggeri : (Juod in 
c oelit Sol y hoc in terra Cattar etti Sul bal- 
dacchino del carro è scritta: Feri Principi t 
imago. In un ornato, che discende dal baldac- 
chino, vi è espresso un cuore in una corona 
d alloro colle parole : In mona Del ( : cor : ) 
Ptgit ett. La vittoria comparisce sopra all' Im- 
peratore con una corona d’alloro e sulle ale del- 
la medesima è scritta: Galliti Ungaris , Rive, 
tiity Bchamit , -Germani/, Fette tit. Ai fianchi 
dell' Imperatore marciano la Temperanza , la 
Portata e la Prudenza, le quali portano del- 
I* corone <f alloro, sn cui leggonsi le seguen- 
ti parole: Clementina Veri tot, Arguitati Bo- 
Bttaj, Constanti a. Libera li tot , Mansuetudo , In- 
unigenita. Appresso al carro vi sono la Gra- 
vità, la Perseveranza^ la Sicurezza c la Fi. 
fanso. Sopra 1* nomo, che guida i cavalli, ieg- 
E r si : Batto ; e le redini sono intitolate : la 
Vabiità c la Patema. Li dodici cavalli sona 


boa 

III Passio Domini nostri Jestt, ex 
Hieronimo Padiuina, per fratrem Che- 
lidonium collecta, i5to, in foglio. 
Tale volume contiene dodici stam- 
pe, intagliate in legno sui dise- 
gni d’Alberto Duro, con un testo 
latino, stampato sol rovescio; le 
prime prove sono senza testo; IV 
Passio Christi ab Alberto Durerò no~ 
rimbergensi effigiata, l5op e i5io, 
in 4-to pire. Tale serie, che si ad- 
domanda picciola Passione, è com- 
posta di trentasette pezzi intaglia- 
ti in legno : è stata ristampata a 
Norimberga, cum varii generis car- 
nùnibus, ec., come il titolo annun- 
zia. Le stesse tavole banoo altresì 
servito, secondo Heineoken.ad u- 
n’ edizione stampata a Venezia nel 
i6ia con un titolo ed un testo ita- 
liano, da Maurizio Moro (*). Esi- 
ste altresì una Passione intagliata 
sul rame, in sedici tavole, da Do- 
rerò stesso, dal i5o8 al i5i3. È 
dessa una serie molto più preziosa 
che le precedenti, e di cui sono 
state fatte molte copie ; V Apoca- 
lypsis, cum figuris, 1598, in foglio 

diretti dalla Mp derat ione y Provvidenza , Op- 
portunità, Alacrità , Velocità^ Fermezza, Acri- 
monia , Utilità, Audacia , Magnanimità , De. 
ttrezza ed Esperienza. Dietro al carro trion- 
fale veggonsi dei sonatari, e quindi siede un 
Giudice in metto ali’ Ignoranza ed alla Jn- 
tpitione. Alla parte destra leggesi : Nemo un. 
quatn tententiam ferat, priutquam cune t a ad 
amussim perpenderit . Alla parte sinistra b 
pure scritto in lingua tedesca: Primachk un 
Giudice potta pronunziare alcun giudizio de. 
v egli indagare le caute.' Dinanzi al Giudice 
stesso sta ginocchioni l' Innocenza, a cui se- 
guono la Calunnia, la Frode, l' Invidia, 1* lu- 
ti dia. la Fretta e 1’ Errore. Quindi chiudono 
il Quadro il Caztigo, la Penitenza e la Ve- 
rità . 

ir-»-*. 

(•) Il Cav. Bartsch asserisce di non aver 
mai veduto 1* edizione della Passione ia pic- 
ciolo, che fu nel »6ia pubblicata in Venezia 
colle rime di Maurizio Moro, mentre suppone 
al più che di tal serie abbia esaminato sol- 
tanto copie Jf. 3 cioè quelle che offrono : il 
frontispizio ; Adamo ed Èva che mangiono i 
frutti, e gli stessi scacciati dal Paradiso ; ma 
il Ben Mavr ci assicura else nell’ I. B. Bi- 
blioteca di S. Marco in Venezia esiste un in- 
tiero bea confortato esemplare di tale rara e- 
dizionc. i 

B— M— JL 
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grande, ferie di sedici pezzi inta- 
gliati sui legno,- conforme ai dise- 
gni di Alberto Duro (*); VI Epi- 
tome in duae parthenices Marine hi- 
itoriam , ab Alberto Durerò fiorirò 
per figura* digerì rim, cum veriibut ari- 
nexis Chelidoni . Norimberga, i r > 1 1 , 
in fogl., serie di. venti stampe iu 
legno : la prima edizione è senza 
data. Esistono differenti cataloghi, 
tanto delle stampe di Durer, inta- 
gliate sul rame, quanto degl’inta- 
gli, fatti sul legno con la norma 
de’ suoi disegui; ma niuno di tali 
cataloghi merita intera lede. Quel- 
lo di G. W. Knorr, inserito nella 
sua Storia generale degli Attuti , 
stampata à Norimberga nel 1739, 
io 4-to, è fatto senza ordine, senza 
cognizione, senza gusto. Il catalogo 
delle stampe intagliate sul rame, 
pubblicato nel 1778 da FI. S. Hu- 
sgen, è scritto in un cattivo tede- 
sco, che sovente non s’ intende e 
pieno d’errori: molti articoli im- 
portanti vi sono ammessi, mentre 
molti lavori non significanti vi so- 
no descritti con dna minutezza 
fuor di luogo. Il catalogo degl’ in 
tagli in legno, cui Hcinecken ha 
pubblicato ne’suoi Neueste Nuchri- 
criteri, è molto meglio compilato; 
ma vi si cercherebbero in vauo mol- 
ti latori che fanno il più grande o- 
nore al bulino d’Alberto, mentre 
vi si trova l’ indicazione d’intagli, 
che non hanno mai esistito o che 
non fouo menzionati che nel cata- 
logo di Knorr. Si può altresì tac- 
ciare il catalogo di Heinecken di 
non aver pubblicato che particola- 
rità vaghe sopia lavori, che merita- 
vano una descrizione precisa. Un 
anouiino ha dato alle stampe nel 

(•) In luogo dell» data 1698, la ijuale fie- 

no neU'arliculo indicata sulla serie dette stam- 
pe, che rappresentano P Apocalisse di 5 . Gio- 

vanni, deve invero diro 1498, poiché cosi è 
contrassegnata la prima editioue, mentre la se- 
conda fu già impressa nel i 5 n. Ir- prore ra- 
rissime sono al rovescia in bianco, cioè scu- 
sa testo alcuno. 
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t 8 o 5 , a Dessau,uit catalogo degl’in- 
tagli di Durer sul rame ed in le- 
gno ; ma noti òche uua compila- 
zione pochissimo esatta e poco sti- 
mata (*). Il ritratto d’Alberto Da- 
to è stato intagliato da molti va-r 
lenti maestri ; quelli di Hollar e di 
Luigi Ktlian sono i più ricercati. 
Durer medesimo ha intagliato più 
volte il suo ritratto; il primo ha la 
data del i5o 9 (**). La vita d’Al- 
hertó è stata scritta in tedesco da 
H. Gorr. Arend, Gosslar, i-a8, 
in 8.vo (***). 

A— s. 

DUUESNEL. V. Rtsuu. (du). 

DURET (Luigi), uno dei più 
celebri medici del suo tempo, nac- 
que, nel 1627, a Bagò, piccola città 
della Bresse che apparteneva allo- 
ra al duca di Savoja, ed ebbe per 

(*) Il catalogo degl' intagli di Alberto» che 
riporto il Cav. Bartsch Bell* esimia *na ope- 
ra ; Le Pitture (iraveur % iSotì, il «|ualc fa dai 
Jfeu Mayr tradotto in tingila italiana negli 
Artisti alemanni «soddisfa pianamente agli sta- 
diosi ed ai pili r»j»erti intelligenti dHf arte, 
poiché in esso sono descritte le stampe con 
ta<e precisione, dir senta alcuna difficoltà pos- 
sono essere riconosciute, aveudo altresì cor- 
renti tutti gli orrori, io cui incorsero i di lui 
proder«*skori, arricchendo il lavoro con molti 
articoli di cose che fin* osa erano ignote, non 
senta offrire gl’ Inseguamenti sulla maniera, 
eoo cui facilmente ai potrà in avvenire gua- 
rentirsi dalle false copie. Questo catalogo è 
distribuito coll’ ordine seguente : 

A. Intagli sul rame. Jf. 10S 

B. lutagli sai legno. 170 

C. Appendice degl* intagli sul legno. tia 


In lotti* fi. 

>*— W— a. 

(**) IVell’opera degli Artisti alemanni com- 
pilò il Jfcu Mayr particolarissaliasimo indice 
dei pih celebri amori dei diversi ritraili di 
Alberto, in cui souo descritti più di 73 diversi 
esemplari . 

N— M— a. 

(•••) La vita di Ddrcr è poi dallo stesso Neo 
Mayr corredata con dar aggiunte, cl)* con- 
tengono li documenti relativi; e le notule di 
tale suo lavoro biografico sono giudicale, lo 
più diffuse ed appurate e specificato di quan- 
to ebbe a trattarle fiu’ora alcun scrittore io 
Germania, in Francia, io lnglùiterra cd in 
Italia . 




K — M — t. 


i8o D U R 

padre Giovanni Duret, gentiluo- 
mo e signore di Montanet in Pie- 
monte. Egli lasciò di buon ora la 
casa paterna, venuta in povertà in 
conseguenza di liti, ed andò a Pa- 
rigi, dove intese con ardore allo 
studio delle lingue antiche sotto 
la direzione dei dotti professori che 
occupavano allora le cattedre del 
collegio reale, i rapidi suoi pro- 
gressi lo fecero in breve conoscere, 
e diede la prima prova de’ suoi ta- 
lenti, formando l’educazione d'A- 
chille di Harlay, rh’ era stata affi- 
data alle sue cure. Duret essendo- 
si deciso, verso l’età di diciannove 
anni, per la medicina, prese a mo- 
dello il valente e dotto Honllier. 
Elevato, nel i55a. al grado di dot- 
tore, incoraiiiciò quasi subito, ad 
esempio del suo maestro, di Fer- 
net, di Silvio e d’altri uomiui ce- 
lebri d’ allora, a professare la me- 
dicina, senzachè 'la pratica più e- 
stesa e più rigorosa fosse mai per 
esso un ostacolo o un pretesto che 
lo distoglieste dalle gravi funzioni 
dell’ insegnare. Seppe trovare il 
tempo necessario per adempiere ad 
uri tempo stesso i doveri di pro- 
fessore del collegio reale, cui eser 
citò per diciotlo anni (dal i ;>(>8 
lino al i58(j); le obbligazioni, che 
gl’ imponeva la sua carica nella 
corte, in qualità di medico ordina- 
rio dei re Carlo IX ed Euriro IH ; 
una pratica senza line, e per ulti- 
mo condurre I’ educazione de' suoi 
figli. Insegnare, prodigalizzare le 
sue cure ai malati, meditare Ip- 
pocrate, commentare le opere del 
snò maestro Honllier e scrivere i 
resultati delle sue sperienze e me- 
ditazioni, tali erano le occupazio- 
ni di Puret. Una vita si attiva e si 
laboriosa riusci fatale al suo tem- 
peramento ed accorciò i suoi gior- 
ni, prodneendo una vita di languo- 
re'. Egli aveva preveduta ed anche 
annunziata la sna fine, che avven- 
ne il giorno -t3 di gennajo i586, in 
età di cinquantanove anni. Enri- 
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co III lo amava particolarmente, 
ed aveva per lui una stima, di cui 
diede le prove più segnalate : n Se 
» io avessi un figlio, gli diceva so- 
li vente quel principe, lo affiderei 
» alle vostre cure ", Allorché Du- 
ret maritò sua figlia, non solamen- 
te il re onorò della sua presenza la. 
oeremonia religiosa ed il banchet- 
to di nozze, ma altresì fece un pre- 
sente alla giovane sposa d’ un va- 
lore di oltre 4° ooo lire in vasella- 
me d’oro e d’argento, e gratificò 
il padre d’nua pensione di 4<>o 
scudi d’oro, riversabile sopra i suoi 
figli fino alla morte dell’ ultimo. 
Duret interveniva a tutti i pranzi 
del suo sovrano, il che ha’ fatto cre- 
dere ch’egli fosse suo primo medi- 
co; e tal errore, commesso d . Ant. 
T -issier, è stato copiato dal P.'Ni- 
còron, dall’ abati» Pernetti e dal- 
l’abate Gou}et ( Stor. del Coll, rea- 
le). Duret aveva utia memoria pro- 
digiosa; sapeva a inente tutte lo o- 
pere d’ Ippocrate ed amava di con- 
frontare le proprie osservazioni con 
quelle del principe della medici- 
na, pel quale professava una ve- 
nerazione singolare, come l'attesta 
la natura stessa de’suoi scritti. che 
ha lasciati in numero di tre lecco- 
ne i titoli : I. Adeenaria. in Jac. 
Hollerii Itbr. de morbi* internis, Pa- 
rigi, iStiy.in 8.vo: Duret ha esteso 
qui la dottrina del suo maestro e 
vi ha aggiunto le sue proprie os- 
servazioni: tale commento, vero 
trattato di patologia iuterna, è ter. 
minato da una serie di teoremi, 
specie d’aforismi,, che non hanno 
sempre il merito 4’ essere fondati 
sull esperienza e di cui molti ausi 
si risentono manifestamente delle 
teorie erronee, che regnavano nel 
XVI secolo; Il lnterpretationu et 
enarrationei in magni Hippocratif 
coacas praenotiones, gr. lat., Parigi, 
1 588, ec., in fog. ; Strasborgo, i655, 
in S.vo; Qinevra, i6(>5, in fogl. ; 
Leida, 175 ^, in fog. ; -questa è la più 
considerabile e la più importante 
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4ellr opere di Durct, che vi spe- 
•e treni’ anni della ina vii* : è 
itala pubblicata per le cure di 
Giovanni Dnret, suo figlio, il qua- 
le diede ad essa I’ ultima. mano e 
la dedicò ad Enrico III. Tale ope- 
ra consiste pi intieramente in olia 
versione, che esprime piuttosto il 
senso, che le perule stesse d’ Ippo- 
crate ; poi un ampio commento, in 
cui l’autore ristabilisce de’ passi 
interi del testo greco, rischiara 
quelli che sono oscuri o dubbiosi, 
e ii sforza di conciliare i più diffi- 
cili e cho sembrano meno d'accor- 
do: lavoro tanto più ingrato, quan- 
to che si applica ad uno scritto, 
cui le numerose sue imperfezioni 
hanno (atto riguardare dai piu 
degli ellenisti e dei pratici dotti, 
siorome Galeno, Foè-, 3Iercuria- 
li, ec., come apocrifo e posteriore 
al vecchio di t 'oo, quantunque in 
molti siti.porti evidentemente firn 
pronta ippocratica . Ricordiamo 
tuttavia, por mostrare l'importan- 
za di tale commento, cho Foderi», 
co Hofmann ne consigliava la let- 
tura a’ suoi disce [soli e che Boer- 
haave diceva che era un „ libro 
st inestimabile, nel quale Jppocra- 
” te è in alcun modo spiegato da 
» nn secondo Ippocrate”. Ili In 
magni Hippocratis li!, rum de humo- 
ribus pwganilir etc., Commentarti, e- 
diti a Petro Cirardet, gr. lat., Pari- 
gi, I b5 1 , in B.vo; iterum recensuit 
Just u i Godofrediu Gùnz , Lipsia , 
*745» in 8.vo. Quest’ultimo scritto 
di Dnret, il quale, del pari che il 
precedente, venne pubblicato sol- 
tanto dopo la stia morte, è una 
buona parafrasi dei molti dei libri 
d Ippocrate che sono messi nella 
classe degl’illegittimi. Appassio- 
nato per tutto ciò che l’impronta 
portava della medicina di Coo, 
sembra che l’autore li togliesse 
i assunto di farla ammirare fino 
nelle sue opere meno perfette, o 
quelle che si tengono con ragione 
siccome pubblicate dai discepoli 
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d’ Ippocrate dopo la sna morte o 
da copisti poco fedeli. Oltre tali 
opere Dui et aveva fatto’ un Com- 
mento sulle prime sei sezioni degli 
aforismi d’Ippocrate. ma tale scrit- 
to è perduto Considerato sotto l’a- 
spetto letterario, Dnret è chiaro 
per uno stile sempre puro e fede- 
le alle regole della lingua latina, 
cu ' egli parlava altresì con rara 
facilità ; possedeva si perfettamen- 
te il greco, che ha corretto nn gran 
numero di passi d Ippocrate male 
intesi da malaccorti copisti ; nè l’a- 
rabo purè gli era straniero; leg- 
geva Avicenna nella sita lingua 
naturale. S,e Iq riguardiamo coinè 
pratico, vediamo in esso uno dei 
più fedeli osservatori della natura, 
un medico che , piofondamente 
nutrito della dottrina d’Ippocra— 
te, sapeva, come il divino vecchio 
d*C°°, prevedere ed attendere le 
crisi; era nemico della polilarma- 
cia degli Arabi, e tanto alletto dal 
cieco empirismo quanto dalle vane 
sottigliezze che dominavano al suo 
tempo nello scuole. Ripeteva so- 
vente questo motto che dovrebbe 
esser presente al la memoria di ogni 
medico filosofo : Bona est inter me- 
dico s opinionum dissertilo , pessima 
voluntatum. Quantunque I’ astro- 
logia fosse molto in voga nel seco- 
lo di Dnret, seppe guarentirsi dal 
contagio, e non credeva più ai so- 
gni degli astrologhi, che ai tali- 
smani, alle pratiche superstiziose, 
agli anni climaterici, ec. Final- 
mente, volendo soltanto cammi- 
nare sulle orme d’ Houllrer, suo 
maestro, si pun dire che lo ha la- 
sciato assai dietro a sè. L’ elogio 
di Dnret, seritto da G. B L. Cho- 
mel ( Parigi, 1765, in 12 ), è stalo 
coronato dalla facolti di medicina 
di Parigi. 

Il — d — I f. 

DI RET (Giovativi), figlio del- 
l’antecedente. nacque a Parigi nel 
1 583 e fu allevato in gran parte 
dal di lui padra. Uttenuto avendo 
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la laurea a’ 4 di settembre del 1 58 
gli successe nella cattedra di me- 
dicina presso il collegio reale, nel 
1586 , cui dimise quattordici anni 
dopo a favore di Pietro Seguin per 
dedicarsi con esclusiva all'eserci- 
zio dell’arte sna. Essendo ancora 
giovane, medico e celibe,- Dnret 
operò nna brillante guarigione che 
produsse il suo matrimonio salvò 
la vita atta figlia d" un presidente 
delta camera de’conti, colta da nna 
malattia gravissima, e la giovinet- 
ta, penetrata da tenera riconoscen- 
za, gliela dimostrò còl dono della 
sua mano. Divenuto partigiano fa- 
moso della lega, Dure» ebbe la con- 
fidenza di Carlo ai Borbone, car- 
dinale di Vendòme, e fu invaso da 
quello spirito d vertigine che tan- 
te menti scompigliava in quel l'epo- 
ca A disastrosa per la Fi ancia. Di- 
ceva, parlando della strage della 
notte di s. Bartolomtneo, che il 
salasso era bnono nell'estate, non 
meno che nella primavera. Fu a 
parte della congiura di Mante», 
che tendeva ad uccidere i m are- 
sciali di Biron e di Bonillon, e ad 
impadronirsi della persona del re. 
Informato di si nero disegno, che 
non ebbe effetto. Enrico IV non 
perdonò mai a Dnret, il quale in 
oltre detto aveva in presenza di 
Pavy Dnperron, poscia cardinale, 
che uopo era di dare al re alcune 
pilliti* emanane ( ventitré colpi di 
pugnale, con cut Cesare fu trafitto 
m mezzo al senato ). Perciò, quan- 
tunque protetto da Maria de Me- 
dici, di cui godeva la piena fidu- 
cia, Dnret non potè mai ottenere 
la carica di primo medico . » Dite 
osOuret rispose il rea coloro che 
«gliene parlavano, eh* ei si con- 
fitenti cli’iò lo lasci i vivere, ta- 
si pendo io itene qnal male ci vo- 
li lesse farmi gran tempo fa Nel 
itìoB la facoltà lei privò del sno di- 
ritto di reggenza per aver manca- 
to di presiedere alla sna volta e 
per aver consultato con Ducbetne 
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e Tnrqnet de Mayerne. Due an- 
ni dopo fti eletto primo medico 
della regina. Mori a Parigi d’apo- 
plessia, a’ 5 i d’agosto del 1G19, in 
età di -oanni. Era uomo di spiri- 
to, dotto medico, pratico esperto, 
o talvolta ancora nn con fratello po- 
co indulgente. Imitandosuo padre, 
pel quale aveva la’maggiore vene- 
razione, detestava i ciarlatani • 
muoveva guerra a’ sogni astrologi- 
ci del suo tempo. Malgrado l’opi- 
nione del parlamento contro il sa- 
lasso nella cura del vajuoto, sug- 
geriva tale rimedio: Domini de p ir- 
lamenta, diceva egli, nihd intelli- 
gunt de re nostra. 1 lavori letterarj 
di' Giovanni Dnret sono poco este- 
si; gli scritti iuoi sono i seguenti: 
I. Un Commentario sopra le ultime 
SS prenozioni eoache, il qnal dà fine 
alla grand’opera del padre suo, di 
oni fu pur editore e che dedicò al 
re Enrico III. V’Mh in tal commen- 
tario il compimento della dottri- 
na di Luigi Dnret e la medesima 
predilezione per la medicina ippo- 
cratica; Il Avviso sopra la malattia, 
Parigi, 1619 e i 6 a 5 . in 8.vo: ope- 
retta che discorre i preservativi e 
la cara delia peste, intrapresa in 
occasione delle malattie contagio- 
se, che desolavano sovente non po- 
co la capitale. 

R— 

DURET (Claudio), nato a Mon- 
di ns, avvocato e poscia presidente 
nel presidiai di quella città, moli 
a’ 17 di settembre del 161 1, in età 
poco avanzata. Claudio Feydeau, 
dottore in teologia, suo amico, disse 
una orazione funebre, dalla qua- 
le si rileva che Dnret >> per dotti 
»» libri stampati, per I* eloquenti 
«sue aringhe e per l'onesto suo 
• « diportarvi piaceva al re Bori- 
li co IV ”, Era amico d’Olivierode 
Serre», cui cita con grandi lodi nella 
sua Storia delle piante , e di Da Bar- 
ési. di cui commentò la Seconda Set* 
tonano, Dnrat è autore delle se- 
gnanti opera: I. Discorso delle cause 
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e degli effetti della decadenza e 
de’ cambiamenti degl' imperj, Lione, 
i 5'94, in 8.vo; II Ducerti della ve- 
rità delle caute e degli effetti de’ di- 
verti corti, de' moti, del flu'to, del ri- 
flusto e delle ialine del mare Ocea- 
no, del mar Mediterraneo e d’altri 
mari della terra, Paridi, 1600, in 
8.vo; III Storia ammirabile delle 
piante e dell ’ erbe meravigliose e 
miracolose per natura, ed anche di 
alcune che sono veri zoofiti, o pian- 
te animali, con le figure di esse al 
naturale, Parigi, i6o5, in8.vo: que- 
st’opera rara e curiosa tadorna di 
figure in legno. L’autore vi mo- 
stra grande erudizione, ma poco 
indizio e nessuna critica. Tratta 
eli’ albero della vita del Paradi- 
so terrestre, d’ un altro, «li cni le 
foglie si mutano in uccelli, se ca- 
dono in terra, ed in pesci, se cado- 
no nell’acqua. Vi si scorge raccol- 
to tntto ciò, che i viaggiatori ed i 
botanici antichi e moderni riferito 
avevano di più singolare intorno 
alle piante: vi si rinvengono per 
vero molti fatti che in seguito fu- 
rono confermati, ma molti altri ve 
ne sono, i quali confinati vennero 
fra le favole e gli assurdi. L'autore 
non ne inventò nessuno; non ha che 
il torto di narrarli tutti Nè la fac- 
cenda è dissimile per le ligure, cui 
copiò tutte, toltane quella del Bo- 
rameli, o agnello di Scizia, eh’ è 

{ arto della sua immaginazione ; 

V Tesoro della storia delle lingue di 
quest’ universo, Cologny, i6i 3, o 
Yverdon, 1619, in 4-to. Di questa 
opera fatto non venne che una so- 
ia edizione, e gli esemplar) non 
differiscono che nel frontespizio . 
Non comparve che tre anni dopo 
la morte dell’ autore, e Florimen- 
da Berger o Bergier, di lui sposa, 
se consegnò ella stessa il mano- 
scritto a Piramo de Candolle per- 
chè lostampasse. Clandio Feyaeau 
ne scrisse la prefazione, la quale 
altro non è che un panegirico di 
Duret. Il frontespizio annunzia 
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la storia di cinquantatrè lingue ; 
ma in tal numero sono comprese 
le lingue degli animali e «logli uc- 
celli. L'opera è divisa in ottanta- 
nove capitoli. L’ autore tratta pri- 
ma dell’origine delle lingue e la 
colloca nel miracolo della torre di 
Babele; parla in seguito dell’e- 
braico, del greco e del latino; 
quanto dice intorno alle lingue 
moderne dell’ Europa è superfi- 
cialissimo. Il capitolo della lingua 
francese è il più breve di tntto il 
volume ;ma Duret vi dichiara l’i- 
dea di scriverne separatamente. Si 
scorgono in tale opera cose singo- 
larissime: per esempio, nel capito- 
lo 87 l’ autor dice che gli Ebrei 
scrivono da destra a sinistra per i- 
mitare il moto del primo cielo; i 
Greci ed i popoli, moderni da sini- 
stra a destra, seguendo il moto del 
secondo cielo; e gl’ Indiani dall’al- 
to al basso, perchè la natura ha 
fatto agli uomini la testa in alto 
ed i piedi abbasso. In un altro ca- 
pitolo, intitolato: de’primi Libri del 
mondo, parla d' un volume com- 
posto dall’angelo Raziele, custode 
d’ Adamo, cui i Giudei del Levan- 
te possedevano ancora al suo tem- 

S o. Il capitolo intorno alle lingue 
egli animali non corrisponde al 
suo tìtolo; ma vi narra come cosa 
certa che sotto il regno d’ Enrioo 
II si scorgesse alla corte un par- 
rochetto, il quale recitasse distinta- 
mente parecchi salmi 'in francese. 
Questi esempi bastano a provare 
che Duret mancava affatto di cri- 
tica e che Reiske non aveva torto, 
se dava all’opera il titolo d) rapso- 
dia; ma negar non sapremmo nel 
tempo stesso che non vi sia molta 
scienza, molta erudizione e fra i 
racconti ridicoli alcune cose cu- 
riose davvero. 

W-T-S. 

DURET (Giovarmi) e non Fran- 
cesco, come fu detto nel Dizionario 
universale, in cui ha due articoli sot- 
to ciascheduno di tali nomi, nacque. 
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intorno all’anno i54o, a Mou- 
liné, d’ una famiglia addetta alla 
professione del foro, originaria del 
Lionese. Meritò la faina di dotto 
giureconsulto, ottenne il carico di 
avvocato del re nel presidiai, il so- 
stenne con distinzione e morì nel 
rincipio del XVII secolo. Non si 
potuto scoprire se di Ini parli 
l’ Estolle nel suo Giornale d' Enri- 
co IV, dicendo : «Il martedì 28 giu- 
» gno i6o5 morì a Parigi Duret, 
» avvocato presso la corte, mio vi- 
li cino ed amico, compianto da tut- 
ti ti quelli del palazzo pel suo bei- 
ti lo spirito e per la sua eloquen- 
ti za Giovanni Duret sorisse pa- 
recchie opere di diritto e di prati- 
ca, divenute inutili pei mutamen- 
ti che avvennero nel sistema de’ 
tribunali, ma di.cni talune prova- 
no che aveva fatto uno studio par- 
ticolare della storia della Francia; 
non ne citeremo che le principali : 
I. Parafrasi sopra lo stile del Sins- 
scalcnto del paese del Burbonese, Lio- 
ne, i5^r, in 8 .vo; Il Trattato delle 
jtene eri ambinole, tratto delle anti- 
che leggi di Solone. Dracone, ec. con 
la pratica francese, Lione. 1070 , 
i583 e i588, in 8 .vo. Le ultime e 
dizioni sono accresciute; quella 
del i588 è indicata come rara in 
parecchi cataloghi; HI Armonia e 
Conferenza de’ magistrati romani con 
gli officiali francesi, tanto laici, quan-' 
to ecclesiastici , Lione, i5^4, inS.vo. 
L’abate Garnier approiittò delle 
ricerche di Darci n»i suo Trattato 
dell’ Origine del governo francese ; IV 
Commentario sopra lo Statuto del du- 
cato di Borbonese, Lione, i5Sa, in 

foglio Un altro Giovanni Du- 

JU.r pubblicò de’ Commentari sopra 

10 Statuto deir Orleanese, Orléans, 

1 ( 109 , in 4 to. ini- . 

W—s. 

DURET (Natale ), astronomo, 
nato a Moni brison .nel i5qo, era 
parente dell'antecedente. Professò 
le matematiche a Parigi, ottenne 

11 titolo di cosmografo del re, fu 
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provveduto d’ una pensione dal 
cardinale di Riclieiieu e morì ver- 
so il i65o, dopoché pubblicato eb- 
be parecchie opere, di cui nin- 
na ebbe voga. Egli scrisse : I. Nuo- 
va teoria de' pianeti , coh forme alle 
osservazioni di Tolommeo, Copernico , 
Ticone, Lansbergio ed altri eccellen- 
ti astronomi, tanto antichi quanta 
moderni, Parigi, ib35 , in 4-to; II 
Primi mobilis doctrina, duabus parti- 
bus contenta, ephemeris ab anno i63& 
ad annum i64?. Parigi, i638, in 
4-to ; III Prima parte delle tavole di 
Richelieu, con una breve parte de' pia- 
neti secondo Képler , pel meridiano di 
Parigi, in latino ed- in francese, 
Parigi, 1639 , in foglio; IV Suppli- 
mento delle tavole Biche liane , Lon- 
dra, 1647 , in lòglio, V Ephemeri- 
des motuum coelestium Richelianae , 
ab anno i6òq ad annum <63i , eoe 
L awbergii tabulis ; Isagoge in astco- 
logium.ec., Parigi, 1 (ij 1 , in 4-to» 
Pernetty gli attribuisce ancora 
{Vi Lioncsi degni di memoria , to- 
mo I, pag. 208 ) un Trattato della 
geometria ed ile fortificazioni regola- 
ri ed irregolari, Parigi, i6j5,in4.tQ. 
— Non conviene confondere que- 
st’astronomo, come fece Kònig 
(Bibfioth. vetus et naca) con Natala 
Duret, della medesima famiglia, 
francescano, professore di teologia 
a Parigi ed autore deli’ Admiranda 
opera otdinum re/igiosorum in uni- 
versa ecclesia Deo militantium r la 
Pny, 1 ( 147 , in foglio. 

W—s. 

DURET ( Giovanni ) , carme- 
litano scalzo, sotto il nome di Mi- 
chele Angelo di Santa Francesca , 
nato a Lione, a’ 24 di gennajo del 
1641. Non lu debitore che alle sue 
virtù ed al suo ingegno degl’im- 
pieghi distinti, che sostenne suo—, 
cessivainente nel suo ordine. Moti 
a’ 29 di gennajo del 1725. Esiste 
una sua Vita di suor Francesca di 
S. Giuseppe , carmelitana , Lione , 
1688, in 4-to: è dessa abbastanza 
Itene scritta ed è dedicata alla 
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duchessa diSaroja. — Duret (Pia- 
tro Claudio), pronipote dell' ante- 
cedente, morto a’ t 5 di giugno-dei 
1729. Compone una Storia ile'viag- 
gi nelle Indie orientali, in 4 -to(i), 
alcuni libri di divozione, fra gli al- 
tri la V ita di Santa Terpso, Lione, 
1718, in 12; quella di S. Giovanni 
della Croce, Lione, 1717; e quella 
di S. Bonaventura. — Duhet ( Ed- 
mo- Giovanni Battista ), religioso 
benedettino della . Congrega/ ione 
di S. Mauro, nato a Parigi a’ 18 di 
novembre del 1671, morto nell’a- 
bazia di Saiut-ftiquier a’ 23 di 
marzo del 1758. Era stato associa- 
to per due anni ne' lavori leltera- 
rj di Mabillon. Fu il revisore dei 
principali libri di pietà di More!. 
Gli si deve altresi l’edizione del 
Trattato della Preghiera pubblica , 
dell’abate Dnguct, de' tre primi 
volumi delle Lettere e delle altre 
opere di quell’uomo celebre, del 
pari che la traduzione del libro 
intitolato Christiani cordis gemitus 
Solitoquia, di Hatnon, cui pubbli- 
cò col titolo di Colloquj Sun anima 
con Dio, Avignone ( Parigi, Lottili) 
in io, in la. 

C. Te-r. 

DUREUS. V. Duby. 

DUREY DE NOINVILLE(Ja- 
copo Bernardo ), figlio di Pietrd- 
Francesco Dii rer, scudiere, nacque 
a Dii on a’ 5 di dicembre del i<i 85 , 
fu eletto consigliere del parlamen- 
to di Metz nel 1726 e presidente 
del gran consiglio nel 1731. Que- 
st’ultima carica essendo stata sop- 
pressa nel 1758, Dnrey si dedicò 
alla letteratura. Fondato aveva nel 
1733 un premio nell’accademia 

fi) Quest' opcfa, eoi fsrncljr Don indirà 
r on maggior precisione, non altro sembra che 
il Viaggio da Marsiglia a Urna • negli al- 
tri luoghi delle Indie occidentali , del «jgnor 
D. Parigi, 1720, in 8.?o. Il Parti, aalo* 
re d’an tal libro, ai qualificava baccelliere e 
chirurgo a Bourg-en-Bresse . Pel rimanente 
Labat considera il viaggio «tesso come ito* 
mammarie. 
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delle iscrizioni e belle-lettere, ed 
era stato, nel medesimo anno, ac- 
colto in quella compagnia col tito- 
lo, unico allora, d’associato libero. 
Morì a’ 20 di loglio del 1768. Lo 
sne opere sono ; I. Storia del teatro • 
dell' Accademia reale di musica in 
Francia, dalla sua 1 nstituzione fino 
al presente , 1753, in 8 .vo ^seconda 
edizione, accresciuta, 1757, a par- 
ti in 8.vo. Questo libro essendo a- 
nonimo. attribuito venne da alcu- 
ni a Tra ve noi, sonatore di violi- 
no dell’opera. L’autore pone l’ in- 
troduzione dell'opera in Francia 
nell’anno iti4^> sottd il cardinale 
Mazarini. ]>.po la storia del tea- 
tro dell’opera, ne prese ila i rego- 
lamenti, indi alcune notizie sopra 
gli autori, i musici, gli attori e lo 
attrici più celebri di quel teatro. 
In certi esemplari, alla fine del vo- 
lume, v’ è un Catalogo £ alcuni li- 
bri che trattano dell'opera , eo. e che 
hanno analogia con Us storia del tea- 
tro dell opera ; 1 1 Dissertazione, so- 
pra le bibliot-che , con una tant/a pet 
alfabeto tanto de’ libri pubblicati sot- 
to il titolo di biblioteche , quanto 
de’ cataloghi stampati ila parecchi 
gabinetti della Francia e de' paesi 
stranieri, Parigi, 1758, in la; III 
Tavola per alfabeto de' dizionari di 
qualunque maniera di lingue e di qua- 
lunque sorte di scienze e d'arti, Pari- 
gi, 17^8, in 12. Queste due ultime 
opere sono quasi sempre legate in- 
sieme: il tempo le rese imperfette. 
Haillet de Cuuronne neaveva pre- 
parato ed annunziato una nuova 
edizione, che la morte gl’ impedì 
di pubblicare ; IV Almanacco nuovo 
per l'anno 1 762, con una dissertazio- 
ne sopra i Calendari, gli Almanacchi, 
ec. 17(12, in ta ; V Riceiche soprai 
gigli e sopra le famiglie che avevi in» 
diritto di portarli ne’ loro stemmi , 
1737, in ta, ed in fine del tome 
V del Dizionario genealogico ; Vi 
Storia del consiglio e de' referendari 
del palazzo del re, dal principio della 
monarchia francese, fino al presente 
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{ i^ )5 ), liner! la nelle Memorie del- 
V accademia delle iscrizioni , tomo 
XXV li. Aveva lasciate manoscrit- 
te alcune Memorie <npra i tratta/i « 
le ambasciate alla Porta , raccolte 
■in parco hi volumi in foglio, che 
furono comperate pel deposito del 
ministero degli affari esteri. 

A. B— T. 

DUREY D’ H ARNOX COURT 
(Pietro), ricevi 1 or-generale delle 
finanze e fratello del precedente, 
morì a’ 27 di giugno del 1765, do- 
poché pubblicato ebbe : I. Disser- 
tazione sopra l’uso di bere freddo , 
1763, in 12: l’aatore beveva freddo 
in tutte le stagioni ; Il Miscellanea 
di massime , di riflessioni e di caratte- 
ri, con una traduzione delle Conchiu- 
sioni et amore di Scipione Maffei, col 
testo a fronte, 1755, ind.vo; 17W in 
8.vo.— Suo tìglio, Durey de Morsaw 
( Giuseppe Maria nato nel 

1727, dopo compiuti i suoi studj, 
non i-icrvcndo dal padre, rioco di 
cinque milioni, che una pensione 
di 600 lire, ricorse agli usurai, ro- 
vinò la sua fortuna a tale, che fu 
costretto ad abbandonare la patria. 
Riparò prima a Neucbétel, poscia 
andò a Madrid, 11 dove, dice, Bar- 
ri biar, raccolse molti materiali ed 
t> un gran numero di racconti in- 
si torno airamministraeione ed al- 
11 la vita privata del cardinale Al- 
ti beroni. Li compilò col titolo 
•fattoio di Testamento politico del 
cardinale Alberimi. In un viaggio, 
che fece in Olanda, Durey de Mor- 
sa n mostrò il suo manoscritto a 
Maubert de Gouvest, il quale, 
quantunque dicesse chetale lavo- 
ro avrebbe avuto voga, non gli die- 
de che venti scudi, a .lo pubblicò 
con |e sue proprie iniziali ( M. ‘D. 
G. ), 1755. in 13. Durey de Moro 
san inori a Ginevra nel 1795. Egli 
scrisse altresì : I. Discorso di rece- 
zione nell’ accademia di Nancy, Pa- 
rigi (1757), in 4 -*o; II Trattato com- 
pendioso di morale , o Leggi immu- 
tabili, 1778, in 19 i HI Metti per 
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leggere con frutto, tradotti da Sac- 
chini , 1785, in ta ; IV Aneddoti per 
servire alla storia dell' Europa ( Pa- 
rigi, Dnchesne, 1757), in- 12; V 
Alcune opere drammatiche r il 
Piaggio delt Amore, la Statua ani- 
mata, gli Amori del dottor Lanter- 
noni non v’ ha menzione ninna di 
tali componimenti nè nel Catalogo 
di Pont de Veyle, nè nel Dizionario 
de’ Teatri, di Léris. Aveva scritto 
un Processo del diaccilo ; Bioern— 
stahl, che ne parla, dice che tale 
opera non era per anche stampata. 
Finalmente lavorava nel 177? in 
una Vita di Voltaire. Dimorava al- 
lora a Ferney ed aveva nella sua 
stanza un ritratto di G. G. Rous- 
seau, posto sotto un crocefìsso, ed 
a’ piedi v’aveva scritto questo di- 
stico : 

Ante meos oculoe pendei tue. Jtrfr, tebeUa : 

Pendenti e colitur eie miài forme Dei. 

Un giorno in cui non c’era , Vol- 
taire entrò a caso nella stanza, e 
veduto avendo i due versi, cancel- 
lò tosto l’ultimo, e vi surrogò que- 
sto: 

3ed cur non pendei pera fifere viri ì 

A Durey non fu difficile il ravvi- 
sare la penna caustica di Voltaire; 
ma tacque e non mostrò d* essersi 
avveduto del cambiamento fatto 
nel suo distico. 

A. B— t. 

DUREY DE MEINIE RESfGio- 
vahni-Battista-Fraiycesco ), figlio 
di G. B. Durey de Viencourt, pre- 
sidente del gran consiglio e fra- 
tello di Durey de Noinville. Du- 
rey de Meinières fu preside della 
seconda camera delle appellazioni 
nel parlamento di Parigi. Ottenne 
di ritirarsi nel 1758 e mori a’ 37 
di settembre del 1787, Aveva spo- 
sato in seconde nozze una donna 
conosciuta per parecchie opere 
( V. Bel«t ) . »» Il presidente de 
i> Meinières aveva consultato, dice 
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» G. S. Bailly, i registri (lei parla- 
»> mento è pe aveva fatto uno spo- 
si glio generale ; raccolte, sunti, 

» dissertazioni , tavole ragionate 
si sopra qualunque specie di ma- 
li terie, storiche, politiche, criti- 
si che. formavano più di cento vo- 
ti lumi in foglio". Desessart dice 
che qne’manoscritti passarono nel- 
la biblioteca di Branville, il quale 
fn procuratore del re al Chatelet. 

In seguito, cioè ott’anni fa all in- 
circa, venduti furono pubblica- 
mente e dispersi. Durey de Mei- 
jiières cooperava alle Memorie se- 
gr fe ( V. Bachaumont); sommini- 
strala per esse glf articoli riguar- 
danti il parlamento, la magistra- 
tura e le leggi. — D urfy dt. Sadvoy 
( Giuseppe), marchese del Ter- 

Tail, maresciallo di campo e figlio 

d’ un terzo fratello di Durey de 
Noimille, è autore delle opere se- 
guenti ; I la Maschera- 17^0, in < a i 
ÌI io Principila di Gonzaga, I ' 56 , 
in il: sono due romanzi. Ili Lago, 
tragedia stampata, ma non rappre- 
sentata, 1754, in ta. Nel 1764, 
d’accordo con madama di Crus'ol 
d’ Uzòs di Montausier, sua moglie, 
instimi un premio annuo di 4 00 
lire nell’accademia di Dione, e 
tale disposizione ha permesso che 
potesse essere posta ne’ fondi co- 
muni la somma, che prelevata ve- 
niva dalle pensioni degli accade- 
mici per i premj ordinarj. Mori 
nel mese di giugno del 1770. Il 
marchese Duterrail era, dicono le 
Memorie segrete ,11 figlio d’ nn teso- 
si riere straordinario di guerra , e 
51 per effetto di certe disposizioni 
51 di famiglia preso aveva il nome 
ti distinto di sua madre, discen- 
51 dente dal cavaliere Bayard ” . 
Aveva fatto parecchi componimen- 
ti teatrali, i quali rimasero mano- 
scritti, ma cui faeeva rappresenta- 
re nel suo magnifico teatro ad E- 

r ‘ nay ' . A. B-r. 

DUUFÉ. V. Urfk (Onorato d’). 
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D’ URFEY (Tommaso o Tom ) , 
autor drammatico inglese, nacque 
da genitori protestanti francesi, ri- 
fuggili in Exeter , verso la metà 
del XVII secolo. Era destinato al 
foro, ma alcuni lieti successi nel- 
1’ aringo più seducente delle ame- 
ne lettere ad abbandonar lo indus- 
sero per tempo uno studio, per cui 
non aveva genio. Il sno ingegno per 
la poesia e le grazie del suo spi- 
rito gli acquistarono un gran nu- 
mero d’amici. Affezionato per prin- 
cipi a ^ a can-a reale, comp.'Se con- 
tro il partito avversario odi e sati- 
re che gli guadagnarono il Savore 
di Carlo II. L'autore del Guardian , 
num. 67, dice 11 che si ricorda di 
t> aver veduto più d una volta que- 
ll sto monarca appoggiato sopra la 
11 spalla di d’ Urley, canticchiando 
si una canzone seco lui "j poiché 
D’ Urfey accoppiava all’ ingegno di 
comporre canzoni qnello di. can- 
tarle con grazia particolare e so- 
prattutto con moitagiocondità Go- 
de a del pari di un certo favore 
alla corte di Guglielmo IH , però 
che sapeva il segreto di serenarne 
la grave lisonomia. Diede al teatro 
inglese un gran numero di com- 
medie d’intrecoio molto complica- 
to e scritte con bastante facilità : 
regna però in esse un'estrema li- 
cenza, la quale, se assicurò loro li- 
na voga momentanea in nn se- 
colo libertino, fece eli' escluse ve- 
nissero dalla scena, allorché i buo- 
ni costumi ricoverarono una por- 
zione del loro impero. Mal grado 
tali fortune, D Urfey, il quale 
mai non aveva avuto una tenden- 
za all’economia, cadde verso la fi- 
ne della sna vita in una specie di 
miseria 11 Quegli, che aveva , dice 
51 Addison, composto più odi che 
11 Orazio, e circa quattro volte 
51 tante commedie, quante scritte 
5* ne aveva Terenzio, si vide ber- 
si saglio delle importunità d’ nna 
n certa classe d’ uomini , i quali , 
tt dopo di avergli per gran tempo 
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» somministrato tutti i comodi dcl- 
» la vita, non volevano , come si 
«dice, lasciarsi pagare con canzo- 
is ni Minarciato della' prigionia, 
D’ Urfey rinvenne un benefattore 
in Addison, il quale gli ottenne il 
prodotto d’ una rappresentazione 
delle Sorelle intriganti ( commedia 
di D’Urfey ). Moti nel iez 3 , in 
una età avanzata, dopo di avere 
divertite le società più brillanti, 
dal principio del regno di Carlo 
II fin verso il termine del regnodi 
Giorgio I. Esistono trentun coni* 
poniinenti teatrali, fra tragedie e 
commedie, da lui acritte, pubbli- 
cate dal 1676 al 1721, e molti poe- 
metti, segnatamente ballate e so- 
netti, di cui una gran parte è stam- 
pata in una raccolta in 6 voi. in 
va, intitolata: Ridete ed ingrassa- 
tevi , o Pillole per discacciate la me- 
lanconia.' 

8—0. 

DURFORT ( Ertone ni I, clip in 
Italia si chiama altresì Astorgio o 
Astorrv di Duraforte, era conte di 
Komagna e generale della chiesa 
verso la metà del XIV aecolo. Da* 
rante la dimora dc’papi in Avi- 
gnone, gli stati della Chiesa erano 
stali divisi fra nti gran ninnerò di 
piccoli principi, i qnali più non ri- 
conoscevano 1 'antorità della Santa 
Sede. Clemente VI volle nel iS^o 
ricondurli all’ obbedienza e ne 
affidò lo commissione ad Aslorgio 
di Duraforte, sno parente, eni creò 
conte di Romagna ; ni# Dnrfort 
in tale commissione non mostrò 
altra abilità che quella d'ordir tra- 
dimenti ; lasciò in pace i suoi ne- 
mici per volgere le armi contro i 
suoi alleati, ed arrestar fece con 
perfidia Giovanni Popoli , signore 
di Bologna, il qnale s’ era recato 
nel di lui campo per conferir seco,’ 
e con i suoi malaccorti artifizj at- 
tirò alla t ihiesa l’ inimicizia de’Vi- 
sconti, polenti signori di Milano, e 
Je guerre le più pericolose che la 
Santa Sede abbia dovuto sostene- 
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re. — Dobfort (Galhardde) fn 
nno de’ baroni eletti per la ri- 
duzione deJlaGnienna in forza del 
trattato del 22 giugno n{6i. Sotto- 
scrisse nel mede-imo anno la capi- 
tolazione della città di Bordeaux; 
nel fece omaggio a Carlo VI I 
per la sua terra di Dii ras e si ri- 
tirò l'anno susseguente in Inghil- 
terra. dove il re Enrico VI gli con- 
ferì il governo di Calais e lo creò 
cavaliere dell’ordine della Giarret- 
tiera. Il re di Francia, malconten- 
to di. tale condotta, confiscò ■ di 
Ini beni, i quali furono divisi fra 
il conte di Dampmartin ed il si- 
gnor Dulan. Cario dura di Borgo- 
gna io elesse suo ciamberlano nel 
t470 ed il re d’Inghilterra gli con- 
cesse il medesimo-titolo. Oooardo 
IV, volendo compensarlo della per 
dita de’ suoi beni ed affezionarlo 
alla sua p-rsnna, gli fece un dono 
della signoria d' E-parre nella 
Guienna; ma Luigi XI, richiama- 
to avendolo in Francia, gli r«it*u\ 
i di lui beni nel 1478 e rimase fe- 
dele a questo monarca fino alla di 
lui morte, la quale avvenne nel- 
l’anno >487 nella Borgogna, dove 
combatteva per esso. — Ucrfost 
(Giorgio de), figlio dell’antece- 
dente e d’Anna di Suffolck, era so- 
prannominato il Cadetto di Dnrfort 
dalla barba grande. -Il re Luigi 
XII, volendo affezionarselo, gli 
accordò 4°° lire di pensione nel 
1507; quindi continuò a servir 
questo principe con zelo, partico- 
larmente nella battaglia d Aigna- 
del nel t 5 oq ed in quella di Ra- 
venna nel t5i2, dove comandava 
a mille pedoni. Fu ajo d’Enrico di 
Albret, re di Navarra, e morì nel- 
l’anno i 5 a 5 , senza avere avuto po- 
sterità da Jacopina Dnpny-Du- 
fonr, che aveva sposala nel i 5 t 8 . 

g j 

DURFORT. V. Dense e Lor- 

CF.S. 

! 

DURHAAI (Jacopo ), teologo 
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scozzese, nato nel 1620, nel Lo- 
thian orientale, morto a Glascoar 
nel 16Ó8, in età di tientott’ anni. 
Godeva di una fortuna sufficiente, 
e soltanto per aderire alle istanze 
d’alru ni amici, i quali conosceva- 
no il di lui ingegno ed erano bra- 
mosi di farlo renosi ere , zi lece ec- 
clesiastico; divenne chiaro jier la 
tua eloquenza sul pulpito, per la 
sua moderazione in un 2 epoca prò- 
ceilosa e per le sue virtù private. 
La di lui applicazione allo studio 
e I’ assiduita sua nel visitare gli 
ammalati e nell’ adempiere ai do- 
veri della sua condizione accor- 
ciarono verisimilmente i suoi gior- 
ni. Ci ba lasciato un Trattato sopra 
lA scandalo , un Commentano sopra 
le Rivelazioni, de' Sermoni ed altri 
scritti teologici. 

X — 1. 

DI.RICH (Fortunato ), dotto 
barnabita, dottore di teologia, nac- 
que a Turnau nella Uoeuita nel 
1730, e non nel tc 55 o nel tc 35 , 
come si affermò. Fu professore di 
teologia e di lingua ebraica nell’u- 
niversità di Fraga, e correttore nel 
suo monastero. Dopo la soppressio- 
ne del suo ordine nella Boemia si 
ritirò a Vienna, ed alcuni anni 
dopo a Turnau. dov’ era nato, e 
dove morì a’ 5 o d’ agosto del 1802. 
Le opere, che ci ha lasciate, sono : 

I. Eutychii Ben amia Transalbini 
Disi, philolopica de vocibus Hliar- 
tyinmim et Belathein. , Exod. Vlt, 

II. ». I., 176), in foglio; 11 De 

templi salvatori» et ■ monasteni fra- 
trurn minimorum S. Fmnci<ct de Pau- 
la veteris Progne specimen histori- 
cum , Praga, 1 771, in 8.vo ; III Disi, 
de sbwo-bohemica sacri codicis ver- 
sione, ibid. 1777, in 8.vo grande ; 
IV Bibliotheca slavica antiquissimi 
dialecti communi» et eccìesiasticae 
slavorum grnlis, Vienna, 1795, in 
in 8.V.0 gr. Fu udo de’ principali 
cooperatori deli’ ultima edizione 
delia Bibita hoemica , pubblicata 
tdai barnabiti di Praga. L — D. 


DUR 189 

DURTT (Michfle). avvocato nel 
presidiai d’ O» leans, sua patria, 
-morto nel 1598, seuzarhe si sap- 
pia con precisione l’anno della sua 
nascita, è conoscili tu per un libro, 
il quale nel tempo della léga eb- 
be una certa voga ed è intitolato: 
Michuelis Ritii uptimus franasi, sire 
de fide gallica, ari FranrisruM Bal- 
zacum Antracuun, Paridi, Tliieri, 
1389, in 8.vo : quest’opma fu scrit- 
ta in occasione dell'assassinio de’ 
Guisa. Ottenne nel medesimo an- 
no gli onori della traduzione e 
comparve in francese sotto il tito- 
lo seguente : la Vita d' Entragne il 
buon Francese. 0 della fedeltà de' Gale 
li, in 8.vo Dnrit si fa amari rim- 
proveri a Francesco di Balzac di 
Entragne*, che indebolisse i mez- 
zi d’un’ associazione, di cui era sta- 
to uno de’ primi sostegni. In que- 
sto libro vi sono, dice il P. Lelong, 
alcune circostanze curiose, le qua- 
li appartengono alla storia di quel 
tempo e non si rinvengono ohe 
iti esso. 

P-D. 

DURIVAL (Niccolo Luto ir), se- 
gretario dell - intendenza di Lore- 
na, cancelliere del consiglio di sta- 
to del re Stanislao e finalmente 
luogotenente di polizia a Nancy, 
era nato a Commercy, il di 12 no- 
vembre del 1723. Dopo fatti buo- 
ni st.nlj, fu collocato negli nffizj 
dell’ intendenza e s’applicò inte- 
ramente ad acquistare le cognizio- 
ni necessarie per un amministra- 
tore. Mosso dall’ imperfezione del- 
le opere, ch’esistevano allora sopra 
la topografia della Lorena, disegnò 
di compilarne una, la quale, allon- 
tanandosi del pari dall’aridità del- 
le nomenclature e dalla prolissità 
delle storie particolari, contenesse 
notizie esatte intorno alle città, ai 
borghi ed 41 villaggi di quella 
bella provincia. Pubblicò* diversi 
saggi per meglio conoscere se il 
suo progetto fosse per piacere, e 
per chiedere soccorsi alle persone 
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istrutte, e fece finalmente compa- 
rire, dopo 30 anni di lavoro e di ri- 
cerche, la Descrizione della Lorena 
e del Barrois , che viene considera- 
ta a ragione come un modello de- 
gli scritti di siinil genere. Durival 
ora membro dell’accademia di Nan- 
cy fin dal lyfio e comunicò a quel- 
la compagnia un gran numero di 
Memorie sopra argomenti di pub- 
blica utilità. Il suo uifizio di Ino- 
gotcnte di polizia essendo statoeop- 
pns.-o nel 1790, tu eletto ammini- 
stratore municipale. Quantunque 
esercitati avesse per la maggior par- 
te della sua vita impieghi lucrosi, 
era rimasto |>overo e fu compreso 
nel numero de’ dotti, ai quali la 
convenzione concesse alcuni soc- 
corsi nel 1795. Mori a’ 31 di dicem- 
bre del medesimo anno, ad Heil- 
lecourt, presso Nancy Le opere 
di Durivai sono : I. Tavola per al- 
fabeto delle città, de’ borghi, de’ vil- 
laggi e de’ casali della Lorena e del 
Barrois, Nancy, 1 ^ 48 , in 8. vo. Que- 
sta tavola fu ristampata nell'anno 
susseguente con aggiunte, ed. una 
terza volta nel 1766. L’abate l.x- 
pilly la inserì nel suo Dizionario 
geografico della Francia, dando giu- 
ste lodi all’autore ; II Memorie su 
la Lorena ed il Barrois, Corredata 
della Tavola per alfabeto delle città, 
de' borghi, ec. Nancy, ty 55 , in .f to. 
Ne aveva latto stampare l’unno 
prima un picool numero d’ esem- 
plari per distribuirli ai suoi amici. 
Henriquez inserì per intiero la Ta- 
vola per alfabèto nel suo Compen- 
dio cronologico della storia della Lo- 
rena, di cui forma il secondo volu- 
me, senza indicarne I’ autore ; III 
Statuto particolare della Brésse. vil- 
lagg io della Lorena, Nancy, 1 7 54 , 
in 8.vo; IV Memoria sul ricingere i 
poderi, sul vain pùturuge e sul par- 
cours nella Lorena, ivi, ij63, in 
8 .V 0 ; V 'Principi intorno al pacage, 
al vaio pàturagr, ed alparcours, ivi, 
17(16, in 8.vo; VI Introduzione alla 
Descrizione della Lorena t del Ba r- 


DUE 

rois, ivi, 1774, in 8.vo; VII Descri- 
zione della Lorena e del Barrois, Nan- 
cy, 1778-09-83,4 voi. in 4-to: il- 
quarto volume è divenuto più ra- 
ro che gli altri, gli esemplari, ebe 
rimanevano presso il librujo, essen- 
do stati venduti ad uno speziale 
nel tempo della rivoluzione. Pos- 
siamo considerare quest’ opera co- 
rno il frutto di tutti gli studj di 
Durivai; ifatti presentati vi sono 
con metodo, lo stile 11’ è gradevole 
o le numerose indicazioni hanno 
il pregio d* un’ esattezza scrupolo- 
sa. L’ introduzione, che forma il 
primo volume, è una storia com- 
piuta della Lorena, da Eainieri 
collo lungo, piimo duce benefizia- 
no di Lorena (959), fino alla mola- 
te di Stanislao. Sopnini inserì nel- 
la sua Biblioteca fisico-economica tre 
Memorie di Durival : I. Considera- 
zioni sopra le piantagioni delle ■ tra- 
cie della Lon ria ( giugno 1809 ): II 
Teoria di Leopolrlu 1., duca di Lo- 
rena , per la costruzione ed il mante- 
nimento delle strade maestre ( otto- 
bre id ); III Confronto degli effetti 
del regime attuale degli argini con 
quelli che risultano da’ melodi della 
teoria di Leopoldo I. (novembre id.ì. 

W— s. 

DURIVAL (Giovanni), fratello 
del precedente, fu dopo di lui se- 
gretario de’ consigli di stato e del- 
le finanze di Stanislao, duca di Lo- 
rena; poscia nel 1766 divenne pri- 
mo segretario degli affari esteri sot- 
to il ministero del duca di Oboi— 
seul ; nel 1777 fu spedito iu Olanda 
in qualità di ministro di Francia. 
Era nato a Saint-Aubin, ai 4 di lu- 
glio del 1733, e morì ad Heille— 
court a’ 14 di febbrajo del 1810. 
Lasciò le seguenti opere ; I. Saggia 
sopra 1 infante! il francese, 1760, in 
13; lì Particolarità militari, 1 7 58, 

in 13 ; 111 II Punto ii’ onore ; 

IV Storia del regno di Filippo li, tra- 
dotta dall’inglese di Watson, Am- 
sterdam, 17771 4 volumi in la: fe- 
ce questa traduzione col celebre 
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Mirabeao ; V Somministrò alcuni 
articoli all’ Enciclopedia metodi* 
caper l’arte militare e lasciò alcu- 
ni opuscoli inediti . — Ddiiivaj. 
(Claudio), fratello de’ precedenti, 
fu, com’essi, segretario de consigli 
di stato e delle finanze di Stani- 
slao; nato a Saint- Aubin nel 1-528, 
mori ad Heillecourt a’ a di marzo 
del i 8 o 5 . Egli scrisse : I. Memorie e 
Tariffa toma i grani, Nancy, 1757, 
in 4 ‘to ; UUna Memoria sulla coiti- 
razione della vite, coronata nel 1776 
dall' accademia di Metz e stampa- 
ta a Parigi, nel 1777, in 8.V0. 

z. 

DURIVIER (GioTAirrii), inciso- 
re di medaglie, nato a Liegi nel 
1687 e morto a Parigi nel 1761, si 
rese commendevole nell’incisione; 
il suo gusto per quest’ arte lo tras- 
se a Parigi, dove studiò sotto i mi- 
gliori maestri. Il sno merito non 
tardò a farlq conoscere, e le distin- 
zioni le più lusinghiere divenne- 
ro in poco tempo la ricompensa de’ 
di lui lavori. Fu creato incisore 
del re, ottenne un alloggio nel 
Louvre e venne accolto nell’acca- 
demia di pittura e di scultnra. E’ 
F intagliatore che meglio rappre- 
sentò le sembianze di Luigi XV. 
Delille ha consacrato quattro ver- 
si alla memoria di questo valente 
artista nel settimo canto del suo 
poema deli' Immaginazione. 

Darivier, c’e*t!l toi de tenter ces traviai ; 

Et «i.dans nos reinparts, des Vandalo» noureanx 
Brìtent dea monnment» que le bon goùt adore» 
Ton barin immortel 1 <* fera vitro eucore. 

’ A — s. 

DUROC, duca del Friuli, nac- 
que a Pont à-Mousion nel 1 772 e 
fece buoni studj nella scuola mi- 
litare di quella città. Suo padre, il 
quale era notaio, lo destinava alla 
medesima professione ;ma la rivo- 
luzione sopravvenne e gli schiuse 
un aringo che più lo allettava. En- 
tri nella scuola di Chàlons in qua- 
lità d’allievo d’artiglieria; e, do- 
poché fatto venue luogotenente, 
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nel 1792, migrò e rimase per più 
mesi in Germania. Tornato nella 
scuola di Chàlons, fu accusato co- 
me reale, e poco mancò non fosse 
carcerato siccome migrato. Uscito 
da quell’ imbarazzo, divenne aiu- 
tante di campo del geneiale e fe- 
ce in tale qualità le prime g terra 
della rivoluzione. Per mezzo del 
suo antico camerata Marmont di- 
venne ajulante di campo di Uuo- 
naparte nel 1 Si recò allora in 
Italia con esso generale, si segnalò 
nel passaggio dell’lsonzo nel >707, 
accompagnò Napoleone in Egino 
e fu ferito da uno scoppio di bom- 
ba nell’assedio di s. Giovanni d’A- 
cri. Uno fu del breve numero di 
amici sinceri, cui Bnonaparte seco 
raddosso nella sua fuga. Come il 
prefato generale s’ iin posse s.-ò del 
olere per la rivoluzione del 18 
rumaire, confidò a Duroc le mis- 
sioni più importanti, e lo spedì suc- 
cessivamente alla corte di Berlino, 
a quelle di Stockliolm, di Vienna 
e di Pietroburgo, nelle circostanze 
le più delicate. Il favorito adempì 
se Ai p re con soddisfazione del suo 
signore tali missioni difficili. Que- 
sti pose sempre in esso un’ intiera 
fiducia ; lo colmò di benefiz.j e 
volle averlo sempre presso alla sua 
persona. Durante il corso intiero 
del suo regno, a Parigi e ne’ viaggi, 
sempre a Duroc confidate furono 
le cure numerose, considerate co- 
me necessarie alla sicurezza del- 
la persona imperiale ; spettacoli , 
passeggi, servi, cucina, tutto nel- 
l’interno era soggetto alla sua ispe- 
zione. Di carattere freddo, discre- 
to e riservato, niuuo era più di lui 
opportuno per tali particolarità. 
Privo d’ ogni energia, essere non 
poteva che uno stromento passivo, 
ni fu inai promotore del male ; ma, 
naturalmente duro ed insensibile, 
lo eseguiva tempre esattamente ; e 
se non ordinò un’azione malvagia, 
non impedì, non tardò nemmeno 
un telo delitto; del rimanente era 
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la cola via di conservare la grazia 
imperiale, e sotto tale aspetto nul- 
la mancar doveva ai voti di Dn- 
roc. Pel periodo di quindici anni 
fu costantemente il confidente de’ 
più grandi disegni. La sua corsa 
militare fu poco notabile; non di. 
meno nei i 8 o 5 fn surrogato per 
un momento nel comando de'gra- 
natieri dell’ esercito di Germania 
al generale Oudinot, il quale era 
stato ferito; e tale onorifico incari- 
co, conceduto ad un favorito, le 
pretensioni offese di alcuni gene- 
rali che v’ avevano dritti più reali. 
Duroc era più opportuno per ser- 
vir nell’ interno del palazzo, che 
Bel campo di battaglia; nondime- 
no ebbe l’onore di morirvi a’aa di 
maggio del i8i3, a Wurtsohen, do- 
ve fu ucciso da una palla di can- 
none, quantunque stesse allora 
molto lungi dalla mischia. Buona- 
parte narrò nel suo bollettino- di 
quella battaglia una conversazio- 
ne assai notabile, cui dice d'avere 
avuto col suo favorito ne’ di lui ul- 
timi istanti. Se vogliamo prestar 
lède a tale bollettino, Duroc disse 
al suo signore: »*ch’ ei l’aspettava 
» in cielo, ma che bramava che ciò 
» avvenisse soltanto trentanni do- 
» po, onde compier potesse la feli- 
» cita della Francia ”. Il fatto sta 
.che Duroc spirò quasi sul momen- 
to e che potò appena pronunziare 
alcune parole. Questo generale ot- 
tenuto aveva favori e titoli <P ogni 
specie ; era presidente in vita dei 
collegio elettorale della Meurthe, 
grande officiale dell’ imperò, gran 
maresciallo del palazzo, duca del 
Friuli; ec. ec Tutti i sovrani d'Eu- 
ropa lo avevano a gara fregiato de’ 
loro ordini, e ne aveva ricevuto i 
più preziosi regali. 11 suo corpo 
imbalsamato fu trasportato a Pari- 
gi e depisto nella chiesa degl’in- 
validi. A Villernain era stato com- 
messo dal ministro dell’ interno di 
dire la di Ini orazione funebre in 
paia pomposa cerimonia, che Buo- 
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na patte consacrar voleva alla di lui 
memòria; ma tale cerimonia, ri- 
tardata dalle circostanze della 
guerra, non avverrà più certamen- 
te; e l'orazione, che nemmeno era 
stata incotnìnoiata da Villernain, 
non sarà fatta verisimilmcnte da 
nini) altro oratore. 

D. M. i. 

DCROCHER. V. Goérin. 

DUROI ( Etnico). V. Dubot. 

«I JUOIC'I ’ : 1 

"DUROT (Giovakjti Filippo), me- 
dico di Brunswick, nato nel i^ 4 l ° 
morto nel i -86, si fece conoscere co- 
me naturalista per certe sue osser- 
vazioni botaniche sopra alcune spe- 
cie particolari di rose e di salici, cui 
pubblicò nella sua tesi inauguralo 
( Helmstaedt, 1971 ). Stabilito pres- 
so la famiglia de Veltheim, impro- 
se a far conoscere di quale utilità 
ella fosse al suo paese, introducen- 
do e naturando molti alberi ed ar- 
busti stranieri, soprattutto dell’A- 
merica settentrionale, cui coltiva-' 
va nelle sue possessioni d’Harbke, 
resto Helmstaedt. Ciò fece,' pub- 
licando la loro storia disposta per 
ordine d’alfabeto, col seguente ti- 
tolo: die Harbketche WUde Baum- 
% ucht, Brunswick, t-jyi-ji, 2 voi. 
in 8.vo, con sei tavole. Vi si rin- 
vengono notizie preziose sull’ in- 
troduzione di parecchie delle sud- 
dette piante: è dessa un’opera 
molto pregiata. G. Federico Joss 
ne pubblicò una seconda edizione 
nel 1795. Linneo 'I figlio dedica- 
to aveva ’a Duroi un genere sot- 
to il nome di Duroia-, ma venne 
in seguito aggregato al genere Ge- 
nico . 

D— P— s. 

DUROLLET ( il bali, e secon- 
do altri il marchese ) , è il nome, 
sotto coi è conosciuto un auto- 
re drammatico del XVIII secolo. 
Sembra oh* ei fosse commendatore 
dell’ ordine di Malta. Mori nel 
1 j8tì. Era pomo di molto spiri to f 
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ma un mediocre antore: il tuo me- 
rito oggigiorno sta nell’avere ec- 
citato il cavaliere Gluck a farsi 
conoscere e nell’ essere stato di 
lui cooperatore. Le opere di Du- 
rollet sono: I. gli Effetti del Ca- 
rattere, commedia in cinque atti in 
versi, rappresentata senza applau- 
so sul teatro francese a’ 3 di feb- 
brajo del i^a, non istampata ; II 
Ifigenia in Aulirle, opera, 1774, 
stampata in 8.VO : è questa la pri- 
ma opera, francese, di cui Gluck 
abbia composto la musicai III AL- 
ceste, opera, 1776; IV Lettere so- 
pra i drammi in musica, 1776, in 
8.vo. 

A. B— r. 

DUROSOI ( Baahaba F AR- 
MAIN di Rosoi, conosciuto sotto 
il nome di ) nacque a Parigi nel 
1743 e si dedicò alle lettere uCon 
» talenti inferiori alla mediocrità, 
y non ha temuto, dice l’abate Sa- 
» batier de Castres, d’ intendere a 
» quanto v’ha di più difficile. La 
» morale, la metafìsica, la storia, 
n la tragedia non Spaventarono 
»• la di lui penna, o, per dir ine- 
» glio, scrisse in tutti questi gene- 
si ri, cadendo nelle maggiori per- 
ii versioni del cattivo gusto Ta- 
le giudizio, per quanto apparisca 
severo, non venne contraddetto da 
ninno. Palissot avendo, in un ver- 
so, appajato Durosoi con Blin de 
Sainmore, non mancò di avvertire- 
in una nota che n Blin è a Rosoi 
ss come la moderata agiatezza alla 
ss mendicità A’ 12 di maggio del 
1770 Durosoi era stato incarcera- 
to nella Bastiglia per due opere,[le 
quali erano, per quanto vieo det- 
to. i Giorni ( di cui l’autore è l’a- 
bate Reiny ), ed il nuovo Amico de. 
gli Uomini. Vi rimase lino a’ 21 di 
luglio del medesimo anno; ma da 
tale prigionia non gli venne niun 
rilievo nel mondo. Non cessò di 
provare quanto è mal fondato quel 
volgar detto, che un'opera cattiva 
presuppone sempre alcun ingegno , 
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ss imperciocché, dice La Harpe, 
» quelle di Durosoi presuppongo- 
s> no l’opposto ”. La rivoluzione 
sopravvenne, e Durosoi si pose fra 
i reali. Compilava la Gazzetta di 
Parigi ( cui non conviene confon- 
dere coi' Giornale di Parigi ). Quan- 
do Luigi XVI, ricondotto da Va- 
rennes, fu tornito prigione nel pa- 
lazzo delle Tuileries, Durosoi eb- 
be la generosa idea d’ indurre i 
partigiani del re ad offrirsi per 
suoi ostaggi. Si presentò un non 
piccolo numero di persone, di cui 
incominciò a pubblicare I’ elenco 
nel suo foglio e le quali offeriva- 
no di costituirsi prigioni e malle- 
vadori di Luigi XVI, a condizio- 
ne che questo prigione fosse posto 
in liberta. Tale circostanza diede 
origine All’opera ( scritta da Bon- 
lage } intitolata : Gli ostaggi di Lui- 
gi XVI e della sua famiglia, Pari- 
gi, (8l4, in 8.vo, di cui il secondo 
ed ultimo volume é sotto il tor- 
chio. Nondimeno le circostanze 
divenendo sempre più difficili, Du- 
rosoi, temendo di mettere in com- 
promesso la vita di quelli, che $'0^ 
invano per ostaggi, cessò di pub- 
blicarne l’elenco; egli medesimo 
venne arrestato a’ io d’ agosto del 
1792, tradotto diuanzi al tribunal 
criminale, condannato a morte a' 
29 d’agosto del 1792 e giustiziato 
nel giorno stesso a lume di fiacco- 
le. » Lasciò, «lice la Briografia mo- 
ti dema, una lettera sigillata, nel- 
» la quale diceva che un reale, pa- 
li ri suo era degno di morire pel 
» suo re e per la sua religione nel 
il giorno di san Luigi. Mostrò' il 
11 maggior sangue-freddo , chic- 
li deudo che la sua morte fosse u- 
11 tile all’ uman genere e che so- 
li pra di lui fatto venisse l’ esperi- 
11 mento della trasfusione del san- 
11 gne Durosoi provò che una 
estrema mediocrità di spirito può 
combinarsi con una certa dignità 
di carattere. I suoi scritti sono : I. 
I miei diciannove anni, opera del mio 


194 DUR 

cuore, 1763, in 11: v’ha in «sto 
Calisto, commedia in due atti. II 
Lettere di Cecilia a Giulia, 1764, in 
■ a; 1769, a voi. in la; HI Clairval 
filosojò, o la Fona delle Passioni, 
1765, a. voi. in ta; IV I Sensi, poe- 
Yn o in sei canti, 1 766, in 8.vo : I’ an- 
fore troppo vi trascurò il temo co- 
mune e la decenza ; V 11 Genio, il 
Gusto e lo Spirito, poema in quattro 
canti, 1766, in 8.vo, il quale di- 
mostrò come l’autore non posse- 
deva ninna delle qualità, che vo- 
leva celebrare ; VI Opere varie ( in 
versi e in prosa), 1769, a volumi 
in 8.vo piccolo, contenenti l’avolo, 
lettere, racconti, canzoni, ec. ; VII 
Saggio filosofico sopra V istituzione 
delle scuole pubbliche di disegno per 
le arti meccaniche, 1769, in 8 vo; 
Vili Annali della città di Tolosa, 
1771, ed anni susseguenti, 4 voi. 
in 4 .to. » Compilazione de’ più 
» meschini annualisti, dice rana- 
si te Sahatier, screziata di stili di— 
» versi, condita di riflessioni pa- 
ss rassite , costantemente esposte 
s> con un’enfasi ridicola < con mor- 
ii tal pesantezza”. Quest opera fe- 
ce ottener nondimeno all aujore 
il titolo di cittadino di Tolosa ; IX 
I giocondi A svenimenti, poema, 17641 
in 8. vo; X Dissertazione sopra il 
Dramma lirico, 1776, in8.vo; XI 
Molti componimenti teatrali, cioò: 
i Deciifrancesi, o V Assedio di Calais, 
tragedia, 1765, in 8.vo; Asor, oi 
Permiani, tragedia, 1770, in 8.vo : 
questi due eomponimenti non fu- 
rono rappresentati; Piccatilo III, 
tragedia rappresentata nel 1781, 
stampata in 8.vo; Enrico IV o la 
Uattogl'ia d'Ivry, dramma Iiric0*in 
tre atti, musica di Martini, ■ 774» 
in 8.vo : ottenne alcun applauso 
e fu replicato con alcuni cambia- 
menti nel l 8 l 4 ; la Resa di Parigi 
sotto Enrico II', dramma lirico in 
tre atti, musica di Bianchi, 177?, 
in 8.vo. Durosoi ivi fa parlar tan- 
to mate Enrico IV, che La Harpe 
dice in tale occasione ss essere uno 
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» scandalo che la polizia lascii in 
ts tal guisa trascinare sn i palchi 
ss d’Arlecchino nomi grandi pro- 
si fanati da imbecilli scrittoracci 
La maniera d’ ostinazione, con cui 
parevu che Durosoi tolto avesse <i 
disonorar la memoria d’un eroe ca- 
ro a’ Francesi, travestendolo nella 
maniera più ridicola ne’ due indi- 
cati componimenti, ss gli meritò, 
ss dice Palissot, il nome di Ravail- 
>» lac secondo Nondimeno nel 
1785 Durosoi, sopprimendo le a— 
rie ed aggiungendovi un intrigo 
romanzesco, rifece la sua Resa di 
Parigi sotto il titolo della Clemen- 
za d‘ Enrico IV. Nella prefazions 
ditale componimento Dorosoi par- 
la d’una. Storia cC Enrico IV, dell’a- 
bate Brizard, in. tre volumi, la 
quale non vide la luee. I Matrimo- 
ni sanniti, opera in tre atti, musi- 
ca di Grétry, 1776, in 8.vo; i due 
Amici, o U Polso Vecchio, opera in 
tre atti, 1779, in 8.vo ; Pigmalione, 
opera in un atto, musica di Bo ar- 
si, rappresentala nel 1780, stam- 
pata in 8.vo; le Tre Rose, O le Gra- 
zie, opera in tre atti, 1778, in 
8.vo , rappresentata a Versailles 
nel 17-77; l’Assedio di Mtzihres, com- 
media lirica in tre atti, di cui l’e- 
roe i Bajardo, rappresentata nel 
1788, stampata in 8.vo ; ( Amor fi- 
gliale, commedia in due atti, con m 
arie, musica di Ragué, rappresen- 
tata nel 1786, nonistampata. L’a- 
bate Sabatier di Castro* attribuì— 

, sce a Durosoi la Dissertazione sopra 
ComeiUe e Racine. con una Lettera 
in versi, 1775, in 8.vo. Barbier a- 
scrive a Durosoi U vero Amico degli 
uomini, Amsterdam, 1771, in la, 
ristampato a Riom, nel 1796, in 
8.vo, come opera postuma di Tho- 
mas. — A Giovanni -Battista Du- 
hosot, dottore e professore di teo- 
logia nel collegio reale di Colmar, 
consigliere ecclesiastico del prin- 
cipe vescovo di Basilea, nato a Rh- 
fort il di 10 l'ebbra jo 1736, dobbia- 
mo la Filosofia sociale, o Saggio 
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'opra i doveri deli uomo e del cittadi- 
no, 1752, in 1?. 

A. B— r. 

DUROY o DFROY o RE- 
GIUS (Enrico) nacque ni Utrecht 
a' aq di luglio del 1498. Dopo- 
cli’ eLlie studiato la medicina ed 
ottenuto la laurea, esercitola pro- 
fessione nella sua città natia, dove 
la -ita abilità gli meritò una cat- 
tedra cho tenne per più di qua- 
rantanni, fino alla sua morte, av- 
venuta a’ 10 di febbrujo del 1IÌ79. 
Amico di R^iieri, il quale inse- 
gnava hlosolia in Utrecht, imparò 
da lui il sistema di Cartesio e 
l’ulihraccin con tanta passione, che 
i nemici del filosofo francese s’ ac- 
canirono contro il professore di 
medicina e tentarono di fargli 
perdere la cattedra. Ma voluto a- 
vendo, per aumentar» la sua faina 
ed il suo credito, appropriarsi la 
dottrina di Cartesio e farne I’ ap- 
plicazione alla teoria della medi- 
cina, Duroy mise nel suo furto sì 
poca delicatezza e tanto scarso di- 
scernimento, che si trasse addosso 
l’ indignazione ed il disprezzo di 
Cartesio; il che- indusse il medico 
ad abbiurarc pubblicamente il car- 
tesianismo. lasciando tuttavia sus- 
sistere nelle sue opere le più del- 
ie idee del suo maestro. Se Duroy 
ebbe gravi torti verso Cartesio , 
non può essergli negato il inerito 
d’aver difeso con forza la scoperta 
Jella circolazioue del sangue con- 
tro le offese poco misurate di Pri- 
merosio. Ecco le opere pubblicate 
da Duroy: I. Spongia prò elnendis 
turdibut onimadvtniunum Jacobi Pri- 
merosii in the,n ipsiut de circolarlo - 
ne tanguinù, Leida, i 64 o, i 656 , in 
4-tO; il Phy oologia, tive cogniti» 
Minitatii, Utrech, ■ (> 4 ■ , i ti 4.10, III 

He hydrupholna, ivi li>44> *" 4 *°> 
IV Fondamenta phytices, ivi, 1647, 
iflCi 1, in 4-to : è questo il libro che 
pose la discordia Ira Duroy e Car- 
tesio, perchè il primo fu accusato 
d'ai era inserito nella sua opera 
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una copia quasi intiera del Trat- 
tato degli animali, del secondo ; V 
Fondamenta medichine, ivi, 1 1>4 7 , in 
4-toi Hlyo ristampato con questo 
titolo : De arte medica et canài re- 
rum haturalium, ivi, 1637, ib(i.j, 
iWi», in 4 tu; VI Hortut acodnni- 
ci u ultrajeclinui, ivi, i6"o, in 8.vo ; 
VII Philotuphia tuit orniti, Amster- 
dam, itisi, it> 54 , itìtii, i» 4- lo, 
pubblicata in francese ad Utrecht, 
nel itidti, in \ to; Vili Prnxit me- 
dica med'icationum ex empiii denvm- 
itruta, Amsterdam, 1657, in 4. lo; 
Utrecht, ibtid, in 4 -to : questo trat- 
tato è osservabile, perchè la storia 
di ciascheduna malattia v’ è illu- 
strala eoo fatti particolari ( Ved. 
CraaNcn); IX Eipl'icatio mentii 
illumina-', Utrecht, 1639, in 4 -to. 
La maggior parte delle opere di 
Duroy hanno l’impronta della fi- 
losofia cartesiana. 

R — d — 1 ». 

DUROY ( ), avvocato, fu e- 

letlo giudice nel tribunale distret- 
tuale di Bernay, nel dipartimen-’ 
to dell’ Euro , allorché formato 
venne l ordine costituzionale giu- 
diziario, deputato supplente al- 
I’ assemblea nazionale legislativa, 
e membro della convenzione, tu 
cui sedeva fra i più ardenti fauto 
ri della rivoluzione, ed opino per 
la morte del re tema dilazione. Do- 
po gli avvenimenti del 3 t di mag- 
gio del 1795 perseguitò con ac- 
canimento i deputati, che da que- 
gli avvenimenti erano stati colpi- 
ti, e particolarmente il suo colle- 
ga Buzot, cui domandò che fos- 
se posto in ist ito d’ accusa, quan- 
tunque appartenesse alla medesi- 
ma deputazione, della quale egli 
faceva parte ; sembra che questo 
convenzionale appartenesse real- 
mente a quella classe di fanatici 
livellatori, i quali sognato avevano 
la perfetta eguaglianza. Tornato 
da una missione di due <1 tre mesi 
nel suo paese per comprimer- 
vi coloro, che chiamati vanii eoo 
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federati, stupì del mutamento, cui 
vide nell’ assemblea, e soprattutto 
dei lusso, che già ostentavano al- 
cuni de’ suoi colleghi i, quali, a 
tenore «Ielle opinioni che* gli ave- 
va uditi manifestare creduli ave- 
va veri Spartani. « Stimo più, dis- 
si se in tale occasione, coloro, che 
» non opinarono per la morte del 
si tiranno, che coloro, i quali lo con- 
» dannarono per porne uu altro 
x in sua vece Si lagnò nel tem- 
po medesimo della dimissione di 
parecchi uffizioli, de’ quali disse 
che l’essere nati nobili non toglie- 
va che fossero s“nzii-cnlz<ini. Rima- 
sto fedele a Robespierre, il quale 
era di fatto un vero livellatore, 
non cessò di dolersi delle perse- 
cuzioni, che soffrir si facevano ai 
giacobini, che tenevano le sue par- 
ti ; si poso alla testa de’ rivoltosi 
del primo pratile, anno 3 ,zo( mag- 

f io 1 7f)5 ), « fu eletto da essi per 
ormar parte del comitato di salu- 
te pubblica, cui istituirono, ma che 
appena «assisteva alcune ore. Gli 
ammutinati essendo stati dispersi, 
Duroi fu arrestato con parecchi 
suoi colleglli e tratto dinanzi ad 
una commissione militare, la qua- 
le lo condannò alla morte; si tra- 
fisse, allorché letta gli venne la sua 
sentenza, e nondimeno non potè 
p/ivarsi di vita. Fu condotto al 
patibolo tutto asperso d i suo san- 
gue ; mostrò la più gran calma, non 
manifestando altro dispiacere che 
d’aversi dato no colpo mal ferino. 

B — u. 

DURPAIN o DURPIN (Gio- 
vativi ). V. Duri w. 

DDFRIIJS ( Giovaiwj-Corra- 
do ), celebre proteisore tedesco, 
nacque a Norimberga nel 1625. 
Elfbc per maestro Giovanni Gra- 
vius, valente istitutore, il quale 
gl’inspitò un gusto vivissimo per le 
Tenere. Terminati ch’ebbe gli sin 
dj, andò in Altdorf, dove ottenne 
la Incolta di professare. Sostenne 
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in seguito pubbliche tesi a Jena e 
ad Helmstaedt. con graude applau- 
so 1 magistrati di Kintelen gli of- 
fersero una cattedra di logica; ma 
antepose l’impiego d’ ispettore de’ 
poveri studenti ad Altdorf. Nel 
1 Ò 54 fu incaricato d’insegnar la 
morale, e nell’anno sus-eguente 
diede lezioni di poesia; finalmen- 
te nel 1627 fu creato professore di 
teologia e ue tenne la cattedra fi- 
no alla sua morte, la quale avveu- 
ne, non nel 1667, come pretendo- 
no parecchi biografi, ma nel 1677, 
come assicura K.oenig ( BMioth 1. re- 
tai et nova ), e come vedremo nel 
progresso del presente articolo Gli 
scritti di Durrius sono : I. De re- 
condita veterum sapientia in poctis , 
Altdorf, i 655 , in q.to: questa dis- 
sertazione è eccellente, a giudizio 
di Struvio. Venne stampata con 
l’opera seguente, a cui serve per 
introduzione ; ][ Institutiones ethi- 
cne, ivi, i 685 , in 8,vo; IH Ethica 
paradigmatica, Jena, 1670, in 8.vo, 
Struvio parla con lode di qnest’o- 
pera, in cui i precetti sorretti ven- 
gono da esetnpj bene scelti ; IV 
Compendium theoUigia e moralii : ta- 
le ristretto ebbe parecchie edizio- 
ni; una delle migliori è quella 
d’ Altdorf, 1G98, in 4 -*o> alla qua- 
le fu aggiunta una dissertazione 
di Giovanni Michele Langio: Da 
origine et progresso tliealugiae mora — 
lii systematicae ; V Oratiti adoersiu 
Spinotam Jena, 1672, in 4 -to ( V. 
Giovanni Tosiamo ); VI Epistola 
ati Cei rg Sigismnml Fùhrerum de 
Joanne Fausto-, Schelhorn inserì 
questa lettera nelle sue Amoenita- 
tes litterariae ( tomo V, pag. 5 o- 8 o ) : 
ella ha la data di Altdorf, 18 luglio 
1676 o prova senza replica che fu 
mal conosciuta I* epoca della mor- 
te di Durrius. Cerca egli di mo- 
strare per essa lettera come Gio- 
vanni Faust, inago, di cui le av- 
venture sono famosissime nella 
Germania, sia una persona imma- 
ginaria, e che tutte le favole, lo 
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quali lo riguardano, esser devono 
ri (eri le a Giovanni Fust, uno de- 
gl’ inventori della stampa, reni i 
monaci, die' egli, tolsero a scredi- 
tare, perché li privava de' loro be- 
nefizj^opra la copia de’ manoscrit- 
ti. Durrius lasciò ancora : 2 VoZoe 
in Jtagoperi Piccarti ; dissertationes 
de eversione christianismi per hypo- 
theies et dogmala Sociruanorum ; a- 
nimadversiones in librai normales, ed 
altri scritti meno importanti. 

W—s 

DURST, re di Scozia, succes- 
se a suo padre Finnan, di cui to- 
sto discacciò tutti gli attrici, i qua- 
li gli rinfacciavano la sua vita di- 
sordinata. Le antiche cronache 
narrano che Durst si diede in pre- 
da a tutti gli eccessi della depra- 
vazione e che, fatta in prima ser- 
vire la propria moglie, figlia del re 
de’ Bretoni, a saziare le voglie de’ 
suoi compagni, la ripudiò. I gran- 
di ordirono una congiura contro 
Durst, il quale, non iscorgendo 
salvezza da alcuna parte, perchè 
era del pari odioso a’ suoi sudditi 
ed agli stranieri, mostro di. voler 
correggersi de suoi vizj. Si ricon- 
ciliò prima cpn la moglie, chiamò 
i grandi presso la stia persona, pro- 
mise loro di dimenticare il passato 
e di non regolarsi più che alla nor- 
ma de’ loro consigli; finalmente 
ìmprigiouar fece gli nomini i più 
viziosi, come se avesse voluto ser- 
barti alle punizioni, cui meritava- 
no. Mentre veniva celebrata talb 
riconciliazione con festini e con o- 
gni maniera di solazzi, Durst fece 
trucidare tutti i suoi nemici, rac- 
colti nella sala del banchetto. Ta- 
le atrocità eccitò una sommossa ge- 
nerale; e questo principe barbaro, 
più non avendo a propria difesa 
che i compagni delle sne colpe, fu 
ucciso in nna znffd’ intorno all’an- 
no q 5 prima di G. C., dopoché re- 
gnato ebbe nove anni. 

E — s. 

DL T RSTELER (Gebaudo) nac- 


D U Q tg 7 

que nel 1678, nel cantone di Zu- 
rigo, dove suo padre era pastore. 
Si fece ecclesiastico e fu pur egli 
paroco’ ad Horgen. Nel 17^1 si 
ritirò a Zurigo per dedicarsi con 
più comodo alle compilazioni im- 
mense, che aveva intrapreso. S’ oc- 
cultò pel corso di tutta la sua vita 
a formare le Genealogie delle fami- 
glie nobili e patr zie di Zurigo. Quan- 
to più le scoperte, che andata fa- 
cendo, corrispondevano alle sne ri- 
cerche, tanto più allargava il di- 
segno della sua opera. A’ suoi lavo- 
ri indefessi siamo debitori d’ un’o- 
pera manoscritta, in 18 voi. in fo- 
glio, la qnat’ è una fonte di Itimi 
per la cognizione del^e famiglie 
antiche e moderne, esistenti o e- 
stinte o che hanno migrato dalla 
patria. Compilò pure le Tavole ge- 
nealogiche delle famiglie patrizie di 
Berna e di alcune centinaia delle 
più illustri famiglie degli altri can- 
toni svizzeri Raccolse del pari 
tntti gli scritti, che riguardano la 
guerra civile del 1713, e tàle racr 
colta forma pure 11 voi. in foglio. 
Le più osservabili Ira le altre sue 
opere sono : la Storia della guerra 
civile del 1GI6; quella delle Ribel- 
lioni de’ villani nel 1 646 e nel i 653 ; 
la Storia de ’ rovesci, che i sudditi pro- 
testanti di Locamo ebbero a provare ; 
le Vite de pHi illustri di Zurigo e 
d’ alcuni riformatori ; gli Annali de ’ 
Consolati di Zurigo, in 8 volumi in 
foglio ; la Storia diplomatica delle a» 
basic, de’ conienti e degli ordini re- 
ligiosi della città e del cantone ili 
Zurigo, fino alla riforma, ec. Il com- 
plesso di si fatti materiali preziosi 
er la storia vien conservato nella 
iblioteca delia città di Zurigo. I 
dizionarj stor ' c ' dì Basilea ed il 
Dizionario, svizzero di Leu gli so- 
no debitori d’tin gran numero di 
articoli. Fu insigne per virtù so- 
ciali, per l’ilarità del suo caratte- 
re e per grande condiscendenza. 
Mori nel 1766. 


Diqi 
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DFRV AL (Giovanni Gilbskto), 
poeta del X VJI secolo, fu testimo- 
nio de’primi, lieti successi di Cor- 
nei Ile ed ehhe l’orgoglio di credere 
che potuto avrebbe ottenerne d* n- 
guali, allunianandoti dalle regole, 

■ a cui sottoposto s’ era quel gran- 
d’ nomo. Soprattutto s'adirava del- 
l’ obbligo imposto ai poeti dramma- 
tici di scegliere un’ azione conte- 
nuta ne’ limiti di ventiqualtr’ ore 
e non volle sottomettervisi. Lasciò: 
I. I tracagli d’ Ulisse, tragi-com- 
media in cinque atti, tratta da O- 
mero. Parigi, i63t,in 8 .vo. L’au- 
tore vi pose in seguito tre odi in- 
titolate : l’Autunno, il Mattino ed 
il Perfetto Amico, le quali, benché 
non siano mollo buone, sono però 
migliori della sua tragedia ; Il A- 
gante, tragi-commedia in 5 atti, Pa- 
rigi, i65ti, in 8 .vo; III Pantea, tra- 
gi-commedia in 5 atti, tratta da Se- 
nofonte, Parigi, t65q, in 4-to- Ne 
prometteva parecchie altre, le qua- 
li non videro la luce. Lo stile di 
que’ componimenti è debole, sen- 
za colore, ma i^on manca di natu- 
ralezza. La loro tessitura è, come 
facilmente s'immagina, irregola- 
rissima ed i particolari talvolta 
poco decenti Se ne troverà l’espo- 
sizione nella Biblioteca ilei Teatro 
francese di la Valliere. Reauchamps 
attribuisce a Durval anche la Pre- . 
sa di Marsilly, commedia tratta 
daU'.4iSrea , ma a’ ignora se sia 
stampata/ 

W— s. 

DURY (GioTAKtvt), in latino Da 
raeus, teologo scozzese, s’ alfa' icù 
con molto zelo per unire i lutera- 
ni ed i calvinisti. Il suo disegno 
approvato venne da’ di lui supe- 
riori, protetto da Laud, arcivesco- 
vo di ( iantorbéry, da Bidet!, vesco- 
vo di lodatore, e dal dottore Hall, 
vescorod’Exeter. Incominciò a pub- 
blicare il suo progetto nel t65j ed 
intervenne nel medesimo anno al- 
ja famosa as-emblea degli evange- 
lici a Francfort. Nè trascorse quel 
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l’anno, che già le chiese riformate 
della Transilvania gli spedirono il 
loro parere sopra il' suo disegno; 
indi entrò in trattative con i teo- 
logi della Svezia e della Danimar- 
ca, con le università della Germa- 
nia, ee Senza turbarsi per le con- 
traddizioni, in che si avvenne in 
diverti luoghi, Dury pubblicò nel 
1661 , in Amsterdam, il risnlta- 
mento e gli atti delle sue trattati- 
ve in un’opera intitolata: J. Du- 
rari irenicorum tractatuum prodro- 
mus, in quo praeliminares continentu-r 
trnetatus, i .0 De pacis ecclesimticae 
remoris e medio tollemiis ; a . 0 De con- 
cordine evangelicae fwvlamentis suf- 
ficienter jact'u ; 5.° De reconciliatio- 
nis religiosa* procurandole argumentis 
et mediit ; 4 .® De methodo investi ga- 
toria ad controversias orarvi, sine con- 
tradiccndi studia et praejudicio paci- 
fica decidendas, eia praemittuntur col- 
ite forum inter protestantes corui/iorum 
pacifirarum hirmoniae, propediem , 
Dei permettente, orlar nomine et in In- 

cem edemlae Nel ifì6i Dury 

andò a visitare in Metz Paolo Fer- 
ry. famoso ministro di quella città, 
molto parziale per l'unione ed au- 
tore d’ un catechismo, cui Bossuet 
confutò . 1 due conciliatori teo- 
nero frequenti convegni intorno a 
qnesto articolo. Nel itìqi\ Dury in- 
cominciò ari avvedersi come sareb- 
be stato impossibile di venire a 
capo del suo disegno, seguendo il 
metodo, che aveva tenuto 6 uo a 
quel momento. Allora ne immagi- 
nò un nuo-o pe.r unire non solo i 
luterani ed i calvinisti, ma ancora 
i cristiani di tutte le comunioni ; 
ed era una nuova spiegazione del- 
l 'Apocalissi. A tal fine pubblicò nel 
medesimo anno, in francese, a 
Francfort, un libro intitolato: Ma- 
niero di spiegare I * Apocalissi per sii 
medesima, comi* converrebbe spiegare 
tutta la Scrittura per averne la vera 
imeir-genza. L'opera’ò dedicata al- 
la principessa Sofia, reggente del- 
lo Stato di Assia, la quale gli aveva 
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concedo un asilo tranquillo ne’ di la luce: esso esiste fra i manoscrit- 
lei stati, con tutti i mezzi per ri- ti della biblioteca del re; Il Guli- 
\ere agiatamente e per lavorare itan, o l' Impero delle Rose, opera di 
nella continuazione della sua ini- Saadi, principe de' poeti turchi e 
presa. Dury era uomo onestissimo, persiani, Parigi, s 634, in d.vo in 
pieno di zelo, ma un poco illumi- tale volume Duryer presenta: ai- 
nato. cuni brani degli otto libri, di cui 

T — D. è composto il Guliitan. Si presume 

DURYER ( Aivdrea), nato a Mar- che abbia eseguito tale traduzione 
cigny nella Borgogna, gentiluomo sopra una versione turca; III Co- 
ordinano della camera del re, so- Corano di Maometto, tradotto dalla - 


stenne I’ ufficio di console di Fran- 
cia in Alessandria d' Egitto ed in- 
tese con ardore e con tratto, allo 
studio dell’arabo e del turco. E no- 
to che visse intorno alla metà del 
XVII, che dimorò lungo tempo 
nell’Oriente; ma s’ignora l’epoca 
precisa della sua nascita e della sua 
morte. Due attestati de’ consoli di 
Marsiglia ed un firmano, ossia or- 
dine del Gran-Signore,inducono a 
credere che lasciasse il suo conso- 
lato poco prima del v i63o, che ri- 
siedesse qualche tempo a Costan- 
tinopoli per i negozj della Fran- 
cia e finalmente che tornasse iu 
Francia intorno al medesimo anno 
l63o. Quest’orientalista ha lascia- 
to le opere seguenti : I. Rudimenla 
grammatices linguae turcicae, Parigi, 

ib5o e i634, in4-to: nella prela- 
zione di tale volume, che ha la da- 
ta del mese d’ aprile del i63o. Dii. 
ryer presenta la sua grammatica 
turca come la prima che fosse sta- 
ta pubblicata ; il che non è esat- 
to: Megiser aveva pubblicato in 
Germania, nel 1611, le sue Insti- 
tutiones linguae turcicae, in 8.vo; 
ma Duryer probabilmente non la 
conosceva, ed inoltre la sua gram- 
matica meritava d’ essere antepo- 
sta a quella di Megiser, la quale non 
aveva caratteri orientali, e ridon- 
dava d’ errori. Duryer annunziò 
nella medesima prefazione la pub- 
blicazione vicina d' un dizionario 
turco-latino, il quale esser doveva 
corredato d’ una raccolta di diplo- 
mi, d’ atti e di lettere famigliari ; 
ma tale disionario non vide mai 


raho in Jrnncese, del signor Duryer, 
signore della Garde Malezair, Parigi, 
i 647> >n 4 t°; di si fatta traduzio- 
ne, mal grado i numerosi suoi di- 
fetti, fu grande la voga. Venne ri- 
stampata in Olanda fin dal i64q e 
poscia fatte ne vennero parecchie 
altre edizioni ; fu anche tradotta 
in inglese, in olandese od in te- 
desco sull’ appoggio della versio- 
ne olandese, si veda intorno a ta- 
li versioni la Bibl. arali . di Sclinur- 
rer. Fra le ristampe dell’opera di 
Duryer dobbiamo distinguere quel- 
la d’Amsterdam, 1770, in a voi. in 
12, fig. , alla quale aggiunta ven- 
ne la traduzione del discorso pre- 
liminare posto da Sales in fronte 
alla sua traduzione inglese dell’Al- 
corano. 

J— v. 

DURYER (PizrBo), nato a Pa- 
rigi, nel i6o5, d’ una buona fami- 
glia, ottenne nel 1626 un impie- 
go di segretario del re, cui alienò 
nel i65a, sposato avendo una ra- 
gazza che nulla aveva. La sua ren- 
dita non bastando per 1’ esistenza 
della sua famiglia, accettò l’ impie- 
go di segretario di Cesare, duca di 
Vendònie. Le opere, di cui s’oc- 
cupò, avendogli acquistato alcuna 
fama, fu accolto nel i64t> nell’ac- 
cademia francese in confronto di 
Pietro Corncille, il quale dimora- 
va a Rouen. Tale circostanza fece 
sì ebe data venisse la preferenza a 
Duryer, il quale abitava a Parigi. 
Duryer ebbe verso la line del- 
la sua vita il titolo di storiografo 
di Francia cen una pensiona sul 
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fondo del Sigillo; ma era sempre in 
necessità, onde provvedere a’ bi- 
sogni della sua famiglia, di porsi 
agli stipendj de’ librai. Per certo 
tratto di tempo andò eziandio, ad 
oggetto d’economia, ad abitare fuor 
di Parigi, ancor più lungi che le i 
Picpuces. »Mi recai a visitarlo una 
>• volta in compagnia, dice I’ an to- 
si re del Menagiana ; ei ci trattò 
ss con ciriege colte in un picciolo 
»> giardino, che aveva”. Nelle let- 
tere stampate sotto il nome di Fu- 
retière si rinvengono alcuni parti- 
colari sulla povertà di Duryer. 
limile! (de’ Giudizi de’ libri, parte II 
cap. X) parla » di G. Xilaudro, 
» L. Dolce, G. Baudoin, P. Du- 
»> ryer e parecchi altri scrittori 

» mercenarj ; i quali, per 

J) salvare e conservare la loro vita, 
» s’adattarono ad oscurare e per- 
» dere la lóro fama, gli uni per la 
» necessità di scrivere traduzioni 
ss al prezzo di 5o soldi 0 uno scu- 
» do per foglio, gli altri di far ver- 
» si a quattro lire al ccntinajo 
» quand’ erano grandi, ed a 4° 
a soldi, quand' erano piccoli ”, Fa 
detto che Duryer ricorresse ad am- 
bedue tali espedienti. Siccome non 
conosciamo altre sue opere in ver- 
si che le sue tragedie, possiamo 
credere che non sia stato poeta 

I irezzolato; basta che fosse prezzo- 
ato traduttore. Discordano le opi- 
nioni intorno alla data della mor- 
te di Dtuyer ;gli uni la riferisco- 
no al i656, gli altri a’6di novem- 
bre del i658. I n appoggio di que- 
st ultima opinione leggiamo nel- 
l’avviso del j Librato al lettore, nel 
tomo li della traduzione di Sene- 
ca, staimsato nel t658, quanto se- 
gue: n L’implacabile morte aven- 
a docelo rapito, pachi di fa, dalle 
» braccia, e non avendogli lasciato 
ss veder compiuta la stampa ”. E- 
sistono le seguenti sue opere : 
I. Diciotto componimenti teatrali 
stampati, fra cui sette tragedie; 
Lugrezia, i658, Clarigene, i63g; 


DU R 

A Idonea, t6.{o; Saule, 1642; Ester , 
i644 > Scevolà, 1647: quest’ ultima 
è il capo-lavoro dell’autore : Mar— 
monte! la fece ristampare fra i Ca- 
pi-lavori drammatici, 1773, in 4-*° > 
tomol. ed unico ; e Temistocle, 1648, 
in cui non muore verun personag- 
gio; nove tragi-commedie, Argeni- 
de e Poliarco, prima giornata, i(i5o; 
Argenide, Seconda giornata, t65i, 
(in questi due componimenti scor- 
giamo tutto il romanzo di Barclay; 
Lisandro e Calisto, i63l ; Alcimedo- 
ne, ( 1 63 5 ), Cleomedone, 1 655 ; Be- 
renice , l645; Nitocri, i65o, in 
4 to; Dinamide, regina di Caria , 
i655 ; Anassandro, 1 655 ; una com- 
media intitolata le Vendemmie di 
Suresne, i636; ed una pastorale, A- 
marillide , i65i . Nella Biblioteca 
del Teatro francese attribuiti gli 
vengono altri due componimenti, i 
quali rimasero manoscritti, Are - 
tafilo (1618), e Cisto fané e Leucip - 
pe (tliaa). Manpoint, nella ana Bi- 
blioteca de’ Teatri gli attribuisce 
pure Alessandro, e Tarquinia, tra- 
gedie, ed i Captivi, commedia. Lé- 
ris è d’avviso che gli ultimi scrit- 
ti siano di Duryer padre ; II Mol- 
te traduzioni francesi, cioè: I. Trat- 
tato della provvidenza di Dio, tradot- 
to dal latino di Salviano, t654, 
in 1 ; II Isocrate, dell’ elogio di Bu- 
si ride , con r elogio d' Eletta, trad. 
da Giry, 1640, in 13; III i Sal- 
mi di D. Antonio, re di Portogallo + 
i643, in 12: IV Storia della guer- 
ra di Fiandra, tradotta dal latino di 
Strada, i 644*49> a voi. ' n foglio; 
V le Storie (T Erodoto, t 64 j . in fo- 
glio; VI i Supplementi di Freirue- 
mio, in fronte alla traduzione di 
Quinto Curzio, di Vaugelas, i64j, 
in 12 ; VII la Fifa di s. Martino, di 
Severo Sul pizia'. Vili le Decadi di 
Tito- Lit io , con i Supplementi di 
Freinsemio, 1653, 3 voi. in foglio ; 
IX le Storie di Polibio, con i fram- 
menti, 1 555, in foglio; X la Storia 
di de Thors delle case avvenute nel 
suo tempo, t65g, 3 volumi in foglio. 
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i qnali non contengono che la me- 
tà di tale storia. Cassandre aveva 
remesso di continuare questa Ca- 
uzione, ma non lo fece ; XI le 
Metamorfosi d’ Ovidio, con nuovo spie- 
gazioni storiche , morali e politiche , 
1660 in foglio; XII le Opere di Ci- 
cerone, 1679, ia voi. in va. Que- 
sta traduzione è quella che con- 
tiene il maggior numero d’ opere 
di Cicerone, tradotte dalla medesi- 
ma penna : siccome essa contiene 
la più parte degli scritti dell’Ora- 
tore romano, è detta talvolta com- 
piuta, il che non è esattamente 
vero, poiché indarno vi cerche- 
remmo il trattato delle Leggi, la 
Lettera politica a Quinto, i veri Be- 
ni ed i veri Mali, le Lettere ad Atti- 
co, la. Divinazione, ec. In volumi 
di Duryer racchiudono: Tomo I., 
la Retorica del miglior genere <V Ora- 
tori; Orazioni per Murena, per Quin- 
zio, per Sesto Rascia d' Amerio. To- 
mo II, Orazioni per Roseto il comi- . 
co, per Fonte/o, per A. Cecina, per 
la legge Manilla, per A. Cluenzio 
Avito, tre Orazioni contro P. Servi- 
Ito Rullo Tomo III, l’Orazione per 
C. Rahirio. quattro Catilinarie, I' O- 
razione per L. Fiacco, quelle per C. 
Siila, per Ardita , dopo il suo ritor- 
no in senato, per la sua casa . To- 
mo IV, le Orazioni riguardanti gli 
Indovini, per Piando, per P. Sestio, 
contro Vatinio, per M. Celio Rufo, 
intorno alle Provincie consolari. To- 
mo V, quelle per Balbo, contro L. 
Calpurnio, Pitone, per Milane, per C. 
Rubino Postumo, per Marcello, per 
Liguria, per Dejotnro, per la pace, ed 
i Paradossi. Tomo VI, le quattor- 
dici Filippiche. Viene attribuita a 
lincine ed a Boi lenti la traduzione 
della seconda. Tomi VII, Vili 
e IX, le Lettere famigliavi, tra- 
dotte daGodouin ; e gli Officj, tra- 
dotti, del pari che le Lettere di 
Bruto a Cicerone, da Soreau . To- 
mo X, le Toscolane. Tomo XI, 
della natura degli Dei, la Consola - 
c:-ni0 morte di Tullia. Tomo 
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XIT , i Dialoghi (fella Vecchiezza * 
dell'Amicizia ; il trattato degli Ora- 
tori illustri, di cui la traduzione ò 
di Giry; il Sogno di Scipione. XIII, 
le Opere di Seneca , traduzione di 
Malherbe, continuata da P. Duryer, 
tomo secondo, 1 658 ; tomo primo, 
t 65 q, in foglio. Cantonale sopra 
Baillet ne cita una edizione del 
1667, in 14 voi. in 12. Il primo vo- 
lume della edizione in foglio con- 
tiene la traduzione de’ Benefizi o 
delle Lettere, di Malherbe: il se- 
condo, il quale è lavoro di Duryer, 
comprende i trattati della Provvi- 
denza, della Fifa felice, della Colle- 
ra, della Clemenza, del Riposo e del- 
la Tranquillità, della Costanza, del- 
la Brevità della' vita, Consolazione 
a Marcia, ad Elvia, a Polibio, delie 
Questioni naturali. Senza dnbbio la 
morte impedì aDuyer di tradurr* 
V Apocoloq (tintosi, o l’Apoteosi di 
Claudio (F. Lesfaucues). tiLsmen 
r> trista fra le traduzioni di Duryer 
» è, dice Baillet, quella delleOpe- 
» re di Cicerone, quantunque o- 
11 messi v’ abbia parecchi luoghi 
il non da lui intesi, soprattutto 
1» nelle Orazioni, e qnantunqne, 
r> per trarsi d’ impaccio e per em- 
>t piere il vuoto, v’ abbia surrogato 
ìì de’ brevi guazzabugli, atti ad ab- 
i> bagliare e ad imbarazzare i gio- 
ii vanetti : le altre versioni che fe- 
» ce degli antichi autori altro non 
» sono che vecchie traduzioni da 
»> lui rappezzate a capriccio, e so- 
li prattutto qnelle d’ Erodoto, di 
11 Polibio, d’ Ovidio, di Tito-Livio, 
» di Seneca, senz’ aver voluto dar- 
li si la briga di esaminare gli ori- 
li ginali ”, — Isacco Durtfir, padre 
di Pietro, fu segretario di Koger 
de Bellegarde ; ma .abbandonato 
avendo quel signore, fu costretto 
a procurarsi un iinpiego di scriva- 
no nel porto di s. Paolo (a Parigi), 
e mori nell’indigenza. E' anch’e- 
gli autore d’alcnne opere, cioè: I. 
il Matrimonio (f Amore, pastorale 
in 5 atti in versi, ili io, in 8.vo; 
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1621, in 8.vo; II gli Amori contrari, nelle diverse parti della poesia; 
pastorale, 1610, in 8.vo ; III la Ven- riuscì soprattutto eccellente nel 
detta de’ Satiri , pastorale in 5 at- genere didattico. Possedeva emi- 
ti in versi, 1 6 ( 4 - Parecchi autori nentemente l’arte d'animare e di 
hanno attribuita per errore il pri- rallegrare l’aridità degli argomen- 
mo de’ suddetti componimenti a ti, tratti dalla fisica, dalla mora* 
P. Duryer » Sono tntti o tre, di- le e dalla filosofia, con la leggia- 
»> ce la Biblioteca del Teatro frante- dria della dizione e l’attrattiva de- 
li se, in un volume intitolato: il gli episodj. Le sue Lettere per for- 
ti Tempo perduto, e le facezie dì Irne- mare il gusto cCun giovinetto ba ste- 
ri co Duryer, di cui furono fatte duo rebbero sole a stabilire la di lui 
riedizioni, una nel 1609, l’altra faina. V’offre egli in poche parole 
>1 nel 1624 ’’- Leris (Diz.de’ Tea- la teoria di ciaschedun genere di 
tri, 5 e3 ) lo considera come an- poesia; ne presenta esempi tratti 
tore di cinque scritti, attribuiti a dai migliori autori latini, francesi, 
Pietro. inglesi e tedeschi ; entra ne - parti- 

À. B — f. colari del loro disegno; fa osserva- 
DUSAIX { Antonio) V. Sant. re le loro bellezze ed i loro difet- 
ti: è dessa un’opera classica pei 
DUSART ( Cornelio ), pittore , maestri e per gli allievi. Dusch fe- 
nato ad Harlem nel i 665 , viene ce altresì alcuni romanzi, fra gli 
considerato come quello fra gli altri : Carlo Ferdiner , seconda eai- 
allievi d’Adriano Van Ostade, che zione, 1785, 3 voi., e la Pupilla, 

t iù s avvicinò alla di lui maniera. 1795, 2 voi. Ecco le più impor- 
splorava tutte le azioni de’ con- tanti opere di Dusch : ei non iscris- 
tadini e delle persone della plebe, se che in tedesco: I. Miscellanea 
cui rappresentava in maniera sin- ne’ diversi generi di poesia, Jena, 

f olare e piacevole. Morì nel 1704. < 734 , in 8.vo: vi si distinguono so- 

suoi dipinti sono moltissimo ri- prattutto le Scienze, poema didat- 
cercati dai raccoglitori, i quali li tico in otto canti ; II Tre Componi-* 
pregiano, tanto più che sovente li menti in versi, dell’autore della 
prendono per lavori del suo mae- Miscellanea, Altona e Lipsia, 1756, 
stro. Dusart incise ancora alcuni in 4 -to; IH il Cagnolino , Altona; 
suoi disegni , e vengono talvolta IV II Tempio dell'Amore, Ainbnrgo 
aggiunte alla raccolta de’ suoi in- e Lipsia, 1757, in 8.vo; V Descri- 
tagli altre stampe incise da G. Go- zioni per tutti i mesi dell'anno , ivi , 
le, sopra i disegni di Dusart. 1757-1760, in 4 voi. iu8.vo; VI 
, A — s. Lettere per formare il cilore , Lipsia, 

DUSAULX. V. Dcssaulx. 1759, in 2 voi. in 8.vo: se ne fece 

un’ edizione in frode a Vienna, e 
DUSCH ( Giovanni-Jacopo ) , vennero stampate a Lipsia nel 1772 
nacque a Zelle, nel paese di Lu- e tradotte in francese, in olande- 
ueburg, nel 1735. Federico V, re se, in danese, in ungherese ed in 
di Danimarca, dietro proposizione isvedese; VII Lettere per formare il 
del conte di Bernstorf, lo creò gusto <Pun giovanetto, Lipsia o Bre- 
professore di belle-lettere nel col- slavia, 1764-1773,10 6 voi. in 8.vo, 
legio di Altona. Fu in seguitoe- ristampato a Vienna in frode, indi 
letto direttore del collegio, prò- a Lipsia ed a Breslavia nel ■ 7-5— 
fossore delle lingue inglese e te- 1779 ; Vili Opere compiute in ver- 
detea, indi di filosofia e di mate- si, Altona, i.n>o e 3 .<° voi. in 8.vo, 
matiche. Morì a’ 18 di dicembre 1765 e 1767; il secondo non com- 
èdi 1783. Esercitò il ipo ingegno parve, cerno nemmeno il quarto ed 
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il quinto. Tutte le cose, cui con- 
tengono, sono in versi. 

G— r. 

DUSÉJOUR. V. Diosr. 

DUSOUHAIT. V : Souhait (dp/i 

DUSSAULX (Giovanni), let- 
terato tra noesi', sarà più conosciuto 
dalla portarità soito tale titolo e 
come membro dell’accademia del- 
le iscrizioni e belle-lettere e po- 
scia dell’ Istituto nazionale, che 
nella sua qualità di membro della 
troppo famosa convenzione nazio- 
nale. Nato a Chartres, a’ 28 di di- 
cembre del 1728, da una famiglia 
di magistrati, incominciò gli studj 
a la Fiòche e li terminò con lode 
a Parigi ne’collegj di Plessis e di 
Luigi il Grande. Ottenuto avendo 
un grado di commissario della gen- 
darmeria, fece col suo corpo le 
campagne delP Annover nella guer- 
ra de’ sett'anni, sotto gli ordini del 
maresciallo di Ricbelieu. Tornata 
essendo quella sua soldatesca a Lu- 
nedile, ivi s’acquialò la stima del 
re Stanislao. In età di ventun an- 
ni era stato accolto nell’accademia 
di Nancy senz’altro titolo che la 
sua traduzione di Giovenale, di 
cui aveva già ■ empiuto il mano- 
scritto. Tornato essendo a Parigi, i 
consigli del professore Gnerin lis- 
tarono il di Ini gusto per la lette- 
ratura, limò la sua traduzione e 
la pubblicò nel 1770. Quest’opera 
diede principio alla di Ini faina e 
gli schiuse nel 1776 In porta del- 
l’accademia delle iteri ioni. Fu in 
oltre eletto segretario ordinario del 
duca d’ Orléans: tale titolo era 
sufficiente per [a di lui ambizione. 
Uomo semplice, come la natura , 
non istrisciava mai presso i grandi. 
Un giorno si reca a Versailles, invi- 
tato dal Padre Menou, gesuita. Un 
affare d’ importanza lo chiamava 
colà : doveva essergli affidata 1’ e- 
ducazione d’alc.uui fanciulli, cui 
aspettava nn trono. Il gesuita gli 
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partecipa le intenzioni del loro 
padre e soggiunge: » Quali souo 
a i vostri principi ? — Quelli del- 
» la giustizia. — Quali cose inse- 
» gnate ? — Il rispetto delle leggi 
>1 e l’amore dell’umanità ”, Il Pa- 
dre Menou aveva un tatto sicuro; 
pensò e nuovamente gli disse : 
« Dove dimorate a Parigi ? — Nel- 
n la via del Dauphin — Ebbene ! 
» tornate nella vostra via del Dau- 
>1 phin ; l'aria di questo paese non 
>■ è fatta assolutamente per voi ”, 
Dtissaulx l’intese e tornò a Pa- 
rigi ; ivi contin uò a dedicarsi a’suoi 
lavori letterarj. Il desiderio impa- 
ziente di riformare tutti gli abusi 
e di giungere ad una perfezione 
immaginaria, fece che sulle prime 
abbracciasse con ardore i principi 
della rivoluzione ; ma la sua in- 
genuità e la sua probità naturale 
lo tennero sempre nella classe dei 
moderati . Eletto deputato sup- 
plente di Parigi all’assemblea le- 
gislativa a ti di gingilo del 1792 , 
propose, alcuni giorni dopo, di de- 
cretare che il ministro Servan, li- 
cenziato dal re, portava seco il ra- 
mariro della nazione. Nella torna- 
ta del 22 d'agosto parlò con forza 
contro la distruzione de’ monu- 
menti delle arti; e n’ era tempo , 
poiché già si trattava d’atterrare 
la porta s. Dionigi. Nella terribile 

S iornata del 2 di settembre, quan- 
o alcuni officiali municipali re- 
carono l’avviso che il popolo rom- 
per voleva le porte delle prigioni , 
ed un momento dopo Fauchet an- 
nunziò che dugento sacerdoti e- 
rano stati allora allora trucidati 
nella chiesa de' Carmelil/mi , il 
presidente dell’assemblea elesse sei 
commissari, tratti dal suo seuo , 
perchè andassero a parlare al po- 
polo onde ristabilire la calma. Dus- 
saulxfu uno di essi, e prima d’u- 
scire dalla sala consegnò ad un 
giovane volontario, il quale stava 
per marciare verso i confini , un 
fucile, cui si doleva di non poter 
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ortare egli medesimo' a motivo 
ella saa vecchiezza. La domane 
fn pnre uno de’ sei membri, eletti 
dall’assemblea per calmare Teffer- 
vescenza della plebaglia, la quale 
minacciava il Tempio, asilo c pri- 
gione di Luigi XVI. Ai 5 di gen- 
najo del 1795 sostenne la delibe- 
razione del dipartimento dall’Alta 
Loira, la quale ordinava la forma- 
zione d’una guardia dipartimen- 
tale per difendere la Convenzione 
contro l'influenza delle sezioni di 
Parigi. Nella troppo memorabile 
seduta del 1 5 , opinò in questi ter- 
mini:» Dal fondo della mia co- 
» scienza opino per l’appello al 
» popolo: credo che si possa essere 
» buonissimo cittadino senza ucci- 
» dere il proprio nemico, gii cadu- 
ti to. Io chiedo che l’ex-re sia te- 
» nuto prigione, durante la guer- 
n ra, e bandito alla pace La di- 
lazione gli sembri) di tutta giusti- 
zia. Dopo il 5 i di maggio, Billaud- 
Varennes chiese, ma inutilmente, 
che posto fosse in istato d’accusa 
Dussaulx. Questi fn arrestato fi- 
nalmente a’ 3 di ottobre, come 
uno degli oppositori ai 3 i di mag- 
gio ; ma fu riprestinato nella con- 
venzione con i settantatrè, e la do- 
mane assicurò, a nome de’ suoi col- 
leghi, che tutti avovano la-ciato 
nella loro prigione la rimembran- 
za dell’avTenuto. E' non poco no- 
tabile che, allorquando il comitato 
di salute pubblica volle mandarlo 
a morte, Marat gli ottenne grazia, 
rappresentandolo come un secchio 
rimbambito, incapace di farsi peri- 
coloso. A’ 6 d’aprile del 1795, Dus- 
saulx chiese ch’eretto fosse un al- 
tare d’espiazione pel sangue fran- 
cese ingiustamente versato. Fu 
preside del consiglio degli anziani 
nel luglio del 1798, edmgennajo 
del 1797 propose di modificare il 
giuramento d’odio alla monarchia, 
con l'aggiungervi le parole in Fran- 
cia. Si dichiaròcon energia contro 
al ripristinainento delle lotterie. 
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Useì dal consiglio in maggio del 
1708. Nella seduta del 27 d'apri- 
le s’era accommiatato dall’assem- 
blea con un disco' so, di cui il oon- 
siglio ordinò la stampa. » Da nove 
» anni, diceva egli, da che mi tro- 
» vo fra i pubblici negozj, nemico 
» de' faziosi, straniero a tutti i par- 
li tifi, non ho pennato che per la 
» giustizia e pei costumi .... Ho 
1» la grata soddisfazione di poter 
i) dire che le mie mani sono pure, 
il del pari che il mio cuore, ec. ” . 
Sopravvisse poco al momento del 
suo ritiro, essendo morto a’ 16 di 
marzo del t7pq, dopo una malat- 
tia lunga e dolorosa. Ecco l’elenco 
delle sne opere: I. Satire rii Giove- 
nale, tradotte in francese, 177$, in 
8.vo; ivi, 179», 1796 ; ivi quarta e- 
dizione 1805, 2 voi. in 8 ,vo, col te- 
sto latino a fronte, e con I’ Elogio 
storico di Dussaulx, scritto da Vii— 
leterqne : è qncsla la miglior tra-’ 
dazione in prosa che si abbia del 
menzionato poeta. Il parallelo fra 
Orazio e Giovenale, cui il tradut- 
tore pose in fronte dell’opera, 
quantunque sia un p.ico lungo e 
troppo favorevole all’ ultimo, è 
molto lodato da Lnharpe, il quale 
lo inserì nel suo Corso di letteratu- 
ra ; II Memorie intorno ai Satirici 
latini, prima Memoria, Orazio, let- 
ta all’ accademia delle iscrizioni, 
agli 11 d’ aprile del IJ77 ed iu«e- 
rita nel tomo XLIII della raccol- 
ta di quella società La tndnzione 
della prima Epistola cC Orazio , la 
quale forma*come una continua- 
zione del suddetto lavoro, e eh’ ei 
letta aveva in una delle adunanze 
successive, non venne per anche 
inserita ne’ volumi, della raccolta 
medesima, pubblicati fino al pre- 
sente ; III Le tiare e Riflessioni sul 
furore del giuoco, a cui venne ag- 
giunta un'altra Lettera morale , Pa- 
rigi, Lecotnte, 177*», in 8.vo,di 
17* p*g ; idem , 1777, ’ n 8.vo; 
trad. in olandese, 1791, in 8. to; 
IV Discorso sopra la passione dei 
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giunco ne diversi secoli, letto all’ac- 
cademia, uella pubblica adunanza 
di Pasqua del *775. Vi si scorge 
un curioso frammento d’un editto 
dell’ imperator della China (Ko/tg- 
tching ) contro i giuochi di rischio 
|i|; V della pausane del giuoco , dai 
tempi antichi fino a’ di nostri, 1779, 
in 8.vo; trad. in olandese, >791, in 
8.i e. L'autore vi ricompose, iu un 
ordine diverso e cou maggiore e- 
stensione, l'argomento delle due 
opere antecedenti. Uno stile rotto, 
ineguale, tendente spesso alla pre- 
tensione, una divisione in una mol- 
titudine di capitoli, ora lunghi, ora 
assai corti, nacquero allo spaccio 
di quest’opera, cui tutti chiamano 
buona, ma ninno legge; VI Pila 
dell' abate Bianche t. , inserita in 
fronte agli Apologhi e Racconti 
orientali di quest’ultimo, Parigi, 
1784, in 8.vo ; VII Della sommossa 
di Parigi e della presa della Basti • 
glia i Discorso storico, detto ia com- 
pendio nell’ astemblea nazionale, Pa- 
rigi, Debure, 1790, in 8.vo di a85 
pag. ; Vili Lettera al cittaiiino Fré- 
ron, 1796, in 8.vo; IX Piaggio a 
Bari ige e negli Alti-Pirenei , fatto 
nel 1788, Parigi, 1798, a voi. in 
8.vo. L’autore trop|io volle imi- 
tare la maniera di Sterne; e quan- 
tunque non abbia intieramente 
trascuralo di descrivere i fenome- 
ni della natura, che aveva dinan- 
zi, l' entusiasmo, che traluce da 
un capo all’altro della sua opera, 
impedì che venisse in voga ; X 
Della mia relazione con Gian- Jacopo 
Routseau, e del nostro commeicio di 
lettere, con in seguito una notizia 
esipnzialissima , Parigi, anno VI 
( *79^) , >*i 8.vo. Presentando il 
consiglio degli Anziani di quest'e- 
poca, in cui si leggono particolari- 

(lì E noto che, mal grado la ««verità de- 
gli rditii, il popolo ha tanta passione nella 
China pei giuochi di rischio, die negli astuc- 
ci da tascata vi SQno quasi sempre due pic- 
cioli dadi, a cui il coperchio dell* astucci# 
sene per bossolo. 
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tà non poco piccanti, 1’ autore di- 
ce ; si Ilo motivo di credere che i 
» leggitori vi scorgeranno com’ io 
u ho cercato soltanto di spiegare 
>) Rousseau, e non mai d’accusar- 
» lo; come non ho trascurato la 
» più piccola occasione di cele- 
» brar quel grand* uomo, al quale 
n sono debitore della più bella par- 
li te della mia esistenza morale 

» Non ho guari mostrato lo sveu- 
ii turato Gian-Jacopo che in lotta 
i> cou .«e medesimo.... mentre non 
11 cessava di combattere contro un 
» carattere sempre più esacerbato 
li da una dittìdenza non meno opa- 
li rosa, ebe involontaria”. La di 
lui vedova pubblicò. Memorie sopra 
la vita di G. Dussaulx , Parigi , Di- 
dot, anno IX (1801), in 8.vo: que- 
st’opera, non poco voluminosa, non, 
tu messa iu vendita. 

Z. 

DUSSEK. ( Giova.-* m Luigi ) , 
compositore di musica istrumen- 
taie e famoso sonator di piano- 
forte, nacque a GzasJau in Boe- 
mia, nel 17G0, d’ una famiglia, la 
quale diede ottimi organisti alla 
Germania. In età di tredici anni 
compose uua messa solenne, e ne 
ave. a appena venti, allorché udir 
si fece an’Aja,dove i beuetizj del- 
lo statolder lo tennero pel periodo 
d’alcuni anni; partì poscia pel set- 
tentrione dell’Europa; approfittò, 
durante la sua dimora in Ambur- 
go, de’ consigli del celebre Emma- 
uuele Bacii e si fermò per due 
anni presso il principo Carlo ltad- 
ziwil, nella Lituania. Come ritor- 
nò, rimase poco tempo a Berlino 
ed andò finalmente a Parigi, cui 
non lasciò che in principio della 
rivoluzione ; ne uscì per recarsi in 
Inghilterra , dove abitò fino al 
1800, epoca, incus andò a rivedere 
suo padre nella Boemia, e final- 
mente lermò stanza in Parigi pres- 
so il principe di Benevento, pres- 
so cui rimase fino alla sua morte, 
avvenuta nell’anno 18(2. Dussek 


io6 DBS 

lia pubblicato in divene epoche 
ed in diverti paesi. Opere pel for- 
te-piana in numero di sessanta, le 
quali consistono in concerti, sinfo- 
nie concertate per due piani forti, 
sonate, duetti, fantasie. Fra le 
suddette produzioni stimava egli 
principalmente le Opere, io, > 4 ,o 5 
gli Addio a Clementina, ed il Ritor- 
na a Parigi : quest’ultimo compo- 
nimento ebbe grande riputazione 
in Inghilterra, ma Dussek fortu- 
nato non fu del pari in due saggi, 
che fece per l’opera di Londra. JE- 
aiste pure un Metodo di questo 
compositore pel forte-piano, stam- 
pato prima in tedesco, in seguito 
tradotto in francese ed accresciuto 
dall’autore; finalmente seno noti 
alouni suoi oratorj in tedesco. Dus- 
sek non godeva di minor riputa- 
zione come sonatore di forte-pia- 
no; ma siccome aun era guari co- 
nosciuto che in alcune società, fu 
indotto a farti udire in pubblico , 
ed ottenne grandissimo applauso 
, nelle accademie, cui diede nell'O- 
dèon qualche tempo prima della 
sua morte. 

P—x. 

DUSSIEUX. V . Usuarne. 

DUSSON (Giovatisi ) , marche- 
se di Bezac e visconte di St.-Mar- 
tin, entrò come capitano nel reggi- 
mento di Turcna nel 1673, e, do- 
po di estere stato maggiore del reg- 
gimento reale di dragoni, passò, 
nel 1680, in qualità di colonnello, 
nel reggimento di Turena, fante- 
ria, e fu creato successivamente 
ispettore generale dette truppe 
francesi, governatore di Furnet e 
maresciallo di campo. Dopoch’ eb- 
be avnto parecchi comandi, otten- 
ne la patente di luogotenente-ge- 
nerale nel 1696 e la grande croce 
dell’ordine di s. Luigi nel 1C99. 
Nel 1701 Luigi XIV io elesse suo 
inviato straordinario nella Germa- 
nia e lo destinò al supremo impe- 
rio delle genti de' principi suoi 
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alleati; uia il suo disegno non a- 
vendo potuto aver effetto, tornò 
in Francia e continuò a segnalar- 
si negli eserciti del re. Serviva qua- 
le luogotenente-generale nella bat- 
taglia d’Hochstet, allorché l’eser- 
cito imperiale sotto gli Ordini del 
conte ai Stiruui fu sconfìtto. Lo 
di fui infermità avendolo poscia 
costretto a ritirarsi, il re gli con- 
ferì il comando della città di Niz- 
za, da cui a cagione di malattia si 
fece poco <lo|to trasferire a Marci- 
li*, dove morì nel mese di settem- 
re del 1705. — Dussow ( France- 
sco ), d’una famiglia illustre della 
contea di Foix, era figlio di Fran- 
cesco Dusson, signore di Boure- 

S aut e di Connac, e di Bernardiua 
e Faure. Entrato nella marineria 
francese nel 1671, passò per diver- 
si gradi e fu crealo nel if >85 in- 
tendente-generale della marineria 
e delle armate navali, col caratte- 
re di capo di squadra. In tate qua- 
lità intervenne al bombardamento 
di Genova nel 1684. L’auno dopo 
il re lo elesse suo lettore di came- 
ra e poscia inviato straordinario iti 
Inghilterra. Ivi fu aurora qual ple- 
nipotenziario nel 1687 e nel 1688, 
e vi conchiuse un trattato in cia- 
scheduno degli auni stessi. Nel 
1690 servì nelle campagne delta 
Manica come luogotenente-gene- 
rale della marineria francese , e 
fece nella stessa qualità le campa- 
gne del 1691 e del 1693. li re, con- 
tento da’ suoi servigi, lo provvida 
d’una pensione e lo elesse suo am- 
basciatore straordinario nella Da- 
nimarca, dove concbiuse un trat- 
tato agii 1 1 di marzo del sGpS ed 
un altro nel mesa d’aprile susse- 
guente. Come tornato fu da tale 
missione, spedito venne ad una nuo- 
va come ambasciatore straordina- 
rio in Olanda. Compiuta che l’el>- 
be, il re gli conferì la carica di ca- 
valiere d'onore nel parlamento di 
Tulosa, e pochi anni dopo fu creato 
consigliere della inariueiia, quando 
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Luigi XV ascese al trono. Final- 
mente morìa' la d’agosto del ir io. 

B. M— s 

DUTEMS ( Giovawni-France- 
sco-Ugo , più conosciuto sotto il 
nome di ), dottore di Sorbona, nac- 
que a Reugney nella Franca-Con- 
tea, a’ 6 d’agosto del 1545 - Dopo- 
ch'ebbe studiato in principio nel- 
l’università di Besanzone, andò a 
Parigi, studiò la teologia nella Sor- 
bona, e, dopo gli esperimenti or- 
dinar], fu ammesso in quell’ isti- 
tuto qual membro della socielà che 

10 componeva. Ottenuto aveva già 

11 grado di licenziato in età di ven- 
titré anni. Ebbe qualche tempo 
dopo quello di dottore. Il princi- 
pe. Ferdinando di Rolian, arcive- 
scovo di Bordeaux, indi di Cam- 
bra!, preso dal merito di Dutems, 
lo elesse per uno de’ suoi vicarj 
generali e gli conferì un canoni- 
cato della sua chiesa. L’abate Da- 
temi limitato non aveva i proprj 
studj alla teologia; le cognizioni 
da lui acquistate nella storia e nel- 
la morale fecero che ne ottenesse 
la cattedra nel collegio reale. Ne 
andò al possesso nel 1782. La ri- 
voluzione lo privò degli agi, di cui 
godeva, e lo condannò all’esilio. 
Era a Parigi ne’ giorni funesti di 
settembre 1792. Il pericolo, che gli 
soprastava, io indusse ad allonta- 
narsene ; ottenne un passaporto, l'u 
arrestato a Dòle come ecclesiasti- 
co non giurato, ed alcuni giorni 
dopo portato venhe a confine nel- 
la Svizzera. Riparò in Italia, dove 
visse quasi dieci anni, dividendo i 
suoi ozj fra lo studio e l’esercizio 
de’ doveri della religione. Non tor- 
nò a Parigi che alla fine del 1801. 
In consegue-nza del negato giura- 
mento e del bando perduto aveva 
la sua cattedra nel collegio reale. 
Rinvenne, come arrivò, altri motivi 
di rammarico. Aveva lasciato in 
diverse mani libri, oggetti di suo 
uso, ed anche alcuna somma di 
danaro Non potè ricuperare uiu- 
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na cosa. Quantunque privo d’ogni 
fortuna, non volle chiedere, ni ac- 
cettare impiego : antepose di vive- 
re col lavoro della sua penna in 
una onorevole indipendenza. Tut- 
to dedito al suo lavoro, non se ne 
distraeva che per passeggiare; vi 
andava piucchè modestamente ve- 
stito. L’ abate Dutems era di ca- 
rattere nobile, generoso , aveva spi- 
rito, cognizioni estese, un bell’in- 
gegno per iscrivere. A ciò aggiun- 
geva la dolcezza, 1’ affabilità ; era 
cortese, buon parente, ottimo ami- 
co. Negli ultimi tempi aveva rac- 
colto un picciolo numero di que’ 
fra i medesimi che pensavano co- 
m’esso,e ad essi si era limitato. Sof- 
ferse con rassegnazione una malat- 
tia lunga e dolorosa, e morì a'ìg di 
luglio del 181 1, in età di 66 anni. 
Esistono le seguenti tue opere: I. 
Elogio di Pietro da Terrail, detto il 
cavaliere Bujardo senza paura e sen- 
za rimprovero, Parigi, 1770, inS.vo, 
II Panegirico di s. Luigi, detto di- 
nanzi ai membri dell' accademia fran- 
cese, Parigi, 1781, in 8.vo; HI II 
clero di Francia, o Quadro storico e 
cronologico degli arcivescovi, vescovi , 
aitati ed abadesse del regno, Pari- 

gi, I 774 “ 7 % 4 v °l- * n 8 - t o. Non è 
esso semplicemente nn compendio 
della Callia Christiana ; quantun- 
que lavorasse sul medesimo dise- 
gno, Dutems corresse parecchi er- 
rori staggiti agli autori di quella 
grand’opera, la continuò fino al- 
l’anno 1774 e v’aggiunse, intorno 
ad alcune metropoli, documenti 
importanti, ancora inediti. Seppo 
formarsi un metodo tuo proprio, 
componendo per ciascheduna me- 
tropoli e pei sulfraganei, che ne 
dipendono, come un’ opera parti- 
colare, e 1’ intarsiò di passi storici 
assai interessanti e di piacevoli 
racconti. Dobbiamo rammaricarci 
che Duteins non abbia avuto agio 
di compiere quel lavoro. 1 quat- 
tro volumi, che comparvero, cou- 
teugono le metropoli d’Aix, Alby, 
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Arles, Audi, Avignone, Besanzo- 
ne, Bordeaux, Bourges, Cambray, 
Linbrun e Lione. IV Storia di Gio- 
vanni Churchill, duca di Malborough, 
Parigi, dalla stamperia imperiale, 
18118, 3 voi. in 8.vo, con figure, 
piante e carte; opera notabile per 
la purezza e per la facilità dello 
stile, per lo spirito di ricérca che 
ri domina, per la vita che l'auto- 
re dar seppe ai proprj racconti, e 
per la sua imparzialità. Alcuni 
tengono che riuscita sarebbe an- 
cora più perfetta, se le circostan- 
ze voluto non avessero alcuni sa- 
grifizj, senza cui non ne sarebbe 
stata permessa la stampa; si pre- 
tende che fosse stata scritta d or- 
dine del governo: la cosa non an- 
dò così. Nel 1802 il primo console, 
pur vero, desiderò che la yita di 
Marlborough, di Lédiard, tradotta 
fosse dall’inglese. Madgets, inter- 
prete delia marineria e delle colo- 
nie, s’accinse a tale lavoro; ma, sia 
Che il tempo gli mancasse, o che 
uopo avesse d una penna più del- 
la sua esercitata nella nostra lin- 
gua, s’indirizzò all’ abate Dutems 
perchè esaminasse la sua tradu- 
zione, allorché fosse fatta. Dopo al- 
cuni mesi venne deciso che fosse 
meglio trattar 1’ argomento come 
nuovo, e tutto il peso del lavoro 
cadde sopra Dutems. Seinhra che 
iu seguito Madgets rivendicasse 
l'opera, quantunque avuto non 
v’avesse altra parte che quella d’a- 
verne sollecitata ed ottenuta la 
stampa a spese del governo, e d’a- 
ver fatto alcuni sunti di Lédiard; 
Duteuis, e, dopo la sua morte, un 
suo nipote confutarono tali pre- 
tensioni. V Storia d’ Enrico Vili, 
rimasta manoscritta. Dobbiamo al- 
l’abate Dutems molti articoli, be- 
nissimo scritti, del Repertorio di 
giurisprndenza e del Giornale de’ 
dibattimenti. 

W — 1. e L — r. 

DUTENS (Lutei), nato aTours, 
a’ 1 5 di gennajo del tj 3 o, da go- 
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nitori protestanti , andò a Parigi 
nel 1748 e vi compose una trage- 
dia ( il Ritorno <T Uliste in Itaca ) , 
cui presentò al commediante La- 
noue, pregandolo di farla por sul- 
le scene. Lanose lesse il componi- 
mento e lo restituì al giovane au- 
tore, consigliandolo a lavorarci an- 
cora intorno per qualche mese. Sde- 
gnato per tali consigli, l’autore va 
ad Orléans, vi fa rappresentare la 
tua tragedia, la quale viene coro- 
nata d’ applausi ; ma ben presto 
il poeta conobbe egli medesimo 
tutti i difetti del suo scritto, ed ab- 
bandonò un genere di lavoro, pel 
quale sentiva di non esser nato. 
Tornò a Parigi, dove coutinuò non- 
dimeno a coltivare la poesia ; ma 
la mancanza di danaro lo costrin- 
se a tornarsene presso i suoi geni- 
tori. Era ancora incerto intorno al- 
la scelta d’ una condizione, quan- 
do una circostanza lo decise ad ab- 
bandonare la patria. Una sua so- 
rella fu rapita dalla casa paterna, 
in età di dodici anni, e posta in 
un convento d’ ordine dell' arcive- 
scovo della diocesi . Dutens andò 
in Inghilterra. Prima d’abbando- 
nare la Francia, il caso gli procu- 
rò la conoscenza di miss Betty Pitt, 
sorella del lord Chatam. Essa gli 
diede una lettera pel fratello; ma 
dopo una non lunga dimora in 
Londra, non potendo ottenere niun 
impiego, tornò in Francia nella 
sua famiglia. Non gran tempo do- 
poché tornato n’ era, chiamato 
venne di bel nuovo a Londra da 
un suo zio per accompagnare un 
signore inglese che doveva viag- 

f iare. Dutens s’ affretta a partire. 

'oco dopo il suo arrivo il signoro 
inglese mutò risoluzione, ma al- 
meno gli procurò un impiego d' i— 
stitutore in una casa particolare. 
Il padre dell’ allievo era uomo i- 
struttissimo; voluto avrebbe che 
suo figlio possedesse tante cogni- 
zioni qnant’egli; ma Dutens non 
era di esso tutte fornito. Il padre 
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immaginò d’ insegnare ciò che sa- 
peva a Dutens, nell’ idea che im- 
parato avrebbe molto più presto. 
In tal guisa il maestro imparò il 
greco e le matematiche; s’applicò 
nel medesimo tempo alle lingue 
orientali, all' italiana ed alla spa- 
gnuola. Dopo tre anni il suo al- 
lievo morì. Una sorella di que- 
st’allievo era sorda e muta; Da- 
te» prese ad educarla. La scolara 
s’ accese d’ amore pel maestro, il 
quale tenne di dovere per deli- 
catezza abbandonar la famiglia . 
Upton , poscia lord Templetton, 
propose intanto a Dutens di parti- 
re in qualità di cappellano e se- 
gretario del ministro d’ Inghilter- 
ra a Torino. Questo ministro o 
inviato straordinario era Stnart 
di Mackenzie, fratello del lord 
Bute. Date» partì secolui nel. 
mese d’ottobre del 17 58 . Fin dai 
primi momenti del suo arrivo a 
Torino ebbe occasione di cono- 
scere il celebre Lagrange. Quando 
nel 1760 Mackenzie tornò in In- 
ghilterra per prender possesso del- 
la carica ai segretario di stato per 
la Scozia, il segretario d’ambascia- 
ta rimase a Torino in qualità d’in- 
caricato d’ affari : titolo, cui con- 
servò lino all’ arrivo d’ un nuovo 
inviato straordinario, G. Pitt, po- 
scia lord Rivers. Dutens partì di 
nuovo per Londra in maggio del 
1 762 e rimase senz* alcun titolo 
presso lord Mackenzie. Il lord Bu- 
te lasciò il ministero dopo la pace 
del 1 765, ma prima di ritirarsi a- 
veva, per raccomandazione di suo 
fratello, conceduto a Dutens una 
pensione di duemila scudi. G. Pitt, 
bramoso di tornare in Inghilterra, 
chiese che surrogato gli tosse Du- 
tens, il quale partì di bel nuovo 
per Torino in qualità d’incaricato 
d’affari. Durante tale seconda mis- 
sione, intraprese egli l’edizione di 
tutte le Opere di Leìbnìz'w c scris- 
se il suo libro intorno alle Scoper- 
te degli Antichi. Lasciò Torino 
« 7 - 
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per andare a prender possesso d’nn 
priorato, che il duoa diNorthum- 
berland gli procurava nel setten- 
trione dell’ Inghilterra’, ed allora 
divenne famigliare di qnel duca. 
Accompagnò il lord Algermon, di 
lui figlio, ne’suoi viaggi in Fran- 
cia, in Italia, in Germania, in 
Prussia, in Olanda. Andò a Pari- 
gi nel >774» eletto nel 1775 
accademico libero dell’ accademia 
delle Iscrizioni. Durante la sua as- 
senza, una gazzetta inglese pub- 
blicò la sua morte. Aveva un bel- 
lo scrivere che la notizia era fal- 
sa ; quegli, cui preposto aveva a 
condurre gli affari suoi, s’ostinava 
a non credere che alla gazzetta. 
Dutens tornò quindi in Inghilter- 
ra nel 1776. Accompagnò i conj li- 
gi Mackenzie in un viaggio, che 
fecero a Napoli poco dopo. Come 
ritornò, ritirossi in campagna, de- 
ciso di rinunziare al gran mondo; 
ma lord Mountstuart, figlio pri- 
mogenito del lord Bute, iu eletto 
inviato straordinario a Torino. Da- 
te», avendogli scritto uua lettera 
di congratulazione, ebbe in rispo- 
sta un invito d’ accompagnarvelo. 
Sulle prime rifiutò, accettò po- 
scia e si vide ancora per la terza 
volta incaricato d’affari, durante 
una breve assenza di Mountstuart. 
Alcuni dispiaceri q qualche fred- 
dezza, che provò, lo indussero ad 
abbandonare Torino. Andò a Fi- 
renze, a "Roma. Era in Parigi in 
giugno del 1785 e di ritorno a 
Londra in maggio del 1784. La 
rendita del suo ricco priorato d’EI- 
sdon ed un legato considerabile, 
che gli lasciò Mackenzie, lo pose- 
ro in grado di passare gli ultimi 
anni della sna vita fra gli agi e 
nella società de’ grandi. Morì a’ 
a 5 di maggio del 1812. Era mem- 
bro della società reale di Londra 
ed aveva il titolo d’istoriografo del 
re della Gran-Bretagna . Fu e* 
ditore ed autore. Sotto il primo 
titolo ci ha lasciato: I- G. Il, 
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leibnitzu opera omnia, nuncprimum 
coìlecta, in classes distributa, praefar 
tivnibus et indicibus exornata, Gi- 
nevra, *769, 6 voi. in 4 -to. Non 
era picciola impreca quella di rac- 
cogliere tutti gii opuscoli di Leib- 
nizio. Parecchi dotti tedeschi ave- 
vano formato tale disegno, ina l'a- 
vevano abbandonato. Quando Vol- 
taire fu informato dell'impresa di 
Dutens, scrisse: ss Le opere di 
ss Leibnizio sono sparpagliate co- 
si me le foglie della Sibilla, e tan- 
ss to oscure quanto gli scritti di 
ss quella vecchia”. Nulla scorag- 
giò il nuovo editore, il quale fece 
circolare i suoi manifesti ed otten- 
ne soccorsi da molti dotti. Spera- 
va che Lagrange scrivesse la pre- 
fazione delle Opere di matemati- 
ca ; Lagrange non la fece. 8’ indi- 
rizzò aa Alembert, il quale ricu- 
sò anch’egli di farla. Dutens pre- 
se allora il partito di scriverla egli 
medesimo, e la sua prefazione ap- 
provarono Lagrange, d’-Alembert, 
arra e presagio dell’ applauso u- 
niversale, che ottenne; parecchi o- 
puscoli di Leibnizio vennero non- 
dimeno otnmessi nell’ edizione 
di Dutens. II Longi pastoralia de 
Daphnide et Chloe. graece, Parigi, 
Debure, 1776, in 12; III Manuale 
d’Epilleto , tradotto da Dacier, 1775, 
in 18. Dutens fece stampare tale 
traduzione come la migliore che 
esista di si fatto libro; in nn pic- 
ciolissimo numero d’ esemplari la 
prefazione è sottoscritta dall’edi-' 
tore. Dutens è autore delle opere 
seguenti : 1 . il Capriccio poetico, 
1750, in 16, raccolta di poesie; II 
Hicerche. sopra V origine delle scoper- 
te attribuite a’ moderni, 1766. a voi. 
in H.ro; seconda edizione, 1776, 2 
voi. in 8.vo; 4-t* edizione, 1812, 2 
voi. in 8,vo. Quest’ ultima edizio- 
ne è accresciuta d’un articolo in- 
torno alle volte. Fino allora con- 
trastata non veniva ai moderni la 
superiorità in confronto degli an- 
tichi nellearti e nelle scienze Du- 
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tens s’accinse a provare ohe anche 
in queste materie gli antichi ave- 
vano alcune cognizioni, di cui i 
moderni crederono in seguito di 
far essi la scoperta. L’opera, più. 
ricca d’erudizione, che di critica, 
fu ben accolla dal pubblico, ma 
dispiacque ai filosofi ; e Condorcet 
trattò non poco duramente Du- 
tens nella Si-corula lettera d’un teo- 
logo all'autore de' tre secoli, 1 77^ in 
8.vo; III Poesie, 1767. in 12 ; 1777, 
in 8.vo; IV il Tocsin, Roma, 1769, 
in 12 , ristampato sotto il titolo di 
Appellazione al buon senso, Londra, 
'777, in 8.vo, poscia nelle Opere 
mute dell’autore ed anche con i 
due titoli nel 1798, in8.vo. E’ des- 
se un’opera antifilosofica, in cui 
Voltaire e Rousseau, senzachè vi 
siano nominati, indicati vengono 
con bastante chiarezza, e poco so- 
no risparmiati. Dutens posto non 
aveva il proprio nome su quell'o- 
puscolo; ma le persone, che v'ave- 
vano interesse, seppero ben presto, 
come sempre avviene, chi n’era 
l’autore. Perciò in nna visita, 
ch’egli fece a Voltaire, il filosofo 
di Ferney gliene fece parola, in- 
di, parlando dei re, aggiunse, giu- 
sta la relazione di Dutens: >> Ec- 
» co, signore, quelli, controcni no- 
ti po sarebbe che sonata venisse 
>> la campana a martello”. Dntens 
osserva malignamente che poco 
tempo dopo quell’intervista Vol- 
taire diede alla Ince II suo opu- 
sculo, intitolato: le Tocsin dei rois ; 
ma giova osservare che tale opu- 
scolo, lungi dall’essere scritto con- 
tro ai re, è all’opposto un’esorta- 
zione ch’egli fa ‘loro d’unirsi per 
discacciare finalmente i Maomet- 
tani dall’Europa; V Spiegazione, 
d’alcune medaglie di popoli, ili città 
e di re , greche e fenicie, 1773, in 
4 .to; VI Spiegazione d 1 alcune me- 
daglie del gabinetto di Duane, 177.4, 
in 4 -to ; VII Terza dissertazione so- 
pra alcune medaglie greche e feròcie, 
in ciò occorrono alcune osservazioni 
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per ten ire allo studio della paleo- 
afia numismatica, i "6, in 4-*°- 
ubblicando si fatta dissertazione, 
Dntens fece ristampare nel tempo 
stesso le due opere precedenti, e 
tale edizione è molto più perfetta, 
che le anteriori. Tutto ciò, che 
Dntens compose intorno alle me- 
daglie, è ivi raccolto, ed egli ap- 
profittò di tale ristampa per fare 
nelle due prime dissertazioni mu- 
tamenti e correzioni, di cui egli 
stesso confessa d’ essere, debitore 
ai lumi de’ suoi amici. Si giovò 
soprattutto delle osservazioni del- 
1 ’ abate Barthélemi, il quale fallo 
aveva uno studio particolare del- 
ie lingue e de’ monumenti de’ Fe- 
nici. Non si pnò che lodare il ze- 
lo di Dutens, il quale, occnpando- 
si della pubblicazione di quel ge- 
nere di medaglie, mosse l’emula- 
zione de’ dotti e concorse egli stes- 
so cori le sue ricerche a diffonde- 
re genio per tale scienza; ma uo- 
po é convenire altresì come que- 
sto autore parecchie volte propose 
spiegazioni un poco forzate e con- 
getture arrischiate, cui un giova- 
ne numismatico deve avvertire a 
non ammettere con soverchia si- 
curezza. Le opere di Pellerin, di 
Barthélernì, d’ Eckhel, ec. correg- 
gono parecchi errori , ed è bene 
consultarle per giudicare del me- 
rito delle spiegazioni offerte da 
Dntens, sia sul tipo, sia sulle leg- 
gende delle medaglie. Vili Logica, 
o Forte di ragionare, 1773, in 1 1 ; 
'777 in 8.vo, ristampata nelle O- 
pere miste; IX Dello Specchio usto- 
rio d? Archimede, 1775, 1777, inS.vo; 

X delle Pietre preziose e delle pietre 
fine , con i mezzi per conoscerle e 
valutarle ,■ 1776 , in 12: Londra, 
1777, in 8.vo; Parigi. i? 85 , in 12; 

XI Itinerario delle vie le pili frequen- 
tate , o Giornale d’un viaggio nelle 
principali città dell ’ Europa, 1775, 
in 8.vo; 1777, in 8.vo, edizione ac- 
cresciuta d’un Itinerario della 8pa 
gna, compilato sulle osservazioni 
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di de Voglie, 1783, in 8,vo; 1788, 
in 8.vo ; 1791, in 8.vo: è un ma- 
nuale comodo ed istruttivo, cui Du- 
tens migliorava in ogni nuova edi- 
zione ; XII Lettera a M. D. B. ( De- 
bure ) sopra la confutazione del li- 
bro dello Spirito, di G. /. Housseau, 
1779, in ta : vi si leggono alcuno 
lettere d'Elvezio e di G. J. Rous- 
seau. XIII Della Chiesa, del papa, 
d' alcuni punti di controversia, e mez- 
zi di riunione di tutte le chiese cri- 
stiane, 1781, in 8.vo; ristainp. pa- 
recchie volte, e |>er l’ultima sotto 
il titolo di Coniiileraiimii teologiche 
sopra i mezzi ili riunire tutte le chie- 
se cristiane, 1798, in 8.vo. Dutens 
propone di adunare, durante la 
vacanza della sede di Roma, un 
concilio, in cui fermato venisse un 
simbolo di fede conforme alle de- 
cisioni de’ concilj de’ sei primi se- 
coli della chiesa. Se ne esclude- 
rebbe, siccome innovazione, tutto 
ciò che non fosse in essi rinvenu- 
to; XIV Opere miste, 1784, inS.vo. 
Sotto qnesto stesso titolo vennero 
raccolte quasi tutte le opere di 
Dutens, Londra, 1797, 4 *<>l. in 
4 to ; XV L'Amico degli stranieri che 
viaggiano in Inghilterra, 1789, in 
8.vo; ristampato col titolo di Guida 
morale, fisica e politica degli stranie- 
ri, ec., 1792, in t2;e sótto il primo 
titolo. 179.4, in 8.vo; t 8 o 3 , in 12; 
XVI Storia di quanto fu fatto per 
ristabilire una reggenza in Inghilter- 
ra, 1789,' in 8.vo; XVII Tmola ge- 
nealogica degli eroi di romanzo, in 
4.to, senza data, composta d’undi- 
ci quadri. XVIII Memorie d’ un 
viaggiatore che si riposa , Parigi , 
1806 3 voi. in8.vo; i due primi 
volumi contengono la vita dell’au- 
tore fino al 1789, scritta in uno sti- 
le da romanze , il terzo tomo por- 
ta il titolo di Dutensiana, ed è una 
raccolta di riflessioni, racconti, det- 
ti faceti, de’ quali talnni si leggo- 
no anche ne f dne primi volumi. 
L’autore aveva già impiegato una 
porzione di que Y materiali in una 
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opera anonima, cui pubblicato ave- 
va alcuni anni prima sotto il tito- 
lo di Commercio epistolare intercet- 
talo . Aveva l'atto stampare nel 
1782 una prima edizione dellesue 
JMcmo/ic, in 5 voi. in 8.vo; ma aven- 
do pensato elio v’ era fatto parola 
di molte persone vi \ enti, gettò sul 
fuoco tutti gli esemplari di tale e- 
dizione. Le prefate Memorie si leg- 
gono con piacere, quantunque visi 
rinvengano talvolta frasi o espres- 
sioni straniere. Dutens è autore 
del Catalogo delle medaglie, che si 
trovane’ tesaggi di Susinburne. V’ha 
una sua uietnoria nella raccolta 
dell’accademia delle Iscrizioni e 
Belle-Lettere; filialmente pubbli- 
cato aveva un breve scritto sopra 
la Maschera di ferro. Del rima- 
nente parlò di tale personaggio 
nelle sue Memorie ( V. parte, cap. 
ti.to), e crede che altri non sia ohe 
il conte Girolamo Magni, segreta- 
rio di stato del duca di Mantova, 
— Ddtews ( Michele-Francesco ), 
fratello di Luigi, nato nel ij 3 a, 
morto in giugno del 1804, rimase 
in Francia, ed intese al commer- 
cio, cui esercitò con distinzione a 
Tour». E" conosciuto per de’ Prin- 
cipi compendiosi di pittura, 1779, in 
12, ristampati con aggiunte, 1304, 
in 8.vo. Suo figlio è autore del- 
V Analisi ragionata de’ principi fonda- 
mentali dell’economia politica, 1 8o.j, 
in S.vo, ec. 

Z. 

DUTERTRE ( Giovyuvin-B.vr- 
XtsTx), religioso domenicano, nac- 
que a Calais nel 1610 e fu battez- 
zato sotto il nome di Jacopo. Servi 
puma nella marineria olandese, 
navigò in diversi paesi e fino nel- 
la Groenlandia. Militò inseguito 
nelle soldatesche di terra ed inter- 
venne alla presa di Maestrìcht nel 
| 635 . Sfuggito a molti pericoli, an- 
dò a Parigi, entrò nell’ordine dei 
domenicani nel it >55 e prese il no- 
me di Giovanni Battista. La sna 
pietà, il suo ingegno, la sua cogni- 
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sione dogli affari, fecero ch’eletto 
venisse nel i64» per andare come . 
missionario nelle Antilie . Ivi sog- 
giornò diciott’anni e fece, duran- 
ti) tale periodo, a lo uni viaggi in 
Francia pei negozi spirituali delle 
nuove colonie. Non contento di 
predioare la fede, diede utili con- 
sigli , s’ affaticò efficacemente per 
mantenere Ja pace e l’ordine, ed 
osservò accuratamente tutto ciòche 
avveniva di notabile,e tutto ciò che 
vedeva di curioso ; il che, tornato 
che fu in Francia, gli porse mezzo 
di pubblicare la storia delle isole, 
che aveva visitate. F11 tratto dalla 
sua solitudine nel i 656 da un cer- 
to de Cerillac, il quale, avendo in 
idea di formare uno stabilimento 
nell’America, invitò Dutertre ad 
andare in quel paese per conchiu- 
dere con Duparquet la compera 
delle isole della Grenade ( V . Du- 
fahqitbt ). Tutte le rimostranze di 
Dutertre per rimuovere Ceriltao 
dal suo disegno essendo riuscite va- 
ne, si arrese, ma il suo viaggio in- 
cominciò con funesti auspicj . Ap- 
pena uscito dal fiume di Nantes, il 
naviglio,sul quale era imbarcato, fu 
preso dagl’inglesi e condotto a Ply- 
mouth. Dutertre ottenne col mèz- 
zo de' suoi amici e la liberta e let- 
tere patenti di Crotnwell, pere hi 
restituite gli venissero le robe sue. 
>1 Ma, die’ egli, non si sa che cosa 
11 Sia restituire in quel paese. I miei 
ti ladri, scorgendo eh’ io era stanco 
si d’ una si tediosa dimora e vicino 
i> ad abbandonar tutto, si tennero 
11 le lettere e non ne parlarono che 
11 dopo la mia partenza”. Per can- 
sar nuovi imbarazzi della medesi- 
ma specie Dutertre »' imbarcò al 
Texel . Approdò felicemente alla 
Martinica, indi, dopo essere anda- 
to ad esaminar la Grenata, termie 
nò il negozio delle compera col 
proprietario, e sbarcò a Flessinga 
sul finire del 1657. Secondo quan- 
to promesso aveva a (ieri Mac, partì 
seco da ll’Havre per l’America. Una 
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terribile procella costrinse il navi- 
glio ad afferrare nell’Inghilterra . 
La triste situazione dell’ impresa 
fece prendere a 'Dutert re il sag- 
gio partito di tornarsene in Fran- 
cia con alcuni religiosi che lo se- 
guivano . Fu in seguito mandato 
nel convento di Tulle, dove s’oc- 
cupò a riformare la sua opera e ad 
aggiungervi i nuovi documenti,che 
s’aveva procurati. Richiamato a 
Parigi, nella casa in via di s. Jaco- 
po, vi mori nel 1687. Dutertre ha 
lasciato: I. Storia generale dell e iso- 
le di ». Cristoforo, della Guadai upa, 
della Martinica ed altre dell’Ameri- 
ca, in cui si vedrà lo stobilimento del- 
le colonie francesi nelle swhlette isole, 
le loro guerre civili e straniere, e tutto 
ciò che avviene nel viaggio e nel ritor- 
no dalle Indie, Parigi, i 654 , 1 voi. 
in 4 -to. Si legge in fine di questo 
libro una traduzione in lingua ca- 
raiba d’alcune preci della chiesa ; 
II Storia generale delle Antille abi- 
tate da' Francesi, divisa in due tomi 
ed arricchita di carte e di figure, Pa- 
rigi. 1667-1671, 4 voi. in 4 -to. Que- 
st’opera è la medesima cbe l’ante- 
cedente, ma considerahilmente ac- 
cresciuta. E la prima che un Fran- 
cese abbia pubblicato sopra il com- 
plesso delle isole francesi nell’A- 
merica. Contiene il racconto di tut- 
to ciò che avvenne nello stabili- 
mento delle colonie francesi nelle 
Antille, dal i 6>5 fino alla pace di 
Breda del 1667. Vi si legge pure 
la storia naturale di quelle isole, 
ragguagli curiosi intorno ai selvag- 
gi, ai creoli ed ai negri. Il privi- 
io de* due ultimi volumi indica 
cbe tale continuazione fu letta da 
Mezerei, e Dutertre dice nell’av- 
viso al lettore che ha consultato 
tutte le memorie ed i documenti 
pubblici e particolari (V. Breton), 
e che ha fatto parecchi viaggi nei 
porti della Normandia per assicu- 
rarsi della verità dei fatti, cui di- 
visa di raccontare . Non si può al- 
tronde che prestar fede a tutti i 
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suoi racconti, però che non affer- 
-raa mai cosa che ai possa ragione- 
volmente mettere in dubbio. Gode 

l’ animo di riconoscere, leggendo 
nel suo libro, un uomo datato del 
talento di ben osservare, d’ 1111 cri- 
terio sano, d’uno spirito giusto. La- 
hat non ha reso giustizia all’ opera 
del suo confratello Dutertre . Il 
giudizio, che ne dà uella prefazio- 
ne del suo viaggio alle isole dell’A- 
merica, è troppo severo, comun- 
que incomincii, dicendo che tale 
opera era ammirabile nel tempo 
che fu scritta. Gli avvenimenti 
narrati da Dutertre hanno, per ve- 
rità, perduto una parte della loro 
importanza. Se ne legge però il 
racconto senza noja. Narra con can- 
dore, imparzialità e gravità: doto 
che talvolta è mancata a Lahat . 
Dutertre non ha nemmeno parla- 
to tanto superficialmente delle pro- 
duzioni della natnra quanto La- 
bat vuol far credere. Ne tratta ab- 
bastanza particolarmente, ma sen- 
za prolissità, ed il suo libro è stato 
sovente messo a ruba dagli autori 
che hanno scritto sulla storia na- 
turale; III La vita di santa Au- 
streherti vergine, prima abadessa del- 
la badia di P ivilly , presso Rouen , 
tratta dall' antico manoscritto della 
badia di santa Austreberta di M n- 
treuil sur mar, Parigi, i 65 q, in 12. 

E-s. 

DUTERTRE. V. Dufoht. 

DI 7 TILLET (Giov.vtvm), signo- 
re della Bussiòre, cancelliere del 
parlamento di Parigi, protonotario 
e segretario del re , è il primo au- 
tore che abbia esaminato la storia 
di Francia pei titoli autentici ; ha 
aperta e spianata la via a quelli 
che sono venuti dopo di lui. Ebbe 
commissione da Enrico II di far ri- 
cerche nel tesoro delle carte. » Per 
Hsuocomando egli dice, hointra- 
r> preso di stendere con forma di 
»> storie, ed ordini di regni , tutte 
» le querele del terzo lignaggio coi 
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» suoi vicini, i dominj della corona 
» per provincia, le leggi ed ordi- 
» nanze dalla Salica in poi per vo- 
>1 lume, e per raccolta separata 
,, quanta concerne la persona e le 
,, casa reale, e la forma antica del 
}j governo dei tre stati ed ordini 
» del governo di quel regno Da 
tillet narra elle presentò al re sei 
volumi manoscritti, di cui quattro 
delle guerre della Francia e dell’In- 
ghilterra ; uno delle leggi ed ordi- 
nanze, ad uno concernente i re di 
Francia ed il loro oasato. Certa- 
mente questa è la raccolta, che La- 
croix du Maine cita col titolo: La 
Francia antica, del governo dei tre sta- 
ti , nell’ordine della giustizia di Fran- 
cia, coi cambiarne :ti chevi sonoacca- 
duti.fi voi., tn fogl.: s’ignora la sorte 
di tale manoscritto. Enrico li aveva 
promesso di pagare le spese dei la- 
vori di Dutillet, ma tale promessa 
non ebbe effetto, e dopo la sua 
morte le turbolenze dello stato im- 
pedirono di adempierla . »> Io fui 
j, abbandonato, dice Dutillet, e riti - 
» tacciato da’ miei assistenti che a- 
j» veva lungo tempo nutriti e man- 
si tenuti, parte del mio, parte di 
n speranza della detta ricompensa; 
», ed lio solo continuato , linchè ho 
s> potuto, parte della mia impresa, 
ne la più necessaria ’’ . ( Epistola 
dedicatoria a Carlo IX). Dutillet si 
mostrò integro ed abile nella cari- 
ca di cancelliere che da gran tem- 
po era nella sua casa e ohe i suoi 
discendenti hanno conservato sino 
a G. F. Dutillet, che fu ricevuto 
nel i68y. V’ebbe altresì nella sua 
famìglia molli consiglieri e refe- 
rendarj fi); Dutillet faceva poco 
conto dell’eleganza e della purità 
dello stile, nè poteva acquistarla 
rimestando'! registri del parlamen- 
to, gli arebivj delle chiese ed il 

(i) Lbì* 1 Dutillet, dice ir Beisnuier, f- 
|lio di Giov anni Dutillet, onowlliere, e di 
Giovanna Brinon, fu ricevuto ron-i- fiere dì 
m, comera nel parlamento di Parigi, ai li 
di giugno 157 *, e mori nel l6o5 * altreal 
TtTuN-DuXULir, autore del P area! o/raaertt. 
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tesoro delle carte . Non ist'tmava , 
scrisse egli stesso a Carlo IX, che 
l’ esattezza nei fatti e si conforta- 
va con questo motto dì Detnosieutj: 
Abbastanza eloquente è colui che dà 
un buon consiglio, senza pensare che 
Demostene era il più eloquente di 
tutti iGreci. Dutillet mori ai a di 
ottobre t 5 ^o con la riputazione di 
uno dei più dotti uomini del suo 
secolo. Esistono lo seguenti sueope- 
re : 1 . Sommario della guerra fatta 
contro gli Albigesi, Parigi, i 5 go, in 
8.vo, opera, rara e stimata, estratta 
dal tesoro dello carte; li Memoria 
ed avviso sulle libertà della chiesa gal- 
licana, t 5 q 4 »iu 8 .vo: questo trattata 
curioso fu composto nel i 5 >t ed è 
, stato ristampato nel la raccolta delle 
Libertà; III Raccolta di guerre e di 
trattati di pace, di tregue, alleanze, ec., 
tra i re di Francia e d Inghilterra, da 
Filippo I, fino ad Enrico II, Parigi 
i 588 , in fogl. ; IV Raccolta d i gradi 
dei grandi di Francia, Parigi, 1602, 
in tf.to; V Memorie e ricerche concer- 
nenti molte cose memorabili per l' in- 
telligenza dello stalo e degli ajfiiri di 
Francia, Rouen , 15 ^ 7 , in fogl.; 
Troyes, 1578, in 8.vo; Parigi, i 586 , 
in fogl. : tale opera fu tradutta in 
latino col titolo: foannis Tsut oom- 
mentariorum et duquutionwn de re- 
bus gallici* libri duo, Franrfort, 1&79 
e i 5 g 6 ,infogl. L’autore di tale tra- 
duzione si è occultato sotto il no- 
me di Lotarius philopona* L’ opera 
è stata ristampata col titolo di Rac- 
colta dei re di Francia , della corona 
e casa loro, insieme col grado dei gran- 
di. ec., Parigi, 1589, in fogl., 1603, 
l6oj, 1610 e 1618. in 4 to. L’edi- 
zione del 1618, divisa in tre partì 
otomi, legati ordinariamente in 
un Solo volume , è la più stimata: 
è uno dei libri più necessari per 
la storia di Francia. Il manoscritto 
originale, scritto io pergamena, or- 
nato d’ un numero grande di ri- 
tratti in miniatura, fu presentato 
dall'. autore a Cario IX e si trova 
nella biblioteca reale ; VII Discorso 
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odia maggiorità del re cristianissi- 
mo ( Francesco II ), contro gli scritti 
dei ribelli, Parigi, i56o, in 4-*o» ri» 
stampato in Dupuy ; se ne trova un 
sunto nella Biblioteca del diritto 
francese di Bonchel . Tale discorso, 
comunque pubblicato sotto il no- 
me di Giovanni Dutillet , vescovo 
di Meaux, fratello del cancelliere, 
è generalmente attribuito a que- 
st’ ultimo; Instituzione del principe 
cristiano, Parigi, ■ 565, in8.vo ; Vili 
Discorso sulle tornate dei re di Francia 
nelle loro corti di parlamento, nel cere- 
montale di Gottofredo; IX Proces- 
so verbale dell’ ingresso dell' altissimo, 
eccellentissimo e potentissimo princi- 
pe, il re cristianissimo , Enrico II , di 
tal nome, nella sua buona città di Pa- 
rigi, il 16 giorno di giugno i54g, nel 
tomo I. del Ceremoniale. Giovanni 
Dutillet lasciò molte altre opere, 
che non sono state stampate. 

V VE. 

DUTILLET (Giovanni], fratel- 
lo del precedente, vescovo di san 
Brieuc, indi di Meaux, morto ai 
19 di novembre 1570, un mese e 
mezzo dopo suo fratello, venne in 
molta riputazione per le sue ope- 
re. Aveva un terzo irate! lo,chia ma- 
io Luigi, canonico d’Angouléme 
e paroco di Clai nel Poitou. Que- 
st' ultimo abbracciò gli errori di 
Calvino che era stato suo precetto- 
re, e compose, ad istanza sua, bre- 
vi esortazioni cristiane, cui legge- 
va nelle prediche della sua parroc- 
chia, onde avvezzare a poco a poco 
il popolo alla nuova dottrina. Lui- 
gi essendo uscito del regno con Cal- 
vino , il vescovo di Meaux andò a 
cercarlo fino in Germania, gli fe- 
ce rompere con le sue esortazioni 
ogni commercio coi novatori e lo 
ricondusse alla religione de’ suoi 
padri. Le principali opere di Gio- 
vanni Dutillet sono : 1. Parallelae 
de v ’itis ac monbus papa rum cumprae- 
cipuis Ethnicis , Amberg , 1610, in 
8.vo , li. Trattato dell'antichità e 
della solennità della messa, Parigi, 
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ififi-.in 16; III Trattato sul simbo- 
lo degli apostoli, ivi, i5 66, in 8.vo, 
IV Risposta ai ministri, 1 566 , io 
8.vo; V. Avviso ai gentiluomini se- 
dotti, ivi 1 567, in 8. vo ; Trattato della 
religione cniI«ma,Parigi,Gugl. Mar- 
tin, in 13; VII un’edizione delle 
Opere di Lucifero de Cagliari, Parigi, 
r568, in8.vo; Vili Praecipueconsti- 
tutiones Caroli31agai,Parigi,i548, in 
8.vo: tale edizione non è compiu- 
ta ; IX Chronicon de regibus Franco- 
rum, a Pharamumlo usyue ad Henri - 
cum li, Parigi, 1 543, m fogl. ; ivi , 

1548, in 4-toed in 8.vo; Franco- 
forte, i5oi, in fogl.: si trovaaltre- 
s\ alla fine della Storia di Francia 
di Paolo Emi li, edizione di Vasco- 
san, i55o, iti fogl. La stessa Croni- 
ca, tradotta in francese, Parigi, 

1549, t55o,in8.vo; la stessa con 
una continuazione fino al 1604, 
nella Raccolta dei re di Francia, 

. 1618, in 4-to. Tale cronaca, succin- 
ta e bene ordinata, compilata con 
la scorta di memorie esatte, è an- 
cora stimata: essa non arrivava che 
fino al 1 547 - La traduzione è tanto 
aumentata, cbe si può considerar* 
la come un'altra opera, 

\r VE. 

DUTILLET. V. Tiro*. 

DUNTRONCHAY. V. Taotj. 

CHAT, 

DUTRONCHET ( Stefano ), 
nato a Montbrison , nel principio 
del XVI secolo, fu da prima se- 
gretario di Giovanni d'Albon di 
Saint-André, cbe in ricompensa 
de’ suoi servigj gli fece ottenere 
l’impiego di tesoriere del regio do- 
minio nel Forez. Lo conservò per 
vent’anni, senza cessate il suo ser- 
vigio presso Saiot-André , di cui 
meritato aveva tutta la confidenza e 
cui accompagnò nel 1 53^ all’assedio 
di Therouane. Dopo la morte del 
suo protettore, Dutronchet fu di- 
servito presso il maresciallo Saint- 
André, suo erede; ma si giustificò 
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dalle imputazioni calunniose che 
gli erano state date, e restò suo se- 
gretario fino al i 558 . Si dimise al- 
lora volontariamente datale uffizio 
per secondare con più calma il suo 
genio per lo studio, ma non godè 
lungamente del riposo, che spera- 
va. Nel i 56 a la sua casa di Mont- 
brison fu saccheggiata dai prote- 
stanti; egli stesso venne imprigio- 
nato; e senza dubbio sarebbe cosi 
perito, se non gli fosse avvenuto di 
fuggire con alcuni de* suoi compa- 
gni d’infortunio. Nascosto si ten- 
ne, durante le turbolenze, e non 
ricomparve che cessato il pericolo. 
Stava attendendo a riparare le per- 
dite che aveva provato, allorché 
un editto soppresse la sua carica 
di tesoriere del regio dominio. I 
suoi reclami non produssero effet- 
to, e soltanto nel 1567 ottenne un 
uffizio di segretario della regina 
madre; ma i suoi stipendj , unico 
suo mezzo, gli erano mal pagati, e 
patì con la sua famiglia tutti gli 
orrori della miseria. In tale situa- 
zione il barone di Ferals, amba- 
sciatore a Roma, gli proferse d’an- 
darvi in qualità di suo segretario , 
c Dutronchet accettò. Poich’eb- 
be languito a Roma per quindici 
anni, vi mori verso il s 585 . Egli 
scrisse : I. Lettere mirtine e famiglia- 
ti, IPtrigi, i 56 g, in 4. lo: tale rac- 
colta ha avnto molte edizioni in 
16. Vi si trovano particolarità im- 
portanti per la storia di quel tem- 
po, ma lo stile, concili è scritta, è 
sì cattivo ed ai fatti sono frammi- 
schiati tante riflessioni stucchevoli, 
che la lettura ne riesce pressoché 
insopportabile. Duverdier e l’aba- 
te Goujet hanno tacciato Dntron- 
cbet di plagio. -Egli si è effettiva- 
mente appropriato per intero una 
elegia di Saint-Gelais, senz'aver 
preso ninna precauzione per occul- 
tare tale fnrlo; II Finanze e tesoro 
della penna Jrancete, contenente di- 
verte lettere minine, Parigi, 1572, in 
8.vo ; III Lettere amorose con 70 so- 
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netti di Petrarca tradotti , Parigi , 
t 5 j 5 , in 16: IV Discorsi accademi- 
ci fiorentini , appropriati alla lingua 
francese, Parigi, 1576, in 8.vo. Da- 
verdier ha inserito nella sua bi« 
blioteca il terzo, di cui gl’ interlo- 
cutori sono il tempo, 1’ attivo ed il 
fazioso; V Discorso satirico in persi 
maccheronici, ad imitazione di quelli 
di Merlin Coccai . Aveva composto 
tale opera a Roma, e Duverdier di- 
ce d’ averla veduta manoscritta . 
Dutronchet aveva preso per mot- 
to: En heur content se dit, anagram- 
ma d’ Estienne Dutronchet. Ronsard 
diceva che Dutronchet era un cat- 
tivo autore, ma un eccellente scrit- 
tore. Di fatto la sua scrittura era 
bellissima. Egidio Corrozet lo ha 
compreso nel suo Parnaso dei poeti 
Jranceti. 

W — s. 

DUTRONE DE LA COUTU- 
RE (Giacomo Francesco), dottore 
in medicina, morto a Paridi, ai i 3 
di luglio 1814, in età di circa ses- 
santacinque anni, è conosciuto per 
le opere, di cui i titoli sono que- 
sti : I. Relazione sulla canna e sui 
mezzi d' estrarne il sale essenziale, a 
cui tengono dietro molte memorie sul 
zucchero, sul vino di canna, sulT en - 
duco e sullo stato attuale di s. Do- 
mingo, 1790, in 8.vo; l7gi,in8:vo. 
Tale opera, considerata come la 
migliore che esista sulla canna da 
zucchero, è divisa in due parti : la 
storia della canna da zucchero; 
la sna cultura, l’ analisi de’suoi su- 
ghi occupano la prima ; la seconda 
concerne la teoria della manipola- 
zione e la cristallizzazione del zuc- 
chero ; II Vedute generali sull’ im- 
portanza delle colonie, sali’ intiole del 
popolo che le coltiva, e sui mezzi di 
fare la costituzione che loro conviene, 
1 790, in 8.vo; III Lettera a Gregei - 
re, i8i4,in 8.vo: tale opera anoni- 
ma, annunziata nel Giornale del- 
la Libreria, sotto il N.o 836 , è un 
vero pasticcio d’ idee e di ragio- 
namenti bizzarri ed inintelligibili; 
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è da dubitare che l’ anfore stes- 
so abbia compreso ciò che volesse 
dire. • 

A. B— t. 

DUVAIR (Guoluxmo), guarda* 
aigiili, figlio di Giovanni Duvair, 
gentiluomo d’ Alvergna, referen- 
rio del palazzo del re, nacque a 
Parigi, ai q di marzo 1 556. Le ma- 
lattie, che sofferse in gioventù, 
gl’ impedirono d’ approfittare delle 
lezioni de’ suoi maestri; ma il suo 
temperamento essendosi fortificato, 
ai applicò allo studio con molto ar- 
dore e fece progressi rapidi nelle 
lingue antiche. Suo padre altra 
fortuna non ali aveva lasciato che 
una prebenda della chiesa di 
Meanx, ed egli scelse la condizio- 
ne ecclesiastica. Frequentò in se- 
guito il foro, dove Despeisses e 
Mangot si sforzavano di far nascer 
il gusto della vera eloquenza, ed i 
loro consigli contribuirono a for- 
marlo. Duvair fu provveduto nel 
t584 d’una carica di consigliere 
nel parlamento ; seppe contenersi 
entro i suoi doveri, durante le tur- 
bolenze della lega, e meritò così 
la confidenza di Enrico IV,. Egli 
sedò la rivolta di Marsiglia e riu- 
scì a far tornare quel la città all’ob- 
bedienza del re. Fu in seguito 
mandato ambasciatore nell’ Inghil- 
terra, e, come ne tornò, creato 
venne primo presidente nel parla- 
mento di Provenza. Mostrò in ta- 
le uffizio un grande zelo pel 
mantenimento delle libertà della 
chiesa gallicana, ed ebbe a questo 
proposito, con l’arcivescovo d’Aix, 
molte discussioni, cui la corte deci- 
te tutte contro il prelato (i). Si le- 

(lì Mi eh cult riferisce nella vita di Duvair 
u» aneddoto poco noto e che sembra una riprova 
come si sapevano in Ispagna i progetti forma, 
li contro la vita d’ Enrico IV Inngo tempo 
prima della loro esecuzione. Peirese ricevette 
nel principio del 1 G 10 un almanacco compo- 
sto da Girolamo OUier, beneficiario di Barcel- 
lona, e stampato nel mese di novembre pre- 
cadente. Tra alcune predizioni insignificanti 
vi era 1’ annunzio d’ una grande sciagura, di 
cui tutte le circostanze si riferivano e video- 
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g ò di stretta amicizia col dotto Pei- 
reso ed attinse ne’snoi tratteni- 
menti il gusto delle medaglie e del- 
le antichità. Amato per la dolcezza 
de’ suoi costumi, stimato pe’ suoi 
lumi, rispettato per l’ esatta sua 
probità, Duvair, scevro d’ambizio- 
ne, menava giorni pacifici, allorchò 
nel 1616 Luigi XIII lo disegnò per 
sostituirlo a Siile ry nell’uffizio di 
guardasigilli. I cortigiani posero 
tutto in opera per traversare tale 
progetto. Cercarono di sgomenta- 
• re Duvair con la pittura delle dif- 
ficoltà, che proverebbe nelle sue 
funzioni ; il parlamento, sotto dif- 
ferenti pretesti, ritardò la registra- 
zione delle sue lettere d'elezione. 
Facile era di prevedere che Du- 
vair non si poteva mantenere lun- 
ga pezza nel grado, a cni la volon- 
tà sola del re lo aveva innalzato. 
Appena egli ebbe preso possesso 
della carica, che si cercarono tntti 
i mezzi di perderlo. Le sue buone 
qualità furono dichiarate vizj o ri- 
dicole ; venne accusato di durez- 
za, d’ avarizia, d’ ingratitudine; 
perchè non pronunziava legger- 
mente sopra questioni importanti, 
fu rappresentato come uomo inca- 
pace ; all* ultimo, dopo di essere 
stato ricolmo di disgusti e d’umi- 
liazioni, si vide obbligato a ricon- 
segnare i sigilli, sei mesi dopoché 
gli aveva ricevuti. Si ritirò allora 
nel convento dei Bernardini per 
attendere la fine della burrasca 
addensata snl suo capo, ed ivi in- 
tese agli esercizj della religione 
col fervore d’ un cristiano, il quale 
non attende cbe da essa consola- 
zioni. Intanto la corte continuava 
ad essere agitata da raggiri: i si- 
gnori più grandi del regno si era- 
no uniti per opporsi ai progetti 
ambiziosi del maresciallo d’ An- 
cre. La tragica fine di quel favorito 

temente ad Enrico IV. Darair ne istrazco 
Usalo 11 re, che lo ringraziò del suo zelo e 
non fece niun’ attenzione a tale pronostico, A 
quale al verificò troppo crndeimente. 
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ristabilì ad un tratto ia tranquil- 
lità, ed il re tosto richiamò Du- 
vair per affidargli una seconda 
volta t sigilli. Secondo alcune me- 
morie di quel tempo, Duvair mu- 
tò Hi condotta allora: (atto senno 
dall’ esperienza del passato, cercò 
di governare deatramente coloro, di 
cui aveva sentito il potere, e sagri 
fico i principi, che aveva professato 
fino allora, al desiderio del suo a- 
vanzamento e di quello .della sua 
famiglia; ma è d'uopo osservare 
che tali memorie sono state compi-< 
late da nemici conosciuti da Du- 
vair, e che per tale ragione non 
conviene prestar loro fede. L’a- 
neddoto seguente, di cui l’auten- 
ticità è irrefragabile, proverà al- 
meno che scemala noti era la sua 
fermezza, qnando si trattava di 
difendere le prerogative del suo 
impiego I duchi ed i pari vedeva- 
no di malavoglia ohe Duvair li 
precedesse nel consiglio; essi ri- 
solsero di lagnarsene col re. 11 du- 
ca d'Espernon fece la rimostranza 
COU multa vivacità; Duvair, che ara 
presente, rispose con pari forza e 
moderazione. » Voi siete un im- 
» prudente, disse il duca, volgen- 
*> dosi a Duvair. -—Voi, ripigliò il 
si guardasigilli, siete ciò che siete, 
si Vedete, prosegui d’Espernon, in- 
» dirizzandosi al duca di Guisa, 
si voi andate sul mare contro i pi- 
si rati, mentre bisogna cacciare i 
si pirati di terra ", Il re pose fine 
a tale discussione, e pochi giorni 
dopo il consiglio pronunziò in fa- 
vore di Duvair, D’Espernon, offe- 
so, abbandonò la corte e si ritirò 
pel suo governo di Metz. Duvair 
era stato consacrato vescovo di Li- 
sienx nel 1617. Ebbe l’onore di 
accompagnare il re, 1’ anno 1620, 
nel viaggio, che fece in Norman- 
dia; 1’ anno dopo lo seguitò all’as- 
sedio di Clerac, Le fatiche altera- 
rono la sua salute ; colto da una 
febbre epidemica, fu obbligato di 
ferm a F*i a Toqueins, dove morì qi 


DUV 

3 d’agosto 1621. Il suo corpo fu 
trasportato a Parigi e sepolto nel- 
la chiesa dei Bernardini. Egli stes- 
so composto si aveva l’epitafioche 
leggevasi sulla sua tomba. Moli- 
nier recitò la sna orazione fune- 
bre. Il suo amico Peiresc uno fu 
de’ suoi legatarj . Barelay, Petau e 
Pasquier gli avevano dedicato al- 
cune delle loro opere. Duvair, 
mal grado le occupazioni che gli 
costavano le differenti sue cariche, 
non aveva mai cessato di coltivare 
le lettere. Gli scritti, che ha lascia- 
ti, si dividono in quattro classi: trat- 
tati di pietà, trattati li losofici, trat- 
tati ed azioui oratorie, e decreti 
pronunziati in veste rossa. La rac- 
colta ne fu pubblicata più volte; 
la miglior edizione e la più com- 
piuta è quella di Parigi, i 64 g tu 
fogl. Vi si distingue : I. Traduzione 
francete dC.Epitteto, di cui il dotto 
Gasabuono loda la fedeltà; II Un 
Trattato dell' Eloquenza francete, e 
delle ragioni perchè è rimatta il basta: 
tale opera è stata copiata da Che- 
valier de Sainte-Croix nel suo Qua- 
dro deli’ Oratore francese, L’ abate 
Goujet ne ha pubblicato un buon 
esame nella sua Biblioteca, tomo 
Il ; III Traduzioni di alcune o* 
razioni di Denteitene e di Cicerone, 
le quali vanno distinte, dice Huet, 
per l’elezione e la dignità dello 
stile, e si può dire che dopo Ma- 
Iherbe la lingua francese non ave- 
va allora migliore scrittore. Si con- 
servano le sue Lettere ad Enrico IP, 
le sue Negoziazioni, ec. 

W— s 

DUVAL (Pietro), nato a Pari- 
gi, nel principio del XVI secolo, 
era do.tto nelle lingue antiche • 
coltivava con qualche buon esito 
la poesia. Francesco I. gli affidò la 
cura dell* educazione del Delfino 
e ne lo ricompensò, conferendogli 
il vescovado di Séez, verso il t55g. 
Qnesto prelato intervenne al con- 
cilio di Trento e morì a Vincen- 
te.* nel i56(. Vaucjuelin gli dedicò 



DU V 

le »ue Foresterie s, opera scritta con 
uno stile poco decente ; si ac- 
corse troppo tardi del commesso 
errore, cui lece \ie più spiccare, 
cercando i mezzi di rijiararlo. Da* 
vai scrisse : 1 . il Trionfo di verità, 
in cui sono mostrati infiniti mali, com- 
messi sotto la tirannia dell’Anticristo, 
tratto da Mafeo l'egeo e mes.o in 
leni, Parigi, l 55 i, in 13 ; li Dilla 
grandezza di Dio, e della conoscenza 
che si può avere di liu , mediante le sue 
opere, Parigi, i 555 , i 555 , in 8.vo; 
III della potenza, sapienza e bontà 
di Dio, Parigi, 1 558 , in 8 vo, e 
(f) 5 g, in 4'*°: di tali due opere 
fatte vennero molte edizioni. Du- 
rai aveva pubblicato fino dal i 54 j, 

S er ordine del re, una traduzione 
et Dialogo di Platone, intitolato 
Critès: essa fa ristampata nel i 58 a 
con un Commento di Giovanni Le 
Masle, d’Angers. — Duval (Pietro), 
altro poeta del XVI secolo, non è 
conosciuto che per un’opera non 
poco rara, intitolata : il Paggio del 
sovrano d’amore, tenuto dalla dea Pai- 
lode, con l'ordine del letto nuziale , 
Rouen, i 543 , in 8,vo. Aveva trova- 
to nel suo nome que-ti due ana- 
gramma : irai prillale e le orai per- 
da. Questa seconda combinazione 
è la più felice, secondo Lacroix du 
Maine, perchè dà un' idea giusta 
dell'autore e del suo libro. 

W— s. 

DUVAL ( Giovanni Battista ), 
orientalista ed antiquario, era na- 
tivo di Auxerre, Nel 1O00 si ap- 

g licò allo studio dell’arabo sotto 
tefano Hubert, professore nel col- 
legio reale ; ed avendo avuto occa- 
sione di andare a Itoma nel 1608, 
vi fece conoscenza di G. B Rai 
mondi e lo indnsse a perfezionar- 
si in quella lingua. Duval si legò 
altresi di stretta relazione con Gio- 
vanni Jlesronite e Gabriele Sioni- 
te, maroniti dottissimi. Comunque 
avvenisse, la sua riputazione come 
orientalista è meno che mediocre; 
p?a sembra che avesse acquistata 
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una grande cognizione delle me- 
daglie e delle antichità, ed avesse 
raccolto un gran numero d'ogget- 
ti, avendo viaggiato in Italia ed in 
Siria. Il re gli accordò il titolo di 
segretario interprete del suo gabi- 
netto per le lingue orientali. Mo- 
ri a Parigi in novembre ibSa. Ven- 
ne coniata in onore di questo dot- 
to una medaglia, che è stata inta- 
gliata e descritta nel Mercuri* di 
giugno 1743, e di cui si trovi, le 
descrizione in Moreri. Duval col- 
tivò altre-i la poesia latiuacon buon 
esito e lece in gioventù lunghi com- 
ponimeli ti sopra differenti sogget- 
ti. Ha pubblicata un'edizione di 
Cassiodoro, Parigi, itioo, 3 voi. in 
8.vo, e molte opere, di che si tro- 
va il ragguaglio nella Gallia orien- 
tulis di Condor, ed in Papillon; noi 
ricorderemo soltanto: I. la Scuola 
francese per imparare a ben parlare * 
scrivere secondo C uso del tempo, Pa- 
rigi, 1604, in 13; li Apoteosi o Fu- 
nebre orazione di Gir. de Gomfy, Pa- 
rigi, i6o.j, in 8.vo. I bibliografi, che 
hanno parlato di Duval, non han- 
no conosciuto, sembra, tale compo- 
sizione ; III Raccolta di poesie latine, 
Parigi, 1616. L’autore d’una let- 


tera, inserita nel Mercurio di giu- 
gno ( 74 3 s dica che tale raccolta 
contiene circa dugento epistola 
sotto differenti nomi, cinqnantatrè 
epitafj ed alcuni epigrammi . Il 
primo degli scritti, che la compon- 
gono, intitolato : Apologia prò Alco- 
rano, è una celia, in cui Duval si 
diverte a spese del libro sacro dei 
mussulmani ; IV una nuova edi-r 
zione, corretta pel testo ed annien- 
tata d’ oltre augento medaglie, 
delle Jma^ines impetatorum et nugu- 
starum, d Enea Vico, Parigi, rfiip, 
in 4-to, eia traduzione italiana del 
discorso sulle medaglie dellostesso 
autore ; V Dictumarium latino-ara- 
bicum Davida regii. qui singuUse ab 
eo usurpatae dictiones ita enunrian- 
tur , ut concordi am psalmorssm consti - 
Inani, et grammatica™ ac dictieparùf 
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latino-arabica suppleant , Parigi , 
l 65 a, in 4-to ; è questo un di- 
giunano latino-arabo , nel quale 
non si trova nessuna parola araba ; 
Durai ha semplicemente estratto 
dal salterio arabo-latino del 1 6 1 4 e 
1619 tutti i vocaboli latini, met- 
tendoli per ordine di alfabeto ed 
indicando il salmo ed il versetto, in 
cui si trovano. Si può, mediante 
tale metodo, comporre e scrivere 
in arabo. Per dare un esempio 
dell’ utilità del suo libro e del mo- 
do di farne uso, l’autore immagina 
una lettera scritta da Davide a 
Iìersa bea, in cui il re profeta di- 
chiara i suoi amori con dignità e 
ritenutezza; ed a cui conseguita 
la risposta di Bersabea, la quale s| 
scusa con modestia e trova altre 
bellezze molto più degne, che lei, 
degli omaggi del re. Tali dne let- 
tere bastano per mostrare il gene- 
re dello spirito di Durai, uomo 
meno erudito, che singolare ne’suoi 
gusti. Duval ha tornito alla Fran- 
cia metallica di G. de Bie molte 
medaglie e spiegazioni, come quel 
celebre intagliatore confessa nella 
sua prefazione. 

J — ir. 

DUVAL (Aivdbejl), della casa e 
società di Sorbona, nato a Pontoi- 
se ai i 5 di gcnnajo tfi 64 , fatto ven- 
ne dottore della facoltà di teologia 
di Parigi nel 1 5 p 4 - Enrico IV a- 
vendo istituite dne cattedre reali 
di teologia positiva nel tSpS, Du- 
val e Filippo di Gamacbes furono 
eletti per esserne i primi professo- 
ri. Che che ne dica Baillet, non si 
può negare a Duval la scienza suf- 
ficiente per tenere una di quelle 
cattedre. Fu altresì scelto |>er la 
carica di uno dei tre superiori ge- 
nerali dei carmelitani in Francia. 
Duval inchinava alledottrine d’ol- 
tramonti. Il professare le opinioni 
della corte di Roma, lo aveva re- 
so accetto a Maffei Barberino, al- 
lora nunzio in Francia, e poscia 
papa, lotto il nome di Urbano V ili. 
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Maffei lo adoperava all’uopo e gli 
aveva commesso di trovargli un teo- 
logo che acconsentisse di scrivere in 
favore della potenza del papa con- 
tro i Veneziani, i quali non vole- 
vano ammetterla senza restrizione. 
Accadde che in quel mezzo tempo 
si preponeva una nuova edizione 
delle Opere di Gerson, cui il pote- 
re pontificio è ridotto a’snoi giusti 
limiti. Dnval ne avvertì il nunzio, 
che valse a tardare la pubblicazio- 
ne dell’ opera. Andiea Duval fu 
uno dei più grandi avversarj del 
sindaco Richer, il quale difendeva 
coraggiosamente le libertà della 
chiesa gallicana, e per la sua in- 
dole ardente si spinse tropp’ oltre. 
A detta di Baillet il procedere di 
Duval fu una persecuzione. Lo 
stesso Baillet accusa Duval d’ ave- 
re, sotto speciosi pretesti, attirato 
Richer in casa del P. Giuseppe, 
cappuccino ed intimo confidente 
del cardinale di Richelieu, dove a 
forza e minacciandolo due assassi- 
ni, introdotti nella camera per at- 
terrirlo, gli fu fatto sottoscrivere 
una dichiarazione contraria a’snoi 
sentimenti: violenza, che a Richer 
cagionò nn estremo cordoglio ed 
affrettò la sua morte. Se da un al- 
tro canto si presta fede agli scrit- 
tori del partito opposto, Duval era 
un dotto pieno di merito. Conve- 
nendo che uno fosse de’ più terri- 
bili avversarj dol famoso sindaco, 
mentre parlano di questo come d’ 
.Uomo ostinato e rissoso, rappresen- 
tano Duval sotto F aspetto d’ un 
teologo chiaro e d’ un difensore 
zelante dell’ortodossia contro una 
dottrina, la quale non tendeva a 
meno che a sovvergere i veri prin- 
cipe ed alla distruzione totale del- 
la chiesa. Duval morì, ai 9 di set- 
tembre i 65 S, seniore di Sorbona 
e decano della facoltà di teologia. 
E' anfore delle opere seguenti : I. 
Commento sulla somma ili s Tomaso, 
2 voi. in foglio; Il diversi scrit- 
ti contro Richer, • specialmente 
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Elenchiti libelli de ecclesiastica et 
politica potatale ; III Vita di suor 
Maria delT Incarnazione , religiosa 
carmelitana, Parigi, itili, in 8 \o ; 
IV il Fa reo d' lièti per disseccare le 
acque del Siine, itioa : tale scritto è 
contro il ministro Du Moni in ; V 
De suprema romani pontifici s in ec- 
clesiam protestate, it>i4? ' u 4- ,0 i VI 
traduzioni delle Vite dei Santi, dal- 
lo spegnitoio, di Ribadeneira. 

Li—* Z. 

DIJVAL (Guglielmo), cugino 
del precedente, nato a Pontone, 
andò di buon’ora a Parigi, dote si 
applicò con ardore allo studio ed 
udì i più abili professori deHuiii- 
versità di quella città. S’ imposses- 
sò di tutte le cognizioni allora col- 
tivate, studiò il latino ed il greco, 
la filosofìa, la giurisprudenza, la 
teologia, la medicina, le belle let- 
tere ; compose con facilità poemi, 
odi e discorsi in versi ed in prosa, 
e, dopo di essere stato lunga' pez- 
za indeciso sulla scelta della parte 
letteraria, a cui tutto dedicarsi, fe- 
ce d’ Aristotele l'oggetto costante 
delle sue ricerche e de’ suoi studj, 
ed intese unicamente alla filosofia: 
fino dall’età di veptidue anni la 
professò nel collegio di Calvi, chia- 
mato allora la piccola Sorbona, in- 
di nel collegio di Lisieux: la sita 
riputazione era tale, che il nume- 
ro de’ suoi scolari ammontava a sei- 
cento. Dopo sei anni di professora- 
to in quest' ultimo collegio, l'arci- 
vescovo di Sens lo fece eleggere 
nel ttioti letture e protessore ili fi- 
losofia nel collegio reale, vacante 

f ter la mortedi V. Kassird; ma ta- 
e elezione venne fortemente con- 
traddetta, e Duval fu privato del 
suo stipendio; continuò peraltro 
le sue lezioni. Alla line il cardina- 
le Duperron, apprezzando il suo 
merito e riparare volendo il torto, 
che gli era stato usato, gli procac- 
ciò la cattedra di G. M. d’Andoise, 
lettore reale in filosofia, morto ver- 
so la fine del t 6 i 3 . Luigi XIJI vol- 
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le che le due cattedre fossero uni-» 
te in favore di Duval e ch’egli go- 
desse dei duplici diritti e stipen- 
di che vi 'erano annessi. Le lette- 
re patenti, che ordinano tato unio- 
ne, hanno la data dei a 5 di gennajo 
i 6 i 5 . Malgrado i suoi labori sulla 
filosofia. Duval non cessò di colti- 
vare la medicina e si fece dottora- 
re nella facoltà di Parigi, nel 1612 
u itili; diventò detono di essa nei 
1640 e mori a Parigi, ai lidi set- 
tembre 164®- Era decano dei pro- 
fessori reali da due anni. » Egli fu, 
» dice l’abate Goujet, dotto ed e- 
» stremamente laborioso ; mancava 
ss però di gusto e scriveva detesta- 
si miniente in francese, e senza 
ss nessuna dilicatezza in latino. Se 
ss gli dobbiamo prestar fede, inco- 
» rainciò primo ad insegnare nei- 
» le scuole reali l'economia, la po- 
si litica, la scienza delle piante: 
ss questa nel 1610 e quella nel 
»• itioj”. Oltre quattro discorsi la- 
tini (1), stampati e recitati nella 
gran camera del parlamento e nel- 
la corte des aides, in nome della fa- 
coltà. e nel collegio reale, esiste 
altresì di questo dotto: I. Spelonca 
Menarti, tuie punegyru us DD.J. Da- 
vy Duperron, ec , Parigi, 1611, in 
8.vo. In tale aringa singolare, re- 
citata nel i6io al cospetto del 
cardinale Duperron e zeppa di 
citazioni, Dnval passa a rassegna 
tutte le montagne e tutte le car 
verne, di cui si parla nella storia. 
Nell’altra metà fa l’elogio dei 
professori reali e loda il cardi- 
nale Duperron, infrascando tutto 
d’emblemi, tratti dalla favola $ dai 
poeti antichi Se tale diceria fa 
onore all’erudizione di Daval, por- 
ge un’ idea svantaggiosissima del 

(Oln uno di»* discorsi di G. Duval (O- 
ratio euchajittlea) il trova , parlando del- 
)’ immensità di Dio , queste bel pensiero : 
Sphatra intfUiglbiUs t cujus etntrum vbique, 
elrcurnferrntia nuUibi y definizione sublime, di 
cui male a proposito venne fatto onore a Pa- 
scal. Comenius V aveva già osala prinqi d| 
quest’ ultimo. 
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tuo gusto e del ino stile; TT Aurea 
calma snpientiae ; III Schediasma 
iatrologicum de voce. Duval cita egli 
stesso tali due opere da noi non 
vedute; In Phitologinm. seu doctri- 
nam de pianti* praefatio paraenet'ica, 
Parigi, in 8.vo; V Philolo- 

logia lice Phl’osophia plantarum, id. 
lfc>4^) intìvo ; VlHUtoria monogram- 
ma live pici uni lineari % sanctorum 
medicorum et niedicarum in expedi- 
tum re dada breviarium ; adjecta 
est teriei nova live auctarium de 
Sanctis i iraeierlim Galline , qui aegris 
opitulantur certosque percurant mor- 
boi, ec., Parigi, i&p, in 4 t° : e * 
sistono molte opere su tale sogget* 
to(K. A. Bzovius e Ch. B. Caiu-zoc). 
Francesco Cancellieri ha pubbli- 
cato recentemente Memorie di l. 
Medico, martire e cittadino di Otrico- 
li, con le notizie de medici e delle me- 
dichene illustri jser lantità, Roma, 
Berlino, 1812, in 12; VII fi collegio 
reale di Francia, Parigi, i 64 4 ? ' n 
4. io : è la storia di quella celebre 
istituzione dalla sua fondazione 
fino al tempo, in cui viveva Dn- 
val. Tale opera, quantunque im- 
perfettissima, assai male scritta e 
piena di digressioni inutili, sin- 
golari o comiche, contiene, per 
confessione di Goujet, ricerche e 
fatti curiosi, ma è caduta ncll’ob- 
blio dopo la Memoria storica e let- 
teraria sul collegio reale di Fran- 
cia (V. Goujet); Vili Aristoteìis o- 
pera omnia graece et latine, duclissi- 
morum virorum i' terpretatione et notii 
emendatissima. G Duvaìlius Reg.Chri- 
stianiss. consiliarius et mediasi tertio 
recognivit, synopsim analyticam ad- 
jecit, notti disquisitionibus, notis et 
appendìcibus illustravit rum trihus in- 
dicilus , Parigi, 1819,4 voi. in 4 -to. 
Tale edizione delle opere d’ Ari- 
stotele venne ristampata più vol- 
te; l’ultima edizione, che è pur 
Ja migliore, è del 1628, 2 voi, in 
fogl.; si sono rifatti dei titoli con 
la data del i 855 . Duval presentò 
tale opera al re ; che gli conferì. 
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come in testimonianza di stimai 
una pensione ed il titolo di consi- 
gliere medico ordinario di sua mae- 
stà. La Synopsi 1 analytica è scritta 
con molto metodo e molta chiarez- 
za: essa ò divisa in quattro parti, 
che incominciano ognuna un volu- 
me. Le traduzioni latine sono di 
diversi autori, rivedute le più dal- 
l’editore, il qnale si è altresì ado- 
perato con grande cura nella cor- 
rezione del testo. Gl’ indici e le 
note sono di Duval. E' bene osser- 
vare che I’ ultima edizione non 
contiene V Auctarium ad synopsim 
retta s exponens selectsores. V. del ri- 
manente sopra questo autore la 
Memoria storica, dell’abate Goujet, 
mi Collegio di Francia, tomo li, pa- 
gina 

J— 1». 

DUVAL (Giovanni), dottore in 
medicina, nato. secondo alcuni bio- 
grafi a Puntone, e secondo gli al- 
tri in Issoudun, verso la metà del 
XVI secolo, ha tradotto in france- 
se il Dispensiere di Ginn Giacomo 
IVecher, e vi ha aggiunto un gran 
numero di note di sua composizio- 
ne. Ginevra, 1809, in 4 -to- Giovan- 
ni Duval è autore d’ un libro inti- 
tolato : Aristocratia Immani corporii, 
Parigi, i8i5, in 8.vo. 

F — B. 

DUVAL (Giacomo), medico a 
Roiten, nato in Evrenx, viveva nel- 
l’ epoca stessa, che il precedente. 
Ha goduto al tempo suo di grando 
riputazione, cui non hanno giusti- 
ficato le opere, che ha lasciate. So- 
no desse : l Hydrothlrapeutiqu* dei 
fontaiues iMcouvertes aux environs de 
Rouen, Kouen, 160 5 . in H.vo; Il 
Metoilo nuovo di guarire, i catarri e 
le malattie, che ne dipendono, Rouen, 
1G1 1 in 8.vo; HI La più impor- 
tante delle sue opere, che si leggo 
con curiosità e sovente con piace- 
re, quantunque contenga molte 
puerilità, ha per titolo: Degli er- 
mafroditi, dei parti delle donne , e cu- 
ro necessaria per levarli in salute, r 
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bén allevare i loro figli, in etti sono 
Spiegate la figura del coltwatore e ver- 
ziere del genere umano, i segni di vir- 
ginità, deflorazione, concezione e 
bella industria, di cui usa natura nel- 
la promozione del concetto e pianta 
prolifica, Rouen, 1612, in 8.vo. Ta- 
le libro contiene un’ opinione, die 
trovò un formidabile avversario nel 
dotto notoniista Itiolan . Dm al, 
conforme ai sogni d’alcuni rabbini, 
vi ammette l’opinione degli erma- 
froditi come una cosa reale, e so- 
stiene che Adamo possedeva tale 
aingoiare organizzazione*; IV Ri- 
sposta al discorso fatto dal signor Rio- 
lan contro la storia dell’ ermafrodito 
di Rouen, Rouen, i 6 « 5 , in 8.vo. ' 
F— K. 

DUV AL ( Grov Attiri ) , vescovo 
di Babilonia, nacque a Glameey 
nel Nivernais, l’anno 1597 , ed an- 
dò di buon’ora a Parigi, dove ter- 
minò gli studj per le cure di G. B. 
Duval, suo prossimo parente. Du- 
rai fece grandi progressi nel greco. 
Nel 161 5 entrò nell’ordine dei car- 
melitani scalzi e pronunziò i voti 
sotto il nome di Bernardo diSanta 
Teresa. Un nuovo aringo si aperse 
allora al suo zelo religioso: imparò 
>1 turco, il persiano e l’arabo, e si 
condusse a Bagdad, sede, alla qua- 
le fu innalzato nel i 658 . Fu du- 
rante il suo soggiorno in quella 
città ch’egli si perfezionò nella 
cognizione delle lingue orientali : 
L’abate Lebeuf narra nelle sue 
Memorie sulla vita d'A uxerre che si 
conservava in manoscritto a Pari- 
gi un Dizionario di tali lingue, e 
cinquanta volumi di Sertnoni.com- 
posti da Duval, nella biblioteca del 
seminario delle missioni estere, di 
cui questo prelato è tenuto per uno 
dei fondatori: mori a Parigi ai 10 
d’aprile 1669 e fu sepolto presso i 
carmelitani scalzi. Lo stesso abate 
Lebeuf dice che si preparava una 
vita particolarizzata di G. Duval : 
crediamo che non sia mai venuta 
induce. I — « 
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DUVAL { Giovawivi ), prete » 
nato a Parigi nel principio del 
XVII secolo, annunziò in gioventù 
un chiaro talento per il pulpito; 
predicò a Porto Reale, nel 1622, 
col più grande successo ed ottenne 
una cappella nel collegio di Séez. 
Straniero , per la sua condizione , 
a tutti i raggiri, prese nullameno 
partito nelle turbolenze della Fran- 
cia, e pubblicò contro il primo mi- 
nistro molte poesie che gli avreb- 
bero certamente fruttato disgusti, 
se ne fosse stato scoperto autore. 
Sulla fine de’ suoi giorni cadde in 
una profonda melanconia, non dan- 
do più nessuna cura alla sua per- 
sona e restando sovente molti di 
senza mangiare. Morì in tale stato, 
di cui s’ ignora la causa, ai 12 di' 
dicembre 1680, e fu sepolto nella 
chiesa di s. Severino. Duval aveva 
nome di buon teologo; conosceva 
bene 1 SS. Padri e parlava con 
molta venustà ; ma la bizzarria 
dell’ indole sua ed il suo esterno 
troppo negletto , quantunque aves- 
se'una rèndita sufficiente, allonta- 
navano le persone che avrebbero 
•voluto approfittare delle sne co- 
gnizioni. Fu estesa la lista delle 
opere, che generalmente gli sono 
attribuite ; ma si sa che ne ave- 
va composto un maggior numero: 
I. Sospiri francesi sulla pace italiana, 
Parigi, iti.fp, in 4 -to ; II Terzetti 
del tempo, secondo le visioni del ni- 
pote di Nosttadamùs, Parigi, mede- 
ino anno e medesima forma ; III il 
Parlamento burlesco di Pontone, Pa- 
rigi, tt» 5 a, in 4 -to ! IV il Calvario 
profanato, o il Monte Vultsriano usur- 
pato dai Domenicani riformati della 
strada sant' Onorato, indiritto ad essi 
medesimi, Parigi, i 664 , in 4 -to; Co- 
lonia, 1670, in la, poema di circa 
duemila versi, sulla presa di pos- 
sesso del monte Valeriane fatta dai 
Domenicani, che osarono la vio- 
lenza per cacciarne gli eremiti. 
V’ ebbe di molte persone uccise a 
ferite in tale specie d'assedio. Il 
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re, meglio istrutto, reta 1* eremo 
ella Congregazione che lo posse- 
deva. V La Sorbona al re, sopra nuo- 
ve tesi contrarie alla verità. 

w— ». 

DUVAL ( Pietro ), geografo rea- 
le, nato in Àbbeville, nei 1618, era 
nipote di Niccolò Sanson. Studiò 
ed insegnò con plauso la scienza 
coltivata da s*o zio, a morì nel 
j683. Esiste un gran numero di 
opere sue. Ecco le principali ; I. 
Ricerche curiose degl i annali di Fran- 
cia, Parigi, 1640, in 8.vo , II Com- 
pendio del mondo , prima parte, ivi, 
j(i48, in 13; seconda parte, ivi, 
l65o, in 13; III Tavole geografiche 
di tutti i paesi del mondo, ivi, i 63 i , 
in 13; IV Descrizione del vescovado 
d Aire in Guascona, ivi, i65i , in 
1 3 ; V Memorie geografiche, ivi, i65l, 
in 13; esse furono contraffatte a 
{jione; VI il Viaggio e la descrizione 
dell ’ Jtal'ia, con la relazione dèi viag- 
gio fatto p, Roma dal duca di Bouil- 
lon nel i644, '*'<> l636, in 13; VII 
i I Mondo, o Geografia universale, con- 
tenente lu descrizione , le iurte ed i 
j/lasoni dei principali paesi del mon- 
do, ivi, ■ 658, in 13: tale libro ha- 
avuto sei edizioni sino a quella del 
;688, 3 voi. in 13; Vili Ì’A.B.C. 
del mondo, ivi, i658, in 13; più vol- 
te ristampato ; IX la Sfera o Trat- 
tato ifi geografia, per cui si viene a 
conoscere il globo e la carta, ivi i65q, 
in 13; ristampato più di sei volte, 
senza contare lé copie di Lione : 
l’ultima edizione, dedicata alla 
Crpzat, comparve per le cure del 
P. Placido, nel 1704, in 13 ; X 
l ’ Alfabeto (Iella Francia , ivi, 1659, 
in 13, ha avuto almeno cinque e- 
dizioni fino al l58a; XI la Francia 
dopo il suo ingrandimento per le con- 
quiste del re, con le carte ed i blasoni 
delle provincie, ivi, 1691, 4 voi. in 
13: tale opera di Duval è quella 
che ha conservato più celebrità. Le 
carte, che in essa occorrono, sono ni- 
tidissime. Comprende altresì la de- 
scrizione delle diciassette provi n- 
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eie dei* Paesi Bassi ed il libro pre- 
cedente ; Xll Molte carte, tavola 
cronologiche, ec. Si distingue dal 
numero una raccolta intitolata : 
Diverse carte e tavole per la geograf- 
ia antica, per la cronologia e per 
gl’ itinerari e viaggi moderni, Pari- 
gi, i665, in 4.to bislungo. Ciò, che 
contiene di più importante per 
noi, è la parte che segna le strada 
di molti viaggiatori del sedicesimo 
secolo. Duval non ha vedute può- 
ve iu geografia; quindi le sue ope- 
re sono oggidì poco in voga. Alzò 
nel tempo suo non poco grido, a 
lo meritò, perchè è esatto e chia- 
ro. Le sue carte vennero offusoate 
da quelle, che sono comparse dopo 
di lui ; ma siccome egli era labo- 
rioso ed aveva ricorso ai migliori 
documenti, esse furono utili nel- 
l’epoca, in cui si pubblicarono. E’ 
stato editore del viaggio di Py- 
rard. 

E — s. 

DUVAL. V. Placide. 

DUVAL (Roberto), canonico 
di Chartres, nacque a Kugles, ver- 
so la fine del secolo XV. I biogra- 
fi non danno ragguaglio niuno sul- 
la sua vita. Sappiamo solamente 
ch’egli è autore d’ un compendio 
di Plinio, dedicato a Renato, ve- 
scovo di Chartres, un voi. in 4-to, 
presso Durand Gerlier, (530. Ta- 
le opera fu scritta ad corrupti ser- 
moni, latini emendationem. Duval 
fu editore del libro di Morieno 
Romano, eremita di Gerusalemme, 
che ha per titolo : De transfigura- 
tione metallorum, Parigi, l5Ó9, un 
voi. in 4-to- Il suo noine sta die- 
tro l'nltima pagina. E’ altresì au- 
tore d’un’opera, che fu Iuugo tem- 
po in credito grande presso gli al- 
chimisti. Il suo titolo ò questo .• 
De ventate et antiquitate artis chemi- 
cae, Parigi, i 56 i. Sono i titoli de- 
gli alchimisti que’, cui bisognereb- 
be discutere prima di ammetter- 
li. Duval aveva altresì scritto un 
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Trattato delle disposaii tii incettane 
per morire santamente. Mori a K li- 
gie] , nel 1567. 

A — g. 

D,UVAL ( Piktuo ) nacque nel 
fj 5 o, a jìréauté, villaggio di Nor- 
mandia, nel paese di Caifx. Poi- 
ch’ebbe studiato a Parigi, diede 
sì per tempo prove dcllasua gran- 
de capacita, ebe ottenne in età di 
ventidue anni la cattedra di filo- 
sofia nel collegio d’ Harcourt. Fu 
in seguito creato bibliotecario del 
collegio di Luigi il Grande, -prov- 
veditore del collegio d' Harcourt 
c rettore dell’università: ebbe an- 
zi due volte il rettorato (1777 e 
178(1 ) e fu osservato ch’egli era il 
primo normanno innalzato a tale 
dignità. Duval amministrò per lun- 
go tempo il collegio d’Harcourt 
con una prudenza consumata ed 
nna bontà veramente paterna. Nel 
< 789 il cordoglio, che gli cagionò 
la rivoluzione, incominciò ad in- 
debolire la sua salute, e, ad istan- 
za sua, gli fu dato per coadjutore 
Daireaaux, uno de’ membri piu 
cospicui dell’ università , quello 
stesso che oggigiorno è provvedi- 
tore del liceo Carlomagrio. La sua 
salute alterandosi ogni ili più, ri- 
nunzie all’ impiego nel 1790, egli 
fu surrogato il suo coadiutore. Gli 
ultimi suoi anni furono languenti 
« dolorosi. Denunziato, nel >792, 
da un domestico infedele al club 
dei Cordeliers, come quegli che non 
aveva obbedito al Decreto, che or- 
dinava di portare l’argenteria alla 
Zecca, si vide costretto a privarsi 
del sostentamento, elle ti era ri- 
sparmiato per la sua veccitiezza. 
La privazione iu cui ti trovava, 
la teina di essere arrestato come 
sottoscrittore delle petizioni dei 
ventimila e dei diecimila lo an- 
gustiarono in modo che la sua fa- 
miglia fu obbligata di farlo tras- 
portare nel 1795 presso uno de’ 
suoi fratelli, a Guerbaville, nel 
paese di Caux, dove morì ai 20 

« 7 - 
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di maggio 1797, * n di sessan- 
tasette anni. Ecclesiastico esem- 
plare e tollerante, quanto uomo 

S entile e di buona compagnia, go- 
eva appo i suoi colleghi d'una 
considerazione meritata ed ebbe 
amici nel mondo. Esiste una sua 
opera, intitolata: Saggio sopra dif- 
ferenti soggetti di filosofia, Parigi, 
1767, in (3. Vi consulta l’opinione 
di Butfon sul senso della vista, 
quella di Alembert sulle leggi del 
moto ed i sofismi di Montesquieu 
e di Gian-Giacomo in favore del 
suicidio. Si ocenpa in seguito d’ li- 
na importante questione, cioè se la 
certezza metafisica e morale equi- 
valga alla certezza geometrica, e 
se è di natura da produrre la con- 
vinzione. Duval non dubita che 
non si possa assegnare ai principi 
della metafisica e della morale la 
medesima evidenza, che a quelli 
della geometria. 

B — ss eN — l. 

DUVAL (Valeutiho Jamerav, 
conosciuto sotto il nome di ), con- 
servatore dei libri e delle meda- 
glie del gabinetto imperiale di 
Vienna, nacque nel 1695, in Ar- 
tonay, villaggio della Champagne. 
Perdeva suo padre in età di dieoi 
anni e fu obbligato, per sussiste- 
re, di mettersi al servigio d’ un 
paesano. Per una ragazzata, che 
commise, fu licenziato,ed egli de- 
cise di lasciare si suo luogo na- 
tio per non esser d’aggravio a sua 
madre. Iucominciava il crudo in- 
verno del 1709. Egli camminava 
alla ventura da molti giorni, chie- 
dendo in vano del pane ed un asilo 
contro il rigore della stagione, al- 
lorché a tutte le pene, che pativa, 
s’aggiunse un violento dolore di 
capo. Un povero pastore dei con- 
torni di Monglat, tocco di com- 
passione alla vista del fanciullo, lo 
raccolse e gli permise di coricarsi 
luddove teneva citi usi i suoi mon- 
toni. Il vajuolu, da cui Duval era 
assalito, non tardò a manifestarsi, c 
i5 
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per un mese circa che duròquel- 
la terribile malattia, altro cibo 
non prete che una specie di pap- 
pa di pan bigio. Si riebbe alla li- 
ne per le cure d’ un buon paroco 
delle vicinanze, e continuò il viag- 
gio, dirigendosi verta I’ oriente , 
persuaso che quello fosse il mezzo 
d’avvicinarsi al sole e conscguente- 
inclite evitare il freddo. Passò due 
anui a Clezantaiue , villaggio ap- 
piè dei Vosgi, guardando le greg- 
gie d’un affinai nolo . Andato es- 
sendo poscia all’ eremo della Ro- 
chette, l’eremita Paléinon, me- 
ravigliato dell’ intelligenza che 
traspirava dalle sue domande e ri- 
sposte. gli propose di prenderlo 
seco e di dividere i suoi lavori. Du- 
rai accettò con riconoscenza. Le 
sue idee, che sino allora avevano 
mancato d’aggiustatezza, incomin- 
ciarono a fermarsi, e la lettura 
dei libri, che componevano la bi- 
blioteca dell’eremita, lo piegò alla 
devozione. In capo a qualche tem- 
po fu obbligato di partirti dalla 
Ruchette. Munito d una lettera, 
che faceva un taggiosa test imon ian - 
za della stia condotta, s’ incamminò 
alla volta dei romitaggio Sant’ An- 
na, situato presso Luneville. Ivi 
fn accolto con bontà dai solitarj 
ebe l'abitavano, ed ebbe il carico 
di menare al pascolo sei vacche, 
numero, di che si componeva il lo- 
ro piccolo armento Uno dei soli- 
tarj gl’ insegnò a tcrivere. Il suo 
gusto, ognora crescente, per la let- 
tura, gli fece esaurire in poco tem- 
po tutta la provvisione dell'eremo 
in si fatto genere. Egli pensò d’au— 
tnentarla col prodotto della caccia, 
solo mezzo eh’ ebbe di procurarsi 
danaro. Una circostanza fortunata 
l’ajutó ad accrescere la sua rac- 
colta di libri. Trascorrendo la fo- 
resta che univa l’eremo, trovò un 
sigillo d’ oro. Apparteneva desso a 
Forster, celebre giureconsulto in- 
glese, che si presentò per doman- 
darlo. Duval non acconseutì a re- 


stituirglielo, se prima non l’ebbo 
divisato. La vivacità che aveva mo- 
strata iti quella breve discussione, 
le cognizioni che appalesava iu 
scienze affatto straniere alla sua 
condizione, invaghirono Forster. 
Indusse egli Duval ad andarlo a 
visitarlo, mentre resterebbe a Lu- 
ii t?v il le, gli somministrò libri, carte 
di geografia e gli diede consigli 
sul modo di valersene. La passione 
di Duval per lo studio prendeva 
ogni di nuove forze ; le difficoltà, 
che doveva provare la sua istru- 
zione, fintantoché rimanesse a San- 
t’Anna, lo tormentavano. Un gior- 
no ch’era assiso appiè d’un albero, 
nella foresta, con gli occhi fissi 
sopra una carta ed assorto nelle 
sue riflessioni, gii si avvicina nn 
incognito che gli domanda che 
cosa fa. Studio la geografia — E ne 
capite qualche cosa ? — Io non ini 
occupo che delle cose che inten- 
do. — E che vi cercate? Cercava 
la strada di Quebec. — A qual 
fine? — Peraudarvi a cornimi. ire 
i miei studj nell’ università di 
quella città. — Ve ne ha di pii 
vicine e ve uè posso indicare una. 
In quello stesso momento Duval è 
attorniato dal corteggio dei prin- 
cipi di Lorena, che tornavano dal- 
la caccia. Gli si fanno mille inter- 
rogazioni; le sue risposte incanta- 
no ; ed alla fine gli vien proposto 
di continuare i suoi studj nel colle- 
gio dei gesuiti di Pont-à-Mousson. 
Duval chiede alcuni giorni per 
rillettere su tale proposizione, e 
dichiara da ultimo che accetta, ma 
a condizione di restar libero nella 
scelta d’uno stato. I suoi progressi 
furono rapidi quanto si doveva spe- 
rare. Preferì d’applicarsi alla geo- 
grafia, alla storia ed alle antichità ; 
ed i suoi maestri dichiararono in 
breve non aver più nulla da inso- 
gnargli. Una passione violenta, da 
cui fu compreso alla vista d’ una 
giovane, quasi U> fermava nell’a- 
ringo che era destinato a correre. 
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Aveva letto in s. Girolamo che la 
cicuta aveva la proprietà (li tem- 
perare le fiamme d'amore; egli ne 
mangiò ed ebbe a morire per tale 
imprudenza. La tua salute ne ri- 
mase singolarmente indebolita, ma 
la gioventù lo salvò, e dopo alcuni 
mesi di patimenti riprese i suoi 
studj cou nuovo ardore. 11 duca di 
Lorena, che si era dichiarato suo 
protettore, menò Duval a Parigi 
nel 1718. Gli permise di conti- 
nuare il viaggio pei Paesi Bassi e 
per l’Olanda. Come fu ritornato, 
io creò suo bibliutecario e fondò 

E :r lui una cattedra di storia a 
uneville. Le lezioni, che vi die- 
de, ebbero il più felice successo. 
Nel numero degli stranieri di ri- 
lievo, che le freqiiemaroiio, si tro- 
vò il famoso lord Chatain, e Du- 
val gli predisse che sarebbe stato 
un giorno uno dei più grandi ora- 
tori del parlamento d’Inghilterra. 
1 presenti, che Duval riceveva da’ 
suoi allievi, e l’ economia che fa- 
ceta sul suo stipendio, lo posero 
presto in grado di soddisfare al pri- 
mo bisogno del suo cuore, alla ri- 
conoscenza che conservata per gli 
cremiti di Sant’Anna. Impiegò u- 
na somma considerabile a far rico- 
struire la loro casa sopra un dise- 
gno ameno e comodo ; comprò lo- 
ro in oltre alquante terre d’ una 
rendita bastante per dispensarli 
dal ricorrere alle carità dei loro 
vicini. Un certo numero di jugeri 
era destinato ad un vasto semen- 
zajo, di cui i prodotti dovevano 
essere distribuiti gratis agli abi- 
tanti dei villaggi ad una distanza 
d’alcune leghe. Alla fine Duval 
fu sempre in carteggio con Zozi- 
ino, nno di que’ buoni eremiti; e 
le lettere, che gli scriveva sopra 
oggetti d’agricoltura o d’economia 
domestica, non sarebbero meno 
importanti delle sue opere, seriu 
scisse di farne una raccolta com- 
piuta. Il duca di Lorena, Leopol- 
do, il benefattore di Duval, es- 
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scudo morto nel 1729, suo figlio, 
il duca Francesco, cambiò quella 
provincia con la Toscana. Duval, 
mal grado le istanze che gli furo- 
no fatte per fermarlo a Lunevil- 
le, seguitò il principe a Firenze 
e continuò a dirigere la sua bi- 
blioteca, die vi fu trasportata. Al- 
lorché il duca Francesco salì sul 
trono di Germania pel suo matri- 
monio con Maria Teresa, Duval 
restò in Italia, di cui visitò le prin- 
cipali città con grandissima dili- 
genza. La veduta dei preziosi a- 
vanzi d’antichità, ch’esse racchiu- 
dono, risvegliò in lui l’amore di 
tale scienza, e stava intento ad u- 
nire medaglie cd altri oggetti di 
curiosità, quando il nuovo impe- 
ratore lo fece direttore del gabi- 
netto, che divisava di formare a\ 
Vienna. Duval s’arrese ai voti del 
suo protettore, nel 1748. Gli fu 
assegnata stanza nel palazzo im- 
periale, e ciascuno a gara, per pia- 
cere all’imperatore, si fece premile 
ra di procacciargli tutte le como- 
dità immaginabili. Duval conser- 
vava, in mezzo alle corti, il suo 
amore per l’independenza ; quin- 
di gli ordini più positivi erano sta- 
ti dati perchè in nessun modo fos- 
se molestato. Vestito semplicemen- 
te e sempre d’un abito dello stes- 
so colore, dividendo il suo tempo 
tra lo studio, il passeggiare ed il 
consorzio d’ alcuni amici istruiti , 
la sua vita era non meno dolce che 
uniforme. Si recava ogni giorno 
nel gabinetto dell’ imperatore per 
ragguagliarlo delle sue scoperte 
nella numismatica, o de’ suoi pro- 
getti di coinpere. ma ne usciva sen- 
z’attendere di venire accommiata- 
to. Un giorno che si ritirava non 
poco bruscamente, Dove andate ? 
gli disse l’imperatore. — A udire 
a cantare la Gabrielli, sire. — Ma 
ella canta sì male. — Supplico 
V. M. di dir questo pian pianq. — 
E perchè non lo dirò adalla voce? 
— Perchè importa che V. M. sia 
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creduta da tutti, e dicendo questo 
ella noi sarebbe da nessuno Li- 
bate de Marcy, che era presente a 
tale conversazione, disse a IJuvnl : 
Sapete voi che avete detto una 
grande verità airimperatore? Tan- 
to meglio, rispose il tilosofo; desi- 
dero che ne approfitti. Ilisponde- 
va sovente alle interrogazioni che 
gli venivano fatte : Non ne so nulla. 
Un ignorante gli disse un giorno: 
l'Imperatore vi paga per saperlo. — 
V Imperatore, rispose il biblioteca- 
rio, mi paga per quel che s o; se mi 
pagasse per ciò che ignoro, tutti i te- 
sori dell’impero non sarebbero suffi- 
cienti. Du\al fu disegnato nel 
in5i per l'uffizio di sottoprecet- 
tore elei l’arciduca Giuseppe. Egli 
TÌfiutò tale onore per motivi che 
vie più accrebbero la benevolenza 
dell’imperatore per lui. L’anno 
seguente, l’alterazione della sua 
salute, causata dall'eccesso del la- 
voro, lo mise in necessità di fare 
un secondo s iaggio a Parigi. Iti tu 
accollo con la più lusinghiera onn 
revolezzu e con testimonianze di 
stima, in particolare dall’ abate 
Barthelemy e da Durlos. Nel ri- 
torno passò ad Artonny, riscattò 
la capanna di suo padre, ed in sua 
vece fece costruire una casa como- 
da, che donò alla comune per ser- 
vire d alloggio al maestru. Si con-» 
dusse poscia all’eremo di s. Giu- 
seppe di Messin, abitato da frate 
Murino, solitario che gli aveva in- 
segnati gli elementi della scrittu- 
ra^, non trovandolo si bello come 
avrebbe desiderato, regalò tana soni 
ma per rifabbricarlo, il che fu lat- 
to nel 17.I9. Ritornato a Vienna, 
Duval ripigliò le sue predilette oc- 
cupazioni. Una vita sobria, attira 
ed indurata dalle fatiche, lo fece 
giungere ad una grande vecchiez- 
za. Quest’ uomo rispettabile morì 
ai 3 di settembre 1775 , di ottan- 
tadue anni. Lase.iò, per testamen- 
to, 11,000 fiorini, di cui la rendita 
dev’ essere impiegala a dotare <»- 
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gn’anno tre povere fanciulle del- 
la città di Vienna, e fece altre dis- 
posizioni benefiche. Conservò fi- 
no all’ ultimo momento una gio- 
condità inalterabile, frutto d’ una 
coscienza pura e d’ una devozione 
illuminata. Il cavaliere de Kuch, 
suo amico, ha scritto la sua vita. 
Esistono le seguenti opere di Du- 
val : I. IV ami nnata cimelii caesarei 
regii austriaci vindobonensit , quorum 
rariora iconismii , coetera catalogis 
exhibila. Vienna, 1 t 54~ 55, a voi. 
in fog., rara. Froelich e Khell han- 
no avuto la massima parte nella 
compilazione di tale catalogo; II 
Monete d’oro e d’argento che compon- 
gono una delle parti del gabinetto 
dell' imperatore, Vienna ^fiq-tìq, a 
voi. in fogl.; Ili Opere di Discal , 
precedute dalle Memorie sulla sua vi- 
ta, per cura del cavalier Koch, Pie- 
troburgo ( Basilea), 1784, a voi. in 
8. vo ; Parigi, 1785, 3 voi. in 18. 
Tale raccolta contiene differenti 
frammenti delle memorie,che Du- 
val aveva scritte egli stesso sopra 
diversi avvenimenti della sua vi- 
ta ; il suo carteggio con Anastasia 
Socoloff, dama d’onore dell’ impe- 
ratrice di Russia, ed alcune brevi 
prose. Viene tacciato Koch d’ave- 
re più consultata la sua amicizia 
che il suo gusto nella forma di ta- 
le edmoiie. Il lungo carteggio con 
la Socoloff non è oggetto abba- 
stanza piccante per il pubblico e 
non comporta un rilievo che sia 
iu proporzione con la sua esten- 
sione. Vi si trovano facezie d’abi- 
tudine, idee cupe che ricorrono 
di continuo e che si ripetono nel- 
le proprie lettere senz'accorgerse- 
ne, quando si scrive a molti mesi 
d'intervallo, ma non possono esse- 
re tollerate in una continuata let- 
tura. 1 frammenti delle memorie 
sono stati tradotti in tedesco da 
Kayser, Ratisbona, 1784. in 8.vo, 
ed il carteggio da Samuele Baur, 
Berlino. 171)3, in 8.vo. Duval ha 
lascialo in manoscritti un Trattato 
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sulle Medaglie, e le Avventure del- 
la storditezaa , romanzo filosofico, 
di cui il cavaliere Koch annun- 
ziata la pubblicazione: Bruand, 
consigliere di preleltura a Bora» 
zone, conserta nel suo gabinetto 
una parte del Commercio epistolare 
di Durai con Jra Zosimo, e copie di 
molte lettere a’ suoi amici d’Ita- 
lia sopra oggetti d'erudizione. 

W— s 

DI' VAL ( Pietro Giovanni ), 
negoziante all’ Ha: re, riacque in 
quella città nel ijòi. All’attività 
•d alle cognizioni necessarie alla 
sua condizione aggiunse una pro- 
bità intatta ed un sano criterio, che 
lo fecero sovente scegliere per ar- 
bitro ne^li aliati spinosi. L’acca- 
demia d Amiens propose nel 17 58 
questo quesito da risolvere : „ Qua- 
li li sono i mezzi di navigare nei 
J) mari del Nord con Io stesso Van- 
» faggio che i popoli vicini, e con 
tt ciò aumentare il commercio”? 
Duval ottenne il premio e pub- 
blicò il resultato delle sue ricer- 
che col titolo: Memoria sul commer- 
cio e lulla navigazione del Nord, 
Amiens, 1760, in ir. Egli svilup- 
pa in tale scritto i vantaggi che ri- 
sulterebbero per la Francia, se fa- 
cesse da sè stessa il commercio dei 
Nord, di cui essa lascia il profitto 
alle altre nazioni, che portano in 
quei paesi i prodotti del loro suo- 
lo. Si riconosce che l’autore era 
perfettamente istrutto del sogget- 
to che ha trattato, e penetrato dei 
veri principj dell’ economia poli- 
tica. Tale scritto fa rammaricare 
che le occupazioni di Duval non 
gli avessero lasciato il tempo d’e- 
sercitarsi sopra altre questioni del 
medesimo genere. La piccola città 
d’ Harlleur, presso Hàvre, va debi- 
trice a Duval dell’istituzione d’una 
raffineria di zucchero, che ha ria- 
nimato quel luogo si decaduto da 
quello che fu nel medio evo. Du- 
val, dopo di aver sostenuto gl’ im- 
pieghi municipali della sua pa- 
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t ria, fu nel 1790 dal si iffrag io de’ 
suoi concittadini promosso alla ca- 
rica di podestà, da cui i suoi prin- 
cipj religiosi lo persuasero a di- 
mettersi verso la fine dello stesso 
anno. Mori ai 22 di geunajo 1800. 
E' dovuta a de Gasquet, geneto 
di Duval e possidente a Lorgues 
in l’rotenza, la scoperta del modo 
di moltiplicare gli olivi, mediante 
la seminatura, operazione tenuta 
prima come impossibile dagli agro- 
nomi, che avevano trattalo special- 
mente della cultura di tale albero 
prezioso, perchè era stata sempre 
intrapresa senza buon esito. La 
società d’ agricoltura di Parigi ha 
reso omaggio alla scoperta di Ga- 
squet, inviandogli una medaglia 
d’argento. 

E— s. 

DUVAL. V. Epré.mi.nil. 

DUVAL ( Enrico Augusto ), 
nacque in Alen^on, ai 28 d’aprile 
1777. Questo giovane e dotto me- 
dico , membro di molte società 
scientifiche, avea compilato e pub- 
blicò nel 1808 un’opera intitola- 
ta: Dimostrazioni botaniche, o Ana- 
lisi del frutto considerato in generale, 

1 voi. in 12, frutto delle lezioni di 
Richard, dell’istituto. Sostenne 
ai 18 di febbrajo 18... prc-so la 
facoltà di Parigi una tesi, la quale 
contiene molte ricerche e cogni- 
zioni utili sul pirosi o ferro aldo, 
in 4 -to, di 44 pagine. Lasciò alcuni 
saggi manoscritti , e stava termi- 
nando una traduzione francese del- 
le opere d 'Aretro di Cappadocia, 
allorché nna morte immatura io 
rapi ai 16 di marzo 1 b 1 4- 

D — B — s. 

DUVAL - LE -ROY ( Nicolò 
Claudio ), nato a Bayeux verso il 
1720, divenne per le sue cogni- 
zioni profonde nelle scienze mate- 
matiche primo professore delle 
scuole reali di navigazione. Fu al- v 
tresl segretario dell’accademia di 
marina di Brest,, corrispondente 


Digitized by Google 



a 5 o D U V 

dell' accademia delie scienze, indi 
dell* istituto. Ha contribuito con 
le sue lezioni a formare nella ma- 
rineria dello stato un gran nume- 
ro d’ nffiziali istruiti, ed è morto 
ai 6 di dicembre 1810. Ha lascia- 
to : I. Trattato d’ ottica, di Smith, 
tradotto dall inglese, Brest, 1767, 
in 4 .to, tig. ; II Supplemento al Trat- 
tato d' [ottica di Smith, Brest, 1784, 
in 4 *° Independentemente da ta- 
le lupplemento, che contiene mol- 
te 'nuove vedute. Dnval aveva fat- 
to considerabili aggiunte al trat- 
tato che aveva tradotto, e la sua 
traduzione è più ricercata, che 
quella di Pézénas. Ili Supplemen- 
to al Trattato d’ottica di Newton, 
tradotto da Coste, Brest, 1785, in 
4 -to; IV Elementi di Navigazione, 
Brest ( anno X ) 1802, in 8 vo; V 
Istruzioni sui barometri marini, Brest, 
1784,10 12; VI Tutti gli articoli 
vii matematiche pure in fatto di 
marineria nell’ Enciclopedia me- 
todica. Ha scritto altresì molte 
Memorie che fanno'parte di quel- 
le dell’accademia di marina, di 
cui non è comparso che un volu- 
me stampato nel 1775. 

E — s. 

DUVAURE, nato nel Degna- 
to, sulla fine del XVII secolo, fu 
prima militare e guadagnò anzi 
la croce di s. Luigi. Ritirato che 
si fu dal servigio, si diede a scri- 
vere pel teatro con qualche buon 
snccesso. Il Falso dotto, o l’ Amor 
precettore, commedia in 5 atti, che 
fece recitare nel teatro francese, 
fu rappresentata quattro volte ; 
egli la ridusse in seguito a tre at- 
ti, e fu recitata cosi ai i 3 d’ago- 
sto 1749 ' allo< a solamente fu stam- 
pata . Presentò ai commedianti 
trancesi il Gentiluomo di campagna : 
a' ignora la sorte di tale dramma. 
Ouvaure aveva dato al teatro ita- 
liano f Immaginazione, commedia 
in versi ed iu prosa, non Stampa- 
ta e «he fu recitata agli 11 di ot- 
tobre 175O. Sulla fine de’ suoi 
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giorni qnesto autore s» ritiri) nel 
contorni di Crest, piccola città del 
Delfinato, oggigiorno dipartimen- 
to della Dróme, e mori nel 1778, 
in età di ottantatrè in ottantaqnat- 
tro anni. L’ editore della nuova 
edizione della Biblioteca del Del- 
finato dice che uno dei figli di 
Duvaure,, ha fatto ricevere al tea- 
» tro due commedie di suo padre, 
r> di cni si propone di pubblicare 
>1 una Raccolta di poesie ” . Tali 
opere non sono venute alla luce. 

A. B— t. 

DUVENEDE (Manco van), pit- 
tore, nato a Bruges, verso l’anno 
1674. Viaggiò assai giovane in Ita- 
lia, restò due anni a Napoli e quat- 
tro a Roma, dove studiò sotto Car- 
lo Maratta. Ilipatriato, dipinse 
alcnni quadri di chiesa, i qnali 
piacquero tanto che gliene furono 
commessi degli altri. Un matrimo- 
nio vantaggioso lo metteva in gra- 
do di meritare nuovi suffragi, la- 
vora mio con maggiore assiduità an- 
cora : egli preferì una vita oziosa, 
ed il suo talento se ne risentì. At- 
taccato dalla gotta, morì nel 1729, 
in età di circa cinquant’ anni. I 
quadri di questo pittore sono con- 
dotti con la maniera del sno mae- 
stro, ma riuscirono d’ un merito 
ineguale. Quelli, che fece dopo ri- 
tornato da Italia, presentano, se- 
condo Descamps, un bnon gusto 
di disegno, una maniera larga, fa- 
cile e forte. Tuttavia nel suo viag- 
gio di Fiandra e di Brabante To 
stesso scrittore considera come la- 
vori perfetti due dei suddetti qua- 
dri : una Santa Chiara con alcune 
fanciulle che le chiedono l’ abito del 
suo ordine ed un Martirio di s. Lo- 
renzo. Il Museo del Louvre non 
possiede nino dipinto di qnesto 
artista. 

D T. 

DUVERDIER ( Antonio ), si- 
gnore di Vanprivas, nato a Mont- 
Jirisou, nel Eorez,agli 1 1 di novem- 
bre i 544 , fu consigliere del re ed 
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«letto nel paese di Forez, nomo 
d’armi della compagnia del sini- 
scalco di Lione, controlore genera- 
le della stessa città e gentiluomo 
ordinario della camera del re. Mo- 
ri a Dnerne ai a5 di settembre 
1600. Ecco tutto quello che si sa 
intorno alla sna vita. In gioventù 
aveva coltivato la poesia, ma de’ 
suoi opuscoli poetici non ha pub- 
blicato che alcuni componimenti 
mediocrissimi, che ha inseriti nel- 
la sua grande opera. Aveva, dice 
Scaligero, una bella biblioteca di 
libri in italiano, francese, spa- 
gnuolo. greco e latino, e sapeva 
tatti i suoi libri. Ha pubblicato 
egli stesso la lista delle sue opere: 
basterà citare : I. la Prosograjia, o 
Descrizione delle petunie insigni, ec., 
con le effigie d' alcune di esse, e fran- 
che osservazioni intorno al tempo lo- 
ro, agli anni, ai fatti, ai detti, ec. 
Lione, i5^5, in tpto. Aumentò ta- 
le opera tre volle più e la nnova e- 
dizione, pubblicata daCiaudioDu- 
verdier, suo figlio, che vi fece una 
leggiera continuazione, comparve 
a Parigi, tdo5, 3 Tol. in foglio. E' 
dessa una miserabile rapsodia, nella 
quale però si trovano alcune par- 
ticolarità sui dotti del suo tempo, 
che non occorrono altrove, ma in 
breve numero. II le Diverse Lezioni 
d ' Antonio Duverdier, secondo quelle 
del p. Messia, Lione, 1 5-b, in 8,vo; 
Parigi, 1 583, in 16, contenente o- 
gnuna cinque libri ; Interza edi- 
zione è del 1 584- ,n ed aumen- 
tata d’un libro. L’edizione del iSgz 
è aumentata d’ un settimo libro. 
Finalmente l'edizione di Tournon, 
i6o5, contiene di più tre Discorsi 
sul lutto, sull onore c sulla nobii 
là, trovati nelle carte dell’autore. 
Le Lezioni sono il frutto delle let- 
ture di Duverdier, ed i sommar j 
che ha fatti dei diversi storici gre- 
ci, latini ed taliani. Egli li fece 
ad imitazione del P. Messia,autore 
spagnnolo; e dopo un nuovo imi- 
tatore è comparso, cioè Luigi Gur 
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yon, signore de la Marche. Ili il 
Compseutico o Trotti faceti. V’ ha 
motivo di credere che tale opera 
esista, poiché Duverdier medesimo 
la cita come stampata presso Gio- 
vanni d’Ogerolles, «584» >n *6; 
ma niun bibliografo l’ha veduta, 
e Nicéron e Lamontioye dicono 
che quanto si può vedere consiste 
in un picciolo numero di Novelle 
stampate in tredici foglietti in 16, 
nel 1592, in seguito alle Escrai - 
gnes dijonnaises di Tabourut. IV" 
la Biblioteca d’ Antonio Duverdier, 
Contenente il catalogo di tutti gli au- 
tori che hanno scritto o tradotto in 
francese , col supplemento latino, del- 
lo stesso Duverdier, alla biblioteca di 
Gessher, Lione, i585, in fogl., ri- 
stampata con Lacroix du Maine, 
suo contemporaneo e rivale, per le 
cure di Rigoley di Jnvigny, che 
ha inserito le suo note e quelle di 
Lamonnoye, del presidente Bou- 
bier e di Falconet, col titolo: le 
Biblioteche francesi di Lacroix du 
Moine e di Duverdier , nuova edi- 
zione, in-yt, 6 voi. in 4-to La Bi- 
blioteca ai Duverdier empie i to- 
mi III a VI di tale edizione. Co- 
loipiez e Baillet danno la prefe- 
renza a Lacroix du Maine sopra 
Duverdier; per lo contrario La- 
monnoye fa più conto di quest’ul- 
timo. L’uno e l’altro hanno arti- 
coli particolarmente proprj. Le 
due opere sono disposte per ordi- 
ne d’alfabeto dei nomi di battesi- 
mo. La nomenclatura di Duver- 
dier è più estesa ; ma vi ha am- 
messo altresì gli autori greci, lati- 
ni, italiani, di cui conosceva tra- 
duzioni francesi ; alla fine d’ ogni 
lettera ha non solamente, come 
Lacroix du Maine, dato sede agli 
autori, di otti i nomi proprj non 
sono espressi che per la loro pri- 
ma lettera, ma altresì ai libri ano- 
nimi. Spessissimo pure Duverdier 
presenta brani o frammenti degli 
autori : sgraziatamente tali brani 
sono scelti male o almeno nojoss 
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In seguito alla sua Biblioteca fran- 
cese Duverdier ha pubblicato un 
Supplemmtum epitoma Bibliolhecae 
gessnerianae ( V. GfjsWBk). L’ edi- 
zione di Duverdier, pubblicata da 
Rigoley, lascia ancora molto da de- 
siderare; la biblioteca del re ne 
possiede nn esemplare, di cui i 
margini sono pieni di note e cor- 
rezioni di Mercier di Saint-Léger. 
Il p. Lelong ed alcune persone at- 
tribuiscono a Duverdier la Biogra- 
fia e Pro topografia dei re di Francia 
tino ad Enrico III, Parigi, i 585 , 
i 586 , in 8.vo; ma v’ha motivo di 
dubitare che tale opera sia di Da- 
verdier, perchè egli stesso non ne 
ha fatto menzione nella lista da 
lui pubblicata, nel t 58 i, de”suoi 
lavori, e nella quale ha eompreso 
opere cber erano allora e sono ri- 
maste manoscritte, siccome mia 
traduzione delle Opere di L. Ariano 
Seneca, ec., ec. Per errore Saxius 
( Onomaiticon lit. Ili \ 568 ) indica 
che il Dizionario di Bayle contie- 
ne un articolo sopra Antonio Dti- 
verdier: parla il filosofò di Rotler- 
dam nè di questo nè di Claudio 
suo figlio, ma si d' nn terzo per- 
sonaggio ( V. V. Cabtabi). , 

A. B — t. 

DUVERDIER (Claudio), figlio 
del precedente, nacque verso il 
i 5 C 0 , volle essere autore, fu catti- 
vo poeta e più cattivo critico, go- 
vernò male la rioca facoltà, che gli 
lasciò suo padre. Trasse una vita 
-oscura fino alia sua morte, avve* 
nuta nel 1649. Ha lasciato : I. Di- 
scorso ( in versi ) contro coloro che 
per le grandi congiunzioni dei pianeti, 
cluni debbono fare, hanno voluto pre 
dire che la fine del mondo loro av- 
verrà, i 585 , in 8.\o; II il Liuto , 

E oernetto ; Aliente, poema : Antonio 
luverdier ha inserito questi due 
oomponimenti nella sua Biblioteca 
ed accennato il titolo di altri sei, 
che Claudio aveva composti. Hi 
Peripetaiis epigrummaturn variorum 
latina oratione solata expretiorum , 
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i58i, in 8.vo: si trovano in tale 
volume alcune altre poesie di C. 
Duverdier ed una traduzione la- 
tina del discorso o dialogo di Ca- 
terina des Houli e- sulla povertà e 
la fame. IV In autores pene omnet 
antiquos potissimum censionet et cor- 
rectionei , 1 586 , in 4- to , 1809, in' 
4 tu ; titolo fastoso, sotto cui non 
ha pubblicato che una declama- 
zione da ragazzo. Le sue osserva- 
zioni cadono sopra circa dugento 
autori: rimprovera a Virgilio di 
non parlar latino ; non risparmia 
il suo proprio padre e lo biasima 
d’aver pubblicato la sua Bibliote- 
ca : laborit hoc in re inette tatù, di- 
c’egli, quamoit mdastriae parum , 
nemo est qui neget. Gaspare Sciop- 
pio ha fatto sulle Censionet di C. 
Duverdier alcune note che non 
sono state stampate separatamen- 
te. tua elle si trovano nel volume 
pubblicato da Raffaele Eglin, col 
titolo di Candii natta carmina, 1606, 
in 12; ed altresì nella prima par- 
te della Nova collectio Ubrorum ra- 
riorum, Hall, 1709, in 8.vo. 

A. B — T. 

DUVERDIER ( Gilberto Saul* 
rtiEB ), uno dei più fecondi scritto- 
ri francesi , è stato confuso con 
Claudio ed anche con Antonio Dn- 
verdier; è probabile però che que- 
st’ultimo fosse morto, allorché Gil- 
berto venne alla luce. S’ignora di 
qual paese fosse ; è noto soltanto 
che fu istoriografo di Francia e 
che i numerasi suoi lavori lo con- 
dussero all’ospitale. Verso l’anno 
1676 ottenne, per sè e per sua mo- 
glie un asilo nella Salpétrière, dov’ e- 
gli è morto nel 1686. Bayle non ha 
saputo i suoi prenomi : Joly lo rico- 
nosceva per autore d’opere stori- 
che ; ma è d’ opinione che sia un 
altro Duverdier l’autore dei ro- 
manzi che corrono sotto questo no- 
me. Egli non crede che lo stesso au- 
tore abbia potato scrivere pel cor- 
so di sessantanni. Non è certo che 
V iogegno, cui Duverdier metteva 
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nella composizione delle sue ope- 
re, potesse logorargli i giorni: e più 
d’ un autore mediocre è giunto ad 
un’età avanzata assai. Comunque 
sia, le opere storiche di Duverdier 
sono: I. Viaggio di Francia, o De- 
scrizione geografica del regno, per fi- 
ltrazione dei Jrancesi e degli stranie- 
ri, i 63 g, in 8.vo; sovente ristam- 
pato : vi ha una edizione del 1686; 
II Vite dei cardinali di lierulle, di 
Richelieu e di Di Rochefoucauld , in 
seguito alla Storia dei cardinali il • 
lustri del p. Albi ( V. Ausi); III 
V esatta descrizione dello stato pre- 
sente della Francia, s 654 » in 12, ri- 
stampata col titolo di : il Vero stato 
della Francia, i 656 , in 12; IV Sto- 
ria del nostro tempo sotto Luigi XIV, 
incominciata da Claudio Maìingre e 
continuata da Duverdier , 1 655 , 2 
voi. in 12. » Geco, dice Lenglet- 
« Dufresnoy, una muta assai bene 
>1 assortita. Non vi fu mai unione 
si sì bella di cattivi scrittori. Quel- 
» la storia non è altro che una 
s> pessima raccolta intorno aqnan- 
»> to à avvenuto in Francia dal i 645 
«sino al i 645 ”; V Lettere scelte , 
i 655 , 2 voi. in 12; VI Ristretto del- 
la storia di Francia, i 65 i, 2 voi. in 
la, 4.ta edizione, 1660; nuova edi- 
zione, 1667 5 voi. in 12. ristampa- 
to nel 1676 e 1686; VII Ristretto 
della storia degli Ottomani, 1662, in 
12: Opera, di cui G-B. di Rocol- 
les parla con lode, e che Strnvio 
[Bibl.hist. 1705) raccomanda, attri- 
buendola ad Antonio Duverdier; 
Vili Ristretto della storia di Spagna, 
i 663 , 2 voi in 12, 1684, 3 voi. in 
12, cui Struvio ( Bibl.hist. del 1705) 
assegna a Michele Duverdior : IX 
Ristretto della storia sacra, l 664 > in 
1 2 ; X Memorie delle reliquie che so- 
no nel tesoro di s. Dionigi , i 665 , in 
12; XI Ristretto della storia d’In- 
ghilterra, di Scozia e <f Irlanda, 1667, 
3 voi. in 12; XII Ristretto cronologico 
della storia romana, 167 o, 8 voi. in 
12; XIII La storia intiera d’ Alessan- 
dro Magno, tratta da A r riano, Plu- 
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torco , Giuslino, Giuseppe, Quinto Cur- 
zio e Freinshemius , 1671 , in 12. I 
romanzi, che esistono sotto il nome 
di Duverdier, sono: I. il Tempio dei 
sagrifizj , 1620, in B.vo, nuovamen- 
te prodotto col titolo di : i Sagrifi- 
z j amorosi ; in 8.vo , ignoto a Len- 
glet-Dnfresnoy ed a Joly ; II la 
JN in fa solitaria, 1624, in H.vo; III 
la Diana francese, 1624, in 8.vo; IV 
il Romanzo dei romanzi , o la Con- 
chiusione dell’ Amadìgi, del Cavaliere 
del sole, e d’ altri romanzi di caval- 
leria, 1626, 7 voi. in 12. Il conte di 
Tressan non ha sdegnato di met- 
terlo a ruba, siccome si vede dal ti- 
tolo della stia Storia del Cavaliere del 
sole, traduzione libera dallo spagnuo- 
lo, e la conclusione tratta dal roman- 
zo di Duverdier, Parisi, 1780, 2 voi. 
in 1 2; V gli Amori e le armi dei prin- 
cipi di Grecia, 1628, in 8,vo; VI gli 
Schiavi, o la Storia di Persia, 1628, 
in 8.vo ; Vii gli Amanti gelosi, o il 
Romanzo delle dame, i 65 t, in 8.vo; 
Vili il Cavaliere ipocondriaco, i 632 , 
in 8.vo; IX Seguito di Rosalinda, 
1648, in 8.vo : Rosalinda è nn ro- 
manzo di B. Morando; X la Si- 
billa di Persia, i 632 , in 8.vo; XI 
la Pastora, amorosa, o i veri amori 
d' Acanto e di Dafnina, 1621, in 
8 .vo ; XII V Amore avventuroso, 1623, 
in 8.vo; XIII la Florida, 1625, in 
8 .vo; XIV la Parterùce della corte, 
1624, in 8,vo, 1625, in 8.vo, certa- 
mente preso dalla Partenice o Pittu- 
ra d’ un invincibile castità, di G. B. 
Camus, vescovo di Belley, che era 
comparsa nel 1624, 2 voi. in 8.vo. 
Questi due nltimi volumi non era- 
no cogniti a Lenplet- Dufresnoy, il 
quale non ha indicato che in modo 
incerto i tre precedenti. 

A. B — t. 

DUVERGER DE HAURANE. 
V. Saiwt-Ctra». 

DUVERNE ( Piktro ) , nato a 
Dijon, nel XVII secolo, è autore 
d’nn’ opera in versi, intitolata: Le 
Veglie curiose, contenenti cinquecento 
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otto autori e cose, di cui essi hanno trat- 
tato, Dijon, 16^7, »n 4 *o E' questo 
un libretto, di cui il solo inerito è 
l’ esser raro non poco. I notili pro- 
prj vi sono sfigurati da errori di 
stampa ed i fatti narrati troppo 
superficialmente . Si può leggere 
l’ottima notizia sopra questo poeta 
dell’ ab. di St.-Leger, inserita, nel 
Magazzino Enciclopedico, S.zoanuo, 
tomo 4, pag. 317. 

DUVERNEY ( Giuseppe Guic- 

ci ardo), celebre notomista, nacque 
a Feuri, nel Forez, ai 5 d’agosto 
1648. Studiata ch’ebbe la medici- 
na io Avignone per cinque anni 
e fattovisi dottorare, si recò a Pa- 
rigi, dove si applicò con ardore ad 
insegnare l’anatomia. I suoi talen- 
ti in tale scienza non tardarono a 
fhrgli nna riputazione, che soprat- 
tutto accrebbe I’ eloquente modo 
onde professava, ìs Aveva, dice F011- 
» tenelle, un fuoco nell’ espres- 
si sioni, nei periodi, e fino nella sna 
ss pronunzia, che sarebbe presso- 
si chè bastato ad on oratore ” . Si 
esprimeva con tanta gnzia, che i 
piò famosi commedianti andavano 
ad ascoltarlo per acquistare alla 
sua scuola il buon garbo di parla- 
re in pubblico. Quindi egli mise 
in alcun modo l’anatomia alla mo- 
da; i cortigiani e le persone di 
mondo intervenivano alle sue le- 
zioni, gli uni per capriocio. gli al- 
tri per curiosità: molti portavano 
altresì in tasca dei pezzi ossei, dis- 
seccati e preparati dall’illustre pro- 
fessore.! Nel 1676 Dnverney entrò 
nell’ accademia delle scienze, la 
quale non contava che dieci anni 
d’ istituzione ; e siccome a quell’e- 
lica si occupava della storia na- 
turale degli animali, inviò il no- 
stro iiotomista nella Bassa Breta- 
gna. indi a Bajonna per notomiz- 
zarvi dei pesci. Tale studio novel- 
lo, a quello unito d’ altri animali,’ 
fruttò a Duvcrney grandi cogni- 
zioni in anatomia comparata. Crea- 
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to nel 1669 professore d’anatomia 
nel giardino reale, Duvcrney vide 
in breve accorrere alle sue I -àfoni 
una folla d’ uditori francesi e stra- 
nieri, attirati dal suo sapere e dalla 
sua eloquenza. Quantunque l’in- 
segnare ed i lavori del gabinetto 
consumassero pressoché tutto il suo 
tempo, trovava anche quello di fre- 
quentare gli ospitali e di dare con- 
sulti ai malati: ma evitava la pra- 
tica ordinaria della medicina per 
non essere distratto dalle altre suo 
occupazioni . Divenuto vecchio as- 
sai eci infermo, lavorava ancora con 
assiduità; e ninno sforzo gli costa- 
va pena, allorché trattavasi del prò-, 
gresso della storia naturale: quin- 
di, per iscoprire gli andamenti e 
la condotta della lumaca, si cori- 
cava col ventre a terra, restava im- 
moto e passava così le notti ne’luo- 
ghi più umidi del giardino reale. 
Quest'uomo laborioso morì ai io 
di settembre 1750, in età di ottan- 
tadue anni, con sentimenti di fer- 
vida pietà. Lasciò ool suo testa- 
mento all’ accademia tutti i pez-i 
zi anatomici da lui preparati, che 
erano ini gran numero e d’nna ra- 
ra perfezione. Ouvdrney aveva te- 
nuto carteggio coi più grandi 110- 
tomisti del suo tempo , Malpi- 
gli, Ruyseh, Bidloo , Boérhaave , 
di cni accoglieva i discejioli con le 
più cortesi maniere . Abbiamo di 
Dnverney: I. Trattato dell’ organo 
dell' udito , Parigi, i 683 , 1718, in 
■ a, fig. ; tradotto in latino, Norim- 
berga, 1684, in 4 -to; Leida, 1750, 
iu 13; in tedesco, Berlino, 1733, 
in 8 .vo. Le tavolo della prima edi- 
zione, intagliate da Sebastiano Le- 
dere, sono bellissime. Tale trattato, 
divenuto classiro,contiene non sola- 
mente la struttura e gli nsi di tut- 
te le parti dell’ orecchio, ina altre- 
sì le malattie, alle quali quest’or-, 
gano è soggetto; è in oltre arric- 
chito della scoperta di molti oggetti 
che fino allora erano sfuggiti allo 
ricerche dei notoinisti ; Il IVaftato 
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delle malattie delle ossa , Parigi , 
ij5i, a voi. in la; tradotto in lin- 
gua inglese, Londra. 1762, inS.vo; . 
Ili Opere anatomiche, Parigi, I 761, 

2 voi. in 4 .to. Queste due ultime 
opere di Duverney non vennero 
pubblicate che dopo la sua morte, 
per le cure di Senac, suo discepo- 
lo. Oltre tali scritti Duverney ha 
pubblicato nelle Memorie dell’ac- 
cademia e nel Giornale dei dotti 
parecchie osservazioni sulla circo- 
lazione del sangue nel feto e negli 
aniìbj , su molte malattie straorai- 
aiarie , ec. : a ini si deve altresì la 
scoperta dei seni occipitali poste- 
riori, che hanno ritenuto il nome 
di Seno di Duverney . Finalmente 
quest’ abile notomista aveva iutra- 
preso un lavoro sugl' insetti, ed a- 
veva promesso di aggiungere alla 
sua opera sull'orecchio un trattato 
degli altri quattro sensi : sembra 
che gli sia mancato il tempo o che 
le infermità mettessero ostacolo ai 
suoi progetti. 

R D — n. 

DUVERNOY (Giovanni Da- 
vid), medico tedesco, fu discepolo 
di Tournefori. Applicò le cognizio- 
ni botaniche, che aveva acquistate 
presso di Ini, alla ricerca delle 
piante, che crescono intorno a Tu- 
binga, sua patria. Egli ne pubbli- 
cò il catalogo col titolo: Designatio 
plantarum circa tubìngensem arcem 
florentium, Tubinga, 1722, in 8.vo. 
Il celebre Haller, giovanissimo al- 
lora , lo aveva accompagnato più 
volte nell’ erborazioni, che servi- 
rono per base a quell’opera. Quan- 
tunque vi si rinvengano alcune 
piante rare e la citazione delle vir- 
tù loro, è un’opera poco importan- 
te. Dnvernoy intese più partico- 
larmente all Anatomia comparata , 
e si trovano molte Memorie sne 
sopra tale argomento nella raccol- 
ta dell’accademia di Petroburgo, 
di cui sembra che fosse membro . 
Per ciò se ne trovano dne nel pri- 
mo volume, pubblicalo nel 1726; 


DUV a 55 

la prima sulle glandolo del cuore, 
e l’altra sopra alcune particolari- 
tà dell’elefante : un’ altra si trova 
nel i4.to volume pubblicato nel 
1646, e tratta dell’anatomia del- 
1’ istrice. — Dovernot (Giorgio 
Davide) ha pubblicato una Disser- 
tai ione inaugurale sopra una spe- 
cie di cicerchia velenosa, coltivata 
nei contorni di Montbelliard, Ba- 
silea, in 8.vo, 177». 

D— P— s. 

DUVET ( Giovanni ), intaglia- 
tore francese, conosciuto sotto il 
nome di Maestro dal lioncomo, per- 
chè si dilettava di porre quell’ani- 
male nella maggior parte de’ suoi 
lavori ; è stato altresì chiamato 
Danet da molti autori. Il fatto sta 
che egli stesso ha segnato il suo 
nome Joannes Duvvet sopra molte 
delle sue stampe e che non 1’ ha 
mai scritto altrimenti. L’iscrizio- 
ne, che si legge in fondo ad uno 
degl’intagli di Dnvet, in cui que- 
sto artista si è rappresentato assiso 
ad una tavola, con un libro aper- 
to dinanzi a sè , fa sapere ch’egli 
era stato orefice a Langres , che 
nel i555 era iu età di settantan- 
ni, per conseguente che nato era 
nel i485, e non verso il i5io, co- 
me dicono pressoché tutti gli au- 
tori, che hanno parlato di questo 
artista. Stante la cura che Duvet 
si è data di segnare sopra ognuna 
delle sue stampe l'anno, in cui è 
stata fatta, sappiamo che intagliava 
ancora nell’ età di settantanov’ an- 
ni ; ma ciò diviene molto sorpren- 
dente quando si esamini il suo 
modo d’ intagliare, il quale non è 
che nn’nnionn pittoresca di diver- 
si tratti, il più delle volte disposti 
senza ordine e trascuratamente. 
Dalla qual negligenza alcuni han- 
no inferito che Giovanni Duvet 
non avesse intagliato sai rame, ma 
sopra nn metallo meno duro. Al- 
cuni hanno detto che adoperava lo 
stagno. Comunque sia, la sua rac- 
colta comprende qnarantaainque 
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stampe che non sono meno osser- 
vabili per la bizzarria della loro 
composizione, che per la loro ese- 
cuzione veramente singolare. Nul- 
laditneno, per qnanto rozzo ne 
sembri oggidì il lavoro, sono assai 
ricercate dagli amatori, se merita- 
no di esserlo. Sono desse i primi 
saggi dell’ arie dell' intaglio in 
Francia, e per tale titolo debbono 
tenere un luogo onorevole nel ga- 
binetto degli amatori: la più ri- 
guardevole rappresenta Adamo ed 
Eco, maritati dal Padre Eterno in 
abito sacerdotale , accompagnato 
dalla corte celeste. Duvet solerà 
contrassegnare le sue slampe d’un 
J. e d'un D. 

A— s. 

DUVJEUGET (...), poeta del 
XVII secolo, non è conosciuto che 
per un'opera intitolata: Diversità 
lattiche , Parigi, i 65 a, in 8.vo. Vi 
si trovano odi, sonetti, alcune epi- 
stole ed una tragedia: Le avventure 
di Polica/vlro, e di Baxulus. L'anali- 
si di tale dramma è nella Biblio- 
teca del Teatro francese (tomo II, 
pagine 362-65). Per sentenza del 
compilatore tale dramma è uno 
dei più nojosi e ilei piiì male scrit- 
ti che abbia mai letto. 

W— s. 

DUVOISIN ( Giovarmi Batti- 
sta), vescovo di Nantes, nato a 
Langres ai 16 di ottobre i era 
ianciullo, quando suo padre morì. 
Tale perdita mise la sua famiglia 
in una sanazione ristretta. Egli 
stndiò primamente nel collegio di 
Langres, tenuto dai gesuiti. In 
età di quattordici anni aveva già 
fatto un anno di filosofia e soste- 
nuto tesi con onore. Montmorin, 
vescovo di Langres, testimonio dei 
lieti successi del suo giovane dio- 
cesano ed istrutto della sua iucli- 
nazione allo stato ecclesiastico, si 
fece un dovere d' aprirgliene l’a- 
ringo. Collocò a sue spese il gio- 
vane Duvoisin nella picciola co- 
munità di S. Sulpizio, dove fre- 


D U V 

qttentò le lezioni di filosofia e fu in 
breve giudicato capace d’ insegna- 
re quelle due scienze, di cui eb- 
be commissione di tener conferen- 
ze nel seminario di Saint-Nicolas- 
du Cbardonnet. Sostenuto ch’ebbe 
le prove per diventar baccelliere, 
si presentò alla Sorbona e non 
durò fatica a farsi aggregare a 
quella dotta società. L'abate Du- 
voisin aveva appena ventitré anni, 
allorché nel 1768 incominciò gli 
studj pes ottenere il grado di li- 
cenziato. Egli li fece in modo sì 
brillante, che vi ottenne il primo 
luogo , ordinariamente disputato 
dai concorrenti d' un merito di- 
stinto e che gli fu conferito con 
applauso dagli stessi suoi rivali. 
Poco tempo dopo fu scelto per leg- 
gere nella Sorbona. Divenne suc- 
cessivamente promotore dell’ offi- 
cialità di Parigi, censore reale, ca- 
nonico d’Auxerre, gran vicario e 
canonico di Laon. Allora la città 
di Laon e più ancora il castello 
d'Anisv, casa di campagna del ve- 
scovo, divennero il suo soggiorno 
pressoché abituale. Era a Laon 
nell' incominciare della rivoluzio- 
ne. Ne fu portato via con quasi 
tutti gli altri ecclesiastici verso i 
primi di settembre 1792. Egli ed 
1 suoi compagni d’ esilio s’ imbar- 
carono per I’ Inghilterra, donde 
andò a raggiungere il vescovo di 
Laon a Brusselles. L'invasione del 
Belgio, fatta dalle truppe francesi, 
forzo in breve i rifuggiti a lascia- 
re quella città. L’abate Duvoisin 
si ritirò a Brunswick, dove, dopo 
d’aver esaurito quanti mezzi gli 
restavano, trovò ne* suoi talenti 
gli espedienti.cl fessi offrono a II" no- 
mo laborioso ed istrutto. Non si 
era soltanto occupato di teologia ; 
aveva coltivato le lettere e stra- 
niero non era alle scienze esatte. 
Dando lezioni di queste, aprendo 
corsi di lezioni di letteratura e 
componendo alcune opere, si pro- 
caccióa sufficienza di che sovvenire 
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a* suoi bisogni. Il duca di Brun- 
swick, infornino del suo inerito, 
concepì per lui una stima par- 
ticolare e gliene diede lusinghie- 
ri contrassegni. Allorché si trat- 
tò del ristabilimente del culto, 
nel 1802, l'abate Duvoisin ritornò 
in Francia. Poco tempo dopo il 
suo ritorno, gli fn conferito il ve- 
scovado di Nantes, in cui la sua 
condotta saggia e conciliante in 
breve estinte le divisioni, ravvici- 
nò gli spiriti e seppe cattivargli 
tutti i cuori. Tale riuscita ed il 
suo merito, che non tardarono a 
farsi conoscere, fermarono sopra di 
lui gli sguardi di Napoleone e par- 
ve che in seguito gli abbiano valso 
la sua confidenza. La piega, che 
presero gli affari ecclesiastici, pro- 
va nondimeno clic tale confidenza 
non giunse mai fino al punto d* in- 
durre il capo dello stato a segnire 
i consigli di esso prelato, del qua- 
le coloro, che I’ hanno meglio co- 
nosciuto e che hanno vissuto nol- 
I’ intima sua amicizia, sanno che 
non si può seuza ingiustizia so- 
spettare i principj. Duvoisin fu 
uno dei quattro vescovi scelti per 
risiedere presso il papa durante la 
sua cattività a Savona ed a Fon- 
tainebleau. Se alcuni sospetti fos- 
sero stati concepiti contro di lui 
in proposito di tale missione o del 
favore, di cui parve che godesse, 
dovrebbero essere distrutti da una 
specie di testamento di morte, ch’e- 
gli dettò nel momento di spirare. 
» Supplico, in esso diceva, I’ im- 
» peratore di rendere la libertà ai 
» Santo Padre ; la sua cattività 
’• furba ancora gli ultimi istanti 
>> della mia vita. Ho avuto l’onore 
» di dirgli più volte- quanto tale 
» cattività affliggesse tutta la cri- 
si stianità e quanto era iuconve- 
si niente il prolungarla. Sarebbe 
» necessario, io credo, alla felicità 
ss di S. M. che S. S. ritornasse a 
s' Roma ”. A che si crederà se non 
si presta fede alle parole d’uu ve- 
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scovo moriente e che in tale mo- 
mento terribile non può badar 
più ad altro che alla sua coscien- 
za? Nella società Duvoisin era 
dolce, gajo ed amabile. Tendeva 
per inclinazione allo scherzo fino, 
ma innocente e che non offende- 
va mai. La sua conversazione era 
istruttiva e nudrita del frutto del- 
le numerose sue letture. La sua 
fortuna, sempre rimasta mediocre, 
anche nel principio del suo epi- 
scopato, ma di cui aveva saputo 
contentarsi ed anzi fare un nobile 
uso. era da poco tempo migliora- 
ta. Era stato colmato d’onori, al- 
lorché la morte lo rapi inopinata- 
mente con grande cordoglio del 
clero e d’un gran numero d’amici. 
Morì d’una flussione di petto, do- 
po sessanta ore soltanto di malat- 
tia, ai 9 di luglio 1 8 1 5 . E' autore 
delle opere seguenti : I. Disserta- 
z ione critica sulla visione di Costan- 
tino, Parigi. 1774, in ta. L’autore 
vi prova che Ime visione, qual' è 
narrata da Eusebio, é uno dei fat- 
ti meglio attestati della storia ec- 
clesiastica; li 1 ’ Autorità dei libri del 
nuovo Testamento contro gl' incredu- 
li, Parigi. 1775, in 13 ; III l’auto- 
rità dei libri di Mose stabilita e dife- 
sa contro gl' increduli, Parigi, 1 778, 
in ta. L’abate Duvoisin vi dimo- 
stra che Mosè è autore del Penta- 
teuco, che è storico veridico e fe- 
dele, che tale libro non ha prova- 
to alterazione, almeno non tanto 
rilevante da pretendere che non 
ci sia pervenuto tal quale è uscito 
dalla penna di Mosè, e finalmente 
clic Mosè fu legislatore inspirato: 
IV Saggio polemico sulla religione 
naturale, Parigi, 1780, in la .-quel- 
lo, che l’autore si propone in tale 
opera, è di radunare tutte le gran- 
di verità morali che si possono sco- 
prire mediante il lume della ra- 
gione, e di farne vedere l’ insuffi- 
cienza per illuminare compiuta- 
mente l’uomo sopra isuoi veri do- 
veri. Dimostra che le religioni uon 
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sono indifferenti, che ve ne dev’es- 
sere una vera e che non può es- 
servene una ohe non lo sia ; don- 
de risulta l’importanza dell’esa- 
me per discoprirla e seguirla; V 
De vera religione ad luum theologiae 
candidatorum, Parigi, 1 ^ 85 , a voi. 
in is. Sono le lezioni, che dettate 
aveva l’abate Duvoisin nelle scuo- 
le di fiorbona, mentre vi professa- 
va ; VI finirne dei principi della ri- 
voluzione francese , 179ÌÌ, in 8.vo ; 
VII Difesa dell’ordine sociale contro 
i principi della rivoluzione francese, 
1798, in 8.vo: tale libro, poco co- 
nosciuto in Francia, dove forse ve 
ne ha appena alcuni esemplari, è 
stato composto in Germania e 
stampato a Londra per cura del- 
l’abate de la Hogue, a cui l’auto- 
re ne aveva inviato il manoscritto. 
In nessuna delle sue opere l’aba- 
te Duvoisin meglio che in questa 
mostra il sno talento e la sua logi- 
ca stringente. Vi discute con pari 
sagacità ed imparzialità i principi 
che hanno servito per elementi al- 
la rivoluzione francese. Vi fa ve- 
dere che non poteva derivarne che 
da nozioni incompiute di diritto 
naturale o civile, le quali erano 
non meno immorali che sediziose 
e sovversive d’ogni ordine pubbli- 
co; e quantunque nell’epoca, in 
cui scriveva, nulla promettesse per 
anche il fortunato cambiamento, 
di cni siamo stati testimoni, per la 
lassezza del popolò e per gli ec- 
cessi, in cui cadute erano in Fran- 
cia le genti, e per la natura delle 
cose, osa predirlo. Si capirà di leg- 
gieri perchè il' libro sia raro in 
^Francia: Vili Dimostrazione evan- 
gelica, in 13, stampata due volte a 
Brunswick nel 1800, ristampata 
aParigi nel i8oae i 8 o 5 . A questa 
quarta edizione si trova aggiunto 
un Trattato sulla tolleranza. E' no- 
to che v’ ha una dimostrazione 
evangelica del dotto Uezio, vesco- 
ve di Avranches; è desso un li- 
bro della piu alta e più profonda 
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erudizione. Duvoisin ha lavorato 
con diverso disegno. E’ suo scopo 
di difendere la religione contro i 
suoi moderni aggressori e di pre- 
munire i fedeli contra i loro so- 
fismi. Tale soggetto essendo d’una 
importanza generale , conveniva 
soprattutto in un momento, in cui 
gli attacchi sono sì reiterati, met- 
tersi alla portata dei lettori di tut- 
te le classi, ed il principale scopo 
era quello d’essere inteso. Nella 
Difesa dell' ordine sociale 1 * auto- 
re aveva già posto i suoi prinoipj 
sulla tolleranza : gli sviluppa nel 
Saggio con alcuna maggior esten- 
sione. o niuna cosa vi manca di 
quanto si può dire di più ragio- 
nevole in tale proposito. Vi biasi- 
ma la violenza in materia di reli- 
gione, e perchè essa è contraria 
alla libertà individuale, e perchè 
non farebbe che ipocriti. Crede 
peni che una tolleranza univer- 
sale ed illimitata condurrebbe ad 
estinguersi qualunque religione. 
Si osserva in tutte le opere del ve- 
scovo di Nantes uno scrittore eser- 
citato e patinine del suo soggetto, 
uu buon logico, un teologo valen- 
te e senza preoccupazioni. Il suo 
stile, preciso e chiaro, non manca 
però, quantunque semplice, del- 
l’eleganza, cui il genere comporta, 
ed anche di calore; soprattutto nel- 
la Difesa dell'ordine sociale. Il ve- 
scovo di Nantes sostiene le sue o- 
pinioni con forza, ina sempre con 
moderazione e sempre di buona 
tede. Ancorché abbia provato elio 
poteva scrivere bene sopra altre 
materie (1), lia nulla ostante, in 
generale, preferito di consacrare il 
suo tempo n le sue veglie al bene 
della religione. Prima della rivo- 
luzione il clero di Francia com- 
messogli aveva di esaminare tutti 
i concilj e sinodi tenuti nelle Gal- 
lie,per estrarne ciò che concerneva 

( 1 ) Ila fatto una traduaiooc del 
glo di Mungo Park : questa è 1* migliore. 
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la disciplina della chiesa galli- 
cana. S’ignora sin dove sia stato 
condotto tale lavoro, di cui nulla 
è venuto in luce. Questo prelato 
è morto in un’ età, in cui i suoi 
talenti potevauo essere ancora di 
una grande utilità alla Chiesa. 
Qualunque sieno le prevenzioni, 
cui ardue circostanze abbiano po- 
tuto indurre, non si potrà negare 
ch’egli non abbia servito la reli- 
gione utilmente e che non la gio- 
vi lungo tempo co’suoi dotti egiu- 
diziosi scritti. 

Z. 

DYANNIÈRE V. Diankyere. 

DYCK ( Floris Vai» ), pittore, 
nacque in Harlem nel i5yy. Lo 
storico Schrevelius, citando molti 
altri pittori ad olio e sul vetro, cui 
non i'a che nominare, dice: » Se 
» voi cercate un pittore che sappia 
» imitare perfettamente ogni sorta 
» di frutti, indirizzatevi a Floris 
» Van Dyclc : egli può con l’arte 
li sua tentare i ghiottoni ed in- 
» gannaro gli uccelli: tanto sa be- 
» ne .esprimere sulla tela o sul le- 
si gno ciò, che ha voluto rappre- 
si tentare Il prefato scrittore ha 
gran torto di non parlare dei ta- 
lenti di questo pittore per la sto- 
ria. I suoi quadri storici non sono 
meno osservabili che quelli, in cui 
ha dipinto frutte: ma la loro estre- 
ma rarità, anche in Olanda, è cer- 
tamente la causa di tale obblio. 
Non si conoscono in Fra noia che 
due quadri di esso valente artista ; 
ma giustificano pienamente gli e- 
logj , che i tuoi contemporanei gli 
hanno dati. Si vede nell’ uno Agar 
presentata ad Abramo e nell’altro 
Agar' cacciata: fanno entrambi par- 
te della raccolta del Museo del 
Louvre. 

A— s 

DYCK (Awrowio Vai»), celebre 
pittore della scuola fiamminga , 
nacque in Anversa nel i5og. Suo 
padre, ch’era pittore sui vetro. 
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gl’ insegnò i primi principi del di- 
segno, indi lo collocò presso F.nrico 
Van Palen, che aveva veduto I* Ita- 
lia ed aveva studiato l’antico. Van 
Dyck aveva già latto grandi progres- 
si sotto tale maestro, quando solle- 
citòed ottenne l’onore d’essere am- 
messo nella scuola di Rubens. Si 
narra che in assenza del maestro 
gli allievi ottenevano da un dome- 
stico di confidenza il permesso di 
entrare nel gabinetto. Il loro og- 
getto era di studiare ne’di lui qua- 
dri,dillerentemente avanzati, la tua 
maniera di abbozzare e di condur- 
re le sue opere sino alla finitezza. 
Ma i giuochi vanno sempre con- 
giunti con gli studj della gioven* 
tu; un giorno scherzando gli al- 
lievi con lo spingersi a vicenda, 
uno di essi, dicesi che fosse Dié- 
penbeke, cadde sopra un quadro, 
di che Rubens finito aveva le par- 
ti del chiaro. Egli cancellò il brac- 
cio d’ una Maddalena, la guancia 
ed il mento d’ una vergine. La co- 
sternazione è nella scuola ; ognu- 
no si crede già cacciato, e Rubens 
non era maestro, a cui si potesse 
sostituire un altro. Rimanevano 
ancora tre ore di giorno; una voce 
s’ innalza e propone che il più a- 
bile di essi procuri di riparare il 
danno ; tutti applaudiscono, tutti 
scelgono unanimi Van Dyck. Più 
egli teme la collera del maestro, 
piu ti sforza di mostrarsi , se si 
può, suo uguale. La domane Ru- 
bens entra nel suo gabinetto, accom- 
pagnato da’suoi allievi. Guarda l’o- 
pera, cui crede di arer fatta il di 
prima, e fermandosi sulle parti ri- 
parate da Van Dyck, «Questo, di- 
» ce, non è quello che ieri ho fat- 
11 to di meno buono ”. Nondimeno, 
guardandovi più da vicino, rico- 
nosce sul suo dipinto il lavoro di 
una mano straniera, e la confes- 
sione, che ottenne, avvalora vie più 
l’idea, ch’egli si era fatta del ta- 
lento di Van Dyck. Si afferma che 
egli divenne geloso di tale giovane 
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pittore, e che quindi lo oonsiglias- 
*e d’abbandonare la storia pel ri- 
tratto. Altri dicono che, per al- 
lontanarlo, pii consigliò di fare il 
viaggio d'Italia; ina si sa che da- 
va si fatto consiglio a tutti i suoi 
allievi d’ una grande speranza ; si 
sa altresi che Van Dyck continuò 
a dipingere lungo tempo dopo di 
aver lasciato la scuola di Knbens; 
ti sa che, allorquando parti per l’I- 
talia, tenne di non poter meglio 
mostrare la sua riconoscenza che 
donando a Rubens tre quadri di 
storia; si sa finalmente rlie il mae- 
stro, lungi dal mostrarsi allora ge- 
loso del suo allievo, decorò de'suoi 
quadri leprincipali stanze del suo 
appartamento e che si piaceva di 
farli osservare come i più bei di- 
pinti della sua raccolta. Va u Dyck 
studiò i grandi coloristi di Vene- 
zia. Già degno anch’egli d’essere 
annoverato tra i grandi iuaestri,non 
isdegnò di copiare opere di Tizia- 
no e di Paolo Veronese. Lavorò a 
Roma ed n Genova, dove fu perse- 
guitato e disprezzato da pittori, 
suoi compatrioti, meno geiosi del 
suo talento, che offesi dal vedere 
eh’ egli non partecipava alla loro 
vita dissipata. Tornò alla line in 
patria e vi si fece ammirare per 
un quadro d’ una grande compo- 
sizione, che rappresenta sant' Apo- 
stiao in estasi. I canonici di Cour- 
tray gli commisero un quadro per 
1' aitar maggiore della loro colle- 
giata. Egli fece un Cristo attacca- 
to alla croce, e scelse il momento, 
in cui i carnefici, dopo di aver in- 
chiodala la loro vittima, innalza- 
no la crime per piantarla in terra. 
Il capitolo accorse, quando l'arti- 
sta portò la sua opera, o tutti i ca- 
nonici proli iniziarono iinauimiclie 
la pittura era detestabile, eri il pit- 
tore un miserabile imbralla-tele. 
Var Dyrk, rimasto solo dopo tale 
giudizio, fere collocate il tuoqua- 
<lro e durò molta fatica ad otte- 
nerne il pagamento. Alcuni intcl- 
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ligonti però, passando per Cour- 
tray, videro il quadro e I’ ammira- 
rono; il loro racconto attirò i cu- 
riosi delle differenti città della 
Fiandra, ed i buoni giudici deci- 
sero che quello era il capolavoro 
di Van Dyck : il loro giudizio è 
stato ratificato dalla posterità. I 
canonici, obbligati ad assoggettare 
la loro opinione a quella degl’in- 
tendenti, chiesero al pittore altri 
due quadri ; ma egli rese loro giu- 
stamente l'ingiusto disprezzo, che 
gli avevano dimostrato. I disgusti, 
che gli cagionò la gelosia de’ suoi 
rivali, gli riuscirono più gravi. Si 
sparse voce eh’ egli non sapeva 
nemmeno maneggiare il pennello 
grosso ; la dilicntezza del suo lavo- 
ro spacciavasi per un fare piccolo 
e la finezza del suo pennello per 
meschinità. Stanco di tali traver- 
sie, abbandonò alcuni lavori già in- 
cominciati e si recò all’ Aja, dove 
dipinse il principe d’Orauge, tut- 
ta la sna famiglia, i signori della 
corte, gli nmbasciatori, i piti ric- 
chi negozianti ed anche gli stra- 
nieri, ohe facevano espressamente 
il viaggio all'Aja per avere il loro 
ritratto di sua mano. Egli passò 
nell' Inghilterra, dova fece alcuni 
quadri degni di lui, ma «i trovò 
poca occupazione /tragittò in Fran- 
cia, dove sembra che fosse appena 
osservato, e tornò in Anversa, in 
cui la sua prima opera fu un cro- 
cifisso pei cappuccini di Dender- 
monde, che si tiene per un capo- 
lavoro. Fece altresì molti quadri di 
storia e tragittò una seconda vol- 
ta nell' Inghilterra, dov’ era chia- 
mato da Carlo 1., principe amato- 
re del le arti. Sopraccaricato di com- 
missioni, fu sin d’allora obbligato di 
limitarsi al genere del ritratto.Nou 
adunque la gelosia di Rubens, ina 
le circostanze lo tolsero al genere 
della storia. Egli tanto meno vi ri- 
nunziò, che fece un secondo viag- 
gio a Parigi per ottenere le pittu- 
re della galleria dei Louvre; una 
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vi trovò il Poussin, che venuto era 
da Roma per tale impresa, ed egli 
ritornò a Londra. Il solo amore del 
genere, cui egli preferiva, e non 
quello del guadagno, condotto lo 
aveva in Francia; però che non 
poteva in nessun modo guadagna- 
re più che nell’ Inghilterra : con 
tuttociò non vi si potè arricchire. 
Y r i teneva tavola aperta, aveva nu- 
merosa servitù, apriva la sua bor- 
sa a’ suoi amici o a quelli, che si 
spacciavano per tali; ed aumen- 
tando le spese col cercare di ripa- 
rarle, incappò nei prestigj degli 
alchimisti. Gabbato da tu li impo- 
stori vide evaporarsi ne’ crogiuoli 
l’oro, che gli procacciavano lo sue 
opere. Sposò la figlia del lord Rulli- 
ven, conte di Gorée, d’ un illu- 
stre casa di Scozia; ma la sua spo- 
sa non gli recò in dote che un’ al- 
ta nascita e della bellezza. Egli 
morì di tisi nel l&fl, in età di 4* 
anni, e, mal grado gli eccessi delle 
sue profusioni, la sua vedova rac- 
colse una somma considerabile da- 
gli avanzi della sua so'tanza. Non 
si può comprendere come un arti- 
sta, morto si giovane.abhia lasciato 
un si gran numero di quadri. Ag- 
gravato di lavori nell' Inghilterra, 
si fece negli ultimi tempi una 
maniera spedita e più trascurata: 
abbozzava un ritratto la mattina, 
tratteneva a mensa la persona cho 
si faceva dipingere, e terminava 
il dopo pranzo. Quanto agli acces- 
sori, non faceva che segnarli col 
lapis, commetteva a pittori, cui 
manteneva, di continuarli sulla te- 
la, ed egli li finiva in quattro toc- 
chi. Si dice altresì ohe sovente non 
facesse che disegnare i ritratti so- 
pra carta di mezza tinta, li faceva 
abbozzare, e li terminava con po- 
co lavoro. Tali quadri,-fatti in fret- 
ta, non sono quelli cho gli hanno 
meritata l’alta riputazione, di cui 
gode. Se non si mette Van Dyck, 
come pittore di sioria, al paro con 
Rpbens,si confessa che lo ha stipe- 
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rato per la dilicatezza dello tinte, 
pel vago impasto dei colori, n che 
in complesso lo ha alcuna volta u- 
guagliato. Se non aveva la stessa 
fòga, la stessa copia d’ ingegno, a- 
veva espressioni più fine, un mi- 
glior carattere di disegno, più ve- 
rità nel colore. Per l’ unione delle 
belle parti, che possedeva, avrebbe 
forse superato il suo maestro, se 
non fosse stato troppo spesso di- 
stratto dal genere della storia, cui 
dipingeva in una maniera grande. 
Considerato come pittore di ritrat- 
ti, non si può negargli il primo 
grado dopo Tiziano: Tiziano poi 
non conserva tale snpremità che 
nelle teste, però che Van Dyck, 
prevale per I’ eleganza degli ac- 
cessori : gli esprimeva con la mas- 
sima verità ma conservando sem- 
pre un'altissima maniera: impri- 
meva il proprio carattere delle co- 
se a tutto ciò che voleva rappre- 
sentare, senza cadere in quel fare 
freddo, di cui tenne alcuna volta 
che appartenesse al genere del ri- 
tratto, come se tutti i generi non 
si proponessero ugualmente l’e- 
spressione delle apparenze della 
natuta. Le sueattitudini sono sem- 
pre semplici e piacciono sempre, 
perchè sono naturali. Si vedo che 
nelle sue teste v’ ha tanta verità, 
quant’ arte: esse vivono, parlano. 
Non si può a meno d’ ammirare la 
raccolta degli artisti del suo tem- 
po, di cui si è piaciuto di fare sen- 
za prezzo i ritratti: omaggio, ch’e- 
gli rendeva all’arte, perpetuando 
le sembianze di coloro che l’ ono- 
ravano. Alenili sono stati inta- 
gliati all’ acqua forte da lui mede- 
simo; gli altri dai più valenti in- 
tagliatori del suo tempo. Tra i suoi 
rami ad acqua forte è ricercato so- 
prattutto il suo Cristo Con In canna, 
il suo ritratto, quelli di Tiziano, 
d’ Erasmo, di Snyders, di Brcn- 
ghel, ec. Tali intagli sono toccati 
con vigore c finezza, e sono d’ ol- 
fatto sicuro. Il Museo del Louvre 
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possiede molti quadri di Van Dyck 
od un numero grande di ritratti. 
Il ». Sebastiano, di cui il disegno è 
d‘ una correzione si pura, il colori- 
to d’ una magia s\ Irene intesa, ba- 
sta per far conoscere i talenti del- 
1 ’ autore. Il quadro di ». Agostino 
in estasi è stato intagliato da P. de 
Jode; \' Incoronazione di spine, ammi- 
rabile composizione, da Bolswert; 
Cesù innalzato in Croce, dallo stesso. 
Si conosce il pennello di Van Dycb, 
e le sue composizioni bastano per 
prosare cbe più d’ una volta ha n- 
guagliato Hubens. Descamps nella 
s ita di Van Dyck indica i sogget- 
ti di settantasette tavole di storia 
di questo pittore, che ne ha fatto 
assai più. Si sa che tutti i quadri 
de’ suoi bei tempi sono bene ter- 
minati, ed il gran numero delle 
sue opere è prova che una finitez- 
za conveniente non esclude una 
maniera facile, ed è ben diverso 
dal leccato. 

A — s. 

DYCK (Filippo Van), nato in 
Amsterdam nel 1680, è tenuto da- 
gli Olandesi come 1 ’ ultimo dei lo- 
ro grandi pittori. Arnoldo Boonen, 
suo maestro, si piacque di coltiva- 
le le sue felici disposizioni ; Van 
Dyck fece rapidi progressi nell’ar- 
te sua; non volle però lasciare il 
suoinaestro,cheallorquando le sue 
opere gli ebbero assegnato un gra- 
do distinto tra i pittori del suo tem- 
ilo. Modesto, non meno che valen- 
te, non mancava al suo talento che 
di conoscere le proprie forze; la 
teina di vedersi ecclissato da’ suoi 
confratelli l’indusse a ritirarsi a 
Middelborgo nel 1710; i snoi qna- 
dri furono dunqne ammirati e ri- 
cercati con premura; quelli, rhe di- 
pingeva nel genere di Miéris e di 
Gerardo Dow, erano messi allato de’ 
quadri diqne’dne grandi artisti. 
Van Dyck, incoraggitoda tanti lie- 
ti successi, andò a fermar stanza 
nll'Aja, dove lo sue opere acqui- 
stata gli avevano da lungo tempo 
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grande riputazione, e fece diffe- 
renti viaggi nelle principali città 
dell’ Olanda. Schizzava, durante 
que’ brevi pellegrinaggi, molti 
quadri,cui terminava con estrema 
diligenza, quando tornato era alla 
stia officina. La stia vita divisa an- 
dava tra l’esercizio dell’arte e la 
rioerca de’migliori quadri, che ave- 
va commistione di radunare per 
differenti raccoglitori. Il principe 
Guglielmo di Assia, che formava 
allora la sua magnifica raccolta, a- 
veva lasciata a Van Dyck la cura 
di farne la scelta. Esso principe a- 
veva pel suo pittore un affetto par- 
ticolare. Gli stati di Olanda gli die- 
dero anche essi molte prove della 
loro ammirazione po’ suoi talenti, 
allongandogli i più importanti lavo- 
ri di pittura, che eseguiti fossero in 
quell’epoca. Il numero dei ritratti 
e dei qnadri di gabinetto, dipinti da 
Van Dyck è assai considerabile. II 
disegno di questo pittore è senza 
maniera e senza finezza; i snoi ri- 
tratti, soprattutto quelli, che ha di- 
pinti in piccolo, sono d’ mia verità 
sorprendente; pochi artisti hanno 
tolto ad imitare la ttatnra con al- 
trettanta fedeltà; i soggetti delle 
altre sue opere sono bene scelti, 
ben composti e d’ un lavoro dili- 
gente al sommo; il colore n’è buo- 
no e bene distribuito. Van Dyck, 
interamente inteso all’arte sua ed 
ai doveri della vita, fu ammiratoco- 
me piitore, stimato come cittadino; 
fu eletto due volte diacono della 
chiesa riformata: impiego, chesosten- 
ne con esattezza tino alla sua morte, 
avvenuta ai t 5 di febbrajo 17S2. 

A — s. 

DYER ( Sin James), giurecon- 
sulto inglese, nato verso il i 5 n a 
llonndliill, nel la contea di Sómer- 
set, fu educato in Oxford e stu- 
diò il diritto nel collegio di Mid- 
dle-Temple a Londra. Dopoché 
si fu reso distinto come avvocato, 
venne fatto oratnrcdella camera dei 
comuni nel parlamento, radunato 
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Bel mese di marzo i 55 a, e nei 
«550 uno dei giudici del tribuna- 
le dei Piati comuni, donde passò 
1'anrio seguente al tribunale del 
Banco del re. Sottu il regno d Eli- 
aabeta fu elevalo, nel i 5 bo, all'im- 
piego di primo giudice della cor- 
te dei Piati comuni, cui tenne per 
lo spazio di ventiquattro anni, con 
un carattere d’integrità e soprat- 
tutto di moderazione che faceva- 
no meglio spiccare la crudezza e 
la violenza, con cui operavano in 
quei santuario della giustizia al- 
cuni de’ suoi colleglli. Morì a Stan- 
ton, nella contea di Huntingdon 
nel i58i. Esiste una sua raccolta 
di Rapporti, eli è stata pubblicata 
vent’amii dopo la sua morte, nel 
1601, e ristampata nel 1626, 1621, 
1672 e 1688. Quest’ultima edizio- 
ne, cli’é la migliore, ha per titolo: 
Rapporti di diverte materie e deci- 
sioni scelte dei reverendi giudici e 
saggi della legge, ec. Tali rapporti 
sono assai pregiati nell’Inghilter- 
ra per la concisione e per la soli- 
dità, e sir Edward Coke li racco- 
manda particolarmente agli stu- 
denti. Esiste altresì di Dyer lina 
lezione sullo statuto di Enrico Vili, 
concernente i testamenti ec. La sua 
disposizione sempre tranquilla ed 
uguale ne faceva, dice (lamden, 
un giudice integro in tutte le cau- 
se; 1 suoi lumi e la sua penetra- 
zione un degno interprete delle 
leggi del suo paese. 

X — s. 

DYER ( GrovAiten ), poeta in- 
glese del secondo ordine, nato nel 
1700 in AbergUsney, nella contea 
di Caer-Marthen ,' studiò nella 
scuola di Vestminsler sotto il dot- 
tore Freiud. Suo padre, uomo di- 
stinto nella professione di solleci- 
tatore, lo destinava alla pressio- 
ne delle leggi. Dopo (a sua morte, 
Dver, che aveva genio per la pit- 
tura, prese un maestro e si mise 
in seguito a viaggiare nel mezzo- 
dì del paese «U Galles, vivendo 
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col prodotto del suo pennello; ina 
il suo talento in tale genere noa 
poteva tutto al più che procacciar- 
gli di che sussistere. Egli niariitie- 
slò nel 1727 un ingegno più rea- 
le come poeta nel suo poema, in- 
titolato : la Collind di Grondar. " Lo 
>’ stile di questo poema, dice John* 
» soli, non è correttissimo, ma la 
» scene, ch'egli descrive, tanto so- 
li no amene, le immagini sono sì 
>1 dolci all’ anima e le riflessioni 
)’ dello scrittore sì conformi al sen- 
si timer) lo generale e alla speran- 
ti za degli uomini, che quando si 
li è letto una volta, si vuol ritog- 
li gerlo ancora ”, .Esso è uno dei 
poemi descrittivi, più gustati nel- 
l’Inghilterra, ed è stato stampato 
in un gran numero di raccolte. 
Pubblicata ch’ebbe tale opera, 
Dyer visitò I’ Italia per perfezio- 
narsi nella pittura. I suoi frequen- 
ti viaggi nelle campagne di Roma 
e di Firenze animarono la sua im- 
maginazione , ed ivi certamento 
compose la maggior parte delle 
Ruine di Roma , poema in versi 
sciolti, cui fece stampare, torna- 
to che fu ueUTngbilterra I’ anno 
174°- Tale opera è scritta nello sti- 
le medesimo che la precedente, 
ma più animato e più variato; vi 
si trovano molti tratti della più 
bella poesia, benché a considerar- 
lo nel complesso e secondo l' os- 
servazione di Johnson , il titolo 
promette più che l’opera non man- 
tiene. L’autore, di cui la dii irata 
salute uon si confaceva ad uua vi- 
ta errante ed attiva, prese in se- 
guito gli ordini sacri es|>o.-ò pres- 
soché in pari tempo una dama, 
chiamata Ensor, 11 di cui I’ avola, 
11 dice egli stesso, era una Sha- 
» kespeare, discendente d’un fra- 
li teli© del Shakespeare di tutto il 
il mondo ”, Ottenne alcuni piccio- 
li benefizj nelle contee di Leice- 
ster e di Lincoln; pubblicò nel 
1757 il suo poema del Tosone in 
quattro caoti, e morì l’anno doro, 
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generalmente stimato. La più con- 
siderabile delle sue opero è ap- 
unto il poema del Tosone, ma non 
la più generalmente letta. Aken- 
side ne taceva molto conto, e ciò si 
capisce; Johnson, che non poteva 
soffrire la campagna , lo criticò se- 
veramente. La Collina di Grongar, 
le risine di Roma, il Tosone ed al- 
cune altre poesie di Dyer, con una 
notizia sulla vita dell’autore, so- 
no state ristampate nel 1761, in un 
voi. in 8.vo. E' da osservare che 
Bell, editore d’ una raccolta dei 
poeti inglesi, ha premesso alle poe- 
sie di Giovanni Dyer un ritratto 
che non è il suo. ma quello di Sa- 
muele Dyer, dipinto da Reynolds. 
I proprietarj dell’edizione dei poe- 
ti inglesi di Jomon hanno com- 
messo lo stesso fallo. Samuele Dyer 
era un giovane pieno di spirito e 
di molto ingegno, a cui il gusto 
della dissipazione fn ostacolo per 
farsi nome nelle lettere, e che la 
dissolutezza condusse ad una mor- 
te immatura. Il dottore Johnson e 
molti altri chiari letterati si sfor- 
zarono in vano di trarlo dalla sna 
infingardaggine. Ln sola cosa, che 
abbia terminato, è la traduzione 
in lingua inglese delle vite di Pe- 
ricle o di Demetrio Poliorcete di 
Plutarco, e la revisione dell’anti- 
ca traduzione delle Vite di Plutar- 
co di mani diverse. Era assai ricer- 
cato nelle società di Londra pel 
suo carattere originale, e molto de- 
dito a* piaceri della mensa. » Ave* 
ss va egli ”, dice sir Giovanni Daw- 
kins nella sua Vita di Johnson, un 
ss palato eccellente; ed aveva perle- 
si zionato il suo gusto per gli ali— 
ss menti e le bevande a tal grado di 
ss raffinamento, che un giorno io lo 
ss rinvenni in nn accesso di malin- 
i> conia , a cui era stata occasione 
ss la scoperta allora allora da lui 
ss fatta che più non appetiva le oli- 
»> ve ”. Si suppone che abbia egli 
(tesso accelerato la propria morte. 
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DYKMAN (Pietro), dotto anti- 
quario svedese, morto a Stockholm 
nel 1718. Scrisse nella sua lingua 
natia parecchie opere, fra le quali 
ricordiamo le seguenti : Della ma- 
niera di contare degli antichi Svede- 
si e Goti, Stockholm, 1686 ; de do- 
dici Carli che regnarono nella Svezia, 
ivi, 1708, Osservazioni storiche sopra 
i monumenti runici, Stockolm, 1 ja 5 . 

C— su. 

DYNAMIUS, nato a Bordeaux 
nel IV secolo, uno de’ professori 
della celebre scuola di quella cit- 
tà, fn costretto ad abbandonare la 
patria per un’accusa d’adnlterio. 
Riparò nelle Spagne intorno all’an- 
no 56 o ed insegnò 1 * eloquenza a 
Lerida; ma per timore d’ esservi 
ricercato, mntò il suo nome in quel- 
lo di Flavi nius. Possiamo conget- 
turare bhe ai dono della parola ag- 
giungesse le grazie della figura , 
però che, sebben povero e fuggia- 
sco, fece nondimeno nn matrimo- 
nio vantaggiosissimo. Desiderò di 
godere la sua fortuna in patria , 
ma fu costretto ad uscirne una se- 
conda volta, e morì a Lerida verso 
il 5 yo. Ausonio parla di Dynamins 
in maniera da inspirare compassio- 
ne per lui ; dedicò alla sua memo- 
ria il ventesimoquarto componi- 
mento del suo libro, intitolato: 
Commemorata projessorum bitrdiga— 
lensium. 

W_s. 

DYNAMIUS, discendente da li- 
na famiglia di Galli, nacque ad 
Arles verso la metà del VI secolo. 
Condotto alla corte d’Anstrasia, do- 
ve suo padre aveva nn ufficio, fu 
ivi ammaestrato nelle lettere e si 
applicò alla poesia con hnon suc- 
cesso. Non furono conservati i ver- 
si di Dynamins, ma Fortunato, ve- 
scovo di Poitiers, ne parla con lode 
in una lettera a lui indiritta; tale 
scritto è l’undecimo del VI libro 
delle opere di Fortunato. In età di 
trent’anni gli fu conferita la cari- 
ca di governatore della provincia 


Digitized by Google 



D YN 

di Marsiglia, cd ottenne il titolo 
di Patrizio. La sua condotta nou 
i'u quale sperar si doveva da un 
uomo, di etti la mente era colti- 
vata: orgoglio ed avarizia il re- 
terò odioso . Il vescovo Teodoro 
avendo osato di fargli alcune- ri- 
mostranze, egli lo esiliò e s’im- 
padronì delle rendite della sua 
sede; gli uffizj e le dignità cessa- 
rono d’ essere il retaggio del me- 
rito e furono venduti all’incanto. 
Doglianze contro Dyuauiius fatte 
vennero al re d’Austrasia, ina que- 
sti ricusò d’ ascoltarle . Frattanto 
parve che l’età producesse alcun 
mutamento nel suo carattere : si 
mostrò più accessibile , c diversi 
monasteri con le ricchezze provvi- 
de che aveva sì male acquistate. 
La sua docilità ai consigli del pa- 
pa Gregorio cd il suo zelo per la 
conservazione del patrimonio di s. 
Pietro gli meritarono la benevo- 
lenza del pontefice e compirono 
di riconciliarlo coi popoli . Verso 
la (ine della sua vita dimise le sue 
dignità ed entrò in un monastero, 
dove terminò i suoi giorni nell’e- 
sercizio delle virtù cristiane. Ave- 
va sposato Eucharia, da cui ebbe 
due tìgli. Il primogenito, per no- 
me Evanzo, fu ucciso, mentre an- 
dava a Costantinopoli, mandato da 
Childeberto; la storia non fa pa- 
rola del secondo. Dynainius morì 
nel 601, in età di cinquantanni 
all’ incirca. Di tutte le opere, che 
aveva scritte, non rimangono che 
le vite dis. Mario, abate di Boria- 
ne o iievon, e di s. Massimo, vesco- 
vo di Ricz. La Vita di s. Mario, ri- 
dotta a compendio da un anonimo, 
venne stampata negli Atti di Bol- 
lando af 27 di gennaio, e nel pri- 
movolume degli Atti de’Santi del- 
l’ordine di s. Benedetto; quella 
di i. Massimo nella raccolta di Su- 
rins in data 2- novembre, e più 
correttamente nella Cronologia di 
■fermi, di Barali, Lione, itìl 5 , ire 
l-to. Non coni iene cercarvi nò cri- 
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ticà ne’ racconti de’ fatti, nò meto- 
do nella loro disposizione, essendo 
queste dna qualità sconosciute nei 
secolo, al quale appartengono gli 
scritti, di cui parliamo. 

W— s. 

DYNTER (Edmondo). V. DiWTEtt. 

DZÉHÉBY ( Mohammed fieri 
Ahmed), uno de' dottori più cele- 
bri e degli scrittori jjìù fecondi, 
ebe abbia prodotto I 1 Islamismo , 
nacque a Damasco a ’ 5 di rébi 2. do 
G ^5 ( 6 ott. 1 17 4 ) I ern turcomanno 
d origine. Dzéhéby incominciò ad 
applicarsi agli studj a Damasco o 
viaggiò molto onde perfezionarvi- 
si : visitò Balbek, l’Egitto, Naplou- 
sa, H.ileb, e la Mecca; prese lezio- 
ni dai più valenti dottori , e n’eb- 
be diplomi che attestavano il suo 
sapere. Nello stadio deile tradizio- 
ni profetiche, in quello dell’Alco- 
rano e della storia letteraria o po- 
litica divise il sno tempo, ed in ta- 
li diverse materie acquistò ampia 
dottrina. Dzéhéby sostenne l’offi- 
cio di kbatib, o predicatore, di 
Kafcr Bulina, dove dimorò qual- 
che tempo; poscia insegnò gli Ha- 
dits sul sepolcro d’Alsalili, a Da- 
masco: abbandonò queU’officio per 
dirigere la senola di tradizioni 
istituita da Thaher, e s'applicò a 
comporre, a leggere e ad insegnare. 
Questo dottore morì a Damasco nel 
748 ( <547). Aboulmahacen ne di- 
scorre in un lunghissimo articolo 
della sua Biografia. I di lui scritti, 
in grandissimo numero, trattano 
della storia, della critica dell’Al- 
corano, delle tradizioni o di filolo- 
gia. Indicheremo qui solamente la 
sua grand’opera, conosciuta sottoil 
titolo di Tarikh-el*islant , Cronica 
dell’ Islamismo: è dessi un diziona- 
rio storico degli scritturi mussul- 
mani, diviso per secoli: incomincia 
dall’ anno I. dell’ egira e termina 
con I’ anno ^44 della medesima 
era. La biblioteca reale ne possiede 
duo volumi fra i suoi manoscritti 
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arabi: uno era dall’anno 3 oi del- 
l’egira all’anno Ì70 inclino; l’al- 
tro dal 581 al (Ì20. La biblioteca 
di Leida e la bodltjana ne pos- 
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siedono aneli’ esse de' volumi. Il 
cadhi Chohbah compose nn sup- 
plimento a sì fatto dizionario. 


E 


Eachard ( Giovanni ), teo- 
logoanglicano, nato verso il |636 
da una buona famiglia della con- 
tea di Suftolk. ed allievo dell’uni- 
versità di Cambridge, è autore di 
parecchi scritti pieni d’ originali- 
tà, di spirito e (li brio. Il primo, 
pubblicato sotto il velo dell’ ano- 
nimo nel 1670, ha questo titolo: 
Ricerche intorno o’ motivi ed olle oc- 
casioni del dispregio pel clero e per la 
religione, o Lettera a R. L. Addita 
come origine di tale dispregio la 
scelta de’ giovanetti consacrati al- 
la chiesa, l’educazione cui ricevo- 
no, ed i motivi poco nobili, che in- 
ducono molti genitori a destinare i 
lordigli al santo ministero. V’ba in 
tale opuscolo, che venne molle vol- 
te ristampato, un miscuglio assai 
frizzante di gravità e di facezie , 
che ne fece la fortuna dello scrit- 
to e gli attirò un'attenzione gene- 
rale. L’autore intende in esso a de 
ridere la maniera de’ predicatori 
del suo tem|jo;gli esempi d’assur- 
di e di zibaldoni, cui cita, sono trat- 
ti dagli stessi sermoni di suo pa- 
dre, il che non dà un’alta opinio- 
ne della sua pietà figliale. Alcuni 
scrittori dato avendo di piglio alla 
penna per rispondergli, ei replicò 
con una seconda lettera a II. L, 
intitolata: Alcune Osservazioni, ec. 
scritta col medesimo stile della pri- 
ma. Pubblicò nel 1671 un Esame 
dello stato di natura di Hobbes in 
Un dialogo fra Filante e Timoteo. In 
questi due scritti Eachard mira as- 
sai meno a confutare con ragiona- 
menti, che a far ridicolo per mor- 
daci ed originali invettive il siste- 
ma del filoso io di JVfalmesbury , il 


quale fu abbastanza saggio per non 
entrar nell’aringo contro un av- 
versario , che quantunque fosse 
molto a lui inferiore per la solidi- 
tà e per la profondità della mente, 
aveva l’ abilità di trar sempre dal- 
la sua parte la classo de’ motteg- 
giatori, sempre più numerosa, che 
quella de’buoni giudici. Fuori del 
campo del ridicolo, Eachard era 
un autore men che mediocre . Do- 
poché fatto ebbe concepir grandi 
speranze della sua abilità come 
predicatore, quegli che trattava 
con tanta severità i sermoni degli 
altri, non si mostrò che pesante e 
nojoso predicatore. >> Ho conosciu- 
to, dice il dottore Swifì, uomini 
1» non poco destri nell’adoprare il 
is motteggio, i quali in argomenti 
» gravi erano affatto privi d’ inge-» 
» gno e di spirito. Il dottore Ea- 
sschard, di* Cambridge , il quale 
ss scrisse il Disprezzo del clero, n’ è 
n un esempio notabile Eletto 
nel 1675 maestro del collegio di 
Catlierine-Hall a Cambridge, Ea- 
chard s’ occupò nel rimanente del- 
la sua vita a farne costruir nuova- 
mente i fabbricati, ch’erano quasi 
cadenti. Fu creato nel 1676 dottor 
di teologia per ordine reale, e mo- 
ri nel 1697. Comparve nel 1774 
un’edizione delle sue opere in 3 
voi. in ìa, precedute da una noti- 
zia sulla sua vita. 

X— 8. 

E ACIDE, figlio d’Arimba, re 
dei Molossi dell’Epiro, non suc- 
cesse immediatamente a suo padre, 
però che Filippo, re di Macedonia, 
fece eleggere Alessandro, figlio di 
Neottolemo e fratello di Olimpia, 
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sii» «posa. Ma Alessandro essendo 
stato ucciso in Italia, Eacide di- 
ventò re. Dopo la morte d'Alessan- 
dro il Grande si lasciò soggiogare 
interamente da Olimpia, che lo 
trasse, mal grado i suoi sudditi, nel- 
la guerra contro Arideo ed i Ma- 
cedoni; gli Epiroti approfittarono 
della sua assenza per eleggere un 
altro re. Eacide riusci a riconciliar- 
si con essi ; ma Cassandra s'oppose 
al suo ritorno nell’ Epiro ed inviò 
a tal effetto un esercito comandato 
da Filippo, suo fratello, il quale, 
avendo incontrato Eacide con le 
sue truppe lungo il lito vicino al- 
le isole Eniadi, nell’ Acarnania , 
venne con esso ad un combattimen- 
to, in cui Eacide fu ucciso. Fu suo 
figlio il celebre Pirro. 

C-R. 

EADMER. V. Edmfr. 

EALRED. V. Aelred. 

EARL (Giotawsh), teologo in- 
glese, nato a Yòt nei i63o, fu pri- 
ma cappellano e ,'recettore di Car- 
lo I. , indi sncccst 'amente decano 
della ehiesa di ^'sstminster, ve- 
scovo di Worcest .-, e finalmente di 
Salisbnry, e .ioti a’ ta di novem- 
bre del 1695 . Esiste in inglese, sot- 
to il nome d’Odoardo Blount, un 
suo libro, intitolato : Mtcrocoimogra - 
phia, Londra, 1628, in 8.vo; ed u- 
na traduzione latina del libro in- 
glese intitolato: EIKGN BAEIAIKH, 
Icori regia, Aja, r64g, in ta. (Vedi 
Carlo I.). 

C. T— r. 

E ARLOM (Riccardo ), disegna- 
tore ed incisore inglese, nato nel- 
la contea di Sommerset intorno al 
i;a8, è uno de’ più valenti inciso- 
ri nella maniera nera de’ tre regni 
fecondi in artisti di tal genere. In- 
cise ancora molte tavole ad acqua 
forte ed a puntini. In tutti i ge- 
neri, che trattò, esso artista superò 
o uguagliò almeno i suoi emoli. A 
torto alcuni autori gli attribuisco- 
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no una raccolta di dugento stam- 
pe di paesi di Claudio Lorrain : 
tale opera è di Roberto Earlom. 
La raccolta degl’ intagli di Ric- 
cardo è considerabilissima e mol- 
to ricercata dagl’ intelligenti so- 
prattutto le prove avaoti-lettere. 
Si distinguono particolarmente , 
fra i suoi intagli in tal genere, 
V Accademia di Londra, di Zoffany; 
la Stregano, di Teniers; V ^‘posi- 
zione della sala di Londra, di Bran- 
do i n : Agrippina che approda a Brin- 
disi con le ceneri di Germanico ; An- 
gelica e Medoro, di West ; la fuci- 
no, di Wright; il Ritratto del duca 
d' Arrmberg, di van Dyk; i Fiori ed 
i Frutti, di Vanhuysum; la Vergi- 
ne col coniglio, di Carrocci; il Sa- 
crificio d'Àbramo, di Remlirandt : 
la Maddalena in casa del Fariseo ; 
una santa Famiglia -, Sileno ubbriaco, 
e la Moglie di Riiberu, di questo ar- 
tista ; i due Avari, di Quin-Messis ; 
il Re d’ Inghilterra e la tua Famiglia, 
di Zoffany, e la Vergine, detta la 
Zingarina, del Correggio. L’ effet- 
to e soprattutto l’armonia, cui que- 
st’ incisore dar seppe a’ suoi lavo- 
ri, de’ quali i più sono d una di- 
mensione grandissima, la morbi- 
dezza, la fusione delle sue tinte 
vellutate lo rendono sommamente 
comincndcvoli. 

P— E. 

EBBESEN ( Niels o Niccolò ) , 
signore jutla/idese, morto nel i54o. 
Dopo il regime infausto di Cristo- 
foro II, il regno di Danimarca a- 
veva quasi perduto la sua esisten- 
za politica. Le potenze vicine ed i 
grandi vassalli se n’erano divisi i 
brani; la Scania obbediva sotto- 
messa agli Svedesi ; il duaa di 
Sleswick s’era fatto indipendente; 
il conte Giovanni d’ Hulstein te- 
neva in ipoteca la Zelanda; il 
conte Girardo, della stessa fami- 
glia, aveva in pegno lajutlandia • 
Ta Fionia. Rimanevano alla fami- 
glia reale alcune castella nell’i- 
sola di Lolland, e l’obbedienza 
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incerta deli’ Estonia , tristi avanzi 
d’antiche conquiste. Al figlio mag- 
giore di Cristoforo fallito essendo 
un tentativo per impadronirsi del 
supremo poteie, ed egli anzi ca- 
duto essendo prigionièro del conte 
Girardo, esisteva un formale inter- 
regno. I mali politici erano accom- 
pagnati da calamità fisiche; la ca- 
restia e la peste desolavano le pro- 
vincia già smunte da tanti piccio- 
li tiranni. L’ interdetto scagliato 
area il papa contro tatto il regno, 
perchè era stato imprigionato un 
vescovo, e pareva che marchiasse 
col suggello della riprovazione di- 
vina una nazione, la quale stava 
per isparire. Di tanti nemici , il 
conte Girardo era il più formida- 
bile ; accoppiando alla crudeltà ed 
alla perfidia estese viste politiche, 
cercava di formarsi un principato 
contiguo, permutando la Jutlan- 
dia col paese di Sieswick. Ma tali 
scambj arbitrar] delle provincia 
date in ipoteca e non cedute con- 
citarono finalmente l’indignazio- 
ne de’ nobili e de’ contadini ju- 
tlandesi. Ricusarono essi di pagare 
il tributo, s’ ammutinarono c cin- 
sero d’assedio le forti castella del 
conte Girardo. A Mora questo prin- 
cipe sdegnato entra alla guida di 
diecimila uomini nella provincia, 
sparge da per tutto il terrore e la 
strage, incendia le chiese, i con- 
venti, e si ferma con quattromila 
de* suoi a Randers, città posta qua- 
si nel centro. Ebbesen, signore di 
Norreriis , fu accusato d’ essersi 
fatto capo d’uua confederazione di 
nobili; il conto lo chiamò a sé, 
munendolo d’ nn salvo-condotto. 
F.isi presenta alla corte del tiran- 
no. Invitato a prestargli il giura- 
mento di fedeltà e l’omaggio, ri- 
cusa, dichiarando che ravvisar non 
saprebbe il proprio sovrano in un 
semplice usufruttuàrio. Girardo 
insiste: >» Giurate, gli dice, o an- 
» date in esilio, o preparatevi ad 
» essere impiccato. — Vi dichiaro 
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» la gueVra, risponde Ebbesen- vi 
>1 giuro che combatterò personal- 
» mente contro di voi dovunque 
n vi potrò aggiungere ”. li conte 
lo lasciò partire, nè degnò di ba- 
dare ad una minaccia, cui consi- 
derava come effetto d’ iattanza. 
Ebbesen per altro tornò pochi gior- 
ni dopo duce di sessanta nomini; 
li Olstenj, ingannati dalle tene- 
re o immersi ne* piaceri, li la- 
sciano giungere fiuo al castello; 
ascende egli nell’appartamento del 
conte, il quale, svegliandosi, scin- 
tillar si vede dinanzi la spada del 
suo nemico; s'abbassa alle scuse 
più umili; è prodigo di promesse 
le più lusinghiere; Ebbesen gl’im- 
merge il ferro nel cuore e fa sof- 
frire il medesimo destino a quelli, 
che gli erano dintorno. Parte di 
nuovo sul fatto con la sua mano 
di gente e fa rompere il ponte 
della città dietro a sé. Gli Olstenj, 
costernati per la morte del loro 
duce, si vedono ben presto assaliti 
da nn popolo iutiero in furore. 
Ebbesen gl’ insegue, li disperde, li 
sagrifica.l figli del conte Girardo 
s’avanzarono con un corpo d’eser- 
cito in soccorso del casto I lo di Skan- 
derborg.assediato da Ebbesen. Que- 
sto patriotta ottenne contro di essi 
una piena vittoria; peri nella zuf- 
fa, ma ebbe un successore, ed il 
re Valdemaro il Ristauratore com- 
pì l'espulsione de’ tiranni. La vita 
d’ Ebbesen presenta alcune oscu- 
rità, cui la mancanza di materiali 
c’ impedisce di chiarire. Gli sto- 
rici Olstenj lo dicono regicida ; i 
Danesi lo paragonano a Bruto. A 
noi sembra superiore all’uccisore 
di Cesare ; il conte Girardo non 
era nè suo benefattore, nè sno so- 
vrano legittimo; ei non lo immolò 
che dopo di avergli dichiarato 
gnerra, e tale azione non ebbe, 
come quella di Bruto.conseguenze 
funeste; all’opposto essa schiuse 
la via al ritorno del sovrano legit- 
timo e preparò il ristabilimento 
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della monarchia. L’azione d’Ebbe- 
sen fu celebrata da parecchi poeti 
danesi : ella è 1 ’ argomento d' una 
tragedia di Sander, e d’ un’ ode 
dell'autore del presente articolo. 

M. B — ir. 

EBBONE (Si), ag. m ° vescovo di 
Sens, nato a Tonnerre, nella Bor- 
gogna, sul finire dej XVII secolo, 
d’una famiglia illustre, abbando- 
nò tutti i vantaggi, che gli offriva 
il mondo, ^er consacrarsi a Dio 
nel monastero di Saint-Pierre le- 
Vif. Ne fu eletto abate dopo la 
morte d’ Agitino, e poco tempo do- 
po fu surrogato a s. Guerrico, suo 
zio, vescovo di Sens. Si narra che 
i Saraceni essendosi inoltrati fin 
resso alla sua cittì vescovile con 
intenzione di farne l’ assedio, il 

I rrelato chiese a Dio che spargesse 
a discordia nel campo de’ nemici 
e die i Saraceni, dopo di essersi 
acannati l’un l’altro, furono co- 
stretti ad allontanarsi. S. Ebbone 
si ritirò, verso la fine della sua 
vita , in un eremo nel villaggio 
d’Arce, e non ne usciva che le 
domeniche per adempiere ai do- 
veri del suo ministero. L’ epoca 
della di lui morte nou è certa; 
ma la Cronaca di s. Pierre la met- 
te a* ■x-j d’agosto del y5o. La chiesa 
celebra la sua festa nel medesimo 
giorno. La vita di S. Ebbone, scrit- 
ta da un anonimo, è stampata nei 
tomo II dell’opera intitolata : Acta 
sanctorum sancii Benedicti. Si leg- 
ge altresì nella raccolta de’Bol- 
landisti, con note di Giovanni 
Stilting. 

W— s. 

EBBONE , Si.*® vescovo di 
Reims, nato da genitori poveri, fu 
debitore del proprio innalzamento 
meno al suo ingegno, che al ca- 
priccio della fortuna. Iiniltrnde, di 
lui' madre, fu scelta per balia di 
Luigi, detto il Buono, e questo gio- 
vane principe, per rimeritare le di 
lei cure,fece Ebbone compagno dei 
tuoi studj. Ebbone, dotato di felici 
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disposizioni per le scienze, seppe 
mettere a profitto le lezioni, che ri- 
ceveva. Abbracciò la vita ecclesia- 
stica ;gli furono conferiti ricchi be- 
nefizi e fece una splendida com- 
parsa, nell’anno 8 i 4 . nel concilio di 
Noyon. Luigi, giunto al trono,; gli 
diede una prora delia sua benevo- 
lenza, promovendolo al vescovado 
di Reims, allora vacante. Ebbone 
ottenne la conferma de’ privilegi, 
di cui goduto avevano i suoi an- 
teces-ori. Fu presente al concilio 
di Tbionville nell’ 822 e poco 
tempo dopo venne spedito nella 
Danimarca dal papa Pasquale per 
annunziare le verità del Vangelo 
ai popoli di quella regione. L’ ac- 
compagnò in tal viàggio Alitga- 
rio, vescovo di Candirai, ed il zelo 
de’ due pastori fu coronato da pie- 
no successo. Tornò una seconda 
volta nella Danimarca per assiste- 
re con i suoi consigli il re Eroldo, 
eh’ era minacciato da un partita 
potente; ed una terza volta, col 
titolo di legato in tntti i paesi del 
settentrione. Nell’833 Luigi il Buo- 
no fn arrestato d’ordine di suo fi- 
glio Lotario e tradotto dinanzi ad 
un’assemblea convocata a Compiè- 
gne, perchè decider dovesse del di 
Ini destino. (V. Lutei I. e Lotario). 
Ebbone, in qualità di vescovo di 
Reims. era preside di tale assem- 
blea. L’ambizioso prelato, dimen- 
tico di quanto doveva al suo re ed 
al suo benefattore, pronunziò egli 
medesimo la sentenza che Io di- 
chiarava decaduto dal trono e lo 
condannava a terminare i suoi gior- 
ni in un chiostro; ricusò d’udire 
la difesa di quel principe sventu- 
rato e spinse a tale la durezza, 
verso lui, che gli strappò le inse- 

C e «gali per vestirlo d’un cilicio. 

ricca abazia di St.-Waast es- 
ser doveva il guiderdone della sua 
infamia, ma la provvidenza non 
volle che ne godesse. Le discordia 
di Lotario e de’ suoi fratelli rimi- 
sero Luigi sul trono appcnaubè 
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re fa disceso, ed Ebbone fu confina- 
to nel monastero di Fulda. Fn con- 
dotto nell" 855 al sinodo di Thion- 
ville, ove dichiarò ad alta voce, ia 
presenta di tutti i vescovi, che i 
delitti, di cui s’era fatto colpevolo 
verso il suo sovrano legittimo lo 
rendevano indegno di continuare 
ad esercitare le funzioni del vesco- 
vado ; iterò tale dichiarazione in 
iscritto e venne condotto nuova- 
mente in un monastero, in cui ri- 
mase fino alla morte di Luigi il 
Buon» . Lotario , di cui Ebbone 
aveva tanto bene secondato i dise- 
gni, gli restituì il vescovado di 
Ilcitns, ma il suo clero ricusalo 
avendo d’obbedirgli, fu costretto 
ad andare a Roma per chiedere ài 
papa una nuova instituzione ca- 
nonica ; fatto non gli venne d’otte- 
ncrla, e Lotarie, non isperando di 
conservarlo nel possesso di quella 
sede, a dispetto del sno clero, gli 
diede per risarcimento parecchi 
considerevoli bonefizj. Sembra pe- 
lò che Lotario non istimasse Eb- 
bone e cercasse occasione d’ al- 
lontanarlo da sè, proponendogli 
lina missiono nella Grecia. Ebbo- 
ne la ricusò e rifuggi presso Liti- 
gi di Baviera, il quale lo acoolso e 
gli conferì inoltre il vescovado di 
Ilildesheim. Mori tre anni dopo 
in questa città, nell' 85i. Non fu- 
rono conservati che alcuni scritti 
poco importanti d’ Ebbone. Il prin- 
cipale è l'Apologià, Ciri compose per 
giustifioarsi che ripigliato avesse 
l’esercizio del vescovile ministero, 
dopoché se n’ era egli medesimo 
riconosciuto iudegno, e senza ave- 
re ottenuto una nuova instituzio- 
ne ; si legge tale scrittura nello 
Spicilegio di D. d’Achery, nel to- 
mo VÌI de’ Concili di Labile, e 
nella Raccolta degli storici della 
Francia, di D. Bouquet. Gli viene 
anche attribuito lo scritto intito- 
lato : Nnrratio clericornm remensium 
de deposizione duplici Ebbonit, inse- 
rito nell’opera che ha per titolo 
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Scriptor. hist. frane, di Dnchéoe. 
La vita di Ebbone venne scritta 
da Ineinaro, suo successore — En- 
bone, monaco tedesco, il quale vi- 
veva nel XII secolo, è autore d’una 
Vita di S. Ottone, vescovo di Bam- 
herga ed apostolo della Pomera- 
nia, morto nel nag. Essa è stam- 
pata fra gli Acta sanctorum, nel 
tomo I. del mese di luglio. Il 4 -° 
libro, che le particolarità contie- 
ne della canon izr.aziaO|g del santo 
vescovo, è riputato opera d’ uno 
scrittore più recente. 

W— s. 

EBEDJESU o ABDIESCUO 

UA. soprannominato BarBrika ( il 
figlio di Brika, o del benedetto), 
metropolitano nestoriano di Tsoba 
e dell’Armenia, nacque versola 
metà del XIII secolo nella oittà di 
Djeziret ibn Omar ( in Siriaco Go- 
zarta ) nella Mesopotamìa. Fu pri- 
ma vescovo di Sindjar ( in Siria- 
co Schigar) e d’Arabia. Intor- 
no all’anno ia 86 da laballaha, pa- 
triarca de’ Nestoriani, creato ven- 
ne metropolitano di Tsoba o Nisi- 
bi; tenne quella sede pel corso di 
trentadue anni all’ incirca e morì 
nel principio del mese di novem- 
bre dell auno Ó 19 ( i63o dell’ era 
de’ Seleucidi). E' autore d’nn ca- 
talogo in versi degli scrittori si- 
riaci, di cui Abramo Echellensis 
fa il primo che pubblicasse il re- 
sto corredato d’nna versione lati- 
na, a Roma, un voi. in 8 .vo, nel 
i653. Questo libro venne in segui- 
to ristampato nel terzo volume 
della Biblioteca Orientale d’ Asso- 
tnani, con un lungo Commenta- 
rio. Tale catalogo contiene l’ indi- 
cazione sommaria delle opere di 
quasi dugento scrittori siriaci, eh* 
sono tutte inedite, tranne quelle 
di S. Efrem e gli atti de’ marti- 
ri della Persia, scritti verso la fine 
del IV secolo da S. Marouta, vesco- 
vo di Tagrit. Ebed Jesu fece altre- 
sì parecchi componenti in versi si- 
riaci sopra argomenti religiosi: està 
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rimasero manoscritti nella biblio- 
teca vaticana. Abratno Echellen- 
sis, Fausto Nairon ed il dotto Re- 
naudot, hannoconfusoquesto scrit- 
tore con un altro Ebed Jesu , pa- 
triarca de’ Nestoriani, il quale au- 
dò a Roma nel iStia, abbiurò i suoi 
errori e tornò nel grembo della 
chiesa romana. 

S. M — x. 

EBELING ( Giovanmi-Thiebri- 
Fiurro-t itusnairo ) , medico della 
città di Parchi*»!, nel Mecklen- 
burg, nato a Luneburg nel > 755 , 
morto a’ 13 di gennajo del 1593, si 
fece conoscere per molte traduzio- 
ni, di cui arricchì la letteratura 
dellasua patria. Tradusse dal fran- 
cese i Viaggi diSonnerat nella Gui- 
nea ( Lipsia, 1777, in e dal- 

l’ inglese alenile opere di Pennant, 
di Cullen, di Clerk, di Hamilton, 
di Sinclair, ec. Pubblicò pure, in 
società con suo fratello, una tra- 
duzione de’Viaggi di Beniowski. — 
Suo padre, Giovanni-Giusto Ebe- 
lino , soprantendente a Lune- 
burg, dove morì a’ 3 di marzo del 
1783, non è conosciuto che per al- 
cuni scritti teologici o scolastici, 
del pari che Cristiano Ebeling , 
professore a Rinteln, ove morì a '3 
di settembre del 1716, e Federico 
Ebemnc, pastore in Halberstadt , 
morto a’ a 3 di maggio del 1785.— 
Giovanni-Giorgio Ebelino , mae- 
stro di cappella a Berlino e pro- 
fessore di musica a Stettin, lasciò 
alcuni compouimenti musicali , 
stampati nelle due suddette città, 
dai 1662 al t66q. 

C. M. P. 

ÉBER ( Paolo ), nato a Rit/.in- 
gcn nella Franconia. agli 8 di no- 
vembre del 1 5 1 1, ebbe la prima 
educazione da suo padre, il qnale 
poscia lo mandò in Aospach per- 
chè vi continuasse a studiare. Pao- 
lo essendo qualche tempo dopo ca- 
duto ammalato, Giovanni, tuo fra- 
tello, andò a visitarlo, e, mal grado 
gli ordini del padre, gli parve di 
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dover ricondurlo a piedi. Non a- 
vevano fatto che la metà del cam- 
mino, quando la stanchezza impe- 
dì a Paolo d'andar più avanti. 
Frattanto un macellajo, il quale 
passala a cavallo, acconsentì a la- 
sciare che vi salisse Eber. Giovan- 
ni ed il tnacellajo lo seguivano a 
piedi, quando il cavallo rovesciò 
il cavaliere e lo trascinò pel trat- 
to di quasi un quarto di miglio; 
nondimeno Paolo non fu che lie- 
vemente ferito nella testa ; ne fu 
celata al padre la causa, ma alcn- 
ni giorni dopo sopravvenne una 
gonfiezza al collo, e, mal grado tut- 
ti i rimed) Paolo rimase col collo 
torto e divenne gobbo : aveva allo- 
ra tredici anni. Nel i535suo padre 
lo mandò a Norimberga, dov’eb- 
be maestri Giovanni Ketzmann 
e Gioachino Camerari,), e si fece 
distinguere fra tutti i suoi condi- 
scepoli. Andò a Wittemberg , e , 
siccome scriveva una bellissima 
mano. M 'Iantone lo impiegò pri- 
ma come segretario ; ben presto 
strinsero l’amicizia più intima, e 
Melanton nulla più intraprendeva 
sena’ aver consultato Eber, il che 
fu cagione che detto venisse que- 
st'ultimo il Repertorio di Melanton». 
Dopoch’ebbc tenuto per qualche 
tempo scuola io casa sua, Eber fu 
eletto professore di grammatica , 
indi chiamato a protessare quasi 
tutte le parti della filosofia. Fu in 
oltre spedito con Melantone, nel 
1 54 1 , al colloquio di Worms. Do- 
po la morte di Giovanni Forster, 
nel t 55 b, ottenne la cattedra d’e- 
braico; nel i558 divenne primo 
pastore della chiesa di Wittem- 
berg. Morì mentre tornava da Al- 
tenburg, a’ io di deeembre del 
1569. Uomo fu dottissimo e d’una 
condotta irreprensibile. Alle sue 
qualità ed alla sua deformità si 
fece allusione in questo distico : 

Hie j*pft Pauli contrariarti corpus Ebeti* 
Qui stadutt tacere et dieere retta alita* 
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Le opere di Paolo Eber Mito : I. 
Expositio Evangelioram duminica- 
lium ; li Calendarium historicwn , 
Witteuiberg, i55i, in^lo. Gli av- 
venimenti non vi sono narrati per 
ordine cronologico, ina riferiti al 
giorno, in cui accadero secondo 
l’ordine del calendario ; III H isto- 
ria populi fudaei a reditu babilonico 
ad Hierosolymae excidium: questa 
storia tradotta venne in francese 
sotto il seguente titolo: Stato della 
religione e della repubblica del popo- 
lo giudaico , ec., Ginevra t56i , in 
d.vo; ivi, i 5 (j5, in 8 .vo; IV Alcuni 
inni sacri ( in tedesco ). 

A. B— -r. 

EBERARDO o EVRARDO, 
duca del Friuli, viveva nel IX se- 
colo. L’ imperatore Lotario, nipo- 
te di Carloinaguo, conferì, prima 
dell’anno 848, ad Eberardo il du- 
cato del Frinii, uno de’piu impor- 
tanti fra i grandi feudi dell' Ita- 
lia. Gli commise nel tempo stesso 
di reprimere le correrie degli Sla- 
vi, con cui il suo governo confina- 
va. Eberardo sposò Gisela, figliuo- 
la dell’imperatore Lotario. E' pro- 
babile che sia morto nell’ SU'], la- 
sciando quattro figli. Unroc, ch’e- 
ra il primogenito, non gli soprav- 
visse a lungo; ma Berengario, se- 
condogenito, dopo di essere stato 
duca del Friuli, fu re d’Italia ed 
imperatore. 

S. S— 1. 

EBERARDO o EVRARDO, di 
Béthnne, nell’ Artesia, sopranno- 
minato Grecista dal titolo a’unsno 
libro, viveva nel 1124 o nel 1212 ; 
ecco tutto ciò che si sa della sua 
persona. Niun bibliotecario d’ordi- 
ni religiosi non avendone fatto 
menzione, v’ è motivo di credere 
che fosse laico o almeno ecclesia- 
stico secolare. Ha lasciato: l.Grac- 
cismus, de figura et octo partibus ora- 
tionis ; s'we grammatica); regnine ver- 
sióni latiriu expliaUac. E' questa 
un’opera grammaticale sul gusto 
di Douat e di cui veniva altre 
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volte fatto uso nella maggior parte 
delle scuole della Francia, della 
Germania, de’ Paesi-Bassi. La pri- 
ma edizione sarebbe quella di Lio- 
ne, i 485 , in 4 -to, con un commen- 
tario di Giovan- Vincenzo Metuli- 
nus, di cui si crede die altri non 
fosse che Quillct o Quillot, pro- 
fessore di belle-lettere a Poitiers ; 
ma è possibile che 1 ’ indicazione 
del 1435 sia un errore e che si 
debba leggere 1 4 q 5 > E' certo alme- 
no che n’esiste un'edizione di Pa- 
rigi, i4 87, iìi foglio, cui Mercier 
di Saint-Léger dice di aver vedu- 
ta. Ne fu pubblicata un’ edizione 
a Lione, nel i 4 po, in 4 -to. Prospe- 
ro Marchand ne cita una d’An- 
gouléme del i 4 q 5 , della quale pe- 
rò non indica la forma, e che Mer- 
cier di Saint-L^ger considera al- 
meno come dubbia; II Anti-haere- 
l's: scrittura di controversia contro 
i Valdesi de’Paesi-Bassi, che chia- 
mati venivano in fiammingo piples 
o pipliles. Di ventotto capitoli, che 
contiene l’opera, ventiquattro Jrat- 
tano de’ piples. Alcuni avvisano ohe 
questo trattato sia d'un altro Ebe- 
rardo, il quale fosse stato non sola- 
mente contemporanco, ma ancora 
concittadino del Grecista. G. Gret- 
ser fece stampare VA nti-haeresis in 
una raccolta da lui intitolata : Trias 
Scriptorwn adeersus Ealdemiism se- 
data, Ingolstadt, 1 6 1 4 , in 4 -to- tale 
raccolta venne ristampata nel tomo 
XII delle J. Gresteri opera omnia , 
ed anche nell' edizioni della Bi- 
lliotheca patrum , pubblicate a Co- 
lonia ed a Lione. SoH’appoggio di 
un manoscritto, che ricevuto ave- 
va dal P. Rosweyde, Gretser aveva 
pubblicato la sua edizioue ; III Di- 
verse opere, che rimasero mane- 
scritte e ch’esistevano in diverse 
biblioteche, come riferiscono Va- 
lerio Andrea, Foppens, Paqnot , 
cc. — Parecchi scrittori del me- 
dio evo ebbero il nome di Enc- 
nvnno ( Eberhardus ) e sono ricor- 
dati da G. A. Fattrici us nella sua 
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B Mi olii tea latina medine et infimae 
aetatis. 

A— B — t. 

EBETI ARDO il Barbuto, primo 
duca di Wurtcmberg. 

EBERHARD (CiusroroHo), ele- 
mosiniere geuerale degli eserciti 
rossi sotto il comando del generale 
Weide, nella spedizione su la JVIol 
Savia, nel 1711, tenne d’avere 
scoperto, in società col diacono G. 
Semler, un metodo sicuro e facile 
per determinare le longitudini in 
terra ed in mare, lo presentò, nel 
1717, al czar Pietro, ch'era allora 
in Amsterdam. Dopo diversi viag- 
gi, fatti nell’ Inghilterra, nella Rus- 
sia, ec. il re di Danimarca lo creò 
vicepresidente in Altona, perchè 
ivi compiesse i «noi esperimenti. 
Richiamato nella Russia dal czar, 
fu spedito nel Kantscbatka, dove 
essere doveva allestito un navìglio 
per esplorare le coste dell’ Ameri- 
ca. Per la morte del czar, avvenu- 
ta inaspettatamente, andò a vnoto 
quella spedizione, ed Eberhard se 
ne tornò in Germania. Moti a Hal- 
le, nel r; 3 o, in età di 73 anni. Le 
sue opere sono: I. Specimen theo- 
riae mngneticae, quo ex certis prin- 
cipiti magnetici t os tendi tur vera et u- 
nieersalu methodut inveniendi longi- 
tuAinem et latitudinem, Lipsia, 1 730, 
in 4-to , fig. ; edizione fatta senza 
cognizione dell’autore e tradotta 
in tedesco, del medesimo anno; II 
Stato de' prigionieri svedesi nella Rus- 
sia (in tedesco). — Suo figlio, Gio- 
vanni Paolo Eberhard, valente ar- 
chitetto e professore di matemati- 
che a Gptlingn, nato in Altona ai 
a 5 di gennaio del 1733, mori nel 
avendo pubblicato: I. Descri- 
zione d’una nuova tavoletta, ec. ( in 
tedesco). Halle, 1755, in 8 .vo, con 
4 tavole ; II De trnnsportntore, novo- 
ue ejutdem usu. Gotlinga, 1754, in 
.to; III Saggio sopra l'arte della 
guerra e Ricerche sopra le cause della 
grande superiorità dell'offesa in con- 
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fiorito della difesa, traduzione da! 
francese in tedesco, ivi, 1757,1® 
S.vo grande, con 8 tav. ; IV Descri- 
zione de' dintorni di Gottinga, con 
due piccole carte, 1760, in 8»o. 

C. M. P. 

EBERHARD ( Giovarmi Enri- 
co ), giureconsulto tedesco e bi- 
bliotecario nel ginnasio di Cobur- 
go, nacque nel 1 745 in Hochstaedt, 
(nella contea di Hnnan), dove suo 
padre era ministro. Dopoch’ebbe 
insegnatoli diritto pubblico « feu- 
dale in Herborn, fu creato nel 1767 
professore e consigliere a Cotben, 
e vi inori ai 18 d’agosto del 1773, 
in età di 29 anni appena. Oltre pa- 
recchio dissertazioni ed opuscoli si 
debbono a questo laborioso profes- 
sore le opere seguenti : I. Miscel- 
lanea d’ Herborn (H-rbomsche vermi - 
schte Bey traege), Herborn, 1767, in 
S.vo, 8 voi. ; II Dizionario politico di 
giurisprudenza. Franeforte, 1769- 
71, in S.vo; III Notizie ebdoma- 
slnrie di Cothen, in 4 -to, dal primo 
di luglio del 1769, finoal 13 di mag- 
gio del 1771; tV Tre dissertazioni 
per illustrazione del diritto germani- 
co, Francoforte, 1773, in 8. vo. Tut- 
ti questi scritti sono in tedesco. 

C, M. P. 

EBERHARD ( Giovanni Pie- 
tro ), dottore di medicina, nacque 
nella città d’Altona, nel 1737,0 mo- 
ri ad Halle a* 17 di dicembre del 
1779. Intese allo stadio di tutte le 
scienze mediche e v’aggiunse quel- 
la delle matematiche. Le ampie co- 
gnizioni, che aveva acquistate, fe- 
cero che chiamato venisse, in età di 
a6 anni, per professare le matema- 
tiche, la fisica, indi la medicina 
nell’università d’ Halle. Ha scrit- 
to molto, e le sue opere sono com- 
poste con intenzioni commendevo- 
lissime: v’ha nelle più di esse fini 
d’ interesse generale. Eberhard 
scrisse in lingua tedesca: ecco la 
traduzione de’ titoli delle sue prin- 
cipali produzioni: I. Trattato sopra 
T origine delle perle, Halle, lj 5 o, i« 
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8 .vo ; II Principi elementari di fisi- 
ca, ivi, 1755, in 8 .vo; Iil Miscella- 
nea di storia naturale, di medicina e 
di morale, ivi, i^Sg, 3 voi. in 8 .vo ; 
IV Viversi trattati di matematiche 
applicate, ivi 1 786, terza edizione, 
in 8. Questi trattati si riferiscono 
all’ ottica, alla gnomonica, alla co- 
struzione de' mulini e dello mac- 
chine necessarie per lo scavo delle 
miniere. 

- ' F— b. . 

EBERIiARD (Giovanni Acco- 
sto ), distinto filosofo, ed tino de’ 
migliori scrittori della Germania, 
nacque a’3i (l’agosto del i'3() in 
Halberstadt, ove suo padre soste- 
neva I’ uffizio di maestro di canto 
e d’ istitutore nella scuola di s. 
Martino . Dopoché studiato ebbe 
nell’ università di Halle, entrò in 
qualità di precettore nella casa del 
barone Von der Horst, con cui an- 
dò a Berlino, allorché esso signore 
impiegato venne all’ amministra- 
zione suprema degli Stati prussia- 
ni. La società di Var der Horst, a- 
bilissimo uomo di stato, o quella 
, delle persone, che convenivano nel- 
la di Ini casa, contribuirono non 
poco a formare il suo gusto ed a 
sviluppare il sno ingegno. Eletto 

E astore della casa di lavoro ( Ar- 
eitshans ), ripigliò con ardore i 
suoi studj teologici. 1 progressi 
della filosofia e d’ una cognizione 
più profonda dell’ antichità, e l’e- 
sempio di Federico il Grande a- 
vevano capovolto il sistema delle i- 
dee ammesse in tale scienza e tut- 
ti quei, che vicini erano a quel mo- 
narca o vivevano nella sua atmo- 
sfera, tratti venivano verso le nuo- 
ve opinioni. Troppo conoscitori 
della storia dello spirito umano per 
non sapere che ogni generazione 
ha la sua assisa, e che uopo è ve- 
stire di essa i principi più salutari, 
qnalor si voglia conservar loro tol- 
ta l’influenza che meritano, i fi- 
losofi religiosi della Germania si 
affrettarono a porr* i domini fonda- 
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mentali della rivelazione sotto l’e- 
gida delle dottrine filosofiche le 
più accreditate; ai teologhi prote- 
stanti |tarre che dal canto loro 
mover dovessero d’ alcuni passi in- 
contro ad ausiliari tanto pregevo- 
li. Se F.berhard deve essere collo- 
cato fra coloro, che, sommamente 
avidi di guadagnare alcune menti 
superbe,» dando soverchio valore 
ai suffragi **■ metafisici assorti in 
vane speculazioni, dimeuticarono 
troppo que’ bisogni di tutti i po- 
poli e di tutti i gradi di civiltà, 
cui il Vangelo di Cristo ha tutti 
preve futi, tutti con si alta sapien- 
za abbracciati, si dee fargli giusti- 
zia, dicendo che la sua condotta fu 
dettata da motivi i più commen- 
dcvoli o che, se la rivoluzione teo- 
logica, cui provocò o di cui diede 
almeno il segno Con la sua Apolo- 
gia di Socrate (*77») oltrepassò ben 
presto la meta, ch’egli proposta si 
era. si contenne sempre ne’ limili, 
cui fissati s’aveva egli medesimo, 
entrando in tale aringo, e ne’ qua- 
li tentò in seguito di ricondurre 
col suo Amyntor ( 1 7Hz) coloni, che 
un ardore inconsiderato, I’ amor 
proprio ed il contagio d’ un’ au- 
dacia innovatrice guidavano al 
deismo puro. Comunque sia, sic- 
come la di lui A/iologia di Socrate 
ebbe un’ influenza non meno de- 
cisiva ne’ destini del suo autore, 
che negli studj neologic-i in Ger- 
mania, non possiamo astenerci dal 
venire ad alcune particolarità in- 
torno ad un libro, di cui lo stile c- 
legante e puro, riinutando l.i ma- 
niera di scrivere de’ teologi lute- 
rani, ha posto nel medesimo tem- 
po Eberliard fra i primari scritto- 
ri de) suo paese. Semler aveva al- 
lora allora con la sua lnstilutio ad 
lilvralem erivlitionrm tehologicam , 
con i suoi Ihstoriae eccles. selecta 
capita e con lesue Ricerche sul ca- 
none, (in tedesco) alzata la face di 
una critica ardita nella storia de’ 
domini della Chiesa de’primi secoli. 
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Eccitato dai lavori del suo mae- 
stro, Eberhard ave» a egli stesso, poi- 
ché fermato ebbe stanza a Berli» 
no, ripigliato lo studio di lalo par- 
te della storia ecclesiastica e cer- 
cava occasione di far servire il suo 
ingegno, come scrittore, per diffon- 
dere le idee di Semler e produr- 
re una riforma in quelle del pub- 
blico sul medesimo argomento. La 
controversia mossa dal Belisario di 
Marmontel gliene presentò il de- 
stro. |K. T limar) Fra i difensori del- 
le decisioni della Sorbona un mi- 
nistro calvinista d’Amsterdam (Pie- 
tro Hofstcde) s’era fatto distingue- 
re per un prolisso commentario so- 
pra la massima d’ alcuni PP. della 
Chiesa (che le virtù de pagani none- 
rano che vie/ brillanti), e per gli sfor- 
zi che fatti aveva onde offuscare 
quella di Socrate. Sotto colore di 
vendicar la memoria di questo fi- 
losofo, Eberhard prese la penna 
contro il ministro olandese; ma 
la sua Nuota Apologia di Socrate, 
abbracciava, di fatto, il complesso 
de’ donimi del cristianesimo sopra 
la corruzione dell’ uomo, sopra la 
grazia, sopra la redenzione e sopra 
le condizioni per salvarsi. Parten- 
tendo dai principj della filosofia di 
Leibnizio sopra tutti i suddetti 
punti e particolarmente dalla de- 
finizione della giustizia divina, che 
Volilo aveva adottata e sviluppata 
e la quale consister faceva tale at- 
tributo di Dio nell’esercizio d'una 
saggia bontà, Eberhard in quell’o- 
pera (Terso la fine del libro, a pag. 
o 5 p e seg.) mette in iscena Socra- 
te che si difende dalle accuse del- 
l’Anito Baiavo; ma non fu ciò che 
una cornice, però che era scopo del 
suo avvocato di operare su tali dot- 
trine un mutamento assoluto nelle 
opinioni de’ suoi compatriotti : ei 
l’ottenne in gran parte. Impercioo- 
chè dalla pubblicazione di questo 
scritto, più ancora che da quella 
delle opere di Tellcr c di Stoin- 
bart. incomincia l'era della teoio-* 


EBE ò56 

già moderna del settentrione del- 
la Germania protestante : teologia, 
cui i suoi adepti credono che sia il 
cristianesimo puro, ricondotto nllo 
sue verità essenziali c primitive, 
mentre i suoi avversari hanno cer- 
cato di vituperarla, accusandola di 
neologia, di socianisino, di deismo, 
ec. Ernesti che parlava con dispre- 
gio delle cognizioni d’ Eberhard 
nella filologia sacra e profana, lo 
consigliava ad occuparsi un poco 
meno delle salute de’ pagani, cd a 
studiare un poco meglio i loro scrit- 
ti. Fra i rivali, che l’Apohgia di 
-Socrate suscitò ad Eberhnru, vi- 
de egli con sorpresa entrargli nella 
lizza a combatterlo Leasing, il qua- 
le per lungo tempo piaciuto s’era 
a sferzare i teologi, ma di cui la 
sagacia adattare non si poteva alle 
contraddizioni, in che cadevano i 
novatori. Tolse a provare ad Ebe- 
rhard P incocrenza' delle sue idee 
sul destino dell’uomo in un’altra 
vita ( V. Miscellanea tratta dalla 
Bibl. di Wolffenbuttel, N. VII, pa- 
gina 201 e seg. , in tedesco ); dopo- 
ché gli ebbe fatto osservare elio lo 
stesso Socrate sostenuto aveva il 
doiiima delle pene eterne (nel Gor- 
gia di Fiatone, tomo IV, pag. 169 
dell’edizione di Due Ponti), escla- 
mava : »> Amici, non tneninm boria 
11 di soverchiare in penetrazione 
tv Leibnizio. nè in filantropia So- 
li crate!” Tale facezia punse al 
vivo Eberhard (V. pag. io e SqS, 
edizione di Francoforto, della se- 
conda parte dell’Apologià di So- 
crate) e concorse con altre provo- 
cazioni ad indurlo a scrivere Ulta 
continuazione alla sua opera: com- 
parve essa nel 1778. Vi traluce un 
ingegno non meno dipinto che nel- 
la prima parte; ma s’ebbe ogni 
motivo d’ esser contento dell’acco- 
glimento, che la sua nazione fece 
all’Apologià di Socrate, deplorar 
gli convenne l’ostacolo, di’ ella 
frappose aldi lui avanzamento nel 
ministero della chiesa. Bramava 


I 


>56 ERE 

ardentemente di rimanere a Berli- 
no e d’ ottenervi un grado supe- 
riore nella gerarchia ecclesiastica. 
Lusingato da tale speranza, s’ era 
da pi ima sottoininesso ad ammini- 
strare due tristi cure, di cui l’una 
gli rendeva cinquanta scudi d’im- 
pero (dugento lire di Francia all’in- 
circa), l'altra (quella di Stralow, 
villaggio abitato da poveri pesca- 
tori e distante dalla città un mi- 
glio tedesco) lo metteva in possesso 
d’ una rendita (issa d’ otto scudi, 
compreso in essi il prezzo d’ un 
pajo di stivalli, cui era calcolato 
che il pastore consumar dovesse o- 
gni due anni per andare da Ber- 
lino a Stralow. Gli era stato pro- 
messo un risarcimento dopo 2 an- 
ni di servigio; ma soltanto poiché 
sostenuto ebbe per sei anni in que’ 
luoghi il ministero del pari peno- 
so e mal rimeritato, ti» eletto pre- 
dicatore a Charlottenhiirg, ed an- 
che fu d’ uopo che il gran Federi- 
co s’intromettesse direttamente per 
toglier di mezzo le difficoltà, cui le 
preoccupazioni, insorte per forza 
dell ’ Apologià di Socrate, opponeva- 
no alla di lui elezione. Qneglino 
stessi, che ammiravano la di lui o- 
pera e ne approvavano i principi, 
censurarono Eberhard perchè pub- 
blicato l’aveva; ma lesile massime 
divennero più famigliar!, ed oggi- 
giorno si scorgono nella Cermania 
protestante il pastore, il professore, 
che ascendono la cattedra per pre- 
dicare il Vangelo al popolo e per 
formare futuri ministri, spargere 
ne’ loro scritti il dubbio sopra lo 
dottrine ammesse nella teologia o 
impugnare i principi e la verità 
de’fatti, sopra i quali è appoggiata 
la fede cristiana, senzachè il pub- 
blico rinvenga in ciò che ridire : 
tanto è granilo la rivoluzione che 
gli scritti d’ Eberhard e de' teolo- 
gi della sua parte hanno prodotto, 
nel periodo d' alcuni anni, nelle 
opinioni delle classi superiori del- 
la società! Vedendo che il suo So- 
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crate metteva dicco insuperabile al 
di lui avanzamento, senti la neces- 
sità di cercare appoggi in un’altra 
via. Il suo impiego più non basta- 
va a provvedere a’ suoi bisogni; a- 
veva preso moglie, e, quando, nel 
1778, offerta gli venne la cattedra 
di professore di filosofia ad Halle, 
cui la morte di G. Fr. ftleyer ave- 
va lasciata vacante, non tenne mal 
grado la poca inclinazione che a- 
veva per l’ insegnamento accade- 
mico, di dover ricusare un collo- 
camento onorifico e più adatta- 
to alla di lui situazione: era sta- 
to giudicato degno di sostener- 
lo por un trattato filosofico del- 
la Teoria della facoltà di pensa- 
re e di sentire, che nel 1776 otte- 
nuto aveva il premio proposto per 
tale tema dall’accademia di Ber- 
lino. TI zelo, con cui s’accinse ad 
adempiere alle sue nuove incom- 
benze, è abbastanza provato daila 
moltitudine di scritti didattici so- 
pra tutte le parti della filosofia, che 
pubblicò nel periodo della lunga 
sua corsa accademica ; tutti sono 
del pari commendevoli per la so- 
stanza e per le forme. Modelli di 
precisione, di chiarezza, di corre- 
zione e di tutta l’eleganza, che s’ 
addice al loro genere, hanno essi, 
non meno che le sue opere più e- 
stese. contribuito a formare il gu- 
sto della nazione tedesca, a farne 
arrendevole la lingua e suscettiva 
d’ esprimere tutte le gradazioni 
delle idee e de’ sentimenti. Ebe- 
rhard e Platner, successore di Vol- 
ilo, erano in Germania i più saldi 
propugnatori del sistema filosofico 
di Leibnizio, quando quello di 
Kant sopravvenne a farlo bandir 
dalle scuoio. La nuova filosofia non 
ebbe sulle prime avversario più co- 
raggioso e più destro di Eberhard. 
Pubblicò egli dal 1787(11103! 1795 
un giornale con esclusiva, destina- 
to a combattere il sistema di Kant 
ed a provare che la di lui ana- 
lisi dejle facoltà dell’ uomo non 
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presenterà basi più solide, risulta- 
menti più certi che quella ch’era 
alata abbozzata da Leibnizio e per- 
fezionata dagli scrittori della sua 
scuola. Tolse soprattutto a nega- 
re l’indole meramente ideale del- 
le nozioni del tempo e dello spa- 
zio, le quali, a detta di Kant, al- 
tro non sono che forme inerenti 
alla nostra facoltà di sentire, con- 
dizioni alle quali la sna attività è 
soggetta, scnzachè gli oggetti con- 
corrano nella formazione di essé. 
Qualunque giudizio dar convenga 
del frutto de’ di Ini tritativi, sem- 
pre è notabile che fra tutti i suoi 
oppugnatori Kant lo giudicò il so- 
lo degno d* una risposta diretta (F. 
Katt). E la storia letteraria non 
chiamerà ella I’ attenzione del fi- 
losofo sopra lo spettacolo straordi- 
nario, che presenta una nazione, la 
quale a questioni della più alta me- 
tafisica, s’ interessa al caldamente 
che varj fogli periodici, consacra- 
ti unicamente alla loro discussio- 
ne, poterono venire accolti e so- 
stenersi nel tempo stesso per un 
numero non breve d'anni:* Fosso 
noja, fosse dispiacere di scorgere 
un sistema sovente esposto con li- 
no stile barbaro, cui credeva fal- 
so e dannoso ai buoni studj, sem- 
pre più insignorirsi delle menti in 
tutte le classi dedite alle lettere, 
Eberhard cercar volle un utile di- 
versivo in altri lavori; e sì fatta 
determinazione arricchì la lette- 
ratura tedesca d’ un’ opera eccel- 
lente, la quale empì mia delle sue 
lacune nella maniera più felice 
per la nazione e la più gloriosa 
pel suo autore. Sei volumi d’una 
raccolta di sinonimi, contenenti 
tutte le parti della lingua tedesca, 
comparvero successivamente dal 
1790 fino al i8oa ed ebbero per se 
tutti i suffragi, quelli ancora de' 
partigiani di Kant i più intolle- 
ranti. Se negato avevano ad Ebe- 
rhard la profondità e la forza di 
mente nelle discussioni me t a fisi- 
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che, furono costretti a riconoscere 
ne’ suoi sinonimi un letterato pie- 
no di gusto, uno spirito del pari 
penetrante che giusto; ma tutta 
la nazione ammirò la sicurezza 
del suo sguardo, l’acutezza del- 
le sue viste, la .scelta tèlice e 
la prodigiosa varietà delle cita- 
zioni che servono per appoggio a 
decisióni già fermate da tutte le 
ragioni, clic somministrar può una 
cognizione protonda della lingua 
e. de’suoi migliori scrittori. L’o- 
pera è preceduta da un discor- 
so preliminare, in cui i limiti di 
qualunque sinonimia ne’ vocaboli 
e nelfe regole, che guidar debbono 
il letterato in tale maniera di ri- 
cerche, sono determinati con mag- 
gior precisione che fatto non aves- 
sero tino allora i grammatici e na- 
zionali e stranieri. Il lettore, clic 
non può ricorrere all’originale, rin- 
verrà un sunto delle idee d' Eber- 
hard intorno a tale argomento nel- 
I’ introduzione interessante’, cut 
Guizot pose in fronte al Diziona- 
rio universale de’ sinonimi della lin- 
gua francese, pubblicato nel 1809 
( a voi. in 8.vo ; Parigi, Maradan ). 
Eberhard condotto eli’ ebbe a feli- 
ce fine il lungo suo lavoro intorno 
ai sinonimi d’una lingua, cui tan- 
to contribuito aveva egli inedesì- 
a purgare, abbellire, arricchire, 
s’accinse a far la rivista delle di 
lei ricchezze , aggiungendovi il 
quadro delle straniere in un corso 
di retorica e di poetica, unito con 
la teoria generale delle belle arti. 
Tale opera, divenuta classica nel- 
la Germania, fu pubblicata dal 
■ 6 o 5 al 180 5 , in 4 volumi, sotto il 
titolo di Manuale d’ Estetica pei leg- 
gitori die hanno lo spirito colto in 
tutte le classi della società. Gli ul- 
timi lavori d’una vita operosa e 
tutta consacrata alla ricerca della 
verità furono un ritorno verso l'ar- 
gomento delle sue prime meditazio- 
ni. La lettura del Genio del cristia- 
nesimo riuscita gli era graderò!*; 

*7 


- ' 8 £ B £ 

ma il su» illustre autore presen- 
tata non aveva la religione cri- 
stiana sotto l'aspetto, in cui l.be- 
rhard amava soprattutio di consi- 
derarla. e che gli sembrava il più 
opportuno per "uad.ignare ad essa 
tutte le ineriti illuminate. Aveva 
già sviluppato net suo Amyntor 
T eccellenza della morale evange- 
lica e del carattere del suo autore 
( p. a2o-aq3 ); nia pensava a farne 
omaggio alla natura umana, in ve- 
re cbe attribuirla ad una fonte 
divina. Provar volle con un lungo 
com menta rio storico- psicolog ico in- 
torno al la situazione politiea e mo- 
rale de’ contemporanei del fonda- 
tore del cristianesimo, che tale re- 
ligione nata fosse dall’attrito, dal 
concorso, e da una faiimie, diciam 
così, della cultura intellettuale de’ 
Greci con la cultura morale de' popoli 
dell’ Asia, de’ lumi della Grecia con 
r entusiasmo e la profondità di senti- 
mento che formano il carattere depii 
orientali -, idea più sottile che vera 
e la quale svanisce alle fare d’ ta- 
na sana critica come tutti gii altri 
vani tentativi che fatti furono a’ 
di nostri per {spiegare l'origine di 
quel legislatore grave, ponderato, 
ed ingenuo, di cui l’anima fu 
tranquilla, lucida e profonda co- 
me l’etere, e che non somiglia a 
ninno de’ grandi uomini, di cui la 
storia ci ha-tramandato l'immagi- 
ne. Meli’ introduzione alla di lui 
opera sopra lo Spirito del Cristiane- 
simo primitieo. (Halle, a8oe-i 08, 
in 5 voi. in 8.vo), Eberhard s’esten- 
de in congetture intorno al le cause, 
le quali in brevi anni hanno fat- 
to passare la nazione francese da 
un’ ammirazione senza limiti per 
la spiritosa -frivolezza di Voltaire 
ad mi gusto riciso per le bellezze 
cupe ed austere degli scritti di 
Chateaubriand. I di lui ragiona- 
menti intorno a ciò sono quasi tut- 
ti fallaci, nè opportuni riescono a 
farci sperare che abbia colto nel 
segno, spiegando un fenomeno che 
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i-isale ad un’ epoca lontana presso- 
ché duemila aunì, mentre cade in 
errori tanto madornali intorno a 
ciò, eh’ è avvenuto al suo tempo e 
pressoché sotto agli occhi suoi. II 
carattere d’ Eherhard dipinto ven- 
ne in poche parole da un suo colle- 
ga. „ La dolcezza, die’ egli, la bon- 
tà ne formavano la base. I suoi co- 
stumi erano semplici, il suo spi- 
rito indulgente, la sua probità se- 
vera. Non ebbe mai nemici e non 
seppe odiare. Era amico iidato e 
co-tante Quando udì a' ti di gen- 
najo del latiti la nuova della mol- 
te di Mosè Meudelssohn stava per 
incominciare una lezione accade— 
mira ; indarno si sforzò d’ articola- 
re; i singhiozzi soffocavano la sua 
voce, e fu costretto a ritirarsi. La 
sua morte fn conforme alla sua vi- 
ta. La sera alessa che la precedeva, 
a’ 6. di gennajo del .8oq, stando 
apparentemente beno di salute, 
fallo aveva una cena frngale con 
la sua degna spòsa ( nata Conrad ) 
e con un medico francese, suo ami- 
co, che albergava in casa sua. La 
conversazione era stata molto ani- 
mala, perocché trattato avevano di 
alcuni punti della filosofia di Leib- 
nizio. I commensali si separarono 
all’ora solita; verso mezzanotte 
parve agli altri d ne di sentire ch’ci 
respirasse con molta difficoltà; sua 
moglie ed il suo amico accorrono ; 
ei volge verso adessi gli occhi mo- 
ribondi, li salala teneramente con 
la mano e spira, in quel momen- 
to, in cui cadono tutte le masche- 
re, ei non n’ebbe a lasciare rii una. 
Gli stessi pensieri, ohe formato a- 
vevauo le delizie della sua vita, ne 
addolcirono gli .ni timi istanti ", Il 
suo nome, i suoi scritti non mor- 
ranno che con la letteratura, di 
cui sono uno de’ più belli oma- 
tnenli. Il suo stile, formato sopra i 
migliori modelli dell' antichità e 
de’ tempi moderni, è però ijj sin- 
goiar modo adattato all indole del- 
la lingua tedesca. Chiaro senza 
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meli essere scipito, elegante lenza 
ricercatezza, presenta quella feli- 
ce mescolanza della ragione e del- 
P immaginazione , del sentimento 
c del pensiero, che raccomandato 
aveva egli stesso in uno- do’ suoi 
primi scritti come il regime il più 
salutare all’ anima, e come la gui- 
da la più'sicura nella via della ve- 
rità. Le sue cognizioni erano som- 
mamente varie ; possedeva bene le 
lingue dotte, le più delle lingue 
moderne, e parlava il francese con 
una purezza rara in uno stranie- 
ro. Era perito nella musica. Si leg- 

f e un suo articolo istruttive sopra 
a misura ne’ supplementi al dizio- 
nario di Sulzer Era membro del- 
P accademia reale di Berlino ed 
aveva ottenuto nel i 8 o 5 il titolo 
di consigliere intimo di S. M. 
Prussiana. Nel 1808 la facoltà teo- 
logica di Halle gli presentò una 
patente di dottore di teologia, al- 
legando a motivo di tale onore i 
di lui scritti intorno alla salvezza 
de’ pagani ed allo spirito del cri- 
stianesimo, opere le quali, trenta o 
quarant’ anni fa, lo avrebbero fat- 
to escludere da tutte le facoltà di 
teologia, se avesse avuto desiderio 
d’ esservi ammesso. Mori senza la- 
sciare posterità. Più non ci rimane 
che a dare una rapida occhiata ai 
più importanti fra i numerosi suoi 
scritti, tenendo P ordine cronolo- 
gico : essi furono tutti pubblicati 
iu tedesco: I. Nuova apologia per 
Socrate, o Esame della dottrina ri- 
guardante la salvezza de’ Pagani, di 
G. A. E., Amsterdam, t in 
8.vo. E’ questo il titolo dèlia tra- 
duzione francese (di Dumas ) del- 
P opera, che noi abbiamo fatto 
conoscere e che comparve per la 
prima volta a Berlino nel 1772, in 
8.vo. Il secondo volume fu stam- 
pato nel 1778; II Teoria della fa- 
colti di pensare e di quella di sentire, 
memoria coronata nel 1776, ivi. in 
8.vo; III Morate della ragione, ivi, 
1781, in 8.vo; IV Prrparuxione alla 
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teologia naturale. Halle, 1781, in 
8.vo; V Amyntor, Storia informa di 
lettere > Berlino, 1 782, in 8.vo. Que- 
sto romanzo) il quale serve per es- 
porre una serie di riflessioni sopra 
l’eccellenza del Vangelo, do'eva, 
giusta I’ intenzione d’ Eberhird, 
cui lusingava sempre la speranza 
d’ottenere alcun avanzamento nel 
ministero della chiesa a Berlino, 
cancellare P impressione svantag- 
giosa che la sua apologia di Socra- 
te lasciato aveva nella inente de’ 
suoi superiori ; VI Teoria delle ht-l- 
. le lettere e delle belle-arti, Halle, 
1785, in 8.vo; VII Miscellanea, un 
voi. ivi, 1784, in 8.vo; 2 voi. 1788, 
in 8.vo; Vili Storia generale della 
filosofia, ivi, 1787, in S.vo, a.* ediz. 
aocresc., 1796; IX Magazzino filo- 
< so fico (Opera periodica, del pari 
che quella al N.° X, P una e l’al- 
tra principalmente consacrate a 
servir per deposito agli scritti po- 
lemici degli avversar] della filoso- 
fia di Kint); 4 voi. ( 1788-1791 ), 
ciascheduno composto di quattro 
parti, iu 8.vo ; X Archici della filo- 
sofia, Berlino. 1 793-179'}, in 8.vo ; 
a voi. , ciascheduno composto di 
quattro quaderni; XI Sull» firma 
di governo e sul loro miglioramento, 
Berlino, 179? e q 4 , due parti in 
8.vo ; XII Abbozzo d 1 metafilica. 
Halle, 1794, iiiS.vo; XIII Saggio 
iT un Dizionario uni vertale de’ sinoni- 
mi della lingua tedesca, Halle. 179Ì- 
i8os, 6. voi. in 8.vo; XIV Sul Dio 
del professor Fichte e sulV idolo de’ 
suoi avversar), Halle, 1799, in 8.vo ; 
XV Sagg io d’ una diluì illazione so- 
pra lo stata della questione nella di- 
sputa firn Fichte ed i suoi antagonisti, 
ivi, in 8.vo. Questi due scritti so- 
no un’ apologia d’ un filosofo, del 
quale non approvava.il sistema, 
ma cui tenne di dover difemlere, 
allorché mossa gli venne un’aoctt- 
sa d’ ateismo per aver detto che 
Dio non differiva dall’ordine mo- 
rale stabilito nell’universo e che 
queste due parole erano sinonimi ; 
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XVI Lo Spirilo del Cristianesimo pri- 
mitivo, 5 voi. in 8.vo; Halle, 1807, 
1808. Esiste in oltfe un gran nu- 
mero di suoi articoli io quasi tut- 
ti i giornali letterarj della Ger- 
mania ohe comparvero al suo tem- 
po, soprattutto nella Biblioteca u- 
niversale tedésca dei suo amico 
Fr. Nicolai. Si possono leggerne i 
particolari in Meusel e nella No- 
tizia, che il medesimo Nicolai pub- 
blicò in commemorazione del suo 
amico sotto il titolo di Gedaechtniss- 
schriftauf Johann Auguri Eberhard, 
Berlino, 1810, in 8.vo,fregiata del 
di lui ritratto, inciso da Chodo- 
wiecki, che occorre altresì in fron- 
te al 57.®»° voi. della Biblioteca uni- 
versale tedesca. 

■ St — a. 

EBERLIN (Daniele), avventu- 
riere tedesca, era nato a Norim- 
berga. Fu nella sua età giovanile 
capitano in un reggimento, che il 
papa spedì nella Morea contro i 
Turchi. Terminata la campagna, 
tornò nella sua città natia e vi e- 
sercitò 1 ' officio di bibliotecario. Il 
suo umore incostante lo trasse a 
Castel, dove la sua abilità per la 
musica fece ch’eletto venisse mae- 
stro di cappella della corte. Nel 
1676 lasciò quella città per andar- 
sene in Eisenach, e vi fu governa- 
tore de' paggi, maestro di cappella, 
segretario intimo, ispettor gene- 
rale dalla zecca, amministratore 
d’ un distretto. Nojato d,i quel sog- 
giorno, andò a fermare stanza co- 
me banchiere in Amburgo ed in 
Altona ; ma qualche tempo dopo 
tornò a Cassel e vi morì capitano 
delle milizie, I suoi terzetti per 
violino, stampati a Norimberga nel 
1675, provano che valeva molto in 
quello stromeuto e ch’era abilis- 
sima nel contrappunto. 

E— a. 

**EBERMANN (Vito), gesuita, 
nacque iu Rcntweisdorff, nel ve- 
scovato di Bamberga, nel 1 Hq-j ; in- 
segnò con riputazione le beile let- 
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tere, la filosofia o la teologia a Ma- 
gonza e a Wurtzbonrgi fu rettore 
del seminario di Fulda e morì a 
Magonza a’ 8 d’aprile 1675. Egli 
ha pubblicato B-llarmini controver- 
siae vendicatile, Wurtzbourg, 1661, 
in 4 -to. In quest’opera dimostra 
che la maniera degli eretici rispon- 
dendo a Bellarmino è di troncare 
le prove di questo celebre contro- 
versista e d’ isolare delle propo- 
sizioni per poter oombatterle con 
una specie d’ avvantaggio . Eber- 
mann ha ancora publicato delle 
■ Opere eccellenti di controversia 
contro' Giorgio Calisto, Ermanua 
Coringio, Giovanni Museo, profes- 
sor d’ Jene ec. 

D. 8. B. 

EBERSPERGER ( Giovanti-» 
Giorgio ), abile artista ed incisore 
di carte geografiche di Norimber- 
ga, capitano della milizia urba- 
na della medesima città, nacque a 
Lichtenau nel itìq 5 . Dopoch’ebbe 
imparato l’arte dell’ incisione a 
Norimberga e fatti alcuni viaggi 
per perfezionarli nella medesima, 
fu messo alla direzione della fab- 
brica di carte geografiche, istituita 
a Norimberga da G. B. Homann 
nel 1703. Gioranni-Cristoforo Ho- 
mann, figlio di quest’ ultimo, es- 
sendo morto senza figli nel 1750 
lasciò tale stabilimento a Giovan- 
ni Michele Franz e ad Fbersper- 
ger; questi continuò a dirigerlo 
con buon esito sotto il nome d’e- 
redi Homann. Ebersperger aveva 
cognizioni estese in architettura, 
ed un talento particolare per la 
meccanica, ed ha perfezionato mol- 
te macchine e molti stromenti per 
incidere in fabbrica. Morì a No- 
rimberga agli 11 d’agosto 1760. 

C, M. P. 

EBER.T (Jacopo), tedesco dotto 
nella lingua ehraica e professore di 
teologia nell’ università di Frane- 
forte suII’Oder, di cui fu anche ret- 
tore negli anni i 584 , 1593 e i 6 o 5 , 
nacque, nel 1549, a Sprottau nella 
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Slesia, e mori. ai 5 d'aprile 1614.' 
Ebert si fece valentissimo nella 
cognizione dell’ebraico e compose 
altresì dei Tersi in quella lingua: 
I. Hi storia jummentorum , F rancfor- 
te, i 588 , io 8.vo; Il Institurìo intei 
lectus cum elegantia , ivi , 1597; III 
Electa hebraea ■j jo a libro rabbinico 
Mihchar Happheninim , sire selecta- 
rum gemmarum excerpta ,-et lat. trans- 
lata ; notis vero illustrata a Theod. 
Ebert, ivi, i 65 o, in 12; IV alcune 
quartine in versi ebraici , che si 
trovano in seguito ai Pocmata he- 
b ratea, di Teod. Ebert. 

J— N. 

EBERT (Teodobo), 'figlio del pre- 
cedente, si dedicò, come il padre, 
allo studio della lingua ebraica e 
la professò nella stessa università,’ 
di cui fu due volte rettore, nel 
1618 e 1627. Le sue opere, non po- 
co ricercate al tempo suo, sono 
pressoché obbliate nel nostro*. Ci- 
teremo solamente le seguenti : I. 
Dissertazioni, riguardanti la logi- 
gica, la retorica, la fisica e I’ etica, 
scritte in latino, Francforte, i(ii 5 , 
in 4 -to; li Vita Christi tribus deco- 
riti rhythmorum quadratorum hebra'i- 
corum, ivi , 1 6 1 5 , in 4 -to; III Ani- 
madiersionum psalticarum centuria , 
ivi, 1619, in 4 -to; IV UTanwluctio- 

nis ophrorìiticae ad discursum artium 
sectiones XVI, ibid., i(>20, in 4 -to; 

V Chronologia praecipuorum immune 
sanctae doctorum ab O. C. ad suam 
usque aetatem , ivi , 1620 , in 4-to ; 

VI Eulogia jurisconsult. et poli tic. 
qui linguam hebraicam et reliquas o- 
rientales exeoluerunt, ivi, 1628: tale 
opera contiene cento elogj; VlIiPoè- 
matn hebraica, Lipsia, 1628, in 8.vo; 
Vili Juvenilia philosophia-, IX Spe- 
cularti morale, in 4 -to. Teodoro E- 
bert morì nel i€ 3 o. 

J— w. 

EBERT ( Giovanni Gaspare ) , 
dotto filologo e bibliografo slesin- 
no, fece uno studio particolare del- 
la storia letteraria della sua patria 
e procurò d’ illustrarla con le ope- 
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re seguenti : I. Peplum honorum in- 
geniorum goldb'ergcnsìum, Oels, 1 704, 
in 8 vo, còntenerite il ristretto del- 
la vita di cento scrittori o letterati 
. della città di Goldberg, i piu mol- 
to osénri ; un distico latino in ono- 
re di ciascuno, ed un simile omagi 
gio a cento altri dotti illustri del- 
lo stesso genere, i quali, ancorché 
non nativi di Goldberg, hanno ivi 
passata una parte della loro vita; 
1 1 Dos eroffhete cabinet dei gelehrtea 
Frauencimmers, cioè , Galleria dello 
donne dotte, Lipsia, 1706, in 8.vo, 
opera più particolarizzata , più e- 
satta e meglio scritta che quella, 
cui Paullin aveva pubblicata sul- 
lo stesso soggetto; essa è per ordi- 
ne d’alfabeto e non comprende 
che le dotte tedesche; III Leorinum 
eruditum in quo viri quoi protulit 
Leoberga Silesiorum scriptis et erudì - 
tione celebres breviter deliaeantur , 
Breslaviu , 1714, 1717, in 4 -Ms 
è il ritratto di cento persone, nate 
a LòsVonberg nella Slesia ; IV Cer- 
cimontium litteratum, Breslau, 1726, 
in 8.vo, contenente gli elogj di' 
cento letterati di Hirschberg. con 
alcuni distici , ec. L’autore vi fa 
grandi ricerche sulle opere inedi- 
te e sulla distinzione dei nomi li- 
monimi di molti autori, poco o 
niente conosciuti. Tale opera, del 
ari che il Peplum góldbergensium, 
a sul titolo Centuria prima. L’au- 
tore, avvezzo ad annoverare i be- 
gl’ ingegni per centinaja , sperava 
pubblicare una seconda centuria 
di ciascuno, ma tale progetto non 
fu messo in esecuzione. Da tale fe- 
condità chiaro risulta che non è 
da prestarsi cieca fede a’ suoi elo- 
gj.— Adamo Ebert, nato nel ilòHH 
a Franeforte snll'Oder, ivi fu pro- 
fessore in diritto; ma s’applicò per 
genio allo studio. delle lingue stra- 
niere, viaggiò nel mezzodì delt’Eu» 
ropa e ne raddusse i migliori libri, 
di cui volle arricchire la stia patria 
col mezzo di traduzioni . Era co- 
stui uno spirito originale . Poscia 
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eh’ ebbe rifilate le differenti. uni- 
versità di Spagna, e fatto.couoscen- 
Za eoi piu begl’ ingegni che vi era- 
no allora, gli saltò il capriccio di 
far correre la voce della sua mor- 
te e di raccogliere le orazioni fu- 
nebri e le poesie fatte sul sno tra- 
pas.-o. Lasciò tale curiose raccolta 
all' università di Franeforte, con 
altri manoscritti. Morì in patria, 
senz’arer menato moglie , ai 24 di 
marzo i^35. La sola delle sue o- 
pere, che abbia conservata alcuna 
importanza, è la relazione del suo 
viaggio per la Germania, l'Olanda, 
l’Inghilterra, in Francia, in Itpagna 
ed in Italia. Egli la pubblicò in te- 
desco, sotto il nome d’Aulo Apro- 
nio. Villafranca (Francfort sull'O- 
der), 1733, in 8.vo, ivi , 1724. edi- 
zione aumentata. — Davide Fede- 
rico Ebert, bibliotecario e profes- 
sore di lingue orientali nel ginna- 
sio accademico di Stettin, nato a 
Colberga nel 1 74°» morto ai 1 5 di 
marzo 1 789, ba pubblicato : I. H- 
ttoria bibliothtcae ( empii collegiali B. 
Marine dicati, Stettin, 178 {.in fogl.; 
II Notizia cronologica e biografica 
dei rettori della tettola del grande 
consiglio a Colberg. dal 1 548 fino 
al preterite . inserita negli Archi- 
vi pomeraaeti, N. 2, 1785, (in tede- 
sco ) . 

C. M. D. 

EBERT (Giovativi), nato in Am- 
burgo, nel 1723 , è soprattutto co- 
nosciuto pel merito delle sue tra- 
duzioni e per l’abilità di conser- 
vare il colore originale delie opere, 
che ba tradotte in tedesco. Studiò 
prima a Lipsia, fu fatto nel 1748 
consigliere di corte, a Brunswick, 
e si cattivò l’amicizia del duca, 
che lo creò canonico di. a. Ciriaco. 
Tenne lungo tempo una cattedra 
di professore nell istituto del Co- 
ro/ineum a Brunswick, ed insegnò 
pubblicamente la lingua inglese, 
nella quale era sommamente ver- 
salo. Ha pubblicato una traduzio- 
ne «Ielle Notti tTToung , assaissimo 
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stimata e non meno osservabile per 
la sua fedeltà che per la sua elo- 
quenza . Essa è corredata di noto 
considerabilissime, Lipsia, i790-q5, 
5 voi. in 8.vo. Ha altresì scritto e 
pubblicato una traduzione della 
tragedia di Leonida, di Glover, Am- 
burgo, 1778, in 8.vo. Ha pure com- 
posto in tedesco alcnne epistole » 
poesie liriche . La sua epistola a 
Corrado Arnoldo Schmidt è la sua 
opera poetica più stimata : venne 
stampata separatamente , Brun- 
swick, 1772, in 8.vo. Nella raccolta 
di poesie liriche di Ramler occor- 
rono alcune deile migliori compo- 
sizioni d’Ebert. Esistono due volu- 
mi di sue poesie, stampati in Am- 
burgo, nel 1789 e 1793, in 8.vo. 
Morì a Brunswik, ai ig di marzo, 
1795, in età di 73 anni- 

• G-— T. 

EBERT (GtAiv-GiAeomo), mate- 
matici e filosofo, nato a Rreslavia 
nel 1737 , fu da giovane amico di 
Gellert e di Ernesti. Nel 1764 
viaggiò in Germania ed in Italia, 
divenne ajo del figlio del ministro 
di stato Teplof a Pietroburgo, in- 
di nql 1769 salì la cattedra di pro- 
fessore di matematiche a Wittem- 
berg. Venne in grande riputazio- 
ne pai modo, onde insegnò quella 
scienza del pari che la filosofi), e 
rese grandi servigj a molte lami- 
glie per la vigilanza sua sugli al- 
lievi affidati alle sue cure . Quan- 
tunque dilicaio assai di salute, per 
la sua moderazione e temperanza 
potè vivere fino ad un’ età molto 
avanzata; il suo animo ugnale, la 
sua giocondità, la stia modestia, la 
sua bontà gli cattivarono l’amici- 
zia de' suoi contemporanei . Morì 
ai 18 di marzo i8o5. Le sue opere, 
scritte particolarmente ad istruzio- 
ne della gioventù e tutte in tede- 
sco , vanno nominate per la loro 
profondità e chiarezza : vi appare 
r uomo, di cui il gusto è stato ap- 
urato e nobilitato dallo studio 
elle belle lettere. Fanno in parj 
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tempo una prova incontrastabile 
dell'attività del loro autore, il qua- 
le altro tempo non aveva per com- 
porle che quello, cui rubava al son- 
no, perchè il giorno spendeva nel- 
le visite numerose, che riceveva, e 
nelle ordinarie sue occupazioni . I 
principali suoi scritti sono: I. Le- 
zioni di filosofia e di matematiche per 
le al e classi, Franeforte e Lipsia , 
tcc 3 , in 8.vo, 4-ta edizione, 1790 ; 

II llistretla dei principi di lògica. 5 .ta 
edizione, Franeforte e Lipsia, 1790; 

III JUstretto dei principi di fisica, 
Lipsia, 1775, edizione, t 8 o 3 ; 

IV Lezioni di fisica per la giocentù , 
Lipsia, 1776-78, 3 voi. in 8,vo, 
! 795 -g 6 , ivi; V Elementi delle prin- 
cipali parti della filosofia pratica , 
Lipsia, 1784, in 8.vo; VI Tratteni- 
menti sulle principali meraviglie ilei- 
la natura, ■ volume, Lipsia, 1804, 
in 8,vo ; VII Ozi d’un padre consa- 
crati all' istruzione di sua figlia, Li- 
psia, 1795, in 8.vo; VIIlGiomu/e per 
l’istruzione delle giovani dame, con 
figure, dal 1794 al >8ot : tali due 
libri ebbero grandissima voga . E- 
bert ha altresì pubblicato le No- 
celle letterarie di Wutemberg , per 
gli scritti nuovi, dal 177831 1781, 
e dal 1801 al 1804. Il nuovo foglio 
ebdomadario di Wittemberg diret- 
to prima da S. C. Titins. Ila pub- 
blicato piire edizioni di molti libri, 
ed il trasunto dell’ introduzione, 
compiuta all’ algebra di Eule- 
ro, con ischiarimouti cd aggiunte; 
Franeforte, 1-180. 

1 1 E-s. 

** EBEYS , snidano d’Egitto, 
uccise nel 1 156 il califo suo padro- 
ne, che si riposava sopra di que.-to 
perfido del governo del suo regno, 
il traditore s’ impossessò de' suoi 
tesori e ne disperse una parte nel 
palazzo per trattenere i popoli, 
mentrecliè egli si salvava colla 
spada alla mano. Gli ospitalieri e i 
templarj avendolo arrestato sulla 
strada di Damasco ed avendolo 
ammazzato, divisero fra loro i sugi 
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tesori e i prigionieri. I templarj' 
ebbero per loro porzione il figlino- 
lo dell’ assassino, giovanetto di 
grandissima speranza e che aveva 
qualche tintura della religione cri- 
stiana. Sembra che qnesti religio- 
si avessero dovuto conservarlo, ma 
vollero piuttosto venderlo per 70 
mila scudi agli Egiziani, che lo fe- 
cero crudelmente morire. 

D. 8. B. 

EBIONE. Siccome il noined’^- 
bione sona in ebraico povero e 
miserabile , Eusebio e molti altri 
hanno creduto che Ebione non a- 
vesse esistito e che gli Ebioniti 
non fossero stati cosi n minati, che 
perchè facevano pompa della loro 
miseria ed avevano-sentimcnti clje 
invilivano la persona di G.-G Sem- 
bra però assai più certo che Ehio- 
ne sia stato un personaggio reale, 
di cni il nome ha dato origine a 
molte allusioni poco onorevoli pei 
suoi settatori. Discepolo di Corin- 
to, Ebione propagò ed amplificò 
gli erróri di quel celebre eresiar- 
ca. Predicò in Asia, anche a Roma, 
ed infettò pure de’ suoi errori l’ i- 
sola di Cipro. Ligj alle osservanza 
del giudaismo, gli Ebiouiti si ba- 
gnavano frequentemente , non si 
lasciavano toccare da nessuno e si 
davano a mille pratiche supersti- 
ziose. Negavano la divinità di G.- 
C. , attribuendo falsi scritti agli 
apostoli, tra gli altri a 1. Matteo ed 
a s. Giovanni; avendo composto 
anch’essi falsi atti degli Apostoli, 
in cui mischiavano una quantità 
di favole. Il rispetto, che loro inspi- 
rato aveva s. Giacomo Minore, ve- 
scovo di Gerusalemme, gli aveva 
indotti da prima a vantare la ver- 
ginità; ma dopo sdegnarono tale 
virtù, • si abbandonarono alle più 
infami dissolutezze. Fu contro que- 
sti eretici e contro Cerinto, loro pri- 
mp maestro, che s. Giovanni, ritor- 
nato da Patmos, compose il suo 
ammirabile Vangelo. 

C-T. 
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, EBKO, ECCO, o piuttosto EY* 
KE di REPKOW , dinatre sasso- 
re'del paese d’Anhalt, viveva nel- 
la prima metà delXIlf secolo. Gli 
anni delia sua nascita c della sua 
morte sono ignoti : è opinione che 
sia stato membro del tribunale im- 
periale in Sassonia, che era fresie- 
duto da un conte Hoyer dì Fnl- 
ckenstein. In quell’epoca lo stu- 
dio del diritto romano si diffuse in 
Alemagna; gl’imperatori favori- 
rono 1’ introduzione di tale dirit- 
to; essi vedevano con piacere che i 
giovani frequentassero le scuole di 
Bologna, donde radussero pririci- 
pj favorevoli alla potenza assoluta, 
che l’oggetto era del l'ambizione di 
quei principi. Le persone calde 
d’ainor patrio incominciarono a to- 
mere che tale nuova giurispru- 
denza non fosse surrogata alle leg- 
gi nazionali che contenevano i prin- 
oipj della libertà germanica, ma 
che lino allora non si erano conse- 
crate che pér l’uso e la tradizione. 
Le diverse razze, di cui si compo- 
neva la popolazione di Germania, 
erano uuaniroente formate iri due 
popoli principali, di cui ciascu- 
no avea la legislazione sua parti- 
colare; i popoli del nord dell’Ale- 
magna, retti dal diritto sassone, e 
quelli del mezzodì che vivevano 
sotto le leggi sveve. Il signore di 
Ilepkow concepì l’idea di preser- 
vare dall’ ohblio gli statuti sassoni. 
Ne fece una raccolta, cui intitolò 
Sacluenspiegel (Specchio dei Sasso- 
ni ). l'n cjccrelo del papa Innocen- 
zo III, che vi è citato , prova che 
la raccolta fu fatta dopo l’anno 
iai 5 ; niun fatto indica una data 
posteriore. Si crede comunemente 
elle Ehlco di llepkow compilasse 
primamente la sua raccolta in lati- 
no e che ad istanza del conte di 
Fnlckenstein la traducesse poscia 
in tedesco: tale opinione si fonda 
sopra una prefazione in versi , che 
ti trova premessa al testo tedesco 
che si possiede; ma non è provalo 


EBN 

che tale scritto sia suo.. Gerto è elio 
l’originale latino, se ha esistito, si 
è perduto; c che il -testo tedesco 
venne in seguito tradotto tanto in 
latino, quanto in tedesco moderno . 
Il codice dei sassoni, compilato da 
Repkovv. è mi monumento prezio- 
so per la storia del medioevo; non 
solamente fu introdotto iu tutto il 
nofd della Germania, ma molto 
nazioni di razza slava, siccome i 
Lusazj, i •Boemi ed i Polacchi, lo 
•dottarono: è alato il modello delle 
altre raccolte dello stesso genere, 
fatte in Germania , specialmente 
dello Schwabenspiegel, o Diritto di 
Svevia, di cui il mezzodì dell’A- 
lemagna è lungo tempo vissuto sot- 
to i freni. La corte di Roma ha più 
volte manifestato la sua disappro- 
vazione intorno al lavoro di ltep- 
kaiv , perchè questo giureconsulto 
ha inserito nella sua raccolta di- 
versi statuti contrnrj alle preten- 
sioni dei papi. Gregorio XI, indi il 
concilio di Basilea hanno riprova- 
ti alcuni di tali articoli, che i ca- 
nonisti intitolano : articoli reproba- 
ti : il Sachtenspiegel è stato stam- 
pato più di venti volte; la più an- 
tica edizione conosciuta è quella dì 
Basilea, del i 474 > *1 frontespizio 
dice che il testo, di cui si servirono 
per la stampa, è stato riveduto dal 
I u vescovo di Neubourg. L’edizione 
più compiuta ed autentica pubbli- 
cata venne da Gertner a Lipsia nel 
1702 in 1 voi. in foglio II signoro 
di Repkow è autore altresì del 
Diritto fendale tastone, di cui un 
manoscritto, conservato nella biblio- 
teca di Lipsia, fu pubblicato da 
Schilter (btrasborgo, 1696), del 
pari che nna cronachetta, che va 
dal principiodel mondo finoall’ im- 
peratore Guglielmo di Olanda. 
Quest’ ultima opera non pervenne 
(ino a noi che in una traduzione 
tedesca- 

S— i*. 

EBN. V. Ira. 
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EBNER (Erasmo) nacque a No» 
rimberga nel i 5 ii. Melantone, a- 
mico di suo padre, lo menò alle 
diete di Spira e d’Angusta, nel 
1 5 aq e i 55 o, e co’ suoi discorsi •svi- 
luppò in esso l’ainore verèoje bel- 
le lettere. Ebner, nel ritorno da’ 
suoi viaggi in Francia ed in Italia, 
divenne senatore di Norimberga. 
Egli rappresentò quella città nel- 
la convenzione di SinalUalde e le 
formò una biblioteca pubblica coi 
libri ricavati dai conventi sopprea 
si. Servì utilmente la sua patria e 
la causa dei riformati, tanto nelle 
diete dell’ impero ed in quelle dei 
circoli, quanto nelle conferenze! re- 
lative alla religione. Acconsentì nel 
z 554 di entrare al servigio di Filip- 
po li, re di Spagna; ma nel i 56 giu 
creato consigliere aulico del duca 
Giulio di Brunswick, di cui presso 
al padre era stato precedentemente 
impiegato. Cercò in vano di ritirar- 
si per dar opera interamente allo 
Studio; fu obbligato di restare in 
corte e morì del 1577. A lui è 
dovuta la fondazione dell’ univer- 
sità di Helmstedt ed una scoperta 
in mineralogia,cbe fece nell’IIarlZ 
l’anno ■ 553 ; è dessa ohe la cad- 
mia mista col rame dava della lat- 
ta; fino allora gettavasi come sco- 
rià inutile. Si trovano alcuni e- 
pigraunmi latini d* Ebner tra quel- 
li di Melantone. 

E — 9 . 

EBNER (Giovahwi Paolo), co- 
gnominato <T Eschenbach, nato a No- 
rimberga ai i$ di luglio 1 61 1, stu- 
diò la giurisprudenza a Tubiriga, 
ed accompagnò, in qualità di se- 
gretario, in diverse legazioni in I- 
talia il conte di Windiscbgraetz, 
inviato imperiale. Ritornato nella 
sua città natia, fu fatto senatore e 
curatore dell’università d’ AltorfT. 
Morì ai i 4 di luglio 1691. Ne'snoi 
viaggi raccolse nn gabinetto di 
medaglie antiche, uno dei primi 
che siano stati formati in Germa- 
nia. Ha lasciato altresì diverse o- 
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pere scritte iu latino, siccome Ze- 
lisi Galline ) Cenotaphium legioni* 
francamene pedestri* \ Sul Titoli* 0- 
riens et cccidens, ec. 

S — t. 

** EBOLI (R01 Gomej de Sllvs, 
principe d’), duca di Pastrano, de- 
stro cortigiano, che seppe guada- 
gnar il favore di Filippo li e con- 
servarlo sino alla sua morte, acca- 
duta nel 1578. Esso era di una fa- 
miglia portoghese ed aveva sposa- 
to donna Anna di Mendoza, e la 
Cerda, dama molto bella. Alcuni 
scrittori francesi hanno detto che 
Filippo concepì della passione per 
essa e che questo era il nodo, che 
attaccava il re al principe d’ Elic- 
li. Ma questo politico era ben ca- 
pace di mantenersi nel favore sen- 
za di questo, poiché seppe unire 
due cose opposte del tutto, cioè il 
favore del re e l’amore do’ gran- 
di edel popolo, non essendosi giam- 
mai servito del suo credito, che per 
farò del bene. - 

D. S. B. 

EBOLI{AjvwadiMeitdoza, prin- 
cipessa di), s [iosa di Rui-de Qpmez 
de Si!va,favorito di Filippo il, in- 
spirò nel 1570 a quel monarca una 
passione violenta . Suo mai ito.era 
cortigiano abbastanza per non met- 
tere ostacolo alle inclinazioni del 
suo sovrano. La bella sposa ebbe 
influenza sugli affari politici. Anto- 
nio Perez, segretario distato, fu in 
pari tempo il confidente ed il rivale 
del re; Filippo in seguito scoperse 
il mistero, e volle involgere nella 
stessa vendetta una favorita infida 
ed un amico ingrato. Perez non 
evitò il patibolo che saivaudosi in 
Francia, e la principessa d’ Eboli 
vi perdeva la sua libertà. 

B— r. 

EBROINO, maestro del palazzo 
sotto Clotario III e Tìùerril., famo- 
so negli annali francesi per la sua 
atrocità. L’illustre BatUde lo ten- 
ne in freno alcun tempo per l’ in- 
fluenza delle sue rare qualità ; ina 
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il ministro, ipocrita cd ambizioso, no e cronachista siciliano della fi- 
teppe in brevo sbarazzarsi d’ una un del XII secolo, ha lasciato in 
guardiana virtuosa si, che incorno- serri latini non poco cattisi una 
do riusciva ad nn malvagio. Dive- relazione degli affari di quell* iso- 
unto padrone di tutto pel ritirarsi la sotto Tancredi e l’ imperatóre 
della regina, apparve, quello che Enrico VI. Tale scritto, carioso 
era, nn guerriero violento, un mi- per la storia di quel tempo, erari- 
nistro perfido, un despota crudele, inasto inedito fino al 17.46, in cui 
nn predone avido cd insaziabile, il Saumple Engel, hall d' Echalens, 
persecutore di tutte le persone lo pubblicò con erudite note cr(- 
dabbene e lo spavento del suo pa- ticlie e storiche, con la scorta d’un 
drone. Dopo la morte di dotano manoscritto della biblioteca di Ber- 
pose Thurri sul trono; ma l'odio, 119, col titolo: Retri d'Ebuio, Carmen 
che si nutriva contro il ministro, de motibiu siculu, Basilea, 1746, in 
ripercosse sul re. F u data la coro- 8.vo, fig. 

na a Childerico II, ed Rimino fn ra» C. M. P. 

so e confinato nel monastero di ECATEO DI MILETO, figlio 
LiucenU. Scappato di prigione co- d’ Egesandro, era d’ una delle fa- 
me venne a morte Childerico, for- miglio più ragguardevoli della Io- 
nia un partito, fa assassinare Leu- nia. Erodoto dice di fatto ch’egli 
desilo, cui Thierri, risalito sul trono, faceva risalire la sua origine ad un 
aveva creato maestro del palazzo; Dio; il che può far conghieltura- 
ha l'audacia di supporre un figlio re che discendesse da Meteo, capo 
a dotarlo III, cui fa incoronar* della colonia ionia, il quale (ri- 
sotto il nome di Clodweo III, de- scendeva epli pure dall’antico Ke- 
vasta, depreda e saccheggia le prò- leo, a cni 1 poeti davano Nettano 
vincie che ricusano di riconoscere per padre. Teneva nn grado di- 
rjuel fantasima di monarca, forza stinto nella sua patria, come si ve- 
jl debole Th'wrri ad assegnargli la de per la parte che prese nelle de- 
C# rieri di maestro del palazzo, ed liberazioni che gl’ lotti tennero, 
esercita mille crudeltà sopra i suoi quando concepirono il progetto di 
nemici. | Neustriaci. oppressi da) scuotere il giogo di Dario. Rap- 
suo giogo terribile, abbandonavano presentò. loro in prima la temerità 
jl loro paese: l'Aquitania si distac- dell’impresa; non potendoli di ciò 
CÒ d.glla Francia; l'Austrasia negò persuadere, suggerì loro di ren- 
di riconoscerlo, e furono eletti due dersi padroni dol mare e d’ impa- 
maestri del palazzo. Ch’egli ebbe dronirsi delle ricchezze del tem- 
ja fortuna di vincere nella batta- pio dei Brancliidi onde provvede- 
glia di Lòucofao. Da ultimo unsi- re alle spese della guerra. A tale 
gnore.delto Ermanfr^ìo. cui jminac- consiglio non si attennero più che 
piava di morte, poiché l’aveva spo- all’altro, e la rivolta dell’ Ionia 
gl iato de' suoi beni, lo uccise nel scoppiò l’ anno 5 o 4 avanti G. C. 
681. Costui era valentissimo nel- Le loro truppe essendo state disfai* 
J’ arte di nuocere. Non si può ne- te, come Ecateo aveva preveduto, 
gargli un'attività formidabile, un le città non fecero lunga resisi en- 
yalore sempre funesto ed il segre- za. Aristagora ed i suoi partigiani, 
to «li far cadere i suoi nemici nei pon sentendosi abbastanza forti per 
Jacci, ebe Ipro tendeva. Se ebbe difendere Mileto, tennero consi- 
Sant-Oaen per amico, perseguitò glio onde decidere dove ritirarsi, 
altri santi. V. Leggero (S). ' Ecateo loro propose di fortificar- 

T — D. si nell’ isola di Lero, da cui a- 

pBULO (Pietro »’), poeta lati- yrebbero potuto riprendere Mileto, 
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tosi orbò venuto ne fotte il elettro; 
ma Àristagora non ebbe il corag- 
gio di dare esecuzione a tale avvi- 
so. Fu certamente dopo tale even- 
to che Ecateo intese a comporre la 
sua storia. Andò prima a viaggia- 
re in Egitto ed in altri paesi per 
raccogliere materiali, ebe in gene- 
rale erano soltanto tradizioni ora-' 
li ; e ne formò uircorpo di storio, 
da cui sembrano tratti i frammen- 
ti citati presso gli antichi tolto 
molti titoli differenti. Aveva fatto 
uso del dialetto ionio in tutta la 
sua purità ; ed il suo stile non man- 
cava nò di dolcezzp, nè d’ elegan- 
za. Egli preparò la via ad Erodoto, 
che lo cita più volte. I suoi fram- 
menti tono stali raccolti da Creu- 
zer e fanno parte della raccolta 
intitolata : Historicorum graecorum • 
antiquitsimorum fmgmenta, Eidel- 
herga, 1808, in 8.vo. Si possono con- 
sultare le Ricerche dell’abate Sé- 
vin sull’ Ecateo di Allieto, inserite 
nelle Memorie dell’accademia del- 
le iscrizioni, toin. VI, pag. 4-2. 

C— - -n. 

ECCARD (G. G.) V. Eckhart. 

ECCELINO DA ROA 1 ANO. V. 

* IIOMAKO. 

ECCHELLENS 1 S. V. Ecuix- 

JLEITSIS. 

ECCLES (Ambrogio), critico ir- 
landese, educato nel collegio di 
Dublino, si v-ese chiaro tra i com- 
mentatori di Shaketpòare pel sno 
gusto e pel suo sapere. Egli non si 
proponeva meno che di trasporta- 
re in molti luoghi le scene dei 
drammi di Shakospéare dall’ordi- 
ne, in cni trasmesse le avevano i 
suoi predecessori ; ma giustificò 
l'arditezza di tale impresa col feli- 
ce successo, che ha coronato il suo - 
lavoro. Pubblicò successivamente 
sotto il velo dell’anonimo alcune 
/edizioni del Re Lear e di Cimbelina, 
f 795, e del Mercatante di Venezia, 


l 8 o 5 . Ha impiegato un volume se- 
parato per ciascuno de'dramtni,cho 
è corredato delle note e degli schia- 
rimenti degli altri commentatori, 
delle osservazioni d’ Eccles, di sag- 
gi critici e storici di diversi autori, 
ec. : la morte interruppe i suoi la- 
vori a Cronroe, in Irlanda, nel 1808. 

X — ». 

ECCO di REPGOW. V. Ebk& 

ECDICE, padre, secondo 8ozo- 
mene, dell’ imperatore Avito, il 
qnale, per consolarsi della perdita 
di tale dignità, si fece vescovo, era 
un signore gallo, originario- di Ni- 
mes, e risiedeva presso qnella cit- 
tà nell’ incominciare del V secolo. 
Non è conosciuto che per un’azio- 
ne orribile. Edobice, altro signore 
gallo, mentre addneera un soccor- 
so a Costantino, uno dei tiranni 
delle Gal lie, chiuso in Arles, fu dis- 
fatto da Costanzo, genarale del- 
l’imperatore Onorio. fi vinto cercò 
asilo presso Ecdice ; ma la tema del 
risentimento del vincitore o la spe- 
ranza d’ una ricompensa preva- 
lendo sni diritti dell’ ospitalità 0 
dell’amicizia, Ecdice fece tagliare 
la testa all’infelice Edobiee e cor- 
se ad offrirla a Costanzo, il quale, 
sdegnato, lo cacciò dalla sua pre- 
senza. 

V. 8 — 1. 

ECDICE, ECDICIO o HECDI 
CltJS(i), tìglio dell’imperatore A* 
vito e fratello di Papianilla, mo- 
glie di Sidonio Apollinare, coman- 
data la cavalleria nelle Gallie, sot- 
to l’impero d’Antemio. Difese nel 
471 la città di Clermont contro i 
Goti e gli obbligò a levarne I’ as- 
sedio. Sidonio ( Epist., IH». Ili) 
narra che Ecdice traversò- il cam- 
po de’ Goti di pieno giorno, -segni? 
to da diciotto soldati, e rientrò 
nella città con la picciqla sna trup- 
pa, poich’ ebbe ucciso p ferito tuttj 

(1) Per fallo HI stampa nell* articolo 
viro gtf fa dato il nome di Eccidio. 
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quelli che avevano voluto oppór- 
si alla tua ritirata. Fu creato pa- 
trizio dall’ imperatore Giulio Ne- 
pote; e Sidon io osserva che tale ti- 
tolo gli fu conferito presto per l’e- 
tà sua, ma tardi pe’ servig}, chea-* 
vera resi. Durante una fame che 
desolò lo Gallìe, Ecdice fece allog- 
giare o nutrire a sue spese più di 
quattromila persone. Gregorio di 
Tours (Stor., lib. II) racconta che 
una voce fu intesa, la quale assi- 
curi» ad Eedice la protezione del 
cielo in ricompensa della sua ca- 
rità; e l’aliate di Marolles ai sor- 
prende che dopo tale miracolo non 
sia stato messo nel novero dei san- 
ti. Ecdice si ritirò a Roma presso 
l’imperatore Nepot e, e la storia non 
fa più menzione di lui dopo tal’e- 
poca. Teillarddi fieauvesein lesse 
all’ accademia di Clermont nel 
1 760 una Memoria sulla vita d' Ec- 
dice e se ne trova il ristretto nel 
Mercurio d’aprile dell’ auno se- 
guente. 

W— s. 

ECHAIID (Giacomo), nato a 
llouen ai 32 di settembre 1644, en- 
trò, nel 1660, nell’ordine di s. Do- 
menico a Parigi e mori ai iS di 
marzo 1724 Da lasciato: 1,5. Tho- 
mae Summa suo autori vindicata. si- 
ve de V. F. Vincentii beltuvaccnsis 
scriptis dissfrtatio, in qua quid de spe- 
culo morali sentierulum aperilur, 1 708, 
in 8.V0 , II Scriptotes o sdirli s praedi- 
catorum recensiti, 1719-1721, a vo- 
lumi in fogl. Il P. Quetif, che a- 
veva incominciato tale opera, es- 
sendo morto nel 1698, non lasciò 
che ottocento articoli e materiali. 
Ecliard approfittò di tale lavoro e 
della Bibliotheca bclpodominicana 
di Guilberto di Lahave, che era 
manoscritta e di cui non fece qua- 
si che cangiar lo stile. Echard in- 
tese fervidamente' al suo oggetto, 
ed aveva fatto dal canto sno nume- 
rose ricerche. Gli scrittori sono dis- 
posti per ordine cronologico in ta- 
le opera, che arriva fiuo al- 1 7 io. 
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Gli scrittori stranieri, all’ ordine ■» 
di cui gli veniva fatta comunica- 
zione, sono messi alla fine di cia- 
scun secolo; in segnilo all' opera 
si trova Sai-rum Gynaeceum domini » 
canum, seu sorores ordinis praedicato- 
rum quae scriptis claruerunt. Il se- 
condo volume è terminato da ta- 
vole per nomi, prenomi e paesi de- 
gli autori, e finalmente da un’am- 
pia tavola delle matèrie, segui- 
ta da un supplemento. G. St. lìap- 
piùs negli Arto eruditorum del t "20, 
pag. 1 53 e 44 1 v c 'l in quelle del 
1723, pag. 474» ’^a notata alcuni 
errori d’ Echard. Don Liron nel- 
le Singolarità storiche , tomo III, pa- 
gina 5tiq, indica alcune omraissio- 
ni, ma tale Biblioteca non è perciò 
meno stimata. Prospero Marchand 
• dice cli’ellaò eccellente nelsuo ge- 
nere e che non si potrebbe abba- 
stanza lodarlo. Soggiunge altrove 
che l’opera contiene moltissime ri- 
cerche curiose ed importanti. Da- 
vide Glément pone Echard al di 
sopra di Antonio per l’esattezza 
e la solidità. Lenglet Dufresnoy 
dice che l’opera ò ben fatta, sti- 
mata dai conoscitori, ina perù poco 
letta e poco ricercata; e tale sen- 
tenza è giudiziosissima ; III Let- * 
tera all’abate Ledere, stampata nel- 
le Nuoce Memorie, eo„ di d’Artigny, 
tomo V. Echard vi difende l’opinio- 
ne, che aveva pronunziata nell’o- 
pera precedente, tomo II, pag. 34 *, 
intorno a Giovanni Hentiuyer, ve- 
scovo di Lisienx, intornio a cui so- 
stiene che nòn è stato dell’ ordine 
dei Frati predicatori. 

A. B. — t. 

ECHARD (Lokhko), storico in- 
glese, nato nel 1671, a Barsham, 
presso Becclcs. nella conteA di 
Suifolk, era figlio d’ un ecclesia- 
stico e prossimo parente di Gio- 
vanni Eachard (K. Eachard). Ter- 
nnnatoch’ebbo di stndiare a Cam- 
bridge, prese anch’esso gli ordini. 
Pubblicò, nel 1699, in 8.vo, Storia 
romana, dalla fondazione di Roma, 
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fino alla fondazione dell 1 impero per 
Augusto. Continuò in seguilo tale 
storia fino a Costantino: l'opera 
intera venne ristampala nel 1707, 
in 3 o 5 voi. in 8.vo, ed è non poco 
stimata. Daniele de la Roque e 
Guyot DeeEontaincs ne ha pub- 
ta una traduzione francese, 1718 e 
1729, in 16 voi. in i a, compresavi 
la continuazione ( per l’abate Gn- 
yon ) fino alla presa di Costantiuo- 
poli, la quale comparve in 10 voi. 
in 12, nel 1756. La sua Storia ge- 
nerale ecclesiastica, dalla nascita di 
Cristo, fino all' introduzione del cri- 
stianesimo sotto Costantino, pubbli- 
cata nel 1702, in foglio, fu benissi- 
mo accolta dai protestanti e stam- 
pata per la sesta volta nel 1712, in 
a voi. in foglio. ’jTulc opera valse 
alcuni benefir.j al suo autore, ma 
è stata di molto sorpassata daquel- 
la di Mosheitn, sullo stesso argo- 
mento. Nel 1707 Ecbard pubbli- 
cò la sua Storia dell’ Inghilterra, dal- 
V inemione di Giulio Cesare sino al- 
la fine del regno di Giacomo I., in un 
voi. in foglio, a cui tennero dietro 
nel 1718 altri due volumi, che ta- 
le storia conducono sino alla rivo- 
luzione. Tale opera gode da lun- 
go temi>o di grande riputazione:, 
è scritta con metodo e chiarezza, 
ma non senza alcune false inter- 
pretazioni, dettate dallo spirito di 
partito e che attirarono all'autore 
severe censure dalla parte di G. 
Oldmixiun e del dottore Edm.Ca- 
lamv Non si legge oggidì tale sto- 
ria d’Inghilterra, cui doveva fa- 
cilmente far ebbi inre l’opera esir 
mia di Hume. Esiste altresì di L. 
Ecbard una storia della rivoluzio- 
ne di Guglielmo III, in un sol. in 
S.vo, la traduzione, in cattivo sti- 
le, di alcune commedie di Pianto e 
diTerenzio; una Raccolta di Mas- 
sone e Discorsi morali e teologici, 
tratti dalle opere dell’arcivescovo 
Tillotson, 1719, in8.vo; ed un Di- 
zionario geografico, intitolato : L’in- 
terprete del Gazzettiere o del JVocel- 
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lista, che oggigiorno è la più cono- 
sciuta delle opere sue : di essa fatta 
vennero molte edizioni, e sembra 
che sia stata la prima raccolta corti- 
parsa in tale genere. E’ stata tra- 
dotta o piuttosto imitata in fran- 
cese, sotto il nome di Vosgien ( V. 
Ladvocat). Ecbard, da lungo tempo 
infermicio.andava a prendere le ac- 
que di Scarborongh con la speran- 
za di ristabilirsi, allorché mori nel- 
la sua carrozza, ai 16 d’agosto inóo. 

X—s. 

ECUELIUS. V. Eichcl. 

ECHELLENSE (Abramo) , dot- 
to maronita, nativo di Eckel, sic- 
come indica il soprannome, sotto 
cui è conosciuto, andò a studiare 
a Roma, vi fu dottorato in teolo- 
gia cd in filosofia, vi professò il si- 
riaco e l’arabo, sna lingua natu- 
ralo,edandòa Parigi verso il t 63 o, 
chiamato dal re per concorrere nl- 
l’edizione della Poliglotta di Le 
Jai. Ritornò a Roma nel i 64 2 > ri- 
passò a Parigi nel i 645 e final- 
mente andò a fermare stanza in 
Roiua prima del i(i 55 . Sembra che 
i suoi disgusti con de Flavigny, 
Gabriele Sionita ed alcuni altri 
dotti nell’ebraico lo inducessero 
a far ritorno in Italia, dove mori 
nel i6fi4i ‘ n un’età assai avanzata. 
Questo abile orientalista assume" 
nelle sue opere i titoli di profes- 
sore di lingue orientali, professore 
d’arabo e di siriaco, talvolta d’a- 
rabo solamente, e quella di segre- 
tario interprete del re per le stes- 
se lingue; ma ignoriamo in qual’e- 
poca precisa gli ottenesse. Ecco 
la lista delle sue opere ; I. Lingaite 
syriacae sire chaldaicae perlrevis in • 
stitutio, Roma, 1628, in 24 ; II Sy- 
nops'u propositorum sapientiae ara- 
bum mscripta speculum miindum ré- 
praesentnns, ex arabico sermone la- 
tini jurisjacta, Parigi, >64», in 4-toi 
tale opera è il compendio d’una 
più grande, intitolata: Presente del 
sultano ; ma’ Echellense non n# 
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nomina l’autore II bibliografo Ila- 
dji Ivlialfa parla d’un compendio 
di filosofìa, intitolato : Sfieculurn 
mundi, scritto in persiano e ch'e- 
gli attribuisce al cadi MirUossein 
Alméhédévy: forse è questa la ver- 
sione araba del compendio, cni E- 
cheltense ha tradotto. Del rima- 
nente Enrico Opitz ha ripubbli- 
calo a Jena, nel 1673, in 4 -to, il 
principio di tale opera ; III S. An- 
tonii magni epistolae rigiriti Pari- 
gi, tC 4 l, in 8 /io; IV r Concila Ni- 

caeni pniefqtio una cum titulis et trr-~ 
gumentis canon, et consti!, ejutdem, 
qua e hactenus riputi orientale! natio- 
nei extant , nane prìm. ex arali, in 
lut. versi et natit ittuitr. , ivi , il>45, 
in 8.vo ; V S. Antonii magni re- 
gulae, sermone 1, documenta , salmoni- 
tionei , responsione!, et vita duplex, 
ivi, l 64 b, in 8.vo; VI 'Semita sa- 
pientiae, site ad scientias comparan- 
do! methorlut, 1 64 8 : di quest'opera, 
tradotta daH'arnbo, ò autore Bor- 
lian-cddyn. Relend ha pubblica- 
to il testo, corredato della tradu- 
zione di Echellense, e d’ un’altra, 
fatta da Kostgaard , in Utrecht, 
nel 1709. col titolo di Enchiridèm 
studiosi ( E. Borhan-Eddyn ) ; VII 
De proprietatilrus et virtutibu s rnedi- 
cii animai iuta, plantarurn, ar. sem- 
inar uni, trac.tntu* triple x Uabdarrah- 
tnani asiatensis ex arab. lai. faci. , 
Parigi, 1 1 > 47 » in B.vo: è la tradu- 
zione d’un sunto dell’opera di So- 
youhy ( V. questo nome); Vili 
Chronicon orientale , nunC prim ari 
latinitute donatimi ; cui accessit sup- 
plenientwn -hislnruie orientali!, Pa 
rigi, lG 53 , in fog. Echellense in- 
traprese si fatta cronaca ad istan- 
za del cancelliere Seguier, a cui 
I’ ha dedicata. Nel suo supple- 
mento tratta della storia degli Ara- 
bi prima di Maometto, dei loro 
costumi, dell» 'loro usanze ec. Cra 
inoisy ha pubblicato 1 una nuova 
edizione di tale opera nel t685 in 
fog. , per corredare la Bizantina; 
IX Catulogus hbrorum ckiildneorum, 
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tam ecclesiali . quam profanorum, au- 
tore Hebed-Jesu , Inimitate donatili 
et notti illustrami, Roma i 653 , in 
8.vo; X Abr. Ec.hellenós et Leon. 
Allatii concordantia nationum diri— 
itianarum oiientalium in fideicutho- 
licae dogma! e. Magonza , | 635 , in 
8.vo; XI De origine nomini s Papae, 
necnon de ill.us proprietate in roma- 
no ponlifice, adeoque de eiusdem pri- 
mato contro Joannem Seldenu/n an- 
glom, Roma, 1O60, XII Eutychius 
vindicatus, sue rei poti io ad Seldeni 
origines , ivi, 1661, in 4 ->o.;XIU 
Apullonii Pergaei conio., libri V, 
VI, VII; Para pf ifru te Abulpbato 
asphahanensi et Archimedi! assum- 
plorum libri, ex arai. bit. vèrsi, Fi- 
renze, ititìi, in fog. ( V. Arot.Lo- 
MUs ); XIV Epistola ad J. Morinum 
de vanii graecoruin et orientalium 
ritibus : tale lettera si trova nella 
Fides ecclesiae orientali s di Riccar- 
do Simon , Londra, 1671 : XV Di- 
verse lettere al padre Morin, pub- 
blicate neWe Anti juit. e< cl. orimi, di 
Riccardo Simon, Londra, 1682, in 
8.vo;XVI Abbiamo detto che Abr. 
Echellense era stato chiamato a 
Parigi per lavorare nella Bibbih 
poliglotta di Le Jai; egli vi fece il 
libro di Rulli in siriaco ed in a- 
rn lx>, con ima versione latina, ed 
il terzo libro dei Macabei in ara- 
lo, e rivide i testi arabo e siriaco, 
dei pari che le versioni latine, pub- 
blicate da Gabriel Sionita. La pub- 
blicazione di tale lavoro gli attirò 
amare censure dalla parte di V.. de 
Flav igny. professore d’ ebraico nel 
collegio reale, e di G. Sionita. E- 
cbeliense le ribattè con più. viva- 
cità, che non conveniva, nelle tre 
lettere che pubblicò a Parigi, nel 
1 < >4 7 « col titolo d’ Epistolae apulo - 
geticue: tali lettere non rimasero 
senza risposta. ( V. Flaviont ). - 

. J — 1». 

ECHINUS. V. Emzzo. 

ECIIIONE, pittore greco, ha 
vissuto nella 107."'” olimpiade, 55 a 
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anni prima di G. C. Plinio lo 
mette allato d’Apelle, di Melan- 
aio e di Nicoroaco, e cita molte 
delie sue migliori opere, siccome 
un f tacco, la Tragedia e la Comme • 
dìa, l’ incoronazione di Sgmiramitle, 
ec. 1 «noi quadri erano ricercati in 
tntte le città della Grecia, e Cice- 
rone lo nomina in un coi pittori, 
per cui l’arte venne nel più allo 
grido di perfezione; ma in alcune 
edizioni ti trova i) nome d’Aezio- 
ne in luogo di quello diEchione, 
e forze sarà lo stesso artista che 
dipinse le dV-zze d' Alessandro e di 
Rossellane ( V. Aeziove ). Sembra 
altresì che Echione fosse scultore 
e lavorasse insieme con Terimaco, 
E— 8— *. 

ECK.ARX). V. Eckuaiit. 

ECKART , abate ,d’ Urangen 
nella diocesi di Wnrtzbourg, sotto 
l’imperatore Corrado III, serto il 
ubo, fu prima canonico e teolo- 
gale di Wormt, bendi ej, cui lasciò 
per entrare nella ,badia d’Hirsau- 
gcn, dell'ordine di s. Benedetta, 
rinomata allora per la sua regola- 
rità. Er kart fu promosso ad abate 
d’ Urangen, dove si rese celebre 
per la sua esattezza in adempiere 
i suoi doveri di superiore e di re- 
ligioso, e per la sua applicazione 
agii stud] ecclesiastici. Vien fatto 
autore delle opere seguenti : I. 
Ièbeltus Je Acpeditione sacra h iero- 
solimitana, opera scritta nel 1117 
ad istanza d’Erchambert, aliate di 
Corvey: essa è inserita nell’ Am- 
plissima collodio Vtterum scrip’orum, 
tomo V ; Il un Trattato intitolalo: 
Laterna monachorum , di cni Trite- 
mio solo la menzione ; III una 
Cronaca, che Browar ha fatto stam- 
pare e che i PP. Martène e Da- 
rand accusano Corrado, abate di 
Ursperg, d’essersi appropriata (i)f 

(l) Tilt- iorolpatione, «e folte fondala, 
non potrebbe cadere tuli' abate U' Ursperg. 
( r. BuaciiEu») abate d*Crip«rg # a, Currado 
i>i Licutaxau. 
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IV Sermoni, Omette e Lettere indi- 
rizzate a Santa Ildegarda e ad al- 
tri personaggi celebri di quel tem- 
po. Fabricio ammette due Eckart, 
tutti e due abati d’ Urangan, e 
che distingue con le denominazio- 
ni d’ Eckart il vecchio e d’ Eckart 
il giovane : attribnis.ee al primo; 
cui Dupin chiama Egelsart, la Zo- 
terna monachotwn. — I biograti 
fanno menzione di molti altri per- 
sonaggi dello stesso nome , tatti 
monaci di S. Gatto: il primo vive- 
va alla fine del XI secolo; il se- 
condo fioriva nel 1040, autore d’nn 
poema eroico, intitolato: Gemi IVal- 
tAom,e d’ un'altra oliera, de Casibtu 
monastici Sancii Galli, il terzo, an- 
ch’esso monaco di ». Gallo, e so- 
prannominato di piccolo , autore 
della Vita di tfvtker il balbo, vive- 
va sotto Innocenzo IH e Federico 
II.— Altri due Eckart sono del- 
l’ordine s. Domenico, e sono mor- 
ti nel >530. Un ultimo, alla fine, 
era canonico regolare di s. Vittore 
ed autore rii molte opere spiritua- 
li, cui il P. Gourilan, canonico 
regolare della stessa casa,' ha tra? 
dotto. •••-**/ , 

L — r. 

ECKEBERT o EGHEBERT 
( Ekbertus "Scaunogiensis ) , canonico 
di Benna , diocesi di Colonia, a- 
vendo lasciato tale benefizio |>er 
entrare nell'ordine di s. Benedetto, 
divenne abate di s. Plorino diScho- 
nan, diocesi di T reveri. Era fra- 
tello di santa Elisabeta, abadessa 
d’uri monasteio dello stesso nome, 
foudato da Hidelin ad alcuna di- 
stanza da quello che era abitato 
da uomini, e boriva nel. i r -o. E- 
sistono d’ Eckebert le opere se- 
uenti: I . De laude Crsscis , II So- 
loquum sive meditai toner et stima- 
Isti amoris. Dou Bernardo Pez, be- 
nedettino della badia di Aiò li, ha 
fatto stampare tali libri nel tomo 
VII della tua Biblioteca ascetica ; 
IH Sermones XI II aderissi errore* 
Catlsarorum, haersssim manichueo/um 
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renoeantes: i catari erano eretici 
del suo tempo; IV Tre libri delle 
Rivelazioni, o Visioni di sua sorella, 
od ima Haccolta di lettere della 
«tessa santa. Alcuni dotti avvisano 
die lo stesso Eckebert abbia com- 
posto tali rivelazioni. Certo è al- 
meno che sono scritte con poca 
critica. Eckebert mori nel ti 45 , 
anno che è altresi quello della 
morte di sua sorella, nominata nel 
martirologio romano ai 18 di giu- 
gno, quantunque non siastata mui 
beatificata. 

L — T. 

ECKHART) (Tobia ), dotto fi- 
lologo e letterato sassone, nato a 
Juterhock nel 16G2, morto ai |3 
di dicembre 1737. era rettore del 
ginnasio di Quenlimborgo e con- 
tribuì molto alla riputazione che 
acquisti» al tempo suo quella lette- 
raria istituzione. Indicheremo qui 
le principali sue opere; I. De di - 
rputationibus academicis , Wittera- 
berga, 1691, in ^.to ; Il Memoria 
Qued/inburgi dodi renovata, Que- 
dlinburg, 1712, infog.; Ili Notizia 
delle Biblioteche pubbliche di Que- 
(Uinbutg (in tedesco), ivi, 1^ 1 5 , in 
4-to: tali biblioteche tono in nu- 
mero di sette ; IV Cqdices MSS. 
qnedlinburgentes, ivi, 1723, in 4-t°; 
V Conjecturae de codice graeco, quo 
Usiss est Lutherus in conficienda ger- 
manica ( bibliorum ) interpretatione, 
Halberstadt, iosa, in8.vo; VI De 
doclis musageti s Ducibui Brunscic. 
Lunebtsrg, Quedlinburg, 1 7 15 , in 
log. ; VII De meriti 1 comitum slot - 
bergensium in rem litterariam, ivi, 
1719, in 4 -to; Vili Bfon christia - 
norum de Christo testimonia, ivi, 1735, 
in 4-to : opera curiosa e molto eru- 
dita. ma meno esatta forse di quel- 
la pubblicata daBulletsullo stesso 
soggetto ( V . Bdllet ) . Eckbard 
s’intertiene assai sulle Sibille e sui 
pretesi frammenti, che ci rimana 
gono dei loro oracoli ; IX De tem- 
pio Cappadociae Cornano, Halber- 
•tadt, 1721 ; in 4 -to; X le Vite di 
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Fed. St. Keftner, di Gerardo ‘Meler, 
d' Alberto de Stade, di G. G. Leuck- 
feld, di F. Gtsgl. de Posadovosky.e 
di Gioac. Quensted, 1723-1753, iti 
4 -to, ed in fog. ; XI Obiervationei 
philologicae ex Aristophani Piato, 
dictioni noti feederis illuitrandae in- 
serviente*, Quedlinbourg, 1735, in 
4 .to. Vedi la suà vita scritta da 
suo figlio. — Cristiano Enrico E- 
cxhard, figlio del precedente, 
nato a Qnedlinbarg nel 1716, fa 
professore d’ eloquenza, di poesia 
• di giurisprudenza a Jena, e di- 
rettore della società latina della 
stessa città, in coi mori ai ao di 
dicembre 1751. Le principali sue 
opere rono : I. Vita Tobiae Eekhar- 
di, Jena, 1739, in 4 -to ; II Introdu- 
cilo in rem diplomaticam, praecipue 
germanicam, in qua regulae idonea e 
vera diplomata a falsi 1 secemendi 
exponuntur , ivi, 1743, in 4-to: tal# 
opera, non estendo corredata di fi- 
gure, è stata offuscata da quelle 
ehe Baring*, Gatterer, cc. hanno 
pubblicato snlla stessa materia. 
G. C. Blasche ne ha pubblicato 
una nuova edizione aumentata, 
ivi, 1753, in 4 -to. Ili Commentati o 
de C. Asinio Politone, iniquo opti- 
morum latinitati s auctorum censore, 
ivi, 1743, in 4 -to: Dissertazione cu- 
riosa e stimata, lectu dignissima , 
dice Jugler. 

C. M.P. 

ECKHARD (Paolo' Giacomo ) , 
nato ai 6 di dicembre 1695, a Ju- 
terbock, in Turingia, dove suo pa- 
dre esercitava il mestiere di pel- 
licciajo, studiò sotto sno zio (Tobia 
Eckhard ), a Quedlinburgo , indi 
nell’nniversità di Wittemberg di- 
resse con buon successo alcune 
educazioni private e si dedicò in 
seguito allo funzioni del ministe- 
ro evangelico nella sua patria, do- 
ve morì ai 6 di marzo 1735. Ha 
pubblicato: I Duo perantiqua ex 
agro jutrebocensi ernia mo/uimenta , 

■ Wittemberga, 1754» iti 4 -to: A la 
descrizione di alcune armi anticha 
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« di medaglie jehiavone, in argen- 
to, trovate a Juterbock nel 1718 e 
1 noi, con molte ricerche storiche. 
Fu altresì pubblicata in tedesco ; 
1 1 Istoria ecclesiastica dei IV patii ( o 
Schiavoni di Lusazia ), ivi, 1759, 
in'8.vo ( in tedesco ), ed altre ope- 
re inetto importanti. — Giorgio 
Luigi Eckhard, valente pittore di 
ritratti, nato in Amborgonel 1-G9, 
mortonella stessa «ittà, ai fidi giu- 
gno 1 79 , è l’autore della Notizia 
degli artisti di Amburgo , per servire 
di ‘ upplimento ni Dizionario di Fues- 
sìi . tale opera, tenuta in conto 
di abbastanza benfatta, comparve 
sotto il velo dell’anonimo, in Ara- 
borgo, 1794, >u 8 .vo picc. ( in te- 
desco. ) 

C.M. P. 

ECKHAHD ( Giovanni Fede- 
rico /, dotto filologo e letterato sas- 
sone , nato a Quedlinbourg nel 
1033 , rettore del collegio di Fran- 
kehausen nel ie }8, direttore e bi- 
bliotecario di quello d’F.isenach 
dal i -58 al 1793, mortai 10 didi- 
cembre dell’anno seguente. Si può 
vedere nel Dizionario di Meusel 
il ragguaglio delle sue opere in 
numero di novantadue, le quali 
non sono che programmi ò disser- 
tazioni accademiche. Le più han- 
no alcun .rilievo in fatto ili filolo- 
gia o storia letteraria ; hoi indiche- 
remo soltanto le principali: I. De 
aedificatione et orna' ione sepulchro- 
ruio, a scrlbis et phnrisaeis inslitnta, 
Jena, 174*8 > n 4 t0 . H De ritsXutnoarx 
Deoriim veterum, unius Dei teste , 
Frakcnhausen, l’jóó; ili De ele- 
gantiorum litterarum studiis inter 
christianos, tempore Julinni , 'Eise- 

nach, 1764, in 4 - t0 > IV Notizia 

d un libro raro, intitolato : Stimma 
Maeistrntia, o Pianella, ivi, 1771, 
in 4-to; V Notizie ri’ alcuni libri ra- 
ri del XV secolo, che sono nella bi- 
blioteca del collegio il Eisenach, ivi, 
1775, in 8 vo ; VI Sulle batterie 
fluttuanti, udoperate da Cesare nella 

n- 
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guerra civile (1), ivi, 1783, in 4-to; 
e supplemento, 1784. tu 4 -to; Vili 
Sopra G. P. Erica, dotto letterato 
d’ Eisenaoh, ivi, 1789, in 4 -to j Vili 
Delle biblioteche presso i Romani, ivi , 
1790, in 4-to: questo cinque ope- 
re sono in tedesco ; IX Exercitatio 
critica de editione librorum opud ve- 
teres, ivi, 1777, in 4 *°‘> X Flavius 
Josephus de J nanne baptiita testatili, 
ivi, 1781, in 4-to, e molto altre 
dissertazioni sullo stesso storico, di 
cui tradusse la vita dal greco in te- 
desco, Lipsia, 1780, in 8.vo. Eck- 
hard ha somministrato altresì ar- 
ticoli ad alcuui giornali letterarj 
.in Germania. 

C. M. P. 

ECKH ART o ECK A RD( Gio- 
vassi Giorgio d’ ), in latino, Ec- 
cardus , dotto storico, nacque a 
Duingeu, nel ducato di Brunsltick, 
ai 7 di settembre 1674. Terminato 
eh ebbe i suoi studj assai brillan- 
temente, accompagnò in Polonia 
il conte di Flemming, in qualità 
di segretario. Leibnizio gli proou* 
rò in seguito una cattedra di sto- 
ria in Helmstaedt. La proferta 
d’uno stipendio più considerabile 
lo determinò a lasciare quella cat- 
tedra per un’altra nell’università 
d’Annover. I bisogni dellasua nu- 
merosa famiglia sempre più cre- 
scendo, si vide obbligato di con- 
trarre debiti, e, per acquetare t 
suoi creditori, di abbandonar loro 
la maggior parte de’ suoi onorarj. 
L’ inquietava la sua situazione, 
che ogni giorno diveniva peggio- 
re. Alla fine partì segretamente 

(1) Tal#* curiosa Diwertazione è intitola- 
ta : Spuren S< hn' immende r Batteri «m bey dem 
Ju/iai Cattar von dem hurger/ichen itriege . 
B. i > f. 25 . Nel libro I. /)i belio civili n 
tratta jii ratcelli d' una coat razione particola- 
re, di battelli coperti alla prova dei tiri, di 
pontoni di fintini coperti di cnojo, ec. F da 
teiere nella Diavrtazione «teft«a d’ Fckard, 
pubblirata nel 1783, come egli fi trofi l'ori- 
gì ne delle batterie galleggianti che formavano 
allora il «oggetto di tutte lo con Tersali otti . 
( V . Aa9o« ). 
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da Annover ed arrivò a Colonia 
dove alcuni mesi dopo abbiurò il 
luteranismo. Tale condotta fu giu- 
dicata diversamente dai cattolici o 
dai luterani. Eckhart espose i mo- 
tivi delta sua conversione in una 
lettera al cardinale Passionei , 
stampata con gli Ada apostolica le- 
gationis lielveticae, 1725. 11 papa 
senti una gioja vivissima, udendo 
che un uomo di ti raro merito ri- 
tornato era nel seno della chiesa, 
e commise al suo legato, in Ger- 
mania, di procurargli nn colloca- 
mento. Gli fu lasciata la scelta 
d’essere impiegato a Vienna, a Pas- 
savia 1> a Wortzbourg. Egli si deci- 
se per quest’ultima città, dove so- 
stenne ad un tempo le funzioni di 
consigliere episcopale, d’ ìstorio- 
grafo, d’archivista e di biblioteca- 
rio, Fu fatto nobile dall’impera- 
tore e morì nel mese di febbraio 
i^ 3 o. Le opere d Eckhard -otto nu- 
merose e stimate per le ricerche, 
il metodo e la sana critica, (lite- 
remo le principali : 1 . Programma 
ile antiquissimo Helmstadii stata , 
Helmstaedt, 1709, in 4 -to; U Hi- 
storia studii etimologici linguai ? ger- 
manicae hacienus impensi , Annover, 
171 «, in H.vo ; III De imaginibut 
Casali magni et Carolomani in gem- 
ma et inumilo judaico repertis disqui - 
sitio, Lurieborgo, 1719, in 4 -to : ta- 
le dissertazione curiosa e dotta è 
dedicata all’accademia delle Iscri- 
zioni ; IV' Leges Francorurb, salirne 
et Ripursriorum , cum additionibus 
Regum et Intperatorum varili, Frane- 
forte, 1720, in fogl.: raccolta assai 
stimata ; V Origine s Habsburgo-Au- 
striacae. Lipsia, 1731, in foglio. 
Eckhart v» prova con titoli auten- 
tici che le case d'Austria e di Lo- 
rena hanno la stessa origine; VI 
Disforia genealogica principum Sa- 
xoniae superiori*, ivi, 1723, in fogl.; 
VII Corpus historicum medii aeri, a 
tempore Caroli magni usque ad fi- 
nem sueculi XP. ivi, 1723, 2 voi. in 
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foglio. Sì fatta raccolta, dice Len- 
glet-Dufresnoy , è curiosissima « 
benissimo maturata: non vi si tro- 
va ripetuto ciò che occorre nelle 
altre; Vili Dissertarlo qua Colma- 
riae, Argentorati aliorumque Alni- 
tuie et Gennari ine lonorum antiqui- 
tates quaedam breviter expotumtur , 
Wurtzbourg, in 4 -tOt IX Commen- 
tarli de rebus Franciae orientali s et 
episcopato s uticeburgensis. ivi, 1739, 
3 voi. in foglio: opera dottissima. 
X Dq orìgine Gejmanorum eorum- 
que vetustissimi s migtationibus ac, re- 
bus gestii, Gottinga, 1700, in 4 -to. 
C. L. Scheid fu I’ editore di tale 
opera, non meno erudita che le 
altre dello stesso autore, ma alla 
quale si dà taccia di mancare di 
metodo. Si devealtresì ad Eckhart 
l'edizione delle Collectanea etymo- 
logica di Leibnizio, cui ornò d una 
dotta prefazione, e molte disserta- 
zioni in, tedesco o in latino, stam- 
pate negli A età eruditorum di Li- 
psia, e nelle Memorie dell'accademia 
di Helmstaedt ( P. Schannat. ). — 
Melchiorre Silvestro I’.ckard è 
autore d’ un’ opera intitolata: E- 
thica Christiana , Ulm, t 65 i , in 
8.vo. — Tobia Eckard ha pubbli- 
cato : I. Programma de Salomone an- 
te et post regnum sapiente , Quedlin- 
bourg, 1708, in 4 -to; H Program- 
ma de nominibus sckoluncm latini s, 
ivi, i73a, in 4-t°. 

W— ,. 

ECKHARTH ( Federico) tie- 
ne un grado distinto tra i paesani 
letterati, di cui i Tedeschi hanno 
fatto molto biografie particolari. 
Suo padre, giardiniere e tessitore 
a Scheibe, nell’alta Sassonia, gli 
fece insegnare a leggere ed a scri- 
vere nella piccola scuola del suo 
villaggio, e pareva che i snoi mez- 
zi d' istruzione si dovessero a ciò 
limitare, ma la sua passione per 
lo studio vi supplì. Dopoché im- 
piegato aveva il giorno ne’ piò du- 
ri lavori della campagna, passava 
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una parte della notte a leggere i 
libri, che si poterà procacciare. Non 
ebbe da prima in sua disposizione 
che opere di teologia, e le leggeva 
con tale avidità che sarebbe passa- 
to in mezzo al fuoco, egli diceva, 
per procurarsene una che non a- 
vesse ancora letta. Non menava il 
suo bestiame al pascolo senz’aver 
un libro con sè, e parecchi viag- 
giatori lo incontrarono più volte, 
con sorpresa, custodendo le vac- 
che, ma con un grosso volume in 
foglio sotto il braccio. La sua men- 
te si arricchì a poco a poco di co- 
gnizioni abbastanza estese. Egli 
prese l'abitndine di lare, la sera, 
sunti delle sue letture del giorno; 
da ultimo divenne autore ed ha 
composto le opere seguenti, tutte 
in tedesco : I. Specchio storino degli 
avari, Pirna, 1717, in 8.vo; II Sto- 
ria curiosa, Zittau, i^ìi, in 8.vo; 

III Vita di Giocarmi Huhner , retto- 
re in Amborgo, Ainb, i^Si, in ij.to; 

IV Ricreazioni storiche, pubblicate 
a fogli staccati, dal 1731 al 1735; 

V Giornale storico, dal 1731 al 1735, 
in 4 -to ; VI Conseguenze funeste del- 
l'abuso dell'acquavite, 1755, ind.vo; 
VII Croniche o Descrizioni storiche 
elei villaggi d’ Echersberg ed Albers- 
dorf, di Pefhlau, del piccolo Schoe- 
nau , di Hartau, di Herwigsdorf pres- 
so Zittau, ognuna in un volume in 
4 .to Mal grado il loro stile rozzo 
ed ineguale, tali opere mostrano 
un grossolano bnon senno e con- 
tengono cose rilevanti per la storia. 
L'autore mori nel suo villaggio, 
ai 5 o d’aprile 1736, lasciando due 
figli eredi del suo amore per lo 
studio. — Il maggiore ( Gotthelf- 
Traugott Ecxharth), nato in Her- 
wigsdorf ai ao di gennajo 1714» 
pubblicò la storia della vita di suo 
padref 1756, in 4-to, senza indica- 
zione di luogo), e la Cronico cf Her- 
wigsdorf, cui quest’ ultimo non a- 
veva potuto compiere, nè pubbli- 
care, Zittau, 1736, in 4 -to. Ha la- 
sciato altresì : I. Giornale storica 
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dell'anno 1756, ivi, iti 4 -t°; II Gior- 
nale storico europeo, dal 1741 al 
1781, ivi, in 4 -to; HI Croniche di 
Bertzdorf e di Drauserulorf, 1749 e 
1731, in 4 -to; IV Incendio dell a cit- 
tà di Zittau, Lobau, 1737, in 4 -to. 
L’antore, più povero ancora che 
suo padre, non fu tutta la sua vi- 
ta che semplice giornaliere. Morì 
nel 1761. — Suo fratello ( Teofilo 
Eckharth ), tessitore a Neu-Ey- 
bau, si è fatto conoscere anch’egli 
per alcune poesie. 

C. M. P. 

ECKHEL ( Giuseppe I lauto ), 
celebre numismata, nacque ai 1 ? 
di gennajo 1757, in Enzesfeld, vil- 
laggio situato prosso*Ens, nell’Au- 
stria superiore. Suo padre, die sta- 
va col conte di Sinzentlorf. gli fe- 
ce dare un’educazione liberale dai 
gesuiti, ed il giovane, pe’snoi pro- 
gressi nelle lettere, fermò in bre- 
ve l’attenzione de’ suoi maestri, i 
quali lo indussero fino dall’età di 
quindici anni a farsi della loro so- 
cietà. I suoi talenti per le lettere 
ti svilupparono sì felicemente nel 
corso degli studj, cui fece a Leo- 
ben, che dopo pochi anni fu in- 
viato ad insegnare il latino a Vien- 
na noi oollegio Teresiano e la ret- 
torica a Steyer. Poco dopo fu crea- 
to professore d’eloquenza nell’ u- 
niversità di Vienna. L’ardore, che 
aveva per la bella letteratura lo 
guidò a coltivarne le differenti 
parti; si esercitò in prosa ed in 
verso, nelle lingue antiche e nel- 
la sua materna; ma la particolare 
sua affezione per gli autori clas- 
sici e le sue cognizioni nelle' lin- 
gue dotte gl’ inspirarono di buo- 
n’ora un gusto deciso per gli stu- 
dj dell’antichità, e particolarmen- 
te per la numismatica, e di que- 
sta sotto gli occhi aveva un nu- 
mero grande di monumenti nel 
gabinetto stesso dei gesuiti. Glie- 
ne fu affidata la custodia dopo la 
morte del padre Kbell, uno de’ suoi 
confratelli, di cui la conversazione 
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e F esempio, egualmentechè del 
padre Froelirh, altro nnmisma- 
ta non meno celebre della mede- 
sima società, avevano molto con- 
tribuito a determinarlo in tale 
scelta de’ suoi studj. La ricca rac- 
colta di medaglie unite nella bi- 
blioteca deli’ imperatore ed i ga- 
binetti di molti raccoglitori rag- 
guardevoli attrassero ben tosto la 
sua attenzione. Il (taragone dei 
monumenti estese e convalidò le 
cognizioni del nuovo antiquario 
e gli lece acquistare a poco a po- 
co quell'occhio, se permesso è l'e- 
sprimersi così , c quel tatto che 
abbrevia e facilita l’esame dei ino- 
ri omenti stessi* e procaccia all’no- 
mo istrutto l'aggiustatezza di giu- 
dizio,che il compimento forma della 
scienza. La numismatica, che per- 
tiene all’archeologia pei tipi delle 
medaglie ed alla paleografia per 
le loro leggende, aveva, dopo il ri- 
nascimento delle scienze, fermato 
l’attenzione di molti dotti, i quali 
avevano riconosciuto l'intimo lega- 
me di tale scienza con la filologia e 
la storia. Ma il grande numero di 
monumenti numismatici a noi per- 
venuti e che non si cessa di sco- 
prire tutto dì, la diversità dei se- 
coli e dei paesi, ai quali apparten- 
gono, la varietà dei caratteri e del- 
le lingue impiegate nelle loro leg- 
gende hanno dato a tale studio 
una sì vasta estensione ed hanno 
richiesto, onde trascorrerla, tanti 
soccorsi di differenti generi, che 
alla- fine del XVill secolo non si 
aveva per anche osato di ridurla 
ad un solo sistema e racchiuderla 
in un solo corpo di dottrina, i li- 
bri elementari di Jobert e del pa- 
dre Zaccaria più atti essendo a far 
sentire le difficoltà dell’impresa, 
che a prepararne la riuscita. Eze- 
chiele Spanlieim aveva in vero as- 
soggettato a considerazioni gene- 
rali ed illustrato con dotte osser- 
vazioni pressoché tutte le parti 
della numismatica; ma la sua gran- 
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de opera ( De utu et praestantia nu- 
misma! um ), opportunissima a mo- 
strare il pregio di tale scienza, non 
lo è ugualmente per ispargere la 
luce su tutti gli oggetti, che ab- 
braccia ; ed altronde un gran nu- 
mero di monumenti, ignorati al 
suo tempo, hanno diffuso (rascia 
una nuovi! luce sopra una molti- 
tudine di luoghi oscuri ed hanno 
fatto scoprire in quella bell’opera 
molti errori e lacune ancora più. 
Tre antiquari francesi avevano me- 
gliojmeritato che tutti gli altri del- 
la scienza delle medaglie, e si può 
dire con verità che se i loro lavori 
noti avessero preceduto quelli di 
Giuseppe Erlthel, questi non a- 
vrebbe mai (ratuto aggiungere 
quella perfezione, alla quale si è 
elevato. I tre àntiquarj sono Vail- 
lant, Pellerin e I’ aitate Barthéle- 
tny : il primo aveva introdotto più 
ordine e più connessione nella nu- 
mismatica, soprattutto nella parte 
che conoerne la serie dei re, dei 
principi e degl’imperatori ; il se- 
condo ha un merito peculiare in 
fatto di medaglie autonome, cioè di 
quelle che, senza nome di princi- 
pe, nè d’imperatore, sono state co- 
niate dalle città e dagli stati del- 
l’antichità, e non sono meno utili 
alla geografia, che alla storia; il 
terzo, più dotto che gli altri due, 
si è distinto principalmente pe’ 
suoi lavori sulla paleografia dèlie 
medaglie. Tali sono i principali 
soccorsi che s’ appresentavano ad 
Ecjthel, allorché ineditava la gran- 
de impresa d’ abbracciare in una 
sola opera tutta la dottrina nu- 
mismatica. Poteva altresì trar par- 
tito da un numero immenso di ri- 
cerche parziali dovute agli studj 
d’un gran numero di dotti. Il cam- 
po che si proponeva di correre, gli 
presentava a primo aspetto due 
grandi parti appieno distinte; dal- 
F un iato le medaglie romane e 
dall’altro quelle di tutto il ri- 
manente del inondo antico. Era 
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naturale che incominciasse ila que- 
ste e si occupasse in seguito delle 
romane: il che appunto fece Eck- 
hel : egli non esitò a seguire per 
le medaglie delle città l’ ordine 
geografico di Pellerin; ma lo per- 
fezionò, collocando presso le meda- 
glie autonome di ciascuna città 
quelle, che la slessa città avera fat- 
to battere sotto l'autorità degl’im- 
peratori romani o de’ suoi re. Har- 
douin è stato il primo che abbia 
fatto uso di tal metodo; ma in ve- 
ce di disporre i suoi cataloghi nel- 
l’ ordine geografico, egli adottato 
aveva quello dell* alfabeto. E' in- 
credibile quanto tale semplice 
cambiamento d’ ordine, introdotto 
da Eckbel, abbia facilitato la spie- 
gazione dei tipi, degli -emblemi e 
delle leggende che occorrono sul- 
le medaglie delle città antiche. Per 
le medaglie romane si era trattato 
separatamente di quelle state co- 
niate sotto la repubblica e di quel- 
le coniate sotto il regno degl’ im- 
peratori;. ma disordine e confusio- 
ne vi area pressoché in tutte le o- 
perc.in cui si discorrevano con nna 
certa estensione queste ultime, 
cioè le medaglie imperiali. In vano 
Occone e Mezzabarba avevano vo- 
luto disporle secondo l’ordine de’ 
fasti e della cronologia. Difficoltà 
insuperabili scoraggiavano i me- 
daglisti. Tali difficoltà traevano o- 
rigine la maggior parte dal me- 
scuglio de’ mun amenti apocrifi con 
i monumenti autentici. Da che il 
gusto per l’antichità e pei monu- 
menti incominciò a rivivere in Eu- 
ropa, parecchi abili incisori, sedot- 
ti dall’esca d’ un vii profitto, si die- 
dero a contraffare i monumenti nu- 
mismatici ( V . Cavino). Un gran 
numero di raccoglitori vi furono in- 
gannati, e i gabinetti si empiero- 
no di sì fatti monumenti suppo- 
sti, che passarono nelle opere de- 
gli antiquari troppo creduli. Vi 
furono anche falsatori di monete 
presso i pòpoli autiebi ; la quauti- 
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tà di monete false da essi fabbri- 
cate è enorme, particolarmente di 
monete d’argento, di cui un gran 
numero non sono che incamiciate. 
Le medaglie, che sono opera loro e 
non sempre copie fedeli della buo- 
na monéta del tempo, ci presenta- 
no sove.nte particolarità che repu- 
gnano alla cronologia ed alla sto- 
ria. Per non essere stata usata una 
critica illuminata nella scelta de’ 
monumenti, le medaglie, che a- 
vrebbero dovuto essere la guida 
più sicura nel labirinto spesse vol- 
te oscuro della cronologia, erano 
divenute la sorgente di alcuni si- 
stemi sì ridondanti di assurdi e di 
contraddizioni, che formavano la 
disperazione de’ dotti. La critica 
di Eckhel ha sormontato queste 
difficoltà ; egli non ha ammesso nel- 
le sue opere che monumenti au- 
tentici ; ha descritte con esattezza 
le medaglie de’ falsatori antichi ; 
quelle eh’ erano sospette o che- i 
moderni avevano contraffatte, quel- 
le in fine che sono immaginarie e 
non hanno esistito mai se non che 
ne’ cataloghi. La cura, ch’egli ha 
presa di descrivere con fedeltà e 
precisione le impronte e le iscri- 
zioni delle medaglie imperiali dal- 
la parte della testa, particolarità 
che i suoi predecessori aveano tra- 
scurata, ha dato un più alto grado 
di perfezione e di giustezza al suo 
lavoro in tale classe di medaglie, 
ch’è la più numerosa. Prima d i rico- 
minciar l’eseguimento della gran- 
de opera che si era proposta sicco- 
me scopo de’ suoi lavori costanti, 
Eckhel aveva sentito eli’ egli area 
bisogno d' una cognizione più va- 
sta de' monumenti numismatici di 
quella che avea potuto acquistare 
nel suo paese. Ottenne da' suoi su- 
periori la permissione di fare nel 
1773, onde aggiungere sì fatta me- 
ta, il viaggio d'Italia, dov’esaminò, 
quanto che gli fu possibile, i nu- 
merosi gabinetti che vi si trovano 
sparsi. Pietro Leopoldo d' Austria 
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regnava allora in Toscana: egli 
volle che il gabinetto de’ Medici 
approfittasse della visita dell’anti- 
quario, suo compatrietta. Il dottor 
Cocchi, il quale aveva in quel tem- 
po la direzione della galleria di 
Firenze, adotterò altrimenti, con 
vile gelosia, ai attraversare le vi- 
ste del principe, e fu permesso al 
gesuita viaggiatore di far la prova 
della sua nuova divisione di classi 
sopra una delle più belle e più ric- 
che raccolte dell Europa. Tornato 
a Vienna nel < 7 ^ 4 » v * *• trovò pre- 
venuto dalla benevoglienza e dal- 
la protezione di Leopoldo presso 
sua madre l'imperatrice Maria Te- 
resa. Questa sovrana l’aveva eletto 
direttore del gabinetto delle me- 
daglie e professore di antichità. La 
soppressione de’ gesuiti, avvenuta 
pochi mesi prima, ed il nuovo im- 
piego permisero ad Eckhel di dar- 
si interamente a’ suoi studj favo- 
riti ; e la bella opera Numi velerei 
anecdoti, pubblicata a Vienna nel 
i-^ 5 , 2 pur. in 4*o, fu il primo 
frutto de* suoi viaggi e degli ozj 
suoi. In essa eccellente raccolta 
lia fatto conoscere oltre a quattro- 
cento medaglie inedite, le più au- 
tonome, e le ha accompagnate di 
erudite spiegazioni, 'tali che non 
si erano vedute’in ninn’ultra rac- 
colta del medesimo genere, se si 
eccettuino i medaglioni di F. Bo- 
narotti; mi le spiegazioni di Eck- 
hel. meno abbondanti per vero e 
meno particnlarizzate di quelle 
del numismatico fiorentino, prova- 
no una critica più sicura ea una 
conoscenza più profonda delle lin- 
ue antiche. La nuova edizione 
eJ catalogo del gabinetto numi- 
smatico di Vienna (stampato a V ien 
na nel 1779, 2 voi. in foglio in la- 
tino ), disposto secondo il metodo 
da lui introdotto, ed aumentato 
d’nn gran numero di monumenti, 
che nori vi si trovavano all'epoca 
della prima edizione, a cui aveva- 
no invigilato Froelicb e Kbell, fu 
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ancora un felice risnltamento del 
suo zelo per far godere il pubbli- 
co delle ricchezze, di cut era de- 
positario. Pertanto qne’ differenti 
lavori non gli facevano perder di 
vista l’opera di tutt’altra impor- 
tanza, ch'egli meditava da lungo 
tempo e di cui pubblicò nel 1786 
un frammento, nel quale tratta 
delle medaglie d’ Antiochia in Si- 
ria, ’in 4 lo. Il pubblico potè giu- 
dicare. da quel saggio, di quanto 
la scienza delle medaglie sarebbe 
debitrice al professor di Vienna, 
s’egli riuscisse a dare a ciascuna 
parte del progetto immenso, ch’e- 
rasi formato, il grado di perfezio- 
ne che si ammirava in quell’arti- 
colo staccato. Siccome il gabinetto 
imperiale conteneva, oltre le me- 
daglie, una raccolta preziosissima 
di pietre incise antiche, il diret- 
tore tenne che fosse ugualmente 
suo dovere di far meglio conosce- 
re ess’ altra classe di monumenti 
affidati alla snà custodia. Ne fece 
una scelta enepubbliòò nel 1788, 
a Vienna, i disegni incisi fcon net- 
tezza in dodici rami ed accompa- 
gnati (falcane illustrazioni, scritte 
in francese. Preferì senza dubbio 
la nostra lingua siccome la più fa- 
miliare ai raccoglitori, pe r quali 
l’opera sembra principalmente de- 
stinata. Perciò le spiegazioni ne so- 
no compilate in modo da non (stan- 
care le persone di mondo con trop- 
pa erudizione o con ricerche trop- 

F o astruse. Il primo volarne dei- 
opera de doctrina numorum, ossia 
della scienza delle medaglie, che ab- 
biamo indicata precedentemen- 
te, parlando del trattato delle me- 
daglie d’ Antiochia sull’ Oron- 
te e che attendevasi con impazien- 
za , comparve alla fine a Vien- 
na nel 1792. Gli altri volami suc- 
cedevano 1’ uno all’ altro rapida- 
mente, e l’ottavo ed ultimo fu pub- 
blicato nel 1798. Questa bella o- 
pera, nella quale I’ autore ha ab- 
bracciato la numismatica tutta 
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intera, ne ha disposto le differenti 
parti nel miglior ordine, le ha sot- 
toposte alla critica pili erudita e 
più ingegnosa, ed ha dissipato le 
tenebre, di. cui parecchie erano 
ancora coperte, ha messo in colmo 
la sna gloria letteraria; ma non ha 
avuto il tempo di goderne : mori ai 
i6di maggio d« l 1-98, pochi giorni 
dopo la pubblicazione dell'ultimo 
suo volume e priiuachè l’opinione 
de’ dotti, sempre alquanto lenta 
a manifestarsi, allorché trattasi di 
giudicare di opere tanto solide 
e profonde, quanto quelle di Eck 
bel, avesse potuto giustificare nel 
suo spirito quell’ ìntima soddisfa- 
zione eh’ è il premio, se non più 
brillante, almeno più sicuro e più 
lusinghiero de' grandi lavori lette- 
rarj. Finché i buoni studj ed il gu- 
sto dell'antichità, de' suoi scrittori 
e de’ suoi monumenti saranno in 
onore , l’opera della scienza del- 
le medaglie sarà la face che illu- 
minerà tale vasta regione di cogni- 
zioni . Nuove scoperte potranno 
compiere ed arricchire l’opera di 
Eckhel ; si potranno notare e cor- 
reggere alcuni falli , che gli sono 
sfuggiti nelle descrizioni ; ma la 
perfezione dell’idea generale, l’e- 
stensione delle ricerche, la giustez 
za della critica, la scelta e la so- 
brietà nelle citazioni renderanno 
per sempre questo libro prezioso 
a que’ che amano d' istruirsi pro- 
fondamente in un genere di cogni- 
zioni sì intimamente legato con la 
storia e sì proprio ad eccitare nna 
dotta curiosità . Non si cesserà 
d’ammirare l’assennata distribu- 
zione. che l’autore ha fatta delle 
materie: distribuzione, per cui, al 
fine di evitare le repetizioni e slri- 
gnere le cose in più generali rag- 
guagli, ba posto in prolegomeni 
ed in trattati, uniti a ciascuna par- 
te dell’opera, l'esame delle que- 
stioni difficili e le ricerche che for- 
mano il complesso della teoria nu- 
mismatica. La lettura di essa, che 
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per l’ importanza interessa della 
materia, per la chiarezza altresì die 
letta e per le grazie dello stile, il 
qual è sì dolce e naturale, che- 
1’ opera sembrò a qualunque let- 
tore che intenda il latino, scritta 
nella sna lingua materna. Rincre- 
scer» fur»e die l’autore non abbia 
aiuta l’occasione o il tempo di 
farsi un poco piu fainigliari le ar- 
ti cd i monumenti della scultu- 
ra antica. Sì fatte cognizioni a- 
vrebbero sovente a più alto grado 
sollevato la giustezza delle sue 
-conghietture , e del pari quelle 
delle sue espressioni : esse date a- 
vrebbero al suo lavoro ancor mag- 
giore rilievo pei soccorsi, che la sto* 
ria dell’arte e la numismatica si 
prestano reciprocamente ; final- 
mente avrebbero lasciato minore 
incertezza ne’ giudiz.j dell’autore 
intorno ai ritratti de’ principi e de- 
gli uomini illustri. Deve anche 
rincrescere che le raccolte visitate 
da Eckhel non siano state che me- 
diocremente ricche di medaglie ap- 
partenenti alle serie dei re. S’egli 
avesse visitato a Parigi il gabinet- 
to della biblioteca dei re, avrebbe 
potuto sviluppare questo ramo del- 
ta numismatica, quanto io ho ado- 
perato di fare nella mia opera del- 
la iconografia greca . Il carattere 
morale di Eckhel era tanto genti- 
le e benefico, quanto il suo, spirito 
era illuminato: si possono vedere, 
leggendo nell’ elogio storico di es- 
so dotto, per Millin, ( Magazzino 
Enciclopedico, V anno, tomo II, 
pag. 458 ), alcuni tratti della sua 
bontà e ilei suo disinteresse. Nel- 
le dispute letterarie non tracorse 
mai agl’ impeti dell’ira. Provoca- 
to acrissiinatnente da Pellerin, cui 
la vecchiezza rendeva troppe ira- 
cóndo ed incapace di alcun ri- 
nardo verso coloro che osi erano 
i non essere del suo parere, non 
rispose che con decenza e dolcez- 
za. Oltre le opere, che tono state in- 
dicate nel corso di questo articolo, 
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Eckliel ha pubblicalo in v,.rie 
occasioni parecchi opùscoli, <le’ 
quali ecco il catalogo: I. Odor dune 
quurn Josephus li et Ju oplei Ifriva- 
riae princeps nnptiis jnngerentur , 
Vienna, in 4 -to; II Un Poe- 
ma in tedesco sulla partenza della 
principessa Maria Carlotta, Vien- 
na, 1768, in H.vo ; III Un Ducono 
nella medesima lingua sul viaggio 
di Giuseppe II in Italia, Vienna, 
177O, in 8.vo;IV Spiegazione gram- 
maticale delle projezìe d’ Aggeo (Ma- 
gazzino Encicloped., II anno, to- 
mo II, pag. 4 <Ji ); V Sylloge prima- 
numorum anecdotorum thesauri ce- 
sarei, V ienna, 1786, in 4. to grande. 
Quest’opera importante non è che 
una specie di appendice a quella 
che ha per titolo : Pi umi reterei 
anecdocti. Le medaglie, che vi pub- 
blica, sono incise in dieci rami. Il 
titolo Sylloge prima fa comprende- 
re che l’autore progettava di dare 
una continuazione ad essa opera: 
ma non ha potuto farlo. Vi Un 
Trattafo elementare di numismatica 
tedesca, ad tuo delle Scuole, Vien- 
na, 1786, in 8,vo grande. . 

V— 1. 

•ECKHOF (Corrado) , uno de’ 
più illustri attori della scena tede- 
sca, nacque ad Amburgo, nel 1721, 
da un soldato urbano, ch’era smoc- 
coiatore de’ lumi al teatro . Per 
questo modo sviluppossi la sua in- 
clinazione per l'arte drammatica, 
a cni si applicò interamente fin 
dall'età di venti anni, continuan- 
do poi a professarla con distinzio- 
ne in parecchie società drammati- 
che. Nel 1775 ottenne la direzio- 
ne del teatro di Gotha e Ja corner, 
vó fino alla sua morte, avvenuta ai 
16 di giugno del 1 778. Esercitava 
l’arte sita con passione; quindi il 
suo esempio ed il suo zelo contri- 
buirono molto a perfezionare l'ar- 
te della scena in Germania. Eccel- 
lente in particolare riusciva nella 
tragedia, cui recitava con molta 
verità e semplicità. E’ stato so- 
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prannominato il Roscio della Ger» 
mania. Avea cognizioni, era poeta 
ed ha scritto nella sua lingua con 
altrettanta chiarezza eh’ eleganza. 
Ragguardevole tanto pèr la sua 
abilità che per le sue virtù e per 
la buona sua condotta, ha lascia- 
to nella patria una rimembranza 
commendevole. Scrisse parecchie 
commedie, fra le altre I Isola de- 
serta, commedia in 1 atti, 1783, ed 
una traduzione della Scuola delle 
madri, 1753, in 8 .vo. Ha pure aVu- 
to parte alla traduzione, in versi 
rimati tedeschi del Filosofo am- 
mogliato di Destouches. 

G — T. 

ECKHOUT. V. Eeckhout. 

ECKIUS o EC.HIUS ( Giovan- 
wi), professore e cancelliere dell'u- 
niversità d* Ingoisi. idi, uno de’ più 
celebri coutroversisti del secolo 
XVI, nacque in Isvevia nell’anno 
i 486 . E rasi -già fatto conoscere 
vantaggiosamente per un Trattalo 
della predestinazione, allorché sce- 
se nella lizza contro Lutero, sulle 
tesi di esso pubblicando varie note 
nel i 5 i 8 . Si segnalò, l’anno dopo, 
contra Lutero e Carlostad, nelle 
conferenze di Lipsia, da cui uscì 
con vantaggio, siccome ne fanno 
prova gli atti stampati nelle opere 
di Lutero ed il risultamelo che 
ebbero di confermare il duca Gior- 
gio di Sassonia nella fede cattoli- 
ca. Intervenne nel ifóo alla die- 
ta d’ Augusta e nel 1 54 1 a quella 
di llatisbona. Nella prima fu scel- 
to con altri teologi per disputare 
contra i luterani e per confutare 
la loro confessione di fede: nella 
Seconda mostrò minor condiscen- 
denza de’ suoi colleghi, Gropper e 
l’flug, onde prestarsi a’ progetti di 
conciliazioni. Scrisse altresì contro 
il libro della concordia, attribuito 
al primo e eh’ era stato approvato 
dai principi cattolici. Eekius mo- 
rì ad Ingolstadt, nel i 343 , con la 
riputazione d’ un uomo pieno dà 
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telo, d’ erudizione, di facilità, di timo luogo i personaggi più rag- 
tneinoria e di perspicacia. Scrisse guardevoli di quella setta e di te- 
opere di pregio tulle materie di nerveli chiusi per tette giorni in 
controversia che si discutevano in preghiere ed astinenza dal mangia* 
quei tempo; si fa conto soprattut- re. Queglitio ette fossero usciti'vit- 
to del suo Manuale di controversia, toriosi da sì fatta lotta d’un nnovo 
di cui v’ ha un gran numero di e- genere, sarebbero itati i veri elet- 
dizioni ; d’ un buon Commento to- ti. Niuno rispose alla sua chiutna- 
pra Aggeo, Seligenstadt, 1 556 ; di’ ta. Un’altra volta entrò in un’a- 
alcune Omelie, e c. — Eravi nelme- dunanza di cattolici, portando sul 
desimo tempo un celebre giure- capo un - braciere, nel quale brucia- 
consulto, chiamato Leonardo Ec- va zollo, onde presentare loro una 
klns, il quale morì a Monaco, ai immagine sorprendente del fuoco 
17 di maroso del i 55 o, in età di 70 eterno a cui li dannava. Le suefol- 
anni. Avea posseduto la fiducia di Ile lo fecero porre in prigione, ma 
parecchi principi di Germania , .non divenne perciò più savio. Ri- 
particolarmente quella di Carlo V, cuperò la libertà, predicò di nuo- 
ti quale lo’impiegò utilmente in vo, fuggì in Irlanda e finì condot- 
parecchi affari d’ importanza. 11 to a confine nella nuova Inghilter- 
tuo credito era tale che dicevati ra, dove morì verso la fine del seco- 
comuneraenle che le cose coneluse lo XVII, dopo di avere, dicesi, ab- 
senza il parere di Eckius erano con- biurato i suoi errori. ( V. la Storia 
eluse in vano, e elle anche dopo la de' quacqueri, del P. Cairoti, libro 
sua morte, allorché presentavasi 111). 

qualche affare difficile, cui possilo- D. L 

le non era di sbrogliare , Se Eckius ECLUSE. E. Lecusk. 
fosse qui, dicevasi, spiegherebbe il fat- 
to in trepùrole. ECLUSE DES LOGES (Pietro 

. T — d. Maturino dell'), dottore di Sorbo- 

ECKLES (Salomone ), musico na, nato a Falaìse nel t^tS, ripor- 
inglesfy, a 11 no j ossi di contribuire ai tò un premio airaccadeiniairan- 
piaceri dei suoi compatì iotti, e per cese nel 174* per lui discorso su 
farne onorevole ammenda diedesi questa massima : Non v’ è fortuito 
con calore ai vaneggiamenti del- caso per un cristiano. Tre anni do- 
la setta de’ quacqueri, nel ) 658 . Il po pronunziò il panegirico di san 
primo effetto del suo zelo religioso Luigi in presenza di quella cont- 
ili di vendere i suoi libri ed i suoi pagnia. L edizione, cui l’abate dei- 
strumenti, siccome quelli eh’ era- l’Ecluse ha pubblicata delle Me- 
no oggetti di perdizione ; ma poco morie di Sully. ha più contribuito 
pago di questo passo, li ricomperò a farlo conoscere, che tutte le ope- 
e gli abbruciò nella pubblica piaz- re uscite dalla sua penna : fu des» 
za, acciocché non contribuissero al- sa stampata a Parigi, con la data 
la dannazione di niuno. Compose di Londra, 1745, 5 voi. in 4 -to, od 
in seguito un Dialogo al sommo sci- voi., in 12: è noto che quattordici 
pito sulla vanità «Iella musica, che anni dopo d’ essersi ritirato dalla 
tu stampato nel 1C67. Bentosto il corte (cioè nel i 6 a 5 ), Sully scrisse 
fanatismo, eh* è stato rimproverato le sue Economie o Memorie. Ne tè- 
alcune volte alle genti della stia cc, nove anni dopo, stampare sot- 
setta, s’ impossessò di essq. Volen- to gli occhi suoi la prima e secon- 
do provare agl’ increduli la premi- da parte, nelle quali esiste il rac- 
nenza della sua religione, propose conto di ciò eh’ è avvenuto dal 1(170 
‘ seriamente di riunire in uu mede- al itilo. E’ su questa parte soltanto 
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che l’ Belate ha fatto il suo lavo- 
ro. Nell’opera compilata da Sul- 
ly, uno de’ segretari di Sully è 
quello che parla, e narra a Sully 
stesso ciò che Sully ha operato; di 
modochè in seconda persona parla 
l’autore. Questa forma inusitata n- 
vea molti inconvenienti; per esem- 
pio, allorché nel racconto soprag- 
giungeva un discorso indiritto ad 
alcuni personaggi o a quàlche a- 
dunanza, in seconda persona è pur 
desso stampato ciò che nello spiri- 
to del lettore, anche più atteuto, 
mette alcuna volta confusione. Si 

f iuò rimproverare al lavoro di Su I- 
y di mancar d’ordine; lo stile n’è 
invecchiato; è, in generale, lento, 
sopraccaricato di parentesi o inci- 
si, ed alcuna volta oscuro. L'abate 
de 1 ’ Ecluse fa parlar Sully inter- 
za persona, siccome Cesare ne’suoi 
Commentari ; pose ordine nelle nar- 
razioni e corresse lo stile, o, per 
dir meglio, fece una nuova com- 
pilazione. Divise la sua opera in 
ventinove libri, aiquali ne aggiun- 
se un trentesimo, in cui si es|>one 
il Progetto politico, chiamato comu- 
nemente il grande dilegno di Enrico 
ÌV. Finalmente, siccome ne’ venti- 
nole libri egli ha condotto il let- 
tore fino a che SulLy ritirossi, ter- 
mina la sua edizione con un Sup- 
plemento alla vita del duca di Sully, 
dopo il tuo ritiro. Il nuovo editore, 
dice Drouet, ha messo le Memorie 
in miglior francese ed in ordine 
migliore; ma se hanno guadagnato 
dal lato parte della forma, hanno 
perduto assai da quello della fe- 
deltà. L’abate Sabatier lo loda, al- 
l’opposto, della sagacità.con la qua- 
le corregge, tutte le volte che l’oc- 
easione 6e ne presenta, gli errori, ne’ 
quali Sully fu trascinato dallo spi- 
rito di parte. L’abate Montempuis 
pubblicò alcune Osservazioni sulla 
nuova edizione delle Memorie di Sul- 
ly, principalmente per ciò che concer- 
ne i gemiti, nelle quali si rettificano 
parecchi fatti che li riguardano sotto 
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il regno di Enrico JV, redi Francia, 
alterati in essa nuova edizione, *747» 
in ta, ristampate con aggiunte ed 
una prefazione, diGoujet, 1762, in 
12. Non ostante le critiche insorte 
coutra l'abate dell’ Ecluse, dopo 
la sua edizione non sono più state 
stampate le Memorie di Sully nella 
loro antica forma. L’abate Bean- 
deau, che aveva annunziato nel 
1775 un’ edizione del testo antico, 
fu obbligato di rinunziare a tale 
impresa dopo la pubblicazione de’ 
due primi volumi, mentre esistono 
parecchie ristampe fatte sia in 
Francia, sia in Inghilterra, confor- 
mi all’ edizione di I’ Ecluse. Si de- 
ve distinguere particolarmente la 
ristampa di Londra, 1778, io voi. 
in 12, la quale, oltre le Osservai io- 
ni di Montempuis, contiene t.° 

, Io Spirito di Sully, (per mad. di 8. 
Vaast ), e là.S/>irito di Enrico IV 
(per Prault). E - stata di recente 
pubblicata una ristampa di l’E- 
cluse, Parigi, Costes, 1814, 6 voi. 
in 8.vo ( Ved. Solly ). L’abate di 
l’ Ecluse mori a Parigi, verso il 

1783. 

W— s 

ECOLAMPADE. V. OEcolam- 

PADE. 

EDEBALI (Oheikh), che i Tur- 
chi chiamano altresì per corruzione 
D'ibalig, nacque nella Caramania, 
nel 606 dell’ egira (1210-11 di G. 
C. ). Dopo di avervi fatto i primi 
stndj, andò a perfezionarsi in Si- 
ria ed a frequentare le lezioni dei 
cheikhs più celebri in teologia e 
nelle altre scienze/ Possessore di 
grandi ricchezze e dotato d’un ca- 
rattere estremamente liberale, tor- 
nò nella sua patria a fondare un 
tekké ( monastero ), di cni si creò 
il cheikh. La fama della sua pietà 
e la varietà delle sue cognizioni es- 
sendosi «parse in tutta 1 ’ Asia mi- 
nore, il suo ritiro divenne ben- 
tosto il luogo d' unione di tutti 
i divoti musalmani . Ottomano, 
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fondatore dell’ impero turco, fre- 
quentemente lo visitava; ivi fu che 
esso guerriero vide il sogno che gli 
prediceva nn gran impero; Elle- 
bali jglielo spiegò e gli diede in 
matrimonio sua figlia, Baia Kha- 
tonn, di cui la beltà avea già cat- 
tivato il cuore del giovine prin- 
cipe. ( V. Ottomano). Edebali mo- 
ri nel 7*6 dell’ egira ( s 5*6 di G 
C.), in età di i io anni; sua figlia 
ed il genero suo Ottomano lo se- 
guirono ben da vicino nella lo tur- 
ba ; la prima un mese, ed il secon- 
do quattro mesi dopo della di lui 

morte. _ 

R— 8. 

EDELINCK (Gkbardo), nato ad 
Anversa nel 1649, fu chiamato in 
Francia da Colhert; avea fatto 1 
suoi primi passi nel mestiere sot- 
to la direzione di Cornelio Galle 
il giovine. Contemporaneo degli 
ultimi allievi della scuola di Ru- 
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bens, le sue opere partecipano del 
vigore e del tocco energico di que- 
gl? artisti celebri. Più accurato, più 
melodico di essi ne’ suoi lavori, non 
ha meno scienza •, se il suo fare è 
più calcolato, il suo bulino pii; soa- 
ve, più argentino, le sue stampe 
nulla vi perdono sia pel disegno 
o pel calore. Edelinck, già celebre 
nel momento del suo arrivo in 
Francia, vi si perfezionò ancora 
ter le istruzioni dei Pitau e dei 
Poilly. La sua Santa Famiglia , di 
Raffaele, con cui principiò in Fran- 
cia, è un capolavoro che di buon o- 
ra gli acquistò grande riputazio- 
ne Tale stampa, moltissimo ricer- 
cata dagl’intelligenti, s’ è venduta 
avanti le lettere, in Germania, di- 
cesi, 3ooo ‘franchi; quella della 
Maddalena di Lebrun, egualmen- 
te avanti le lettere, è ascesa hno 
alla somma di 1000 franchi. Que- 
sta stampa, come anche la sua Fa- 
miglia di Dario ed il suo Cristo con 
sii Angeli , dello stesso, aumentaro- 
no ancora la sua lama. Edelinck 
ba inciso un gran numero di tesi, 
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sni disegni di Lebrun, molti sog- 
getti di storia, fra i quali si di- 
stingue S. Carlo lìorromeo, parimen- 
te di Lebrun ; Musò, che tiene le 
tavole della legge, «li Champagne; 
il Combattimento de' quattro Cnoa- 
lier i, di Leonardo da Vinci; la V er- 
gine, conosciuta sotto il nome del- 
la Cucitrice, del Guido; una secon- 
da famiglia di Dario, di Mignard: 
questa stampa è stata terminata da 
P. Drevet. Edelinck ha inciso al- 
tresì un gran numero di cose del 
Correggio, di Pietro di Cortona, 
Coypel, deTroy, Vivien, Jonvenet 
ed altri artisti. Independentemen- 
te da tutti questi capilavori v’ è 
una moltitudine di suoi ritratti, 
più perfetti gli uni degli altri. Ci- 
teremo quelli di Lebrun, di IJes- 
jardins, di Rigami, di Colliert; 
quelli di Luigi XIV, di Fagon, 
del principe «li Galle», del duca 
di Borgogna, del duca di Noailles, 
di SauteUl e d’ Arnaud d’Andilly : 
ma quelli di Champagne e di Dil- 
gerus specialmente sono perfetti : 
il primo era il suo lavoro di pre- 
dilezione. Sorprende maggiormen- 
te che fra la moltitudine d’opere, 
uscite dal suo bulino, una non se 
rinviene di mediocre. Nato senza 
ambizione, Edelinck dimandò al 
re che gli attestava la propria sod- 
disfazione per una delle sue ope- 
re, la grazia d’essere fatto santese 
della sua parrocchia, dignità riser- 
vata in quel tempo ai mercatanti 
ed ai procuratori. Ma tanti lavori 
gloriosi, nn’ ingegno sì raro non po- 
tevano rimanere senza guiderdone 
agli occhi di un principe, giusto 
apprezzatore del merito. Luigi 
XIV lo nominò cavaliere dell’ or- 
dine di s. Michele, gli accordò il 
titolo d’ incisore del suo gabinetto, 
titolo al quale congiunse una pen- 
sione ed un alloggio nel palaz- 
zo reale de’Gobelins. L'accademia 
di pittura lo ammise pure nel 
numero de’ suoi consiglieri. Un 
gran numero di uomini elevati in 
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dignità o celebri per merito per- 
sonale ebbero a gran pregio di a- 
rere i loro ritratti incisi da Ede- 
linck ed il lavoro facile di questo 
artista gli permise di sovente ac- 
cordare loro tale soddisfazione. Po- 
chissimi incisori hanno fatto un 
cosi gran numero d’ intagli. Ede- 
linck, terminò il corso della sua 
vita ai 2 d’aprile del 1707. Un bu- 
lino brillante e pastoso, tocco svel- 
to e scientifico, un disegno armo- 
nioso e corretto caratterizzano 
tutte le produzioni di questo ce- 
lebre artista. Nelle sue opere la 
purezza *o la regolarità de’ tratti 
non pregiudicano alla loro flessi- 
bilità, e le sue stampe hanno una 
soavità cd tin accorilo si perfetto, 
che sembrano quadri. Nelle stam- 
pe di questo artista gl’ intagli so- 
no variati al grado solamente, in 
cui devono esserlo per far sentire 
la differente natura ili ciascun og- 
getto, sempre sena’ alterare nè il 
tratto, né la forma, e senza di- 
struggere I’ armonia generale, Au- 
drau, avvegnaché in un altro ge- 
nere. è il solo incisore che (tossa 
essere posto al paro con lui. Da ol- 
tre uti secolo pn Edelinck è mor- 
to, quantunque la Francia abbia 
prodotto molti abili incisori, si può 
dire che non è per anche stato a- 
deguatu. — Giovanni Edf.linck e 
Gaspare Edelinck, suoi fratelli, 
hanno pure inciso alcuni pezzi: il 
/Ji/ucio, copiato dà A lessandro Vero- 
nese, è di mano di Giovanni. Pre- 
tendasi che Gerardo abbia molto 
lavorato in questo rame. — Nicola 
Edelinck, figlio di Gerardo, Ita in- 
ciso a Venezia la liceità Vergine ed 
il Bambino Gesù, del Correggio ; 
Vetturino e Romana, di G. Rane, e 
diversi altri soggetti. 

P — E. 

EDELMAN (Giovanni Federi- 
co), nato a Strasburgo, ai òdi mag- 
gio del 17)9, ha fatto incidere 
quattordici opere consistenti in- 
funate e concerti pel gravicemba- 
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lo. Nel 1782 diede all’accade- 
mia reale di musica: Arianna nel- 
l’ Isola di Nassa, che ottenne mol- 
to successo. Demagogo forsenna- 
to, peri nel tipi, con suo fratello, 
sul [laico, dove aveva mandato 
parecchie vittime , e specialmen- 
te il barone di Dietrich, suo bene- 
fattore. , 

F — LE. 

EDELMANN (Giovanni Cri- 
stiano), famoso spirito-forte sasso- 
ne.nacque a Wcissenfels nel 1898, 
c studiò la teologia a Jena. Fu per 
lungo tempo indeciso fra differen- 
ti sette religiose, ma si mbstrò sem- 
pre avversario al cristianesimo. Il 
conte di 2<inzendorf lo guardò per 
un anno presso lui; ma Edelinann, 
non avendo potuto confarsi con gli 
hernhutes, de’ quali si beffava, an- 
dò a lavorare per alcun tempo al- 
la traduzione della Bibbia, clieG. 
Fr. Haug pubblicava aBèrlebourg, 
e vi tradusse quattro Epistole di s. 
Paolo. Pubblicò un libro, intitola- 
to: Verità innocenti (1), nel quale 
cercava di provare la poca impor- 
tanza di tutte le religioni. Le con- 
traddizioni, che provò da tutte le 
parti, aumentarono ancor la sua 
rabbia. Rigettò non solo il sacri- 
fizio di Gesù Cristo, ma la sua dot- 
trina eziandio, e creò della ragio- 
ne una Divinità. Pretendeva che 
questa ragione fosse una porzione 
essenziale di Dio, da cui in nulla 
differiva;. che in tal modo l’anima 
era una parte della Divinità, e non 
solamente quella degli upiniui, ma 
quella pure di tutti gli animali. 
Quindi per lunghissimo tempo si a- 
stenne di mangiar carni.al line, di- 
ceva egli, di non mangiare alcuna 
porzione della Divinità Isuoi prin- 
cipali scritti sono : Mosi smaschera- 
to (17 qo), in 8.vo ; Cristo e Belial , 
1741, in B.vo; la Divinità della Ra- 
gione (1742)1 in 8 .vo. Queste opere, 

(i) Unsrkuìiige tf'ahthcitrn, in » 5 Sa- 
nvrrij pubblicati dal 1735 al 1743, in B.vo. 
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• tutte in tedesco, sono state stam- 
pate ( a quel che credesi) a Ber- 
lebourg, senza data. Dopo di es- 
wrsi fatto scacciare da Neuwied, 
da Brunswisck, da Amburgo, ec., 
ottenne alla fine la permissione di 
vivere a Berlino, a condizione di 
nulla più scrivere e di rimanere 
tranquillo. Ivi mòri nell'oscurità, 
ai i 5 di febbrajò del 151*7, ’ n cl * 
di 6g anni. G. Enrico Pratkje. ha 
pubblicato uu Ragguaglio intorno 
olla ma Vita, ■ alle opere ed alla dot- 
trina di Edelmann, Amburgo, ( ^55 j 
in 8.vo; seconda edizione aumen- 
tata, it55, in 8.vo, in tedesco. V’è 
altresì il ragguaglio delle opere 
scritte per confutarlo. 

G— T. 

EDEMA (Gpkardo), pittore o- 
landese, che si crede nato verso il 
■ 666, nella provincia di Frisia. Es- 
sendo passato a Surinara con l’ i- 
dea di disegnarvi insetti c piante, 
abbandonò questo genere, che gli 
parve troppo limitato, e si mise a 
disegnar vedute, alberi, ec. Scor- 
rendo iti seguito le colonie inglesi 
dell’America, vi fece un numero 
considerabile di disegni, dipinse 
anche alcuni quadri ed andò a 
Londra con la sua raccolta. L’ at- 
trattiva, che le sue pitture, d’al- 
tronde ben toccate e d’ un buon 
colore, avevano per gl’ Inglesi, 
gliele fece vendere vantaggiosis- 
samente ; ma l’amor del vino pre- 
giudicò alla fortuna dell’artista ed 
anche abbreviò 1 suoi giorni. Non 
si sa precisamente in qual an 
no egli morì; ma è certo ch’era 
allora ancor giovine. 

D — T. 

EDENIDS (Giordatvo), dottore 
in teologia e professore ad Upsal, 
nato nel 1624 Mentre studiava in 
Upsal, sostenne in presenza della 
regina Cristina una tesi per pro- 
vare che 1’ ebrea era la lingua più 
antica, e Stiernhielm sostenne 
ch’era la gotica. La regina giudicò 
questa discussione di tanta ùnpor- 
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tanza, che ordinò di raccoglietegli 
argomenti allegati prò e contro, e 
di conservarli con diligenza. Ede- 
nins fece in seguito un viaggio in 
Inghilterra e si unì in amicizia 
coti i dotti più ragguardevoli. Tor- 
nato in patria, fu eletto, nel > 65 g, 
per insegnare la teologia ad Upsal 
e nel 1 Citi 1 ottenne il titolo di dot- 
tore. Morì nel 1666, lasciando pa- 
recchie opere, fra le quali notia- 
mo: Dissertai ionet theol. de Christ. 
relig. ventate, A ho, 1664 ; Epitome 
historiae ecclesiasticae , pubblicato 
ad Alio nel 1681, dal vescovo Ge- 
zelius. 

C — ai*. 

EDER ( Giorgio ) , teologo cat- 
tolico tedesco, nato a Frevsingen 
nel i 5 a 4 , fu undici volte rettore 
dell’università di Vienna ed ot- 
tenne la piena confidenza degl’ im- 
peratori Ferdinando e Massimi- 
liano II per gii affari ecclesiasti- 
ci. Morì ai iq’di maggio del i 586 , 
dopoché pubblicalo ebbe, tanto 
in latino che in tedesco , un gran 
numero di opere, la maggior parte 
di controversia, di cui alcune pos- 
sono ancora essere consultate con 
frutto per la storia del I. secolo 
della Riforma. Non indicheremo 
qui ebe le principali: I Catalogai 
rectorum et illustrium vi rorum archi » 
gymnasii vienneruis, Vienna, 1 55 r^, 
in 4 to. che forma una storia com- 
piuta dell’ università di Vienna, 
dall’anno 1237 in poi. G. Litteu 
1 ’ ha continuata fino al 1644 : Pao- 
lo di Sorbait fino al 1670, ed un 
anonimo fino al 1693. Quest’opera 
è pure alcuna volta citata coi ti- 
tolo di Calendarium ederianum ; II 
Oeconomia Hibliorum , seti Partìiio— 
lima theologicarum libri quinque.qui- 
bus sacrae Scripturae disjmsitio in ta- 
buli! exprimitur. Colonia, i 568 , in 
fog. , parecchie volte ristampato; 
hvangelische Inquisitimi , ec. , cioè 
Ricerca evangelica della vera e 
della iàba Religione, Diliingen , 
■ 575, in 4 -to, prima parta. Questa 
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opera dispiacque all’ imperator 
Massimiliano 11. il quale ne fece 
confiscar gli esemplari e palesò 
il suo sdegno all’autore. Permise 
tuttavia la stampa della II parte, 
con questo titolo : Dai Guhlene 
Fliess , cioè, il Tutori d’oro, o forma 
della primi! U n Chiesa, profetica eri 
apostolica, Ingolstadt, i 3-iq, in j.to; 
IV Mnlteus Haereticornm, seconda 
«digiune, ivi, lòdo, in 8 .vo. — V 
Mataeolog'ia Haerssticorum, seu Su ra- 
mo harrelicanmi fahularum , ivi , 
i58i, in 8 .vo. — Wolfang Euer, 
religioso agostiano, di Vienna, ha 
pubblicato nel secolo decimosesto 
alcune opere ascetiche ed ha tra- 
dotto in tedesco la Cita di s. Fran- 
cesco di Salei, di MaupoS du Tour, 
Monaco, i6"4> ’ n 4 *°- 

C. M. P. 

EDESIA V Lumia 

EDESIO . di Gappadocta , filo- 
sofo eclettico. di famiglia nobile, 
ma |K>vera. I suoi parenti lo invia- 
rono in Grecia per impararvi al- 
cuna professione, concili poter vi- 
vere ; ma egli deluse la loro S|te- 
ranza e non raddus-e dal suo vi, ig 
gio che l'autore delle lettere e 
della filosofia) suo padre, irritato, 
lo cacciò di casa. Non andò'guari 
clic vinto dalle sue preghiere, ac- 
consentì di riprenderlo presso di 
sè e gii permise anche di continua- 
re i suoi stndi. Edesio giustificò 
tale condiscendenza co’ suoi pro- 
gressi. In breve tempo sorpassò i 
maestri più valenti del suo paese. 
Al fine di perfezionarsi nella co- 
gnizione della saggezza, si con- 
dusse in Siria presso Jamblico il 
Calcidico, il quale godeva allo- 
ra di grande riputazione, e non 
tardò a divenire il più fervoroso 
de’ suoi disile], oli. Costautino il 
Grande regnava allora: il suo zelo 
pel cristianesimo non poteva che 
riuscir fatale ai filosofi ; dopo la 
morte di Jamblico, la sua scuola 
tu dispersa ; ognuno provvide per 
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sè. Edesio, come il discepolo più 1 
chiaro, di quella scuola, era più 
esposto alle persecuzioni ; in ta- 
le congiuntura difficile ricorse a 
mezzi teurgici per conoscere i suoi 
destini. Si può leggere in Euna- 
pio il ragguaglio di tale specie di 
divinazione. Un oracolo in versi 
esametri gli presentò la vita pa- 
storale come un rifugio sicuro; 
ma non fu padrone di seguire tale 
consiglio degl’ Iddii. I suoi disce- 
poli con le loro importunità lo 
costrinsero a riassumere le sue le- 
zioni. Allora egli si partì di Cap- 
padocin ed andò a fermare stanza 
in Pergamo, dove alzò di *se pari 
grido. Dalla sua nuova scuola u- 
scirono Crisanto, Massimo d‘ Efeso, 
Eusebio e l’ imperatore Giuliano. 
Edesio era di spirito gajo, d’ indo- 
le affabile. Quantunque infermic- 
cio, giunse ad un’età avanzata: ma 
•’ ignora l’epoca della sua morte. 

D. L. 

EDGARD, XII re d’Ingldlter- 
ra, del legnaggio sassone, era tiglio 
d’ Edmondo 1. Fu posto sul trono, 
in età di sedici anni, dagl’inglesi 
ribellati centra suo fratello Kdwy. 
Gli fu concessa da prima la so- 
vranità delle provincie del Setten- 
trione. La morte del fratello lo 
mise, nel pV], in possesso di tutta 
la monarchia. Non ostante fa mol- 
ta sua giovinezza, mostrò grande 
capacità per governare. Prese sì 
prudenti misure, mantenendo net 
settentrione del suo regno corpi 
di truppe disciplinate per tenere 
in freno gli abitanti del Northnm- 
berland e gli Scozzesi; sostenendo 
una marinoria poderosa, alla qua- 
le ordinò di fare di tempo in tem- 
po il giro de’ suoi stati, che, senza 
esporsi «I menomo insulto per par- 
te de’ suoi vicini turbolenti, fatto 
gli venne di appagare le tue incli- 
nazioni pacifiche e di tenere una 
regola esatta ne’ tuoi stati. 8eppe 
talmente frenare tutti i piccoli re 
dalle isolu vicine, che ti riferisce 
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come, essendo a Chester e volen- 
do andar per acqua ad una badia 
celebre, obbligò otto di quei rego- 
li tributari a remigare nella sua 
barca sol fiume Dee. Edgaro ebbe 
la prudenza d’affezionarsi S.Dun- 
Itan, cui secondò ne’ suoi progetti 
di dare le dignità della chiesa al 
clero regolare. Consultò per gli 
affari ecclesiastici ed anche per la 
maggior parte degli affari civili i 
vescovi ch’erano amici di S Dun- 
stan ; ma il suo carattere fermo 
impedì che si lasciasse dominare 
da quei prelati. In questa manie- 
ra seppe conservare la pace inter- 
na. Edgaro avendo colmato ’i mo- 
naci di favori, essi gli hanno pro- 
digalizzato gli elogj più pomposi 
per le sue private virtù. Vero è 
che fu bravo ed amico della giu- 
stizia, ma i suoi costumi furono 
molto depravati, llapi da un con- 
vento Editila o Wilfrida, ch'ivi e- 
ra religiosa, c ricorse alla violenza 
onde farla acconsentire a’ suoi de-* 
siiLerj. Per punirlo di questo de- 
litto S. Dunstan il condannò a 
non portare la sua corona per set- 
t’ anni. Ebbe altresì una concu- 
bina, chiamata Elfleda, la quale 
conservò" I’ impero sopra il suo 
cuore fino al suo maritaggio c«n 
Elfrida. Questa era figlia unica ed 
erede di Gigaro, conte di Devon- 
shire Era da prima stata marita- 
ta ad un gentiluomo, confidente 
di Edgaro, chiamato Etelvoldo. 
Mandalo dal re per assicurarsi con 
gli occhi suoi, se ciò, che si raccon- 
tava della bellezza sorprendente di 
Elfrida, era reale, ne divenne per- 
dutamente innamorato. Fece al re 
un rapporto contrario al vero, ed 
ottenne il suo consentimento a di- 
mandar per se stesso la inano di 
Elfrida, di cui rappresentò che 
J’ immensa fortuna compensava 
per lui l’irregolarità delle fattez- 
ze. Ma bentosto Edgaro, informato 
della perfidia di Etelvoldo, andò 
a convincersene da sé La vistaci] 
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Elfrida accese nel suo ouore la più 
viva passione ed il desiderio di 
vendicarsi d* Etelvoldo. Lo uccise 
di sua propria mano a colpi di pu- 
gnale in una caccia, e sposò pub- 
blicamente Elfrida poco tempo do- 
po. Gli storici osservano eh’ Ed- 
garo attirò un gran numero di stra- 
nieri in Inghilterra e ve li fissò 
con i suoi benefizj ; cièche contri- 
buì, quantunque cosa ne dicano, 
ad incivilire i suoi sudditi. In fine 
quel regno deve a lui 1 ’ inestima- 
bile benefizio della distruzione de’ 
lupi. Cominciò dal far dare assi- 
dua caccia a quo’ voraci animali, 
ed allorché vide che si ritiravano 
nelle montagne del paese di Gal- 
les, cambiò il tributo di denaro, 
imposto da Adelstano ai principi 
gallesi, in un tributo annuo di tre- 
cento teste di lupi. Edgaro mori 
nel 975, in età di trentatrè anni. 
Ebbe per successore tuo figlio E- 
duardo, nato da un primo matri- 
monio con Etelfled.i, figlia del con- 
te Odmero. Essa era morta dopo 
due anni di matrimonio, nel q 63 . 
Alcuni autori hanno preteso, ma a 
torto, che tale unione non fosse sta- 
ta riconosciuta per ben legittima. 

E — s. 

EDGARO ATHELING ( cioè 
veramente nobile ), principe an- 
glo-sassone, era figlio d’ Eduardo , 
cui Canuto I. avea mandato, co? 
suo fratello, fuori d’ Inghilterra , 
( V. Canuto ) onde farli perire 
Edgaro nacque in Ungheria . Il 
suo genitore , essendo stato chia- 
mato in Inghilterra, coaie erede 
resuntivo della corona , da E- 
uardo il confessore , mori poco 
tempo dopo il suo arrivo, nel io 5 ^. 
Alla morte di Eduardo, nel io6a, 
Edgaro, troppo giovine ancora, non. 
potè far valere i suoi diritti al tro- 
no; trattossi appena di lui,, nè si 
fece tentativo niuno per opporlo, 
ad Araldo. Questo monarca couce- 
pi si poca inquietudine del carat- 
tere di Egduro, che lo fece ooute 
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di Oxford. Tale onore gli fa con- 
fermato da Guglielmo il Conqui- 
statore, il quale ostentò di trattar- 
lo con tutta la tenerezza che si 
piccata di conservare al nipote di 
Ed nardo, suo benefattore. Per altro 
Edgaro, in guardia contra le ca- 
rezze di Guglielmo, si lasciò per- 
suadere nel 1068 da alcuni si- 
gnori male intenzionati pel re , di 
fuggire in Iscuria con le sue due 
sorelle, Margarita e Cristina. Que- 
sti illustri fuggitivi furono bene 
accolti da Malcolino III, il quale 
subitamente dopo sposò Margari- 
ta. Nell’ anno susseguente Edgaro 
comparve in Inghilterra e gli riu- 
scì di sollevare il Nortumherland. 
Fu vinto ed inseguito, e si ritirò 
di nuovo in Iscozia. Ma, stanco di 
menar* una vita fuggiasca eninn 
sucoesso sperando da un nuovo 
tentativo, si sottomise da sé nel 
1070. Guglielmo lo accolse con 
bontà e gli assegnò una rendita 
considerabile. Da quel momento 
in poi Edgaro visse tranquillo 
alla corte. Accompagnò Gugliel- 
mo in un viaggio in Normandia , 
nel ioH 5 , ed ottenne da lui la per- 
missione d’andare in pellegrinag- 
gio alla Terra Santa. Sotto il re- 
gno di Guglielmo il Rosso coman- 
dò nel 1097 un piccolo esercito, 
che andò a ristabilire sul trono di 
Scozia Edgaro, suo nijiote. Morì 
in età molto avanzata, dopo di aver 
menata una vita forse più felice 
che se avesse occupato il trono, al 
quale la sua nascita lo chiamava. 
In lui s’ estòlse la linea mascolina 
dei re anglo-sassoni, ina la sua ca- 
sa regnò in appresso sopra l’ In- 
ghilterra. Margherita , sorella di 
Edgaro, ebbe da Malcolmo, .fra gli 
altri figliuoli, Matilde, la quale 
in tempo delle turbolenze soprag- 
giunte, quando morì suojiadre, fu 
condotta in Inghilterra. fcnrico-I., 
figlio di Guglielmo il Conquista- 
tore e che ascese al trono nel 1100, 
sposò Matilde. Questo parentado 
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gli conciliò l’affetto de’ snoi sud- 
diti anglo-sassoni, lusingati di ve- 
dere il sangue de’ loro princìpi 
unito a quello de’ nuovi foro so- 
vrani. Matilde ebbe una figlia del 
medesimo nome, maritata in se- 
conde nozze a Goffredo , conte di 
Anjou, padre di Enrico II, primo 
re della cqsa de’ Plantageuet. 

E — s 

EDG.ARO, re di Scozia, nipote 
del precedente, figlio di Malcom 
III. A Ha morte di suo padre, nel 
ior) 5 , Edgaro, suo zio, lo fece anda- 
re in Inghilterra con i suoi cinque 
fratelli onde sottrarli alle insidie 
di Donaldo Vili. Questo re aven- 
do per la seconda volta disgustato 
i syoi sudditi, ( V. Dowai,do Vili), 
mandarono essi ad Edgaro che an- 
dasse a sedersi sul trono che gli 
apparteneva, e che dal momento, 
che si mostrerebbe alla frontiera 
del regno, un potente partito si 
dichiarerebbe in suo favore. Nò 
furono promesse vane : Donaldo 
fu abbandonato, da che Edgaro 
comparve nel 1197. Questi fece 
la pace con Guglieime il Rosso e 
conchiuse il maritaggio di Matil- 
de, sua sorella, con Enrico, suc- 
cessore di Guglielmo. Il suo re- 
gno fu parifico, si fece amare da’ 
suoi sudditi e morì nel 1107. Eb- 
be pei* successore suo fratello A- 
lessandro I. 

£ , 

EDITA (S.ta), figlia d’Edgaro, 
re il’ Inghilterra , e di Vilfrida 
( V . Edcaiio ) . fu educata nel mo- 
nastero di Wilton da sua madre, 
che le inspirò di buon’ora 1’ amor 
del ritiro. Le vestì l'abito di reli- 
giosa in età di quindioi anni il 
santo vescovo Eltvoldo, ed ella si 
consacrò fin da quel momento al- 
l’esercizio de’ doveri più penosi 
della vita monastica. La sua carità 
ei poveri era immensa ; loro pro- 
igalizzara le consolazioni, procu- 
rava soccorsi e li curava anche 
nelle malattie. Ricusò parecchie 
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ricche abazie, preferendo di con- 
tinuare ad ubbidire alia madre 
sua, piuttostochè di comandare al- 
trove. Dopo la morte di 9 uo fra- 
tello Eduardo, assassinato per or- 
dine di Elfrida, sua suocera, le fu 
offerta la corona d’Inghilterra, ma 
perseverò nella risoluzione di pas- 
sar la sua vita lungi dal mondo. 
S ta Edita mori verso l’anno 984 , 
in età di ventitré anni, e fu sepol- 
ta nella chiesa, che avea fatto fab- 
bricare sotto l’invocazione di san 
Dionigi. Si celebra la sua festa ai 
16 di settembre. Un monaco, chia- 
mato Goscelin o Gosselin, ha scrit- 
to la sua vita : ò stata pubblicata 
da Snrio, da Mabillon e finalmen- 
te negli Acta Sanctorum de’ Bol- 
landoti. — Mabillon osserva che 
altre tre principesse di nome Edite 
hanno abbracciata la vita religiosa 
nell’ epoca medesima e che la 
conformità del nome lascia una 
grande incertezza su i fatti ohe 
possono appartenere ad una di esse 
particolarmente. 

W— 1. 

EDMER o EADMER , dotto 

benedettino inglese, della congre- 
gazione di Cluni, discepolo di st.- 
Anselmo , arcivescovo di Cantor- 
bery, viveva verso la fine dell’un- 
decimo e nel principio del duo- 
decimo secolo. Era abate del mo- 
nastero di st.-Albano, allorché A- 
lessandro I., re di Scozia, lo chia- 
mò presso a sé nel 1130, onde in- 
nalzarlo alla sede episcopale di st.- 
Andrea ; ma il giorno dopo della 
•ua elezione insorse una contesa 
tra lui ed il principe, geloso delle 
sue prerogative. Edmer non vole- 
va esser consecrato vescovo ohe 
dall’arcivescovo di Cantorbery; il 
re pretendeva che il vescovo di 
st.-Andrea non dipendesse che da 
lui solo. Gli animi s’ inasprirono 
a tale eh’ Edmer tornò in Inghil- 
terra dopo di aver rimandato ad 
Alessandro il suo anello pastorale, 
pion tardò a pentirsi d’avere in ta- 
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le modo abbandonata la sua sede; 
scrisse nel 1133 lettere di som- 
mersione al re, ma inutilmente : 
il re mostrassi inflessibile. Vi sono 
poche particolarità sul rimanente 
della Vita di Edmer; mori, secon- 
do Fabricio, nell’anno it 5 y. Ha 
scritto un gran numero di opere, 
di cui alcune sono state conserva- 
te ; fra le altre una storia del suo 
tempo, dal io 6 ti al 1123, col titolo 
à’Histo>ia novorum. Quest’opera in- 
teressante e che per sentenza del 
lord Lyttelton ( Vita d’Enrico li) 
non è sprovveduta d’ eleganza nel- 
lo stile, é stata pubblicata, con 
note, da Selden ( Londra, i 6 a 5 , in 
log. ), ed è stata ristampata nel 
ib^ 5 , con le opere di a. Ansei- 
mo, dal benedettino Gerberon. Si 
possono vedere in Fabricio ( Bibl. 
med.et inf lat.) i titoli delle altre 
opere d’ Edmer ;le più importanti 
sono le Vite di ». Anseimo, di t. 
Dunstano, di s. Vilfredo e d’altri : 
si trovano nel s. Anseimo di don 
Gerberon, in Mabillon ( Acl.bened. 
saec. Iti. ), e Anglia sacra di 
Warthon. 

X— s. 

EDMO o EDMONDO (S.) figlio 
d’ Eduardo Rich e di Mabilla, nac- 
que in Inghilterra, nella piccola 
città d'Abington, pressoal Tamigi, 
a due leghe incirca da Oxford. Suo 
padresi ritirò dal mondo di buon’o- 
ra e si fece religioso ad Evesham ; 
sua madre ch’era d’una profonda 
pietà, continuò l’educazione de’nu- 
merosi suoi figli. Edmondo e Ro- 
berto, suo fratello, furono mandati 
a Parigi onde farvi gli stndj. Ma- 
billa pose nel loro fardello due 
ciliz], raccomandando loro di poe- 
tarli due o tre volte alla settima- 
na. Essendo andato in Inghilterra 
a ricevere gli ultimi addio da una 
madre tanto santa, Edmondo tor- 
nò a Parigi a continuare gli studj, 
insegnò le belle lettere e le mate- 
matiche in uno de’ collegj di quel-, 
U città, senza cessare di darsi a 
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tutti gli esercizj della pietà; assi- 
steva tutte le notti ai mattinimi, a 
s. Merry. Convenne far violenza* 
alla sua umiltà per conferirgli il 
grado di dottore. Le predicazioni, 
che fece nella capitale della Fran- 
cia, producevano il più grand’effet 
to. Si distinguono fra quelli, ch’e- 
gli converti, Guglielmo Longue- 
pée, conte di Salisbury, e Stetano, 
il quale divenne poi abate di Clair- 
vaux e fondò a Parigi il collegio 
de’Bernardini. Come partì di Fran- 
cia, si ritirò ad Oxford e fu teso- 
soriere della chiesa di Salisbury; 
continuò le suo predicazioni, il 
papa informato de’ successi del no- 
stro santo, gli commise di predica- 
re la crociata. Alcuni anni dopo, 
Gregorio IX d’accordo col clero 
ed il popolo di Cantorbery lochia- 
mo, senza sua saputa, alla sede di 
quella città. Edmondo, sorpreso ed 
afìlitto da tale nuova, fece quan- 
to potè per evitare tale dignità; 
accettò al fine per ubbidienza e 
fu consecrato ai a di aprile del 
ia45. Le virtù, che mostrò come 
arcivescovo, non lo posoro in sicu- 
ro dalle persecuzioni. Enrico III, 
re d’ Inghilterra, esigendo da’snoi 
sudditi e dagli ecclesiastici in par- 
ticolare , imposizioni èsorbitanti, 
onde riparare le sue finanze, la- 
sciava in oltre vacanti i benefizi, 
al fine d’appropriartene le rendi- 
te . Gregorio IX spedì al no- 
stro santo una bolla, con cui l’au- 
torizzava a conferire i vescovadi 
e eli altri benefizj, dopo sei me- 
si che fossero vacanti. Enrico HI 
lece rivocar tale bolla; il papa 
conferì egli stesso i benefizi e no- 
minò fino a trecento italiani. Ed- 
mondo, non volendo tollerare simu- 
li abusi, venne segretamente in 
Francia, fu benissimo accolto alla 
corte di s. Luigi, il quale ricevè, 
con la sna famiglia, la benedizione 
dal santo prelato. Edmondo si ri- 
tirò nella badia di Pontigny, ed 
andò, per cambiar ària ed a tno- 
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tivo della ina cattiva salute, al con- 
vento di Soissy, ^vicino a Provini , 
dove morì ai 16 di novembre del 
ia4*- Il suo corpo Fu trasportato 
a Pontigny, eh’ è stato di poi chia- 
mato s. Edmo o s. Edmondo di 
Pontigny, Vi sono di questo santo 
parecchie opere: un libro dello 
Costituzioni, divise in 56 canoni, di 
cui la miglior edizione è quella 
di Wilkins nella sna raccolta de’ 
Concili d’ Inghilterra ed" Irlanda ; lo 
Speculum ecclesiae (Specohio della 
chiesa ), stampato nel tomo 5 del- 
ia Biblioteca de’ Padri ; parecchi 
manoscritti contenenti preghie- 
re, dissertazioni intorno ai sette 
peccati, al deealogo, ai sette sacra- 
menti-, 

C — *. 

EDMONDES (sir Tommaso), 
abile negoziatore inglese, nacque 
a Plymouth nel Devoruhire. Uno 
de’ suoi congiunti, controllore del- 
la casa d’Elisabeta, l’introdusse in 
corte; ed il segretario di stato, sir 
Francis Walsingham, avendo avu- 
ta occasione d’ apprezzare la sua 
sagacità ed i suoi talenti, lo fece 
eleggere a diverse ambascerie . Nò 
fu subito aringo favorevole alla 
sna fortuna . Elisabeta pensava 
senza dubbio che il merito perso- 
nale del suo ambasciadore non a- 
vesse bisogno d’ essere illustrato 
dallo splendore della fappresentan- 
zione. Il trattamento d’Edmondes, 
allorché risedeva alla corte di Fran- 
cia, non eccedeva venti scellini, di- 
modoché fu più d’una volta ob- 
bligato ad aver .ricorso alla borsa 
d’ uno de’suoi compatrioti», al fino 
di provvedere allo stesso suo man- 
tenimento. Si vede da una lettera, 
ch’egli scriveva in quell’epoca al 
lord tesoriere , che non aveva il 
mezzo di procurarsi un abito de- 
cente onde presentarsi nella buona 
compagnia. In conseguenza di que- 
sta umile esposizione la regina gli 
accordò l’impiego di segretario per 
hi lingua franasse. Net i5gg fu 
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invitato a Bruxelles, presso all’arci- 
duca Alberto, governatore dei Paesi 
Bassi, con istruzioni per trattare del- 
ia pace, ed uno fu de’ commissari 
scelti per conchiudere il trattato di 
Boulogne. Venne inseguito nomi- 
nato uno de’ segretarj del consiglio 
privato. Giacomo I. lo creò cavalie- 
re e lo impiegò parimente in parec- 
chio difficili negoziazioni . Lo fece 
consigliere privato, nel 1616 con- 
trollore e nel itiiH tesoriere della 
sua casa. Sir Tommaso Ednioudes 
rappresentò I’ università d’Oxford 
ne' due primi parlamenti, aduna- 
ti sotto il regno di Carlo I. Dopo 
un’ ultima amliasceria in Francia , 
dove recò nel 1619 la ratifica reale 
del trattato di pace recentemente 
condii uso con Luigi XIII, si ritirò 
interamente dalla scena degli affa- 
ri pnbblici. Morì nel 1639. Lodato 
fu il suo carattere integro, fermo 
e coraggioso, fatto per sostenere la 
dignità del sovrano che l’ impiega- 
va. Tal era il timore, che aveva in- 
spirato nlla corte di Francia l’espe- 
rienza dell’abilità sua nelle nego- 
ziazioni, che i ministri adoperava- 
no tutti i loro mezzi per impedire 
che fosse eletto ambasciadore pres- 
so quella corte, ed avevano con que- 
sta mira l’accortezza di fargli dare 
altri impieghi . È ciò attesta mia 
lettera indiritta allora da un mi- 
nistro di Francia ad un ambascia- 
tore francese in Inghilterra. Sir 
Tommaso Edmondes mostrò molta 
energia nel parlamento; ina i suoi 
principi severi non fecero, a quan- 
to sembra, che inasprir la fazione; 
ed è veri simile come cresciuto a- 
vrebbe soltanto con la sua rovina 
il numero delle vittime della guer- 
ra civile, se non avesse avuta la sor- 
te di morir poco tempo prima di 
quella triste epoca della storia. La 
raccolta che il dottor Birch ha pub- 
blicata nel 1749, inS.vo, con il ti- 
tolo di Prospetto ttorico delle nego - 
zinzinni tra le corti d’ Inghilterra , di 
Francia e di Brut.ellet, dal 1 5 ya al 
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1617, è una serie di cose estratto 
da la volumi, in fogl., di lettere a 
carte di tir Tommaso Edmondes. 
Esistono pure parecchie delle suo 
lettere nel Memoriale degli affari di 
rtato , pubblicato da Edm. Sawyer , 
3 voi., Londra, 1715. 

S— D. 

EDMONDES ( sin Clemente ) , 
figlio di tir Tommaso Edmondes 
e nato verso il i 566 , occupò diver- 
si impieghi nello stato, come quel- 
li di referendario e di consigliera 
per gli affari ecclesiastici nel con- 
siglio, e fu creato cavaliere nel 
1617. Politico e militare del pari 
valente, era altresì versato nelle 
scienze e nelle arti. Morì nel ifch», 
I suoi scritti sono O nervazioni intor- 
no ai commentar) di Cerare , in tre 
parti, pubblicate successivamente 
a Londra, in fogl., nel 1600 e t6oq, 
ristampate nel 1677, precedute da 
un ragguaglio sulla vita di Cesare 
e seguite da un ottavo commenta- 
rio d’ Irzio Pausa. 

X— s. 

EDMONDO ( 9 .) re degli Angli- 
Orientali, nella Grande Bretagna, 
fu in età di quindici anni posto 
sul trono de’suoi antenati, nel gior- 
no di Natale, del 855 . e mostrassi 
bentosto il modello de’ buoni re 
per l’amore per la giustizia, per 
l’avversione agli adulatori, per la 
parità de’ costumi , per la pietà 
e per l’inesauribile carità verso i 
poveri . Erano quindici anni che 
rendeva i suoi sudditi felici, al- 
lorché due principi danesi , Hin- 
gnar ed Huhba, andarono a piom- 
bar ne’ suoi stati, ad onta della fe- 
de de’ trattati anteriori che dove- 
vano guarentirne la sicurezza , e 
vi commisero ogni maniera di ec- 
cessi. Edmondo, da prima vincito- 
re a Thetfort, fu obbligato di ce- 
dere a forze superiori e di piegar 
re verso il sno castello di Framlin- 
gbam, nella provincia di Stiffblck. 
Là i barbari gli fecero parecchie 
proposizioni, cui rifiutò d’accettare^ 
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jiercli* erano contrarie alla religio- 
ne ed agl’ interessi de’ suoi sud- 
diti. Investito ad Hoxon, sulla Wa- 
veney, fu fatto prigioniere, carica- 
to di catene e condotto alla tenda 
del generale nemico. Rigettò anco- 
ra, inai grado i tormenti e gli ol- 
t raggi , le proposizioni che gli era- 
no state latte, e fu condannato da 
Hinguar ad essere decapitato, il 
che avvenne ai ao di novembre del 
870. 1 barbari lasciarono il suo cor- 

J io sul suolo ed andarono a seppel- 
ire la sua testa in un bosco; ma 
ella è stata poi rinvenuta ed espo- 
sta col corpo alia pubblica venera- 
zione, a St.Edmondsbury. I re d’In- 
ghilterra e particolarmente Enri- 
co VI hanno mostrato grande ri- 
spetto per St. Edmondo, il qual'ò 
qualificato martire e di cui il no- 
me, non ostante la riformarsi tro- 
va per anche nella nuova liturgia 
anglicana. 

EDMONDO I., nono re d’In- 
ghilterra, di lignaggio sassone, pri- 
mogenitode’lìgli legittimi d'Eduar- 
do il vecchio, successe a suo fratel- 
lo Additano, nel 9.^1 . I principi 
del suo regno furono turbati dai 
Nort umbri i che spiavano inces- 
•antenu-nle l’occasione di ribellar- 
si. Edmondo impose loro in siffatto 
modo, presentandosi nel loro paese 
alla guida d’ uq esercito, che ri- 
corsero alle sommcssioni più umi- 
li onde piegarlo, e per pegno del- 
la loro ubbidienza offrirono d’ ab- 
bracciare il cristianesimo. Edmon- 
do, diffidando di tale conversione 
forzata, trasferì altrove una colonia 
di Danesi stabiliti in cinque città 
di Mercia , perchè approfittavano 
ognora delle menome turbolenze 
ond’ introdurre i ribelli o gli stra- 
nieri nel cuor del regno. Tolse al- 
tresì il principato di Cuuiberland 
ai Brettoni per darlo a Malcolmo, 
re di Scozia , a condizione di far- 

§ tiene omaggio e di proteggere il 
sltentrione centra le correrie dei 
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Danesi. Le virtù, l’abilità, la po- 
tenza, la temperanza di Edmondo 
gli promettevano un regno lungo e 
felice; ma un subito e funesto ac- 
cidente pose fine alla sua esistenza. 
Un giorno eli’ egli celebrava unà 
festa nella contea diGloceiter, nel 
948, sdegnato di vedere assiso ad u- 
na delle mense uno scellerato.chia- 
mato Leo!, bandito pesuoi misfat- 
ti, gli ordinò di partire. Quel mi- 
serabile ricusò di ubbidire. Ed- 
moudo, irritato, si gettò inconside- 
ratamente sopra di lui e lo prese 
pei capelli . Leof cavò un pugnalo 
e feri Edmondo che mori sull’ i- 
stante , giovine ancora e nel 6.W 
anno del suo regno. Ebbe per suc- 
cessore suo fratello, Edredo , per- 
ohè i figli maschi, che lasciò, erano 
ancora in tenera età. Sotto il re- 
gno d’Edmondo la pena capitale 
tu inflitta per la prima volta . 
Questo principe avendo osservato 
che le multe erano punizioni trop- 
po dolci per gli nomini convinti 
di furto, perchè non avevano ge- 
neralmente cosa niuna cui perde-, 
re, ordinò che nelle masnade dei 
ladri il più vecchio sarebbe appe- 
so. SI fatta legge fu considerata 


siccome eccessivamente severa. 

> E— s. 

EDMONDO II, soprannominato 
Costa di Ferro, quindicesimo re d’In- 
ghilterra, del lignaggio sassone, 
successe a suo padre Etclredo II 
nel 1016, in un momento, in cui 
lo slato era assalito dai Danesi e 
lacerato nell’ interno . Durante la 
vita del suo genitore, s’ era segna- 
lato coraggiosamente coptra i ne- 
mici del regno. Dopoché raduna- 
te ebbe alcune truppe, marciava 
alla loro testa con Ed ri co , duca di 
Mercia, suo cognato, allorch’ ebbe 
avviso che questi cercava d’ impa- 
dronirsi della tua persona per dar- 
lo in mano ai Danesi o farlo peri- 
re. Edrico, vedendo i suoi progetti 
scoperti, passò fra i nemici. L’eser- 
cito si ridusse al nulla. Edmondo, 
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lontano dal lasciarli scoraggiare 
per tale disastro , fece leva di 
nuove forze, e non avendo potuto 
ricevere soccorsi da suo padre che 
non osò uscire da Londra , passò 
l’Humber ed avanzò' verso il set- 
tentrione dell Inghilterra . Magli 
abitatori di parecchie contee ricu- 
sarono di unirglisi contra il nemi- 
co comune che saccheggiava le con- 
tee vicine. Il rifiuto d’Etelredo re- 
se inutili gliapparecchi d’Edroon- 
do. Questo principe, privo di tutti 
i mezzi di tenere a freno i suoi sol- 
dati , li vedeva commettere quasi 
altrettanti danni chei nemici. Do- 
po aver fatto verso il settentrione 
alcune spedizioni inutili, tornò a 
Londra; suo padre era allora appe- 
na morto. Una parte della nobiltà si 
dichiarò per lui, un’altra e quasi 
tutto il clero andarono a giurar 
sommessione a Canuto, re di Dani- 
marca. Edmondo pensò che il mi- 
glior mezzo di salvare il regno fos- 
se di marciare contra i nemici . Li 
disfece a Gillingliam, nel Dorset- 
shire. Questo vantaggio gli porse i 
mezzi d aumentar le sue truppe. 
Determinato a decidere, in un fat- 
to d’armi generale,della sorte del- 
la corona, presentò la battaglia ai 
nemici a Sherastan, nel Glonster- 
ahire. La fortuna erasi dichiarata 
per lui, allorché il traditore Edri- 
co tagliò la testa d’ un uomo che 
somigliava molto ad Edmondo, 
la mise sulla punta d’una picca, 
e, mostrandola agl’inglesi, loro gri- 
dò di pensare alla ritirata , poiché 
avevano perduto il re loro. Questo 
stratagemma produsse l’effetto, ch'e- 
gli ne attendeva. Intanto Edmon- 
do, informato della fuga de’ suoi 
soldati, si levò l’elmo, si fece ad 
essi vedere e li ricondusse al com- 
battimento ; ma tutto ciò, che il suo 
valore e l’attività sua poterono fa- 
re, fu di lasciar la vittoria incerta. 
Andò in seguito nel W essex onde 
reclutare il suo esercito. Edrico 
venne ivi da Ini, e ne otteune il 
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perdono de' suoi misfatti. Bentosto 
diede nuova prova della sua perfi- 
dia, passando nelle file nemiche 
fino dal principio d’ nno scon- 
tro, che avvenne ad Assingfon, nel- 
la contea d’Essex. L’ instancabile 
Edmondo radunò ancora un eser- 
cito. Nuovi combattimenti attcsta- 
rono il suo coraggio e la sua ine- 
sauribile fecondità nel trovar espe- 
dienti; ma i Danesi e gl’inglesi li- 
ra no del pari stanchi e rifiniti da 
una guerra sanguinosa. I due re si 
trovavano ciascuno con l’esercito 
loro sulle rive opposte della Saver- 
na e stavano già per ritentare la 
sorte delle armi . Alcuni autori 
hanno scritto ch’Edmondo propose 
a Canuto di terminar le loro con- 
tese con un duello e che il monar- 
ca danese rieusò. Comnnqne sia, 
furono obbligati di venire ad un 
accomodamento. Conchiusero un 
trattato, per cui divisero il regno. 
Canuto si riservò la parte del set- 
tentrione, qnell.i del mezzogiorno 
fu lasciata ad Edmondo . Questo 
ultimo non sopravvisse che un me- 
se alla pace. Fu assassinato a Lon- 
dra, verso la fine di novembre del 
1017 , da due cinmberlani clic si 
supposero corrotti dal traditore E- 
drico. Le vie del trono. fu in que- 
sto modo dischiuse a Canuto. 11 
soprannome di Corta di Ferro fu 
dato ad Edmondo tanto per la sua 
intrepidezza, che per la forza del 
sno corpo. Era grande , benfatto, 
di carattere gentile e degno di vi- 
vere in tempi più felici. Lasciò due 
figli in tenera età ( V. Canuto). 

E — s. 

EDMONDO PLANTAGENET 
DE WOODSTOCK , conte di 
ICent, era tìglio d’ Eduardo I., re 
d’ Inghilterra. Essendo insorte al- 
cune contese tra quel paese e la 
Francia, nel i5a4i 8,10 fratello, E- 
<1 u ardo II, lo inviò a Parigi, accioc- 
ché procurasse d’accomodure, quel- 
le faccende. Il conte di Kent fece 
un trattato; ma Eduardo ricusò il) 
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ratificarlo; indi commise a suo fra- 
tello il comando della Guienna, 
assalita dai Francesi. Gli diede 
per altro sì poche truppe, che non 
osando tener la campagna, il con- 
te di ICent si chiuse in la Réolo, 
dove fu alla fine obbligato di ca- 
pitolare. Condotto a Parigi, v’era 
ancora, allorché Isabella, moglie 
d’ Eduardo, seppe indurlo a faso- 
rire l’invasione ch’ella disegnava 
di fare in Inghilterra. Siccome Ed- 
mondo era virtuoso, ma debole e 
credulo, ella non durò fatica a 

{ sersuaderlo che I’ unico scopo dcl- 
a sua impresa era l’espulsione di 
Spenser, favorito del re. Il conte 
di Kenf, come arrivò in Inghilter- 
ra, indusse il conte di Norfolk, 
suo fratello maggiore, ad entrare a 
parte della trama, ed allorché la 
regina sbarcò, essi la raggiunsero 
con tutto il loro seguito. Il conte di 
Kent, secondato dai rinforzi, inse- 
guì poi vivamente Eduardo fino a 
Bristol; indi concorse a dichiararlo 
decaduto dal trono ; e quando il 
principe di Galles venne fatto re, 
il conte di Kent s’ebbe perciò la 
reggenza. Pertanto il personaggio, 
eli’ egli rappresentò nella deposi- 
zione di suo fratello, gl’ inspirò ri- 
morsi ; si unì al partito che, mal- 
contento della regina, promulgò 
contro di essa un manifesto. Fu 
prevenuta un'aperta nimistà; ma 
Isabella e Morlimer, conte di la 
Marche, suo favorito, conservaro- 
no centra i malcontenti nn vivo 
risentimento. Scelsero per loro vit- 
tima il coute di Kent, il qnale non 
si dava assai cura di nascondere il 
dispiacere, cni provava, di tutto ciò 
che vedeva. Onde perderlo, idea- 
rono un’ insidia tanto sì straordi- 
naria, che uopo era in Edmondo vi 
fosse grande semplicità di spirito 
per lasciarvisi prendere. Quan- 
tunque egli avesse assistito in per- 
sona ai funerali di Eduardo II, si 
venne a capo di persuaderlo che 
quel principe viveva ancora e che 
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il grido della sua morte non era 
stato pubblicato ohe al fine di pre- 
venire le commozioni, cui i suoi 
partigiani ebbero potuto eccitare. 
Allora il conte di Kent deliberò 
di trarre suo fratello dalla cattivi- 
tà. Non avendo potuto ottenere 
dal suo preteso custode la permis- 
sione di vederlo, consegnò a que- 
st’ ultimo una lettera, nella quale 
assicurava Eduardo che adoperava 
di procurargli la libertà. Questa 
lettera, recata alla regina, le servì 
per accusare il conte di Kent pres- 
so al re, esagerandogli il pericolo, 
che gli facevano correre le trame 
di suo zio. Come ottenuto ella ebbe 
il consenso d’Edoardo, fece arre- 
stare il conte. I baroni, vili stru- 
menti delle volontà della regina, 
lo condannarono in parlamento, ai 
i() di marzo del i5aq, a perdere la 
vita ed i beni. Isabella c Mortimer, 
temendo la clemenza di Eduar- 
do pel suo zio, affrettarono l’ese- 
cuzione della sentenza, ed il gior- 
no dopo fecero condurre il prigio- 
niere al supplizio, ss Ma, dice flu- 
j> me, e"li era sì generalmente a- 
” maio dal popolo e si piangeva 4 
p dolorosamente la sventurata suà 
» sorte, che se facilmente erano sta- 
» ti trovati de’ pari per giudicarlo, 
’’ molto si stentò a trovargli un Car- 
li nefice, c la notte giunse, prima- 
»chési potesse riuscirvi ”. La con- 
fiscazione de’ beni d’ Edmondo ar T 
ricchi il figlio cadetto di Morti- 
incr e contribuì a fortificare l’o- 
dio che scoppiò finalmente contra 
quell’ insolente favorito. Uno de* 
torti, che gli furono allora imputa- 
ti, fu di avere con le perfide sue 
macchinazioni, fatto perdere la vi- 
ta al conte di Kent, di cui la me- 
moria venne riabilitata. 

E— s. 

EDMONDO DI LANGLEY, 
da prima conte di Cambridge e<l 
in seguito duca di York, stipite 
della pasa della Rosa Bianca, e- 
ra quarto figlio d’ Eduardo III. 
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Durante la vita del padre suo, mo- 
strò molta prodezza nella guerra 
oontra la Francia, e durante la mi- 
norità di Riccardo II, suo nipote, 
eli fu congiuntamente col duca 
di Lancastro, suo fratello, com- 
messa {>er modo di provisione l'am- 
ministrazione degli atfari. Ad on- 
ta del suo carattere indolente e 
del suo poco ingegno, non potè 
sfuggire ai sospetti di Riccardo che 
in lui suppose sinistri disegni con- 
tro la sna persona. Ritirossi dalla 
corte col duca di Lancastro, atto 
di prudenza che gli evitò forse la 
triste sorte dell’altro suo fratello, 
il duca di Glocester. Il suo carat- 
tere gl’ impedì di adoperare com'e- 
ra necessario per opporsi al potere 
arbitrario, di cui Riccardo si era 
impadronito; e questo principe, il 
quale area conosciuto che ino zio 
non poteva esser per lui un uomo 
pericoloso, gli lasciò la reggenza 
del regno, quando parti per l’ Ir- 
landa. Allorché il duca di York 
ebbe ricevuta la nuova della sol- 
levazione effettuata dall’altro suo 
nipote, il duca di Lancastro, il 
qual era allora sbarcato in Inghil- 
terra, segni il consiglio imprudente, 
che fagli dato, d’abbandonar Lon- 
dra, e ciò rovinò gli affari del re 
in quella città. Un esercito di 
quarantamila uomini, che mise in- 
sieme assai prontamente a Saint- 
Alhans, poco gli fu utile per difen- 
dere gl’ interessi di Riccardo. Tro- 
vò le soldatesche senza zelo per la 
sua causa, senz’ amore per la sua 
persona e più disposte a passar 
dalla parte de’ ribelli, diquellochè 
a combatterli. Ascoltò adunque di 
buon grado le proposizioni del du- 
ca di Lancastro, ed ambo gli eser- 
citi si riunirono. Nel parlamento, 
che fu poi aperto a Londra nel 
l3qq, fu vinto il partito eh’ egli 
pose primo, ed era che Riccardo 
rinunziasse alla corona; che il par- 
lamento procedesse alla sna depo- 
sizione e che in fine il trono, di- 
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einarato vacante, fosse dato al du- 
ca di Lancastro. Edmondo fu fe- 
dele a questo principe, dichiarato 
re sotto il nome di Enrico IV, ben 
lontano dal prevedere che la riva- 
lità delle due case riempier do- 
vesse l’Inghilterra di turbolenze 
e di stragi. Al ori nel ! 4oa . Lasciò 
della sua moglie, Isabella, figlia di 
Pietro, re di Cattigli a, Eduardo, uó» 
do abbotninevole, ucciso nella bat- 
taglia d’Azincourt, e Riccardo, avo 
d’ Eduardo IV e di Riccardo IH. 

E— s. 

EDMONDS (Elisaeeta), alber- 
gatrice a Chester iu Inghilterra, 
t ' è resa celebre per aver salvato 'i 
protestanti d’ Irlanda sotto il re- 
gno di Maria. Questa principessa 
avea data commissione al dottor 
Cole, cattolico focoso, di recare in 
Irlanda 1’ ordine di scacciare i 
protestanti da quella isola. Cole, 
arrivato a Chester, fece chiamare 
all’albergo, in cui era alloggiato, il 
podestà di quella città, e battendo 
con la mano sopra una scatola, che 
gli mostrò, „ Ecco, gli disse, un 
» ordine della nostra graziosa sor 
» vrana per isbarazzare l’ Irlanda 
»» dagli eretici ”. La curiosità in- 
dotto aveva Elisabeta Edmoixls, 
protestante zelantissima, a metter- 
si alla porta della camera per a- 
scoltare ciò che vi si diceva. Al- 
lorché Cole accompagnò nel par- 
tire il podestà, ella entrò di sop- 
piatto nell’ appartamento , tolse 
dalla scatola la lettera patente 
della regina e vi sostituì un maz- 
zo di carte da giuoco col fante di 
fiori in alto. Cole approdò felice- 
mente a Dublino ai 4 d’ottobre 
del i558, andò subito al palazzo, 
fece convocare il consiglio, e dopo 
jd’ aver in un discorso studiato 
preparata l'adunanza all’oggetto 
della sua missione, consegnò la 
scatola, annunziando eh’ essa con- 
teneva gli ordini della regina. II 
segretario del consiglio apre lasca- 
fola e non vi rinviene che uq 
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vecchio giuoco di carte Col fante di pttva in Inghilterra. Edredo lasciò 
fiori «opra. La sorpresa fu genera-* la direzione principale degli affa- 
le, Cole protestava che avea rice- ri a S. Dunstano, poi arcivescovo 
vnta la lettera dalla propria inano di Cantorbery, al quale si può ap- 
della regina, nè poteva cotnpren- porre che alquanto soverchiamen- 
dere come una metamorfosi tanto te siasi immischiato delle cose del 
singolare si fosse operata. „ Bene, mondo. Edredo non era tuttavia 
„ disse il viceré, tornate in Inghil- senza ingegno, nè senza gusto per 
„ terra a farvi dare un'altra let- la vita attiva. L’atnor suo per la 
,, tera patente; frattanto mischie- giustizia e la sua bontà per gl’in- 
„ remo le carte”. Cole, tornato telici lo fecero teneramente ama- 
presso Marta, ottenne nuovi ordini re dai suoi sudditi. Mori nel g 55 . 
e meglio ti custodi; mentre però I suoi figli erano in una età al te- 
stava ad Holyhead ad aspettarvi nera, eh Edwy, suo nipote, figlio 
un vento favorevole, udita fu la d’Edmondo, fu loro preferito per 
morte della regina o I’ innalza- succedergli, 
mento al trono di sua sorella. Eli- E — s. 

sabeta. Allora Gole tornò indie- EDRICO, duca di Merda, Bo- 
tro, dubitando che la sua lettera prannominato Stremi, è famoso nel- 
patente tanto ornai valesse come se la storia d’Inghilterra per I' o- 
ìatta non fosse. La vedova Ed- diosa sua condotta sotto il regno 
monds non cominciò a parlare del- dei re sassoni. Edrico era di nasci- 
la sua superchieria, che dopo la ta ignobile, ma In sna eloquenza, 
motte di Maria; bentosto se ne le sue maniere facili cd affabili, 
sparse la nuova da per tutto. Il il suo spirito insinuante gli porse- 
lord Fitzwalter , viceré d’ Irlan- ro mezzo d’ acquistare granai ric- 
cia, passando per Chester, come ri- chezze, con le quali, dicono alcuni 
tornò in Inghilterra, seppe dall'al- storici, comperò le alte dignità, a 
bergatrice Edraonds tutte le par- cui pervenne. Allorché nel 1007 
ticolarità dell’avventura, e le nar- il re Etelredo convocò un consiglio 
rò alla regina, a cui la gliertninei- per deliberare sulle provvisioni da 
la piacque si fortemente, che ac- farsi contra i Danesi, cui i lieti 
cordò a questa femmina un* an- successi dell’anno precedente rea- 
nua pensione di quaranta lire di devano ogni di più formidabili, 
steriini. Edrico, al quale il re aveva oon- 

E — s. cessa in matrimonio sua figlia, ed 
EDREDO, X 're d’Inghilterra, altri grandi, male intenzionati, o- 
di lignaggio sassone, figlio d’Eduar- pinarono di comperar la pace. La 
do l’Antico,e d’Edgive, sna secon- tasse,oui fu d’uopo esigere per ta- 
da moglie, ascese al trono nel o46, le spesa, esacerbarono il popolo 
dopo la morte di suo fratello Ed- già rifinito. Edrico fu specialraen- 
inondo. Il suo regno fu,comequei- te bersaglio all’avversione genera- 
lo de’ suoi predecessori, agitato le. Venne altamente accusato di 
dalle sollevazioni da’ Danesi del parzialità pei Danesi, di poco af- 
IMortniubcrland. Edredo li sotto- ietto pel suo paese; ma le sne ma- 
mise, pose guarnigioni nelle loro niere lusinghevoli cattivarono tal- 
città più considerabili, con un go- mente l’animo d’ Etelredo, che lun- 
vernatore inglese, a cui era com- gi dal porgere orecchio alle accu- 
messo di vegliare sui menomi loro se contro Edrico, lo elesse suo am- 
movimenti. Obbligò pure Malcol- basciadore presso i Danesi. Si dico 
ino, re di Scozia, a rinnovargli I’o- che il perfido Edrico loro scopri la 
maggio per te provincic, che occu- debolezza del suo paese e fu in 
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sì fatta guisa il principale istruì 
mento della sua rovina. Nell’anno 
susseguente i raggiri del fratello 
d' Edrico forzarono un ufiiziale, 
ragguardevole fra i Sassoni, a dar- 
si alla fuga e fare il pirata. Quau* 
do in seguito i Danesi, che si era- 
no avanzati imprudentemente nel 
paese, stavano per essere intornia- 
ti dall’esercito d’Etclredo, Ederi- 
co venne a capo di persuadere 
quel principe a cambiar risoluzio- 
ne, ed i nemici si posero in salvo. 
Etelredo, poiché risalito fu sul 
trono, teneva un’ adunanza de’ 
grandi del regno. La disunione re- 
gnava nel consiglio; Edrico, onde 
aumentar la confusione, fece assas- 
sinare due nobili danesi, figli d’un 
uomo potentissimo. Canuto, per 
vendicarli ed approfittare del tri- 
ste stato dell’Inghilterra, fece uno 
sbarco nel tot 5 ed avauzossi nel- 
l’interno del paese. La direzione 
della guerra fu affidata ad Edmon- 
do, figlio del re, e ad Edrico. Que- 
sti pose tosto in opra ogni accorgi- 
mento per impadronirsi della per- 
sona d’Edtnondo e darlo in mano 
aiDauesi. Il tradimento fu scoper- 
to; Edrico passò fra i nemici con 
un certo numero di soldati, cui 
trasse seco, e quaranta grandi ba- 
stimenti. Canuto, guidato da E- 
drico, traversò il Tamigi, entrò in 
Mercin. mise tutto a ferro ed a 
fuoco. Durante la battaglia di Site- 
rastan, Edrico, vedendo che i Da- 
nesi cedevano, tagliò il capo ad un 
ufiiziale, che somigliava ad Etelre- 
do, e mostrandolo agl’ Inglesi, loro 
gridò ch’era inutile di combatte- 
re, imperciocché il re loro era mor- 
to. Questo spaventevole stratagem- 
ma aveva prodotto una parte «lei— 
l’effetto, a cui mirava il traditore, 
allorché Edmondo, mostrandosi, rac- 
cozzò le sue truppe. Dopo quella 
battaglia Edrico Ottenne il suo per- 
dono dal generoso e troppo credu 1 
lo Edmondo, e gli giurò fedeltà, 
ma provò pel suo modo d’operare 
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come non pensava che a consuma- 
re la rovina delia sua patria. In 
seguito in mezzo ad nn latto d’ar- 
mi, passò al nemico. Finì, facendo 
assassinare il suo legittimo sovrano 
da due nomini infami, perchè te- 
meva che l’unione dei due re non 
gli fosse fatale. S’affrettò ad andar 
egli stesso a recarne la nuova a Ca- 
nato, il qual ebbe orrore d’ un’a- 
zione sì atroce. Il principe dissi- 
mulò nulladiineno, perchè crede- 
va di aver bisogno tuttavia del tra- 
ditore, e gli promise di elevarlo al 
di sopra di tutti gli altri signori 
del regno. Edrico fu inebbriato da 
tale promessa ; ma vedendo che il 
gniderdone tardava, ebbe I’ inso- 
lenza di rimproverare pubblica- 
mente a Canato che non lo aveva 
pagato de’ suoi servlgj e special- 
mente di quello, che reso gli ave- 
va, liberandolo da Edmondo. Ca- 
nuto, ben contento di trovare un 
pretesto per isbarazzarsi d’Edrico, 
di oui temeva la potenza ed ab- 
boniva la scelleranza, gli rispose 
con indignazione che, confessan- 
dosi reo del delitto orribile, di cui 
fino allora non v’ era stato che il-, 
sospetto, meritava la morte. Ordi- 
nò nello stesso tempo che decapi- 
tato fosse Edrico e se ne gettasse 
il corpo nel l’amigi. Si aggiunge 
che fece poi metter la tetta del 
traditore nel sito più elevato del- 
la torre di Londra, onde mantener 
la parola che dato gli aveva. 

' B — s. - 

ÈDRIS, pronipote di Ali, gene- 
ro di Maometto per parte di Ho- 
cein, fu il fondatore della casa de- 
gli Édrisili, che ha regnato in A- 
frica pel corso di dugento due an- 
ni lunari c cinque mesi ( V. Ha- 
r.AJt, l’edrisita). Onde ben conosce- 
re la storia di questo personaggio, 
fa d’ uopo rammemorare che gli 
Ommiaai pervennero con astuzia 
e per delitto a rapire il califato- 
alia posterità d'Ali. Divenuti odio- 
si per la loro tirannia^ disprezati 
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pei .vizj o per la debolezza lo- 
ro, furono precipitati dal trono e 
«(irrogati vennero ad essi gli Ab- 
bnitii, i quali discendevano dalla 
casa ilei profeta in linea collatera- 
le, mentre gli Alidi discendevano 
in linea retta da Maometto per par- 
te di Fatima, sua figlia. Finche gii 
Omniiadi regnarono, i figli d’Ab- 
bas e d’Ali vissero in armonia; ma 
allorché i primi ebbero preso pos- 
sesso del cablato, ad esclusione de- 
gli Alidi, la disunione si pose fra 
loro e gji Abbassiti' divennero pei 
loro prpprj .congiunti nomici più 
formidabili e più crudeli degli 
Pmmiadi. Solto Almansorre scop- 
piò tale inimicizia. Questo politico 
prande, che anteponeva gl’interes- 
«i della sua casa, alla giustizia ed 
all’ umanità, perseguitò gli Àlidi; 
però die preyide come, fino a tan- 
to eh’ esistessero, fatto avrebbero 
>-a|ere la legittimità de’ loro diritti 
al trono ed avrebbero suscitato tur- 
bolenze nell'impero. Di fatto pochi 
pun» occorrono, senzadio alcuno ne 
presentino, il quale sollecitando il 
favore e l’appoggio de’ popoli, non 
pereti; di formarsi un partito. Fra 
gli Alidi, sette fratelli, Moham- 
»ued, Yaliya, Splimano, lbrahim, 
Isp,^ 1 ! pd Edris si segnalarono per 
gli sforzi loro e per prosperi suc- 
pessi. Mobarnmed ribellò nell’He- 
diaz, sotto il regno d’Alipansorre, il 
quale spedi contro dj lui numero- 
se truppe, e dopo di aver battuto 
e sconfitto il suo esercito, lo co- 
strinse a fuggire ;n Nubia. Il pri- 
mo comparve di quovo alla Mecca 
dopo la morte di quel califfo, ed 
ivi si formò un nuovo partito più 
considerabile del primo. Non con- 
tento di regnare in Hedjaz, man- 
dò i suoi fratelli in varie provin- 
ole, nel Corassan, in Egitto, in A- 
frica, per chiamare i popoli a ri- 
conoscerlo per imano ( V. Ali ). Il 
califfo Mehdi, spaventato dai pro- 
gressi della sua potenza, gli mos- 
se pontro un esercito di trentamila 

T *» » •' • ' ’ vi»». 
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cavalieri. Mobarnmed si accinsi a 
difendersi. Ambo gii eserciti s’in- 
contrarono a Feddj, presso alla 
Mecca, agli 8 di dzoullieddjah 169 
( primo di luglio del 784 di G. C. j, 
e vennero ad uno de’ più sangui- 
nosi combattimenti, di cui la sto- 
ria degli Arabi faccia menzione. 
Mohammed perì nella mischia. 
Edris, suo fratello, il quale forma 
l’oggetto di questo articolo, si sal- 
vò, travestendosi. Si avviò verso 
l’Africa, andò al Cairo, dove sog- 
giornò per alcun tempo. Insegui- 
to nel suo ritiro dagli Abbassali, 
fuggi a Marca ; ivi prese le vesti del 
suo schiavo fedele, Rachid, il qua- 
le tolse a rappresentare il perso- 
naggio e s’ i tmoltm con lui nell’in- 
terno dell’Africa. Dopo lunghe fa- 
tiche arrivò a Tremezzena, di là 
recossi a Tanger ; pensava di tro- 
varvi partigiani, ma essendosi in- 
annato in tale speranza, tornò in- 
ietro e andò a porsi iu Walily, 
rapitale del paese montagnoso di 
Zerboun, nel principio di rebi pri- 
mo 171 ( agosto del 788 di G. C. ). 
Visse per sei mesi da semplice par- 
ticolare in quella città ; indi que- 

? li, di cui era ospite, adunò i suoi 
rateili e le famiglie d’ Arouba, 
tribu potentissima, e loro dichiarò 
l’origine d’Edris, richiedendoli di 
abbracciarne il partito. Tutti d’ac- 
cordo lo riconobbero per imano. 
La cerimonia si fece il venerdì 4 
di ramdhan 173 (6 febbrajo del 789 
4 i Gesù Cristo). Le tribù di Ze- 
nata, di Zuaga, di Zouara, di La- 
maya, di Laouta, di Sedrata, di 
Gayata, di Nafza, di Miknasa e 
.Gomara imitarono l’esempio de- 
gli Arouba, e scelsero Edris per 
loro capo religioso e temporale. In 
poco tempo questo Alide divenne 
potentissimo e mise in armi un 
numeroso esercito , con cui con- 
quistò il paese di Tamesna e di 
Tadla: i più de’ popoli, che gli a- 
bitavano, professavano il giudai- 
smo, il cristianesimo o l'idolatria; 
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«ssi abbracciarono o di buon gra- 
do o per forza la religione di Mao- 
metto: accadde lo stesso delle al- 
tre popolazioni, le quali confina- 
vano con lo stato nascente d’Edris. 
Nel 1^3 la città di Tremezzeua e 
le sue dipendenze caddero in suo 
potere. Haroun Al-fechyd, il qua- 
le regnava in quel tempo a Bag- 
dad, avendo risaputo i lieti suc- 
cessi d’ Cdris, se ne sgomentò e 
voile distruggerne il frutto; malo 
spazio di paese, clic li separava, e 
la natura di quel paese, in cui uou 
si trovavano nò viveri, nè acqua, si 
opponevano alla mossa d’un eser- 
cito. Y?bya il Bermecida lo con- 
sigliò ad impiegare l'astuzia e la 
perfidia onde sbarazzarsi di quel 
nemico, ed il consiglio fu gradito 
ad Haroun. Yahva spedi adunque 
a Walily uno de suoi schiavi, chia- 
mato Solimano, dotalo d’ingegno, 
d’acume e d’astuzia, commetten- 
dogli di dar morte ad Edris in 
qualunque modo ciò tosse. Soli- 
roano si recò dunque alla corto 
d’Edris, si presentò a lui sotto il 
titolo d’ mitico servo di suo padre, 
di partigiano degli Alidi, si catti- 
vò il suo favore, la sua confidenza, 
la sua amicizia, e l’avvelenò, per 
lungo tempo celato avendo il suo 
vero disegno, sotto un finto attac- 
camento. Edris spirò in orribili 
convulsioni nel principio di rebi 
a.do, 177 ( luglio del 793 di G. C.) ; 
regnato aveva in Mauritania sette 
anni e sette mesi : il fedele Rachid 
era assente, allorché accadde que- 
sto avvenimento. Solimano prese 
la fuga. Rachid, come ritornò, so- 
spettò facilmente chi fosse l’ omi- 
cida e si mise ad inseguirlo. Lo 
raggiunse al passaggio d’ una ri- 
viera, lo percosse con la sna scia- 
bla e lo ferì senza poterlo uccide- 
re. Edris non lasciava figlinoli, 
nia una schiava africana, incinta 
di sette mesi. Rachid adunò il po- 
polo e gli dimandò se voleva com- 
mettergli il governo deU’ impero, 
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finché la schiava avesse partorito. 

» Se ella dii un figlio alla luce, 

» disi’ egli, voi lo sceglierete per 
j» vostro iinano ed a lui conserve* 
iv rete la medesima fedeltà che a 
» suo padre; se partorirà una fi- 
is glia, darete la corona a quello 
r> fra voi che ne giudicherete de- 
li gnu ”, La proposizione fu ac- 
cettata, e la schiava avendo parto- 
rito un figlio, i popoli di Mauri- 
tania lo riconobbero per principe : 
fu chiamato Edris. Rachid prese 
cura della sua educazione, ed al- 
lorché arrivò all’età di dodici an- 
ni, volle fargli prestar giuramento 
da tutte le classi del regno; ma 
Abd-allah, figlio >i’ Agiab, gover- 
natore d' Afrikiah, sedusse i suoi 
servidori e fece assassinare quel va- 
lente ministro : tale fu la fine d'un 
uomo, che dalla classe più infima 
s’era elevato per la sua fedeltà, 
per la sua destrezza e le sue gran- 
di doti alla prima carica d’ uno 
stato, di cui era anche stato in al- 
cuna guisa il fondatore. 

J— w. 

EDRIS, figlio e successore del 
precedente, nacque a Walily ai 3 
di redjed, 177 dell'egira (nf di ot- 
tobre del 795 ). Rachid, ministro 
del suo padre e reggente del regno, 
lo fece istruire nelle cognizioni 
coltivate a quel tempo. Questo mi- 
nistro essendo stato assassinato , 
Abou-Khalcd-Yezyd a lui succes- 
se. Egli fece prestar giuramento 
ad Edris da tutte le tribù dei Ber* 
bers, nel primo venerdì di rebi 
primo, 188 ( a 3 di febbraj o del 804). 
Edris illustrò il suo regno con la 
fondazione delia città di Fez e con 
nuove conquiste; espugnò le città 
di Tabis e d’Aghmah, e corse da 
vincitore il paese de’ Mesa medi. 
Questo principe morì d’ accidente 
ai 11 di iljoumadi a.do, 175 ( 7 di 
settembre dell’ 838), in età di 58 
anni. Lasciò dodici figli maschi, 
de’ qnali il maggiore gli successe. 
JLiO storico della città di Fez ne fa 
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Cosi il ritratto: » Edris era dotato 
» di grand’eloquenza e versatissi- 
» ino nelle belle lettere; conosee- 
» va perfettamente il libro di Dio 
>» ( 1 ’ Alcorano ) e conformavasi a 
» ciò, ohe esso permette o proibi- 
» sce. La sua scienza nella legge 
»» era pur estesissima, ed a tali do 
t> ti univa 1' equità, il coraggio, la 
» pietà, la liberalità ed una rara 
t) giustezza di spirito ; perciò eb- 
ii b’ egli il godimento pacifico del 
>1 suo regno : anzi divenne un 
» monarca potente cd ebbe una 
» corte numerosa, frequentata da- 
» gli ambasciadori di tntte le cit- 
» tà e di tutti i paesi 

J— *. 

EDRISI, celebre geografo ara- 
bo, nacque a Ceuta in Africa, ver- 
so l’anno 4 g 5 dell’ egira ( 1099 anni 
dopo di G. C.). Egli era maomet- 
tano ed anche seriffo, e discende- 
va dai principi d’ Africa della fa- 
miglia d’ Edris, i quali verso l’an- 
no 919 dopo G.C. furono spoglia- 
ti della loro sovranità da Mahadi 
Abdallah il Fatimita. Studiò a Cor 
dovae visse in seguito alla corte di 
Ruggero, re di Sicilia, pel quale 
fabbricò un globo terrestre d’ ar- 
gento, del peso d’ottocento mar- 
chi, su cui avea fatto incidere in 
arabo tutto ciò, che nveva potuto 
sapere delle diverse regioni della 
terra allora conosci lite; compose un 
libro di geografia per servire di spie- 
gazione a questo globo verso l'an- 
no 548 dell’ egira (n 63 anni do- 
po G. C. ). Ecco tutto ciò che si sa 
di questo personaggio; ed il poco 
che se ne sa, tranne le date, non è 
molto certo. Il suo globo non è 
giunto fino a noi; e se la geografia, 
che avea composta, esiste in alcune 
biblioteche, essa non ò stata per 
anche pubblicata: non ci è nota 
che per un ristretto imperfetto e 
tronco, il quale comparve alla lu- 
ce iu ambo nel iàpa e fu tradot- 
to in latino nel 1619. Il dottore 
Vinceut ha fatto incidere un pln- 
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nisferìo, òhe correda un mano'crit- 
to di tale ristretto, cui possiede la 
biblioteca bodlejana ad Oxford, e 

10 ha inserito nella sua opera so- 
pra il Periplo del inar Eritreo. Da 
questi deboli avanzi noi dobbiamo 
giudicare del bel globo e del libro, 
di cui Edrisi fu autore. Ma sì fat- 
ti avanzi bastano tuttavia a farci 
conoscere lo sta.o della geografia 
presso gli Arabi o I’ estensione 
delle loro cognizioni in quell’ epo- 
ca, perchè sembra eh’ Edrisi le a- 
vesse tutte possedute. Si vede dal 
planisferio che i nomi delle cit- 
tà, delle regioni e la loro situazio- 
ne erano tratti da itinerarj di 
viaggiatori recenti in tutte le par- 
ti del mondo; ma che il loro siste- 
ma geografico era, sotto un aspet- 
to generale, il medesimo che quel- 
lo di Strabene, rettificato in quan- 
to al mar Caspio cd al settentrio- 
ne dell’Europa secondo le idee di 
Tolomeo, di cui gli Arabi avevano 
tradotto l’opera nella loro lingua, 
ed anche per le scoperte recenti, 
che loro davano alcune nozioni 
confuse sopra parecchie contrade 
orientali e specialmentesulla Chi- 
na e sulla Tartaria chinese. Basta 
paragonare esso planisferio con al- 
cuni altri, che sono stati composti 
da geografi cristiani e d’ Occiden- 
te, da Edrisi lino al cominciamen- 
to de’ viaggi marittimi de’ Porto- 
ghesi alla fine del secolo XV, co- 
me quello appunto eli’ è stato in- 
ciso nella raccolta degli storici del- 
le crociate, pubblicata da Bongaro, 
quello della biblioteca Borgia, la 
carta manoscritta incollata sul le- 
gno della biblioteca reale di Parigi, 

11 planisferio d'Andrea Bianco, in- 
serito da Forinaleoni nel Saggio 
sulla navigazione de’ Veneziani, 
quello di Fra Mauro nella biblio- 
teca di san Marco a Venezia ed 
anche il globo di Martino Behaim 
a Norimberga, per essere convin- 
ti che in tre secoli e mezzo i geo- 
grafi dell’ Europa non fecero eh» 
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copiare, con variazioni di poca im- 
portanza, il globo <!' Edrisi ; e che 
anche le aggiunte fatte a questo 
globo, dietro la relazione di Mar- 
co Polo, non hanno introdotto uinn 
cambiamento notabile nel jistema 
generale, ch’era stato ammesso da- 
gli Arabi, poiché si rinvengono in 
tutte quelle carte i medesimi di- 
fetti delle loro. Vi si vedono altre- 
sì i medesimi nomi, ilmnrodiGog 
e di Magog e tutte le altre favole 
di quel popolo. Di fatto il ristret- 
to dell'opera d’ Edrisi è sufficien- 
te per convincerci che ninna delle 
nazioni d’Occidente era di molto 
inoltrata nelle scienze e nelle let- 
tere per comporne nno che potes- 
se emularlo. L’ Edrisi, onde de- 
scrivere il mondo intero, ad esem- 
pio di tutti gli altri autori arabi, 
spartisce in sette climi tutte le ter- 
re conosciute al sno tempo. Divi- 
de .ciascuno di tali climi in dieci 
parti o regioni e descrive in se- 
guito ciascuna regione in partico- 
lare, nell’ ordine medesimo e pro- 
cedendo sempre da occidente ad o- 
riente. Il ristretto, eh’ è stato fatto 
di questa opera, non contiene che 
gl’ itinerari di quelle differenti re- 
gioni. Le distauze vi sono segnate 
con diligenza, sia in misure reali, 
sia in numero di stazioni o di cor- 
so, secondo i ragguagli più omeno 
precisi, che l’autore s’ era procac- 
ciati. Vedesi che aveva aggiuntoal- 
]e distanze, che gli avevano servito 
per costruire il sno globo, partico- 
larità sugli abitatori e sulle pro- 
dazioni dei paesi, che descriveva; 
tua 1’ abbrevtatore ha quasi da per 
tutto soppresso questa parte im- 
portante del)’ opera : ha tolto anzi 
per intero l« seconda porzione del 
fecondo clima e la quarta parte 
del terzo. Tuttavia non ostante 
tali troncamenti, il ristretto d’ E- 
drisi contiene ancora maggiori par- 
ticolarità positive sali’ interno (lel- 
i’Africa e dell’Arabia, di quelle 
ph^ fe ne rinvengano ne’ geografi 
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moderni, i quali oggidì ne sanno 
meno i atomo a quel le contrade, che 
Edrisi e gli autori arabi, ne’ quali 
egli attinse. Da cié, che abbiamo 
ora detto, si comprende l’alta im- 
portanza dell’opera di questo geo- 
grafo, sia che si consideri sotto l’a- 
spetto della storia della scienze, di 
cui è stata in alcuna gnisa la base 
per oltre tre secoli e mezzo, sia che 
all’ utilità si avverta, di cui puh 
essere per i suoi progressi futuri. 
E' cosa dunque spiacevole che gli 
orientalisti dell'Europa non ab- 
biano fatto maggiori sforzi per far- 
ci conoscere in tutta la sua purez- 
za fi testo di si fatto libro prezio- 
so. Gi rimane da indicare 1’ ed ir 
zioni, ohe ne sono state fatte, ed i 
lavori, de’ quali è stato l’ oggetto . 
I. L’ edizione stampata a Roma, im 
arabo, nel i5g2, con i tipi de’ Me- 
dici, portava il titolo di Ricreazio- 
ne degli spiriti curiosi, ma per una 
a.-tuzia troppo comune nei librai di 
allora, come in quelli d’oggidì, on- 
de far credere che fosse un’opera 
nuova, fu cambiato poco dopo que- 
sto titolo con un altro in tal modo 
concepito: Della geografia universa - 
le, ovvero Giardino fiorito, in cui tute 
te le regioni del globo, le provincie, le 
isole e le cittd, ugualmentechè le lo- 
ro dimensioni sono descritte (t). Due 
maroniti, Gabriele Sionita e Giovan- 
ni Hesronita, pubblicarono, dietro 
il manoscritto medesimo che ave- 
va servito all’ edizione del testo a- 
rabo e che dalla biblioteca di Saint- 
Gennai n - des-Pres è passato in 
quella del re, la traduzione latina 
di qnel ristretto, con questo tito- 
lo : II Geographia nubiensis, id est 
accuratissima totius orbis in septent 
cìimata divisi descriptio, Parigi, 1619, 

(■} gasiti edition, dii 1592 h itila per 
«lungo tempo rarissima, una quantità di esem- 
plari lunga pesza nascosti nan essendo stati 
riardimi e posti in vendita ebe verso la fi- 
ne del secolo XVIII, Un giornale tedesco di 
Helmstaedt, citato da Schourrer ( Biblioth. 
rab.), parla d’ un’ altra edizione, Stampita nel 
in caratteri siriaci. 
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in 4 »o. S’ignorava peranco il no- 
me dell’ autore di tale opera, e per 
particolarità, coi narrava intorno 
all’ Africa, era chiamato geografo 
di Ntsbia. Tale edizione, del 1619, 
è inesattissima: l’editore (Sionita), 
il confessa aneli’ egli in una let- 
tera a Schickard, citata da Schnur- 
rer, e ne accagiona l’originale, di 
cui ha fatto uso e cui dice pieno 
di errori Questo rimprovero è con- 
fermato da quelli de % nostri orien-i 
talisti, che hanno consultato que- 
sto manoscritto; III Ne’ Pellegri- 
naggi di Purchats vi sono parecchi 
frammenti tradotti dall’ Edrisi , 
Londra, i 6 a 5 , tomo 2; IV Edrisi 
Africani Ha rt man, Gottinga, 1796', 
in 8.vo : è il lavoro piti importan- 
te e meglio composto che sia stato 
ancora intrapreso sull’ Edrisi. Il 
medesimo dotto erasi altre?! pro- 
poslo di pubblicare Edrisi Htsjm- 
nia, ma non ne sono usciti alla lu- 
ce che due quaderni, Marbottrg, 
1802 e i 8 o 3 : il primo tratta della 
Spagna in generale, de’suqi nomi, 
delle sue frontiere, delle sue mon- 
tagne; il secondo de’ suoi fiumi; 
V Descripc ion de Etpanna , de Xerif 
Edrisi coruscido por il Nuhiensi. y 
notar ile Josef Antonio Corsile, Ma- 
drid, 1799, in 8.vo. Il testo arabo 
accompagna la traduzione di que- 
sta parte dell’ opern relativa ad un 

F aese, di cui sembrava che Edrisi 
avesse descritto dietro le proprie 
site osservazioni; VI La porzione 
che concerne la Sicilia, una delle 
più importanti dell’opera d’ Edri- 
si, poiché è il il paese, in cui scris- 
se la sua geografia, è stata pari- 
mente di nuovo pubblicata in a- 
rabo e tradotta in latino da Rosa- 
rii Gregorio, nella sua opera, inti- 
tolata : Rerum arabicarum , quae ad 
historiam siculam spectant, ec. Pa- 
lermo, 1790, in foglio. Francesco 
Tardia, di Palermo, aveva già pub- 
blicato nel tomo Vili Opuscoli di 
autori siciliani (1764, in 4-to), una 
Descrizione della Sicilia casata da 


Ed r 

un libro arabico di scierif tl Edrisi 
ma quantunque l’editore abbia 
preteso che la traduzione ita- 
liana sia stata fatta a Roma, nel 
i 63 a, dal P. Macri sul testo arabo, 
è facile di convincersi come fatta 
non venne che sulla versione lati- 
na ; VI I Dissertazione sulla carta d'E- 
drisi, per Brcdow, tomo IX, pag. 
1 79, Effemeridi geografiche , Bredow, 
produce nuovamente la carta, ohe 
il dottor Vincent aveva fatto inci- 
dere, ed intraprende di provare 
che tale carta non ci porge il vero 
sistema d'Edrisi, ma eli’ è un’ an- 
tica carta greca, modificata da- 
gli Arabi. La sua principale ra- 
gione sta in ciò che in essa carta 
un braccio del Danubio mette foce 
nell’Adriaco.crrore che non trova- 
vasi nell’opera di Tolomeo, cui 
gli Arabi conoscevano. Ma Pom- 
ponio Mela aveva pure adottata 
questa idea d’Ipparco. Quantun- 
que fosse stata combattuta da auto- 
ri anteriori, non è sorprendente che 
Edrisi l’abbia prodotta. In molto 
cose la sua opera ci mostra idee 
meno sane di quelle di Tolomeo. 
In quanto a' fiumi, a’ laghi ed al- 
le montagne, che si trovano in ta- 
le carta e di cui non è fatta men- 
zione nell’opera stampata, che ab 
biamo. ciò prova ancor meglio co- 
me si fatta opera non è che un 
trattato tronco. Hartmann nella 
prefazione del suo Edrisi Africa , 
citato qui sopra, ha pubblicato al- 
cuni frammenti d’ uno de’ mano- 
scritti di questo autore, ch’esisto- 
no nella biblioteca bodlejana : tali 
frammenti provano che se quel 
manoscritto non è l’opera intera 
d’Edrisi, è almeno un ristretto 
meno tronco di quello eh’ è stato 
pubblicato. Un altro manoscritto 
di questo autore, ch’era nella bi- 
blioteca dell Escoriale, è stato ab- 
bruciato nel 1671 . — Hanno esistito 
parecchi autori arabi qhe portano 
parimente il nome d’Edrisi ed i 
quali sono stati confasi a torto cou 
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questo geografo, di cui il nome 
era, per quanto sembra, Abou Ab- 
dallah Mohammed ben Mùhamtned 
al Edrisi. 

W— R. 

EDRYCU8. V. Enarro. 

EDVIGE (Sarta) o Aooia , du- 
chessa di Polonia, era figlia di 
Bertoldo, duca di Carintia, e so- 
rella d’Agnese di Méranie, cono- 
sciuta nella storia di Francia pel 
•uo matrimonio con Filippo Au- 
gusto. Edvige fu educata nel mo- 
nastero di Lutzingen in Franco- 
ma, dove s’accese d’amore per tut- 
te le virtù cristiane. I suoi paren- 
ti la maritarono, in età di 12 an- 
ni, ad Enrico, duca di Slesia e di 
Polonia. Il cielo benedisse la sua 
anione, le accordò sei figli, di cni 
pigliò ella stessa all’educazione. 
Quantunque giovane, era l’ esem- 
pio della corte per la purità dei 
suoi costumi e la regolarità della 
sua condotta; ma aspirando anco- 
ra a maggior perfezione, indusse 
•uo marito a fondare una badia a 
Trebnitz per alcune religiose del- 
l’ordine cisterciense; pose alla lo- 
ro direzione una santa vedova che 
era stata sna aja, e fece a quel- 
la casa doni si considerabili, che 
le rendite potevano bastare al 
mantenimento di mille poveri . 
Ella andò ad abitare in vicinanza 
alla badia, dove ri recava anche 
sovente per partecipare agli eser- 
cir] di pietà o ai lavori delle reli- 
giose. La dnchessa vendè le sue 
gioje ed i suoi arredi preziosi per 
distribuirne il ricavato, si vesti di 
un. grosso pannar, portò giorno e 
notte nn cilicio, alla fine rinunciò 
per sempre agli agi ed ai vani 
piaceri del mondo. Ottenne, alcu- 
ni anni dopo, l’approvazione di 
suo marito per rimanere nell’ in- 
terno della badia; ina ella non 
volle vincolarsi con voti, al fine di 
provare meno opposizione nel suo 
disegno di consacrarsi latta al sol- 


ED V 3 o 5 

bevo dei poveri. Suo marito es- 
sendo stato ferito e fatto prigionie- 
ro nella guerra, che sosteneva Con- 
tro Corrado, duca di Kirn, Edvige 
sopportò tale disgrazia con rasse- 
gnazione ed andò a visitate Cor- 
rado, che si addolci, vedendola, ed 
acconsentì alla pace. La morte di 
suo marito, avvenuta alcun tem- 
po dopo, non fu la sola sciagura, 
con cui la Provvidenza volle e- 
sperimentarla: Enrico il Pio, suo 
figlio maggiore, fu ucciso nel ( 34 >, 
Combattendo i Tartari, In vano si 
sforzò ella di superare il suo do- 
lore, figurandosi che il prediletto 
figlio fosse morto per la causa di 
Dio medesimo: il Cordoglio, che 
l’aveva percossa, era troppo vio- 
lento, nè il temperavano le conso- 
lazioni, con cui si sforzava di con- 
fortare tutti quelli che ravvicina- 
vano. La sua salute si alterò in 
breve; ella previde vicina la sua 
fine, chiese l’estrema unzione, co- 
munque nulla annunziasse nn vi- 
cino pericolo, e mori pochi giorni 
dopo, ai 1 5 di ottobre 1243, aven- 
do passato 4 o anni nel ritiro e nel- 
la pratica di tutti gli esercizj del- 
la penitenza. La chiesa celebra 
la festa di santa Edvige ai 17 di ot- 
tobre 

W-s. 

EDVIGE, regina di Polonia , 
nata nei 1721, figlia cadetta di 
Luigi d’ Ungheria, dopo la morta 
di suo padre fu scelta in un’as- 
semblea dei magnati per succe- 
dergli al trono di Polonia, ma col 
patto che lo sposo, cni prendesse, 
fosse d’ aggradimento della dieta. 
Sua madre Elisabeta vide di mal a- 
tiimo una dìsposiziona,che i proget- 
ti contrariava dei defunto re in fa- 
vore di Maria, sua figlia maggiore : 
contuttociò ella non potè dispen- 
sarsi d’ inviare un ambasciatore 
alla dieta per annunziare il pros- 
simo arrivo della principessa Fd- 
vige; ma domandò che dopo la sua 
Incoronazione I* fosse permessa di 
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ritornare in Ungheria, al fine di 
compiervi la sua educazione nella 
propria famiglia. 1 nobili Polacchi 
tennero di scorgere in tale doman- 
da il disegno occulto di disporre 
della uiano d’ Edvige, loro mal gra- 
do ; in conseguenza elessero re Zi- 
movjts, duca di Mazovia, che le 
destinavano in isposo. I Palatini, 
inviati ad annunziare tale novella 
ad Elisaheta, la trovarono meglio 
disposta che non «speravano; e sti- 
pularono con essa, a nome della 
dieta, che nel caso in cui Edvige 
morisse senza figli, il trono della 
Polonia passasse di pieno diritto a 
sua sorella Maria. Tale trattato 
mal garhò a Zimovits ; e fallitogli 
iJ progetto di farlo dichiarar nul- 
lo, portò in persona la guerra in 
un regno, cui era chiamato a di- 
fendere. La sua elezione fu an- 
nullata: ma la Polonia non per- 
tanto era in preda agli orrori del- 
la guerra civile c straniera, allor- 
ché i Palatini tornarono nuova- 
mente ad Elisaheta, la quale ac- 
consenti finalmente di lasciar par- 
tire Edvige. 11 suo arrivo a Cra- 
covia, nel t584, fu celebrato con 
feste e la sua incorqnazioue non 
fjo tardata che quanto lo esigeva- 
no i preparamenti di quell’ augu- 
sta cerimonia. La principessa non 
aveva allora che tredici anni ; ma, 
dicono gli storie;, già s> scopriva 
in essa una ragione matura, uno 
spirito solido, sentimenti nobili e 
si naturali, che pareva nulla do- 
vesse attendere aal tempo, nè dal- 
l'esperienza. A tali qualità si pre- 
ziose accoppiava una rara bellez- 
za : quindi molti principi si fece- 
ro premura di sollecitare la sua 
mano. Tra essi Jagellone, duca di 
Lituania, chiaro andava pei pregi 
della persona e pel valore, di cui 
fatfo aveva già prove luminose: e? 
gli mostrava in tutte le occasioni 
grande deferenza pei magnati ; e 
da ultimo 1’ unione del suo duca- 
to Lituania alia Polonia termi- 


EDU 

nò di conciliargli tutti i snflVagj. 
Edvige era prevenuta favorevol- 
mente per Guglielmo, duca d’Au- 
stria, e P aveva anzi fatto venire 
alla sua corte, ma la prima volta, 
che vide Jagellone, senti la sua pri- 
ma risoluzione venir meno: quel 
principe, già istrutto delle verità 
della religione, avendo rioevnto il 
battesimo, ella non trovò niuna ra- 
gione, cni opporre al desiderio del 
senato. Edvige sposò dunque, nel 
i586, Jagellone, che aveva assun- 
to il nome di Vlad'ulao P;ella divi- 
se con lui la gloria di convertire al 
cristianesimo gli abitanti della Li- 
tuania. La sua condotta fu sem- 
pre immune dal menomo sospet- 
tp; nondimeno le convenne soffri- 
re per la gelosia di suo marito; 
ma la sua innocenza trionfò della 
calunnia. Morì nel tògo, di a8 
anni, pianta dai suoi sudditi, di 
cui raddolcita aveva la sorte, e dal 
suo sposo, che rendeva alla fine in- 
tera giustizia alle sue qualità ed 
alle sue virtù. Ella 1 volle che il 
prezzo delle sue giqje fosse im- 
piegato per sollevare i poveri e 
per terminare le fabbriche dell’ a- 
niversità di Cracovia. 

W— e. 

EDUARDO, l’antico, settimo re 
d’ Inghilterra, di lignaggio sassone, 
fu figlio d’Alfredo il Grande, al 
quale successe nel goo. Appena a- 
sceso al trono, se lo vide contender 
re da Etelvaldo, suo cugino e fi- 
glio d’ Etelberto. Etelvaldo, inti- 
morito dalle forze considerabili, 
eli’ Eduardo menò contro di lui, 
fuggi in Normandia. Passò in se- 
guito nel Northumberland, dove i 
popoli si dichiararono in suo favo- 
re. I Danesi si unirono pure a I ni, 
e l’ Inghilterra fu minacciata d’es- 
ser di nuovo lacerata da quelle se- 
dizioni orudeli, da cui il valore e 
la prudenza d’Alfredo l’avevano 
appena allora liberata. 1 ribelli 

S oserò a sacco parecchie provincia 
eli’ occidente o ritiraronsi peir 
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evitar l' incontro d’Eduardo che si 
avanzava contro essi alla guida di 
un esercito formidabile. Questo 
principe non volendo aver fatto 
apparecchi inutili, andò a spar- 

S ere fra gli Angli orientali la me- 
esima desolazione, ch’essi avevano 
portata nelle sue provincie. Satol- 
lo di vendetta e carico di hottino, 
ordinò la ritirata; ma i popoli di 
Kcnt, avidi di saccheggio, rimase- 
ro addietro: tale disubbidienza, 
poco sorprendente in quel secolo 
ìli confusione, fu, per le conse- 
guenze, fortunata per Eduardo. I 
Danesi provarono dalla parte di 
quel corpo una resistenza vigoro- 
sa ; comprarono il vantaggio di 
conservare il campo di battaglia 
con la perdita de’ loro più prodi 
uffiziali, e fra gli altri con quella 
di Etelvaldo. Eduardo, liberato da 
tale pericoloso concorrente, fece la 
pace a condizioni favorevolissime, 
.lliuscl a sottomettere i Nortura- 
brj, i quali, secondati dai Danesi, 
dispersi nella Mercia, infestavano 
continuamente il centro del re- 
gno. Eduardo gli sconfisse a Tat- 
tenhal nel StafTordshire, ove s’ era- 
no avanzati, credendo imbarcate 
tutte le forze di questo principe 
sulla flotta, che aveva spelli ta ad 
assalirli per mare. Ripigliò il bot- 
tino, di cui s’erano impadroniti, e 
gl’ insegni fino nel loro paese. Tut- 
to il rimanente del suo regno fu 
nna progressione di vittorie sn i 
nemici del regno. Occupossi pari- 
mente a mettere le citta in istato 
di difesa, sottomise parecchie co- 
lonie di Brettoni, s’ impadronì del 
Nortuipberland e forzò gli Scoz- 
zesi a dargli contrassegni di ubbi- 
dienza. Secondato venne nelle glo- 
riose sue gesta da sua sorella E- 
telfleda, vedova di Etelberto, conte 
di Mercia. ( F. Ethelflt.d.v ). E- 
duardo fini i suoi giorni nel pafi. 
Fu tanto valoroso e tanto poten- 
te, quanto Alfredo, ma inferiore di 
assai in sapere. Gli si attribuisco 

*> 
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tuttavia la fondazione dell’ uni- 
versità di Cambridge. Ebbe dai 
suoi due matrimonj quattro figli 
e sette figlie. Ogina, la seconda, 
sposò Carlo il Semplice, re di 
Francia, ed Adelaide, la quarta, 
Ugo il Grande, conte di Parigi . 
Ella mori senza posterità. Siccome 
i figli legittimi ai Eduardo erano 
troppo giovani, ebbe per successo- 
re Adelstano, suo figlio naturale. 

E — s. 

EDUARDO il MARTIRE in 
età di i5 anni soltanto sottentrò 
nel trono d’Inghilterra a suo pa- 
dre, Edgaro, morte nell’anno p^4- 
Non senza difficoltà egli pervenne 
ad assidervisi. Era nato da un pri- 
mo maritaggio del defunto re con 
la figlia del conte d’ Ordmer ; ma 
Edgaro avea sposata, in seconde 
nozze, Elfrida, figlia d’Olgar, con- 
te di Devonsbire, femmina ambi- 
ziosa, ardita, avida di potenza e 
capace di tntto per appagare le' 
sue colpevoli passioni. Non vi fu 
leva ch'ella muover non facesse 
onde annullare il primo matrimo- 
nio di Egdaro e porre la corona 
sul capo del figlio che gli aveva 
dato, tanto più ch’ella stessa a- 
vrebbe regnato sotto il nome di 
quel fanciullo, appena giunto al 
settimo suo anno. Eduardo fu di- 
feso dal possedere ornai di fatto il 
regno dal testamento di suo pa- 
dre, dall’età sua, dal voto della 
nobiltà, dal terrore che inspirava 
il carattere d’ Elfrida, soprattutto 
dal rispetto al santo arcivescovo 
Dnnstano, il quale, certo di tro- 
vare in Eduardo un protettore 
della vita religiosa o dell’ordine 
monastico, si affrettò a dargli la 
santa unzione nellacliicsa di King- 
ston, ed allora la questione fu de- 
cisa irrevocabilmente. Intermina- 
bili querele tra il clero secolare e<l 
il regolare, false accuse, false apo- 
logie, falsi miracoli empierono il 
suo regno, il quale non durò che 
quattro anni, e, siccome Ita detto 
' 20 
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Home, nella vita di questo mo- 
narca notabile non vi fu che la 
sua morte. Per gentile innocenza 
di giovinezza la più pura, e tanto 
incapace di sospettar il malequan- 
1o di commetterlo, Eduardo avea 
perdonato al traviamento d’ una 
madre tntto ciò, che Elti-ida osato 
aveva onde rapirgli la successione 
al trono. Non poteva credere che 
ella si sovvenisse di cose, ch’egli a- 
veva acconsentito di porre in ob- 
hlio. La vedova del suo genito- 
re ottenne da lui contrassegni di 
rispetto, e suo fratello fanciullo 
era 1’ oggetto delle sue più tenere 
carezze Un giorno che andava al- 
la caccia in una foresta del Dor- 
setsliire, si smarrì. Dopoch’ ebbe 
per lungo tempo errato, solo, op- 
presso da stanchezza, tormentato 
dalla sete, scorse un castello, ri- 
conobbe quello della regina sua 
matrigna, ed afTrettossi ad arrivar- 
vi. Ella lo vide venir da lontano, 
senza corteggio, in mezzo ai bo- 
schi, in un soggiorno solario, in 
cui non si ubbidiva ad altri che a 
lei; giammai ancora l’aveva in- 
contrato in questo modo. Andò el- 
la a riceverlo alla porta del castel- 
lo. Egli chiede impazientemente di 
dissetarsi. Gli fu presentata una 
coppa, e nell’istante, in cui se la 
{«urtava al labbro, un servo d’Elfri- 
da lo ferì con tin pugnale per di 
dietro. Il movimento eh' egli fece, 
sentendosi colpire, fece entrare il 
suo sprone nel fianco del cavallo. 
L’animale, fiiori di sè, si cacciò 
nel più folto dei la foresta. Il re, af- 
fievolito per la perdita del sangue, 
cadde ; uno de’ suoi piedi rimase 
inceppato nella staffa, il cavallo si 
precipitò più violentemente anco- 
ra; lo sventurato principe spirò 
strascinato-, lacerato: fu scoperto 
dalla traccia- del suo sangue e fu 
sepolto senza pompa a Warehant. 
La colpevole Elf'rida raccolse il 
frnttouel suo delitto. Vide regna- 
re suo figlio Etelrcdo per la disgra- 
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zia dell' Inghilterra. Fabbricò mis- 
nasteri, tenne di espiare il suo par- 
ricidio, non potè neppur far cre- 
dere ai snoi rimorsi, visse e morì og- 
getto di disprezzo e d’orrore. Quan- 
to ad Eduardo, la svia giovinezza, 
la stia purità, la sua fine tragica, la 
commiserazione de’ popoli e gli e- 
logj de’ monaci lo fecero inscrivere 
fra i santi nel catalogo de’ martiri, 
e la credenza generale si avvalorò 
clic si operassero miracoli sopra la 
sua tomba: pe’ quali la chiesa ne 
celebra la memoria nel giorno del- 
la sna morte, 18 marzo. 

L. T— l. 

EDUA RDO IL CONFESSORE, 
nipote di Ednafdo il Martire e fi- 
glio di quel l’Etel redo, a cui un de- 
litto di sna madre valse lo scettro 
( V. l’articolo precedente), fu in- 
coronato re dagli Anglo- Sassoni 
nel io4i, allorché dopo la morte dì 
Ardi-Canuto, stanchi del giogo dei 
Danesi, vollero quei popoli ritor- 
nare ai loro naturali, sovrani. Ed- 
mondo Costa di Ferro, nato dal 
primo maritaggio di Ételreìlo e 
morto sul trono nel .1017, non aven- 
dolo occupato che un anno, avea 
lasciato de’ figli che avevano in fa- 
vor loro il diritto dì primogenitu- 
ra , ma che, relegati in fondo al- 
l’Ungheria, non offrivano alla na- 
zione inglese il difensore imme- 
diato, di cui ella aveva bisogno. E- 
duardo stesso aveva avuto un fra- 
tello maggiore, nominato Alfredo, 
con cui era accorso da Normandia 
in Inghilterra; ma l’ambizioso con- 
te Godwin, genero del grande Ca- 
nuto, disperando di poter, corno 
sperato aveva , usurpare la corona 
per sè stesso, volle almeno farla 
cadere su qucUo de’ due fratelli, 
cui gli sarebbe più facile di sog- 
giogare. Alfredo annunziava ut» 
carattere Termo; Godwin lo feco 
assassinare. Eduardo mostrava una 
dolcezza vicina alla debolezza : 
Godwin lo fece dichiarare re o gli 
diede in moglie sua figlia Edita, 
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Creatura perfetta, di Cui la poesia 
e la storia liannò celebrato all’ec- 
cesso le doti, ma doppiamente in- 
felice e d* esser nata d’un tal pa- 
dre, e di vedersi legata ad Uno spo- 
so che non potè mai' accostumarsi 
ad essere il genero dell’ assassino 
di suo fratello. Di latto parve che 
da principio Eduardo corrispondes- 
se all’ idea che Godwin ave.i di Ini 
concepita . Incominciò dall’ esser 
soprannominato il Semplice, perchè 
era stato inteso a direo che avrcb 
» he amato meglio passar la stia 
ssvita nell’oscurità, che un trono 
ss comperare con l’ effusione del 
ss sangue umano” : genere di sem- 
plicità, di cui l’esempio almeno 
non era contagioso, e che poteva, 
con dispregio de' cortigiani, attira- 
re altresì le benedizioni del popo- 
lo . La semplicità , ad un tempo 
puerile e funesta, che si può vera- 
mente rimproverare a questo prin- 
cipe, è l’idea di far voto di celiba- 
to. essendo ammogliato, e di lascia- 
re il trono senza erede, con che lo 
abbandonava agli stranieri, da cui 
precisamente si avea voluto gua- 
rentirti, dando lo scettro ad Eduar- 
do. Del rimanente questo monar- 
ca non fu nè senza coraggio, nè 
senza saviezza , nè tampoco senza 
alcuna fermezza Ebbe a provare, 
per parte de’Gallesi e degli Scoz- 
zesi, guerre, cui sostenne con onore 
e fortuna. Fece regolamenti degni 
d’essere lodati, mentr’era vivo, e 
d’ esser conservati dopo di lui. Pa- 
recchi storici pongono nel suo re- 
gno il principio ed il fondamen- 
to di ciò, che chiamasi nell’ In- 
ghilterra la legge comune. Dimi- 
nuendo pel popolo il peso delle im- 
posizioni, fece rientrar ne’domi- 
nj della corona le concessioni che 
ne avevano estorte, piuttostochè 
ottenute la tirannia de’ grandi c 
l’ insolenza de' vincitori. Avea cre- 
duto di fare nna divisione convene- 
vole ed utile delle fnnzioni pub- 
bliche, distribuendo agl’inglesi na- 
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ti vi gl'impieghi militari o civili , 
cil impiegando nella chiesa sogget- 
ti normanni, de’ quali avea cono- 
sciuto il merito, infinitamente più 
illuminati del clero inglese, ed in 
cui pel maneggio degli afTari pone- 
va grandissima parte della sua fi- 
ducia. Godwin ne concepì una vio- 
lenta gelosia, e tolse ad esclamare 
contro il nuovo torrente di favori 
clic si riapriva per gli stranieri. 
Una delle città, di cui era gover- 
natore , Douvres, insultò il conte 
di Boulngne, il quale venuto era a 
visitare il re, suo cognato. Vi fu un 
combattimento della plebaglia con 
le genti del conte e molto sangue 
si sparse. Godwin, a cui il re man- 
dò ordine che andasse a punire i 
colpevoli, ricusò d’ ubbidire, fn 
minacciato da Eduardo e non la- 
sciò sfuggire tale occasione di sol- 
levarsi. Fra lui ed i suoi figli ave- 
va accumulato i governi di nove 
provinole ; fece leva bentosto di un 
esercito formidabile: quello del re 

10 fu maggiormente. Per affezione 
alla sua persona, per rispetto per 
la giustizia, per odio contra il ri- 
belle, tutti i grandi vassalli ac- 
corsero intorno al trono minaccia- 
to. Eduardo volle unire alla forza 
delle armi l’autorità della legge. 

11 gran consiglio della nazione fu 
adunato, Godwin ed i suoi figli vi 
furono citati coinè rei di ribellio- 
ne. Bentosto abbandonati da quasi 
tutti i loro partigiani, fuggirono 

li uni in Irlanda, gli altri in Fiati- 

ra. Colà allestirono varj vascelli, 
formarono una flotta, unendoli, 
vennero a minacciar l’Inghilterra, 
furono dispersi nna prima volta, 
ricomparvero quando si credevano 
ridotti all’impotenza di operare, 
entrarono in tutti i porti meridio- 
nali, e senz'aver incontrato un so- 
lo ostacolo, arrivarono dinanzi Lon- 
dra, in cui misero scompiglio e co- 
sternazione. Il re solo voleva anco- 
ra fargli fronte. Alcuni consiglieri 
s’interposero, i quali negoziarono 
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un accomodatnento. Godwin si sot- 
tomise c diede ostaggi della 9ua 
fedeltà . Eduardo perdonò e con- 
gedò i suoi vescovi normanni. L’au- 
torità reale ricevè un colpo, ina gli 
orrori della guerra civile furono 
risparmiati alla nazione, e la mor- 
te di Godwin, il quale non guari 
dopo morì all' improvviso, essendo 
a mensa col re, non gli lasciò tem- 
po di commettere gli eccessi che 
aveva ideati. Araldo, il secondo dei 
suoi figli , potente quanto suo pa- 
dre, non meno ambizioso, ma più 
dolce, più morale , più dilicato in- 
torno ai mezzi, s’insinuò nella buo- 
na grazia d'Eduardo, al quale vo- 
leva succedere. Il monarca, che in- 
vecchiava , debole, irresoluto, ora 
voleva chiamare i figli del fratello 
che aveva in Ungheria, ora favori- 
va le mire del duca di Normandia, 
di cui era congiunto e del qual e- 
ra stato ospite. Non seppe decider- 
si fra essi. Non voleva Aroldo, 
nulla fece di quel ch’era necessa- 
rio per allontanarlo, e l’ebbe per 
successore immediatamente dopo 
la sua morte. Ai 5 di gennajo del 
lofifi, in età di sessantaciuque an- 
ni e dopo un regno di venticinque, 
Eduardo il Confessore spirò nell’e- 
sercizio di tutte le virtù religiose 
ed in mezzo al compianto del po- 
polo, che riveriva la pietà , amava 
la dolcezza e benediceva la giu- 
stizia del mio re. Questo suffragio 
universale di tutta una nazione, 
la quale piange il sovrano che pel 
corso di venticinque anni Cavea 
renduta felice e migliore, è senza 
dnbbio un mallevadore più sicuro 
delle virtù e della santità di E- 
duardo, che le leggende monacali, 
le quali ce lo rappresentano pro- 
fetando in un Inogo, guarendo le 
scrofole in un altro (t); ed il papa 
Alessandro III avrebbe potuto sol- 
fi) fe il primo ro cT roRhillem rh’ abbia 
toccalo ie scrofole ( V. AnJrco Dm BL-SF.Ni ), 
« tali- uso non fu evitalo che dalia casa re- 
gnante. 


EDU 

la fede sola dì quel primo malle- 
vadore, accordare la canonizzazio- 
ne del monarca inglese, senzach’el- 
la ne divenisse meno rispettabile. 
Peraltro che fra tanti buoni senti- 
menti e buoni esempi occorra l’e- 
strema severità, con cni Eduardo 
trattò non solamente l’iufelice sua 
9 posa , da cui lo allontanava una 
antipatia troppo polente, ma Em- 
ma, sua propria madre . Il cattivo 
genio di Godwin iu ciò pur si fram- 
metteva. Emma , vedova d’Etelre- 
do e diventata moglie di Canuto, 
avea negletto i figli del suo primo 
marito per quelli del secondo. E- 
duardo ne conservava un risenti- 
mento, cni difficile gli era di domi- 
nare, e Godwin non pensava che 
ad inasprire tale risentimento in 
vece di calmarlo, perchè gli sem- 
brava che I’ unione della madre e 
del figlio riuscita sarebbe nociva al 
poter suo : è ciò sì vero che dopo 
la fuga di Godwin e de’suoi figli, 
Eduardo, abbandonato a sè solo , 
si rappattnmò tosto con sua ma- 
dre ea anche con sua moglie, cui 
fece tornar dal monastero, ove l’a- 
vea confinata. I monaci del tempo 
hanno scritto seriamente, ed il p. 
Dorléans ha ripetuto egualmente 
Ch’Emina, denunziata da Godwin 
come rea d’ un commercio crimi- 
noso col vescovo di Winchester, 
avea chiesto di giustifiearsi con la 
prova del tuoco, che pubblicamen- 
te ed impunemente avea cammi- 
nato a piedi nudi sopra spranghe 
di ferro roventi, e che di non me- 
no era slato uopo che di tanto mi- 
racolo per provare l'innocenza del- 
l' accusata e ricondurre Eduardo 
al rispetto che doveva a sua madre. 
Osserveremo ancora, terminando 
questo articolo, come ne sembra 
che parecchi slorici,Larrey, Little- 
ton ed altri siano stati troppo po- 
co giusti verso Eduardo. Larrey si 
esprime con una singolare sinceri- 
tà, allorché dopo di aver qualifica- 
to perpetuamente questo principe 
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per imbecille, ci dice:» Tutta Poh. 
» bligazione, che gli ebbe la nazio- 
}i ne inglese, fu d’aver regnato con 
91 dolcezza, diminuito le imposizio- 
» ni, esteso o raccolto buoni leggi , 
91 ed introdotto in tutto il regno 
»> una vita tranquilla e comoda”. 
Freghiamo Iddio d' accordar so- 
vente di tali Imbecilli alle nazioni, 
e stiamo contenti a non dover loro 
che un regno dolce, Imposizioni 
leggiere, buone leggi ed una vita 
comoda e tranquilla. 

L. C—l. 

EDUARDO I. di tal nome nel- 
la casa deFlantagenet ( giacché la 
linea sassone de’ monarchi inglesi 
offriva già parecchi Ednardi), nac- 
que nel 1040. Fu allevato nella 
scnola dell’ infortunio. Suo padre, 
Enrico IH, il più affabile degli uo- 
mini ed il più spregiabile dei re, 
era divenuto il tiranno del suo 
paese per essersi egli stesso lascia- 
to tiranneggiare da' suoi ministri 
e da’snoi favoriti, specialmente da- 
gli stranieri che ferivano l’orgo- 
glio, divoravano la sostanza, ed op- 
primevano la libertà del popolo 
inglese. Quei fieri baroni che leva- 
ti si erano in armi per far sotto- 
scrivere la magna carta al re Gio- 
vanni , le pigliarono di bel nuovo 
per farla osservare dal re Enrico. 
Le deposero, dopo ottenuta dal 
monarca una promessa reiterata 
d’esser fedele a’suoi impegni. Pron- 
te violazioni tennero dietro alla 
nuova promessa . Allora formossi 
contea il re una lega potente , 
eh’ ebbe per istigatore e per capo 
Simoue di Montfort, conte di Lei- 
cester , cognato di Enrico e figlio 
del famoso conte di Montfort, eroe 
della crociata contro gli Albigesi . 
Si tenue un parlamento in Oxford 
nel 1 258 : la nazione inglese istes- 
sa F ha diffamato poi col nomedi 
Parlamento intentato. Ventiquattro 
commissari vi furono eletti; do- 
dici dal re, dodici dai baroni, e 
fu lóro conferito un poter senza 
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limiti, onde assicurare l'esecuzione 
della magna carta, riformare gli 
abusi e regolare lo stato. Jl re giu- 
rò sull’Evangelio di mantenere le 
loro ordinanze: bentosto fu ne- 
cessario che ciascun cittadino pre- 
stasse il giuramento di sottoponi- 
si; si chiese al principe ereditario 
della corona, egli resisteva per lun- 
go tempo, ma tu obbligato a cede- 
re Il giovine Eduardo toccava al- 
lora al suo diciottesimo anno, e già 
brillavano in lui quella maschia 
fermezza, quello spirito vivo e quel 
senno solido, che dovevano render- 
lo si eminentemente ragguarde- 
vole nel seguito della sua vita. La 
pietà filiale era la virtù dominante- 
dei suo cuore. Ne area i sentimenti 
e le illusioni. Amando teneramente 
nel suo genitore la bontà naturale 
dell’umno, le azioni misleali del so- 
vrano apponeva ai suoi consiglieri, 
ma ciò tanto più il raffermava a 
farsi della franchezza un’abitudi- 
ne di carattere, un dover d’onore 
ed un principio di politica. Il 
consiglio de’ventiquattro , dopo'dr 
aver dato principio con alcuni atti 
speciosi di giustizia e di popolari- 
tà, dopoché giovato ebbe alla na- 
zione. Creando i primi elementi di 
una camera di comuni, nou aveva 
tardato a manifestare mire d am- 
bizione personale ed il progetto 
d’nna lunga usurpazione di tutti 
i poteri delio stato. I loro eccessi 
divenendo di giorno in giorno piti 
terribili, quei medesimi deputati 
delle provinole, ch’eglino avevano 
introdotti nel parlamento con tut- 
t’aitra intenzione, supplicarono il 
principe Eduardo di disperdere 
quel consiglio di usurpatori e di 
assumersi la cura della riforma 
dello stato. Eduardo rispose che 
senza dubbio egli avea giurato per 
forza l’osservanza de’ regolamenti 
d’Oxford, ma che l' aveva giurata. 
Intanto fece dire ai ventiquattro 
che intimava loro di adempier 
prontamente l’unica a temporanea 
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missione per la qual'erano stati isti- 
tuiti; senza di cbe egli era pronto 
a versare tutto il suo sangue onde 
appagare i desideri della nazione, 
difendere il trono di suo padre e 
far tornare al dover suo ogni citta- 
dino oppressore ed ogni suddita 
ribelle. I congiurati furono spai 
ventati. La disunione si mise fra 
loro. Quelli che fra i baroni non 
avevano formato che il voto legit» 
timo di veder osservare lealmente 
la magna carta; quelli che fra i 
ventiquattro aveano concepita la 
speranza colpevole di diventare i 
membri independenti d’ una oli» 
archia assoluta, fremerono di ve-, 
ersi ciechi strumenti del conte di 
Leicester, universalmente sospet- 
tato di non pensare a meno che ad 
impadronirsi della corona. Il per- 
sonaggio della tega più importante 
pressu di lui, il conte di Glocester, 
gettossi nelle braccia del re. Enri- 
co,riconciliato con una parte de’ba- 
roni, sostenuto dal popolo e sciol- 
to dal papa dai giuramenti, cbe a- 
veva prestati ad Oxford, parlò ed 
operò da padrone. Il principe E- 
duardo non Riconobbe in ninna au- 
torità il diritto ili scioglierlo dalle 
sue promesse; disse ch’egli le a- 
dempierebbe, dichiarandosi per la 
rigorosa osservanza del la magna car 
ta; e tale scrupolo, tale nobiltà di 
animo e lealtà gli acquistarono 
tanto più influenza per far trion- 
fare l’ autorità legittima della co- 
rona . Leicester, obbligato a<i ag- 
giornare almeno i suoi vasti dise- 
gni, si ritirò in Francia, dopile spiò 
nuova occasione di ridestar (a dii 
scqrdia nel sno paese. Non si pre-r 
sentò e|la che troppo presto, ed er 
gli non aveva che troppa abilità 
per farla nascere egli stesso . Dal 
fondo d<ìl tuo ritiro trovò mezzo 
di rannodare nna nuova cospira- 
zione, più formidabile dell'antica, 
con i baroni disaffezionati, fra i qua 
li si pose anche un principe del 
•angue, con (a plebaglia delle citi 
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tà e specialmente quella di Lon- 
dra, con Leolyn, principe di Gal- 
les, che invadeva il territorio in- 
glese alla testa dì trentamila uo- 
mini, mettendo a ferro ed a fuoco 
le terre del re, del principe e dei 
baroni fedeli. Eduardo corse a com- 
battere, lo sconfisse da per tutto, 

10 respinse dietro alle sue monta- 
ne, e stava per inseguitelo, quan» 
o gli convenne far fronte ad un 

altro nemico. Appenagiuntoa Lon- 
dra^ già capitano d’un esercito d» 
faziosi e di banditi, Leicester ten- 
ne per cosa più sicura d’jpganna- 
ro il candore che d* affrontare il 
coraggio del giovine principe. Sep- 
pe attirarlo ad nna conferenza, in 
cni lo fece perfidamente prigionie- 
ro. Il re, disperato, più non ebl» 
altra idea che di comprare la li- 
bertà di suo figlio, sottoscrivendo 
di nuovo gli articoli di Oxford. In 
tale occasione Ed uardo, siccome e- 
ra stato vittima del tradimento, 
non si tenne obbligato a risparmia- 
re i traditori, e le ostilità ricomin- 
ciarono. Invano il grido generale 
del popolo dimandava la pace ; in 
vano il sovrano della Francia, il 
più illuminato ad un tempo ed il 
più religioso dei re, s. Lodovico in 
somma , scelto per arbitro tra Eni 
rico ed i suoi baroni, seppe con la 
sentenza più eqn^epiù prudente 
preservare del pari e porre io un 
giusto equilibrio l'autorità realepd 
i dritti nazionali; Leicester ed } 
suoi complici appellarono di tale 
decisione alla loro spada, sparsero 
da per tutto la ribellione e le stra T 
gì, promisero ai loro partigiani le 
terre de’ reali e fecero promettere 

11 cielo dai loro vescovi a chi mori 
rebbe per la causa loro. 11 re, il 
principe, i baroni fedeli armarono 
dal canto loro, e per mala sorte r«r 
sera furor per furore, q rovine per 
rovine. Tutto si dispose finalmen» 
te per una battaglia decisiva , et) 
ella fu combattuta nelle pianura 
di Lewes ai <4 di maggio del 1364 . 
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Edoardo area formata la disposi- 
zione de I Telerei to reale . Colloca- 
va le genti di riscossa sotto gli or- 
dini del re sno padre, il centro 
dell’esercito sotto quelli di suo zio 
Riccardo, re de’Romani , ed erasi 
riservatoti comando del la vanguar- 
dia. Era già vincitore. Avca sbara- 
gliato e scacciato dal campo di bat- 
taglia le milizie di Londra che oc- 
cupavano il posto d'onore nell'e- 
sercito ribelle; ma Eduardo non 
aveva per anche ventiquattro an- 
ni . Trasportato dal suo ardore e 
dal risentimento d'oltraggi inaudi- 
ti, che fatti uvea provare alla regi- 
na, sua madre, la città dì Londra, 
inseguì i vinti, trucidandoli senza 
pietà per lo spazio di quattro tot- 
glia. Come ritornò sul campo di 
battaglia, vide con orrore scorrere 
il sangue de’ suoi, ed il suo eserci- 
to ed il suo corpo di riscossa inte- 
ramente distrutti, suo padre e suo 
zio prigionieri di Leicester. Degno 
per la sua intrepidezza di svellere 
la vittima dalle mani che la teneva- 
no per sua imprudenza, volle rico- 
minciare la pugna, ariugò la sua 
truppa e non potè rianimare cuori 
agghiacciati dallo spettacolo che li 
circondava: uopo fu capitolare. E- 
duardo s’offrì in ostaggio con suo 
cugino, Enrico d* Alemagna, pur- 
ché fosse resa la libertà a sno pa- 
dre ed a suo zio. Abbiamo veduto 
or ora il padre comprare la liber- 
tà di suo figlio con una sommessio 
ne intera ai ribelli: quaste virtù 
di famiglia addolcivano almeno la 
barbarie, di che i costumi di quel 
secolo erano ancora impressi, e dai 

3 ua li vedremo bentosto ch’Eduar- 
o Utesso non seppe ognora pre- 
servarsi. li conte ai Leicester fece 
condurre al castello di Donvrcs i 
due prineipLcbe a lui si erano testé 
abbandonati; ma in vece di tornare 
ad intera libertà i due re, siccom’e- 
gìi si era obbligato con la capitola- 
zione, se li trasse dietro dìpiasza in 
piazza, dimodoché ebbe veramente 
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uattro prigionieri reali in luogo 
i due. Impiegò la presenza, il 
name, gli ordini pretesi di Enrico 
a spogliarlo di tutta la sua autori- 
tà, a disarmare i suoi difensori ed 
a surrogare ai depositar; della sua 
fiducia complici della ribellione. 
E pertanto, come se fosse «tato de- 
stino dell’ Inghilterra che anche 
gli artitirj della tirannia divenis- 
sero per lei prineipj di libertà, 
Leicester terminò di comporle gli 
el-menti d’una buona camera dei 
comuni, aggiungendo ancora depu- 
tati de borghi ai cavallai delle con- 
sce, che nveva chiamati al parla- 
mento, Ma quest’autorità nascen- 
te e quasi attonita di nascere, era 
ben lungi dal termine, a cui do- 
veva giungere un giorno, e, cre- 
dendo di aver fatto abbastanza per 
sedurre il popolo, Leicestor violò 
impunemente tutti gli articoli del- 
la capitolazione di Lewes, rigettò 
la mediazione francese e quella 
della corte di Roma; concentrò il 
potere in apparenza nelle mani di 
tre coramessarj, in realtà nelle suo 
e l’esercitò con disfrenata tiranni- 
de, con una crudeltà sospettosa e 
con insaziabile rapacità. Alla sua 
popolarità momentanea sottentrò 
un odio tanto perseveraute,quanto 
universale. Tutta la nazione, me- 
no i suoi complici , sdegnosa: di 
estere oppressa e volse i suoi sguar- 
di verso il sno giovine principe, di 
cui la catena era accorciata o al- 
lungata secondochè il suo tiranno 
Toleva opprimere o ingannare. Fi- 
nalmente Eduardo, cattivo da un 
anno, riuscì a fuggire. Sua madre, 
j suoi zìi, l’nmore e l’odio de’popo- 
li lo circondarono all’ istante d’nn 
poderoso esercito. Egli corse a di- 
struggere quello che comandava, a 
Kenilwortk, il figlio di Leicester, 
e sorprese liti stesso ad Evesham , 
sulle rive dell’ Avon, ai 4 d’agosto 
del ta65. In quel giorno fu va- 
lente, quanto coraggioso. Tutti gli 
storici riferiscono che il conte di 


Sia EDtJ 

Leicester, riconoscendo un eserci- 
to di reali in quello che avea pre- 
so da prima per un esercito di 
tuo figlio, e vedendoselo arrivar 
sopra da tutte le parti, esclamò : 
» Per s. Giacomo, queste genti ven 
ss gono in bella ordinanza; I’ fiati- 
si no appreso da me” ; e disperan- 
do già della vittoria, soggiunse : 
ss Iddio abbia pietà delle nostre 
» anime ! giacché i nostri corpi 
ss son loro ”. Fece nondimeno le 
*ne disposizioni da grande capita- 
no, ma gli venne un pensiero a- 
troce, quello di porre il vecchio re, 
suo prigioniere, nella prima li- 
nea, sotto un’ armatura volgare , 
in guisa che il padre potesse pe- 
rire sotto ai colpi del figlio. Que- 
sta barbarie ricadde sopra quello 
che l’aveva commessa. Il vecchio 
monarca ferito gridò ai soldati del 
principe isslosono Enrico di Win- 
» Chester, vostro re! In un istante 
questo grido 6 ripetuto da tutto 
l’esercito. Eduardo vola, strappa 
ano padre dalla mischia, torna a 
precipitarvisi , e ne’ trasporti del 
tuo amor furioso, dinanzi a sé dif- 
fonde lo spavento e la morte. O- 
gnuno fugge o perisce. Leicester 
chiede quartiere, non 1’ ottiene, 
cade trafitto da colpi, egnalmente- 
chè due de’ suoi figli. Eduardo è 
vincitore, ed Enrico si ritrova re. 
Rimanevano da sommettere alcu- 
ne città e fortezze : Eduardo le 
sottomette ; indi nopo era vince- 
re un Adamo Gordon, il barone 
più orgoglioso, il campione più 
formidabile, e che con la sua trup- 
pa, risolta quanto egli, teneva an- 
cora tutte le foreste del Hamp- 
shire. Eduardo se ne va da lui, 
salta sopra i trinceramenti del suo 
campo, lo sfida a singoiar conflitto, 
lo ferisce, lo rovescia da cavallo , 
gli dona la vita e se ne forma un 
amico. Da quel momento in poi 
la clemenza de'vincitori assicurò i 
frutti della vittoria; Enrico, ritor- 
nato fedele alle leggi, vide rina- 
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scere la fedeltà de’ suoi sudditi. _ 
Nel ta^o l’Inghilterra era talmen- 
te pacificata eh’ Eduardo andò a 
cercare un nuovo genere di glorio 
nella Terra Santa. Arrivato a Tu- 
nisi, apprese con dolore la morto 
del santo re di Francia di che la 
voce lo avea chiamato e presso cni 
si faceva onor di combattere. Andò 
a sbarcare nel porto d’ Aeri in 
mezzo alle acclamazioni de’ cro- 
ciati. Per due anni segnalò il suo 
nome e quello dellasua patria con 
geste tanto brillanti, quanto inuti- 
li. I Saraceni, de’ quali egli era il 
terrore, vollero liberarsene, assas- 
sinandolo: egli uccise i suoi ag- 
gressori, ina fu ferito nel braccio, 
combattendoli. Se si crede ad al- 
cuni storici, colpito da un ferro 
avvelenato, fu debitore della gua- 
rigione al sacrifizio conjugale di 
Eleonora di Castiglia, che lo avea 
reso padre nella città di Acri. Ri- 
chiamato in Inghilterra da Enri- 
co III, di cui la debole vecchiezza 
non poteva dominare alcune di- 
scordie rinascenti, Eduardo risep- 
pe in Sicilia che suo padre aveva 
cessato di vivere. Il dolore di tale 
perdita lo rese quasi insensibile a 
quella del figlio suo che gli era 
stato allora rapito. Il re di Sicilia 
gliene mostrò stupore, ed ei gli 
rispose: n Si ripara la perdita di 
11 un figlio, ma non quella di un 
» padre”. — Abbiamo trascorsa la 
più bella parte forse della vita di 
Eduardo I. , almeno la più pura. 
Principe reale, nulla avea fatto 
che non fosse degno d’ encomio : 
asceso al trono, molto ancor ne ma- 
ritò, ma non fu più immune da 
gravi rimproveri: tanto il potere 
supremo è attorniato da scogli qua 
si inevitabili per colui, che, minac- 
ciato da si grandi pericoli, non ne 
può esser difeso che dal suo carat- 
tere e non dalle sue istituzioni. 
Niun regno mai incominciò più 
onorevolmente. Da che il nuovo ns 
fu acclamato, il nome d’ Eduardo, 
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Assente, ebbe più potere per com- 
primere le sedizioni, che avnto 
non ne aveva la presenza dì Enri- 
co. Tutto era in commozione , e 
tutto divenne *1 tranquillo che il 
monarca inglese, prima di rientrar 
nella sua isola, impiegò quasi un 
anno a girare la Francia, a bril- 
larvi alla corte o ne’ tornei, ed a 
regolar l’amministrazione delle sue 
proviucie francesi. Reso alla fine 
ai voti degl'inglesi ed incoronato 
in Westminster ai 19 di agosto del 
1254» »» cattivò tutti i cuori e in- 
catenò tutte le male volontà con 
la moderazione, la giustizia e la 
vigilanza, di che formò le basi del 
suo governo. Enrico III arca detto 
ni baroni: » Poiché voi violate la 
»> magna carta, io pure la violerò”. 
Eduardo loro disse : »> Io osserverò 
11 la magna carta, e voi 1 ’ osserve- 
11 rete al paro di me. Io sarò gin- 
si sto verso voi e voi lo sarete ver- 
ts so i vòstri vassalli”. Purgò i tri- 
bunali infetti di corruzione, libe- 
rò le provincie inondate da ma- 
snadieri, ristabilì l’economia nelle 
spese, l’ordine nelle riscossioni, 
l’eguaglianza nelle tasse, la pu- 
rità nelle monete . Commissari 
straordinarj mandò a rinvangare i 
delitti, a punire i rei; ma come 
adempiuta ebbero la missione lo- 
ro, disparvero per non mostrarsi 
più mai. Al clero fu messa l’ impo- 
sizione, come ai laici. Gli ebrei col- 
pevoli d’usura, di moneta falsa, di 
delitti senza numero, ne ricevero- 
no la pena. Londra sola ne vide 
appiccare dugentotlanta , accu- 
mulazione di supplizj, che, anche 
essendo giusta, avrebbe dovuto ri- 
pugnare all’umanità ; ma di che 
uopo è imputare le preoccupazio- 
ni del tèmpo, piuttostochè il ca- 
rattere del re. Tutto ciò Eduardo 
fece col comentimento e parere d’un 
parlamento, al quale vediamo ch'e- 
gli chiamò da cUucuna contea quat- 
tro cavalieri , e da ciascuna città 
quattro cittadini ; cosi continuava 
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a formarsi la camera de’ cornimi. 
Nella tornata del 1276 Eduardo 
confermò di nuovo la carta del- 
le libertà, egualmentechè quella 
delle foreste, e le fece pubblicare 
in tutto il regno , ordinando la 
stretta osservanza dell’ima e del- 
l’altra. Fino a tale termine lo spi- 
rito d’ordine e di giustizia condot- 
to avea il governamento d’ Eduar- 
do. Lo spirito di conquista s’ im- 
possessò di lui, gli crebbe potere, 
ma scemandogli la gloria. Almeno 
non ambi acquisti lontani , e la 
sua prima conquista, utile ai supi 
popoli, avrebbe potuto non esser 
che gloriosa per lui, se non avesse 
abusato della sua vittoria. Da ot- 
tocento anni in poi i Gallesi, avan- 
zi delle antiche popolazioni brit- 
laniche, conservavano nel cuor 
dell’Inghilterra la loro indipen- 
denza nazionale, avevano principi 
della loro schiatta, erano gli ausi- 
liari nati d* tnt( i 1 nomici e di 
tutti i faziosi che si armarono con- 
tro le case regnanti, inglese, sasso- 
ne o normanna. Leolvn, il quale 
governava allora quel principato 
antico, era chiamato l’Annibale de- 
gl' Inglesi. Forzato a riconoscersi 
vassallo di Enrico III, l’abbiamo 
veduto sollevarsi centra il suo si- 
gnore ed entrare in tutte le leghe 
del conte di Leicester. La pace 
con lui era stata fatta in pari tem- 
po che quella con i baroni ; ma 
egli avea ricusato recentemente 
d’ intervenire all’ incoronazione 
di Eduardo, non volendo prestar- 
gli giuramento ed omaggio. Nè di 
più occorreva, secondo le leggi 
feudali, per autorizzare il signore 
sovrano a prendere le armi contro 
il suo vassallo contumace. Due 
fratelli di Leolyn; pretendendosi 
spogliati da lui, si recarono a chie- 
dere la protezione d’ Eduardo, che 
fu ben sollecito a non negarla lo- 
ro. Cou essi sormontò quei baluar- 
di di montagne, dove niun eserci- 
to inglese aveva ancora osato di 
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penetrare. Leolyn.tra dito dai fratel- 
li tuoi, investilo da forze irresistibi- 
li e stretto dalla fame, si arrese a 
discrezione. Fosse pietà o pudore, 
Eduardo gli lasciò, aocor quella 
Tolta, un’ombra di sovranità, ridot- 
ta a quattro baronie, ma del rada- 
ri onte impose a Ini ed ai tuoi sud- 
diti, condizioni, cb'esidentemente 
impossibile era loro di sopportare 
per lungo tempo. L’insulto si ag- 
giunse alla degradazione : di gior- 
no in giorno gli oltraggi e le ves- 
sazioni *» moltiplicarono. I Galle- 
si conero all’ armi. Eduardo, pago 
d’aver» un pretesto per venire ad 
una fine, tornò in quel paese, di 
cui gli erano stati mostrati i sen- 
tieri, con un esercito che doveva 
tutto rovinare, Leolyn fu ucciso, 
combattendo pél suo trono e pel 
suo popolo. Suo fratello Davide, 
che con lui s’era ricouciiiato, pre- 
se il titolo di principe, lottò anco- 
ra per la libertà della sua patria, 
errò bentosto di caverna in caver- 
na, travisandosi cqu un travestirsi 
continuo, fu alla fino tradito e 
consegnato ad Eduardo , il quale 
in fece d’.onorare in lui un prin- 
cipe sfortunato, un prode guerrie- 
ro ed un generoso difensore del- 
la patri®, lo fece incatenare co- 
me uno schiavo, appiccare come 
(un vii malfattore e squartare nome 
»n traditore, Nè gli bastava una 
si orribile crudeltà. Interamente 
fatto inumano dall’ insolenza del- 
)a vittorie e dall’adopjbrarsi def- 
l’ambizioqe, Eduardo, quegli ebe 
detto era , non senza ragione , i| 
piustiniano dell’ lugli ili etra , fece 
radunare tutti i Bardi del paese 
di Galles e tutti a morte dannò 
per timore non i loro canti rinfiam- 
massero d’ardore lwlljcoso i giova- 
ni Gallesi, e .celebrando la gloria 
dei genitori non facessero arrossire 
i figli della, loro apparente schiavi- 
tù fi). Dopo questi atti di ferocia 

(t) Questa strabe ha inspirato a Cray ti- 
fa geli? scie più belle odi, un’ ode tenerne» te 
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Eduardo divise tatto il principato 
in contee ed in baronie sul model- 
lo dell’ Inghilterra ; promise ai 
Gallesi di dar loro un principe del 
Jor paese e fece venir la regina , 
la quale era incinta, nel castello 
di Caernawon. Ella vi partorì un 
figlio, cui Eduardo intitolò princi- 
pedi Galles, e da quell’ epoca in 
poi tale titolo ba sempre apparte- 
nuto all’ erede della corona d’In- 
ghilterra. Nel corso dei tre anni, 
che susseguitarono a tale unione, 
il conquistatore era scomparso in 
Eduardo; riappare il re savio e 
benefico, geloso delia felicità e cu- 
stode delle libertà de! suo popolo, 
adunando alcuna volta tre parla- 
menti in un anno per ordinarvi 
le leggi e pronunziarvi le deciaio- 
ni necessarie alla prosperità' dello 
stato ed ai diritti degl* individui. 
Quelle leggi erano intitolate; Sta- 
tuto fatto dal re e suo consiglio nel 
parlamento tenuto a osserva- 

zione degna che vi si avverta da 
chi divisa di tener dietro alla sto- 
ria de’ parlamenti britannici. Nel 
1184 Eduardo, sensibile all'onore 
d’essere scelto per arbitro tra Fi- 
lippo il Bello ed Alfonso, re d’A- 
ragona, nella loro querela pel tro- 
no di Sicilia, passò in Francia e vi 
rimase tre anni. Il suo soggiorno 
sarebbe anche stato più lungo, ma 
il suo gran tesoriere avendo con- 
vocato un parlamento nel 1189 
ed avendogli chiesto un sussidio 
per le spese del re }n Francia, il 
parlamento rispose, per la bocca 
pel conte dj Glocester, suo oratore 
» che nulla accorderebbe te non 
ti quando vedrebbe il re presente 
si in persona Al tesoriere fatto 
non venne che di raccogliere una 

pindarica. V* introduce un Bardo Ralle#*, il 
quale dall’ allo d‘ una roccia battala da onde 
•puntanti,' impreca lo spieiato »*, gli predice 
tulle le disgrazie de’Plantagenrt, e termina le 
#ae imprecazioni profetiche, precipitandosi e» 

E li ste»#o nell* abisso de’ torrenti, rhe lo iiiVQt 
ino alle spade del sangui» de' suoi fratelli ; 
Rvin seire thè * , RulkUtS king ! 

Coafution ©n banner watt, tot 



EDU 

delio! e imposizione suite città e 
borghi, cli’erano nel dominio per- 
sonale del re ; uopo fu eh’ Eduar- 
do tornasse. Come giunse, trovò i 
tristi frutti della sua lunga as- 
senza in nn tempo, in cui il ca- 
rattere personale de’ sovrani in- 
fluiva più direttamente e più ge- 
neralmente, che oggidì, in tutte le 
faccende dell’ ordine pubblico . 
L’ammi lustrazione della giustizia 
specialmente era ricaduta nello 
stato di corruzione, da bui Eduar- 
do si dava vanto con ragione d'a- 
verla tratta. S’affrettò ad adunare 
un parlamento, dinanzi cui furo- 
no tratti tutti i giudici. Un bando 
autorizzò tutti i sudditi del re, che 
avessero a querelarsi de’ suoi uf- 
fiziaiì, a produrre le loro doglian- 
ze con la certezza che piena giu- 
stizia sarebbe loro fatta. Tranne 
due ecclesiastici , tatti gli altri 
giudici, in numero di tredici , e 
fra essi i tre presidenti del /Ion- 
ico del Re, delle Liti comuni e dello 
Scacchiere furono convinti di col- 
lusioni e di estorsioni, deposti , 
condannati a malte, di cui l'enor- 
me totalità ascendeva a 100,000 
marchi: essi le pagarono, e con ciò 
appunto provarono che avevano 
meritato d’esservi sottoposti. I lo- 
ro successori s’ obbligarono con 
giuramento a non ricevere dalle 
parti nò danaro, nè doni : potero- 
no soltanto accettare una coiasione, 
eccezione bizzarra. Tolta fu poi 
non solo tale colazione, ma le vi- 
site pur anche: un giudice ingle- 
se non sa oggigiorno delle parti 
e delie cause che giudica, se uoq 
quando òassi.-o nel suo tribunale, 
e l'amministrazione della giustizia 
in Inghilterra è la cosa più pura 
che v’abbia sotto il cielo. Un terzo 
parlamento, tenuto nell’anno me 
desiai» ( ia<)P) , dimandò istante- 
mente al re ed ottenne l’espulsio- 
ne totale degli ebrei, in numero 
di sedicimila cento sessanta. Per 
compensare la corona delle tasse 
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che le pagava quella colonia e- 
br.iica, il clero diede un decimo, i 
laici un quinto consentirono di 
tutti i loro beni mobili, tutti la 
quindicesima parte delle loro ren- 
dite . Dopoch’ ebbe in tal modo 
empiuto il sno erario e del mam-. 
mone <V inii/uità e de’ doni spon- 
tanei della fedeltà, Eduardo, ornai 
in grado di sostenere uoa guerra 
dispendiosa, volse i suoi sguardi 
verso quella conquista della Sco- 
zia, che da gran tempo era l'ogget- 
to de’ suoi segreti pensieri : «creni- 
mento il più importante del tuo re- 
gno, ha detto Hutne, ma avveni- 
mento, in cui egli rinnnziò mag- 
giormente a tutte le virtù, che avea 
praticale nell’ interno de’suoi sta- 
ti ereditar], giustizia, bnona fede , 
nobiltà d’animo, umanità, tutto, 
eccetto una costanza ed un corag- 
gio che, portati a quell’eccesso ai 
accecamento e di ferocia, cambia- 
no nome e divengono delitti. Uu 
mezzo più dolce s era da prima a 
lui presentato per eseguire 1 ’ u- 
nione dei due regni. Alessandro 
III, il qual era testé morto sul tro- 
no di Scozia, avea lasciato per uni- 
ca erede in linea diretta sua nipo- 
te, Margarita di Norvegia, ancor 
fanciulla. Eduardo i’area chiesta 
in matrimonio per tuo figlio, ed j 
reggenti della Saozia vi avevano 
acconsentito. La fatalità volle che 
quella giovine principessa morisse. 
Gli Scozzesi, sgomentati da dodici 
competitori ohe reclamavano la 
corona, scelsero Edoardo, indotti 
dalla fama della sua giustizia, per 
loro arbitro, èd egli risolse d’essere 
l’oppressore loro. Suppose titoli per 
attribuire alla corona d* Inghilter- 
ra una signoria di feudo, eh’ ella 
non area inai avuta sopra quella 
di Scozia. Intimorendo o subor- 
nando i diversi competitori, li ri- 
dusse tutti a riconoscere tale sur 
premità menzognera. Armato d] 
si fatto riconoscimento e padrone 
delle piazze scozzesi di frontiera , 
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scelse fra i concorrenti quello che 
giudicò più capace di cedergli la 
libertà della sua patria ( V. Bail- 
lkul). Molesto riuscendogli anche 
quel fantasma di re, il quale es- 
ser non dovea che transitorio, lo 
abbeverò di umiliazioni, lo citò sei 
volte alla sharia del parlamento 
inglese, l’obbligò a comparirvi iu 
persona, volle evidentemente ecci- 
tarlo ad una sollevazione , onde 
aver argomento di pronunziare 
che il vassallo caduto era in for- 
latto, e venire alla confìsnazione 
del regno. Bailleul si sollevò di 
fatto, negò le sue vergognose con- 
cessioni e pubblicò 1’ indipenden- 
za della sua corona. Un avveni- 
mento fortuito inceppò da prima 
il risentimento di Eduardo. La 
prima scintilla di tutte le guerre, 
di che dovevano tanto sovente ri- 
arder P Inghilterra e la Francia, 
s' accese a caso. Un marinaio nor- 
manno ed un marinaio inglese ven- 
nero a rissa. Ciascuno fu sostenuto 
da camerotti della sua nazione, ed 
il inare fu coperto di corsari, pri- 
machè i re se ne immischiassero. I 
Francesi perderono una battaglia 
navale; Filippo il Bello minacciò 
di confiscare e bentosto confiscò la 
Guienua. Eduardo sollevò i Fiam- 
minghi contro Filippo, Filippo 
sostenne gli Scozzesi con'ro E- 
d nardo. Questi, che pensato avea 
ad una guerra sola, e ne trovava 
due da sostenere, non esitò sii quel- 
la, di cui doveva riservarsi la condot 
ta. Spedì luogotenenti in Guieu- 
na e andò e^li stesso ad inondare 
la Scozia di fiumi di sangue per 
sottometterla ad un giogo di ferro. 
Costrinse il re di nome che In a- 
vea dato, ad una rinunzia, ultimo 
atto della sua viltà; lo strascinò 
prigioniero a Londra ; portò via la 
corona, lo scettro, tutte le insegne 
della dignità reale di Scozia , e 
soprattutto la famosa pietra po- 
staanche in presente sotto il seg- 
gio, su cui »’ incoronano., nella 
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chiesa di Wesfminster, i re della 
Grande Bretagna, pietra del desti- 
no , chiamata iu latino saxum fata- 
le, ed in favella del paese, jnis-faìl, 
che nella leggenda eroica di quei 
popoli eli autichi Scoti avevano 
portata (la Ibernia in Albania nel 
secolo quarto e che nella loro cre- 
denza superstiziosa dovea farli re- 
gnar dovunque ella fosse in mezzo 
ad essi (■). Conquistata la Scozia, 
Eduardo volle andare a vendicarsi 
della Francia. Per tante imprese 
bisognava moltiplicare i sussidj 
ed i parlamenti. 1 vescovi ed i ba- 
roni iucominciavono a sopportare 
impazientemente tante tasse. Il re 
aveva bisogno di abbassare i signo- 
ri, innalzando i comuni: da ciò i 
progressi di questi ultimi. Nella 
convocazione del 1395 Eduardo 
nvoa stabilito questo principio, 
che i cavalieri delle contee, i de- 
putati delle città e quelli de’ bor- 
ghi erano parte integrante del 
parlamento, » E' giusto , aveva 
>1 detto, che tutti approvino ciò 
»' che concerne gl’interessi di tut- 
ti ti e che il pericolo comune sia 
>' rispinto dagli sfòrzi comuni ” . 
Nel parlamento del 1296 il clero, 
a cni si chiedeva il quinto de’suoi 
beni mobili, rispose che una bolla 
recente del papa (il famoso Boni- 
fazio Vili ) gl 1 inibiva, sotto pena 
di scomunica, di pagare niuna 
tassa che non fosse stata assentita 
dal sommo pontefice. Il re replicò 
che chi non prendeva parte ai 
carichi dello Stato non meritava 
d’ esserne protetto. Percosse con 
la scomunica civile coloro che gli 
opponevano la scomunica spiritua- 
le; tutti gli ecclesiastici furono 
posti fuori della legge; essi offrirà, 
no un dono in vece di pagare una 
tassa, ed il re non disputò sulle 
parole. Intanto vessazioni arbitrarie 
tennero dietro alle contribuzioni 

(1) Scoti quocumquc locatum 
lurcnieat lapidea;, regnare tcucatur ilàieou 
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legali. Dopo i sagrifrzj pccnnia- 
rj fu csAtto il servigio persona- 
le. Alcuni grandi personaggi osa- 
rono resistere, fra gli altri il conte 
di Norfolk, maresciallo d’Inghil- 
terra . »> Signor conte, voi marce- 
» rete o sarete appiccato” disse il 
re in furore. — ji Signor re, io 
t> non marcerò e non «arò appeso” 
replicò il conte; ed egli disse vero; e 
l’autorità reale fallì per essersi in- 
giustamente impegnata. Pronto a 
partire, Eduardo volle, riconciliarsi 
con tutti gli ordini del suo regno, 
allegò per iscusa del suo contegno 
i suoi bisogni, promise che al suo 
ritorno riparerebbe a tutte le in- 
frazioni fatte alla magna carta. Ap- 
pena fu egli in Fiandra, che il 
conte maresciallo ed i baroni , i 
aali, com' egli, avevano ricusalo 
i marciare se prima non era loro 
fatta giustizia, dichiararono ille- 
gale l’ultima imposizione, ed a 
nome di tutta In comunità del regno 
proibirono agli uffìziali del tesoro 
di riscuoterla. La reggenza non 
conobbe altro rimedio che di con- 
vocare un parlamento in nome del 
principe di Galles ( io novembre 
lag- ). I baroni vi si recarono con 
un esercito, stabilirono una catena 
di posti, non commisero ni un dis- 
ordine e deliberarono. L’arcive- 
scovo di Gantorbery si frappose 
mediatore. Fu esteso nn atto, il 
quale confermava la magna carta 
c l’avvalorava. Per questo alto il 
re obbligava sè stessoed i suoi suc- 
cessori a non esigere veruna tassa, 
a non imporre ninna gravezza sen- 
aa il consentimento comune e la vo- 
lontà libera degli arcivescovi, vescovi, 
prelati, conti, baroni, cavalieri, citta- 
dini ed altri uomini liberi del regno. 
Tutto ciò che avrebbe potuto nel 
passato o potrebbe ali’ avvenire 
esser contrario ad alcun articolo 
della dichiarazione attuale, era 
per sempre ed anticipatamente 
dichiarato nullo e di niun effetto. 
I baroni erano assolti da ogni im- 
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pnt.ir.ione, sia pel loro rifiuto di 
seguire il re in Fiandra, sia pei 
mezzi, con cui erano arrivati alla 
deliberazione di quel giorno. Il 
re acconsentiva per sè e suoi ere- 
di che due volte per anno i ve- 
scovi leggessero nelle loro catte- 
drali e facessero leggere in tutte 
le loro parrocchie quell’atto, sco- 
municando pubblicamente tutti 
coloro che cercassero, in qualun- 
que maniera fosse, di attenuarne 
la forza. In fine i baroni ed altri, 
clero e laici dovevano sottoscrìve- 
re l’atto dopo il re, giurarne l’os- 
servanza e guarentirsela mutua- 
mente. Tale fu quella seconda 
carta, si importante nella Storia 
del governo inglese, che in vece di 
rimproverarci di essere soverchi in 
particolarità nella nostra esposi- 
zione, temeremmo piuttosto d’a- 
verle troppo abbreviate. Il prin- 
cipe di Galles ed il consiglio del 
re non esitarono a dar la loro ap- 
provazione. Essi giurarono ai ba- 
roni una riconciliazione intera, e 
questi giurarono di compiere gli 
ordini del re, come avesse sotto- 
scritto. Li nuova carta gli fu spe- 
dita. I suoi segretarj di StRto gli 
scrissero che il suo onore o la sua 
sicurezza esigevano che la riman- 
dasse prontamente sottoscritta e 
suggellata. Dopo tre giorni di de- 
liberazione ei la fece sottoscrivere 
a suggellare da una deputazione. 
La gioja fu generale in Inghilter- 
ra. Nuovi sussidj furono accordati 
liberalmente, ed i baroni marcia- 
rono contro la Scozia. Un eroe sor- 
to era nella Scozia, simile in tutto 
a quelli dell’antichità: un’anima 
di fuoco in nn corpo da gigante; 
una forza soprannaturale congiun- 
ta con un coraggio indomabile ; 
l’amor della patria, l'odio dell’op- 
pressione, lo sprezzo della morto, 
spinti all’ultimo grado ( V. Valla, 
ce). D’un pugno di fuggiaschi e 
di vagabondi raccolti ne’ boschi 
s era formato il primo nocciolo 
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dell’esercito, con cui aveva intra- 
presa la liberazione del suo pae- 
se. I nobili ed il popolo accorsi 
erano a ruocozzarsi intorno ad es- 
so, e già moveva da lieto in lieto 
successo. Gli riuscì di sconfìggere 
l’esercito reale d’Eduardo, coman- 
dato dal conte di Warren, s’ im- 
padronì delle città, passò i presi- 
di a fi I di spada, scacciò I’ ultimo 
Inglese fuori della penisola , ed 
acclamato dal suo eseroito Reggente 
di Scozia durante la catticilà del re 
Ballimi, portò nelle provincie set- 
tentrionali dell’ Inghilterra i me- 
desimi guasti, di cui il suo paese 
era stato il teatro. Eduardo fremè 
di furore, allorché la nuova di 
quella sollevazione gli fu recata in 
Fiandra, dove il più prospero dei 
suoi successi era stato d' arrestare 
le vittorie di Filippo il Bello, di 
oonchiudere con lui una tregua di 
due anni e di rimettere la loro 
querela all’arbitrio del papa. Af- 
frettossi a tornare in Inghilterra, 
acquetò tutti i clamori a forza di 
concessioni e di promesse, fece le- 
va di un eaereito di centomila no- 
mini inglesi, gallesi, irlandesi, e 
marciò contra quelli, eh’ ei chia- 
mava i ribelli di Scozia. Questi a- 
vuto non avevano bisogno mai di 
tenersi più strettamente uniti, e 
lo spirito di fazione , un folle or- 
goglio, una bassa invidia semina- 
rono la discordia fra essi. Alcuni 
grandi sopportavano impaziente- 
mente che un semplice gentiluo- 
mo, per essere stato il liberatore 
della loro patria, ne fosse divenu- 
to il reggente. Ognor pronto ad 
immolarsi al ben pubblico, Valla- 
ce rinunziò alla reggenza, ed anzi 
non fu più che il comandante del- 
la sua truppa nel nuovo esercito 
che si formò. Dite grandi, Gumrn 
de Badenoch e Giacomo Stuart, 
fnrorto i generali supremi e per- 
derono ai 22 di Inglio del i2pfi 
quella terribile battaglia di Fal- 
kirk, a cui Eduardo fu sollecito 
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di venire, udendo le loro dissen- 
sioni; quella battaglia, in cui l’or- 
goglioso Camyn non si azzuffò, in 
oui il coraggioso Giacomo Stuart 
fu ncciso e dove la spaventevole 
carnificina di 5 o,ooo Scozzesi a- 
vrebbe estinta l’nltima speranza 
del loro paese, se Val tace non 11- 
vesse saputo, di mezzo alla scon- 
fitta generale, fare una ritirata 
onorevole alla testa de’ prodi che 
gli rimanevano, e chiudere il set- 
tentrione della Scozia al formida- 
bile vincitore , padrone ornai di 
tutte le provincie meridionali. Il 
re vincitore, com'ebbe messo alle 
stanze il suo esercito , tornò a 
Londra a tenere un parlamento. 
Là comunicò gli articoli di pace 
tra lui e Filippo il Bello per la 
decisione non nel papa Bonifazio 
Vili, ma di « Vittore Gaetano, 
» amichevole conciliatore ed arhi- 
1» tro di tntte le contese fra i due 
s» re ", Per questi articoli la Gnien- 
na era restituita al re d' InghiU 
terra ; il re di Francia dava in ma- 
trimonio sua sorella Margarita ad 
Edoardo, divenuto vedovo, e sua 
figlia Isabella al principe di Gal- 
les. I due monarchi avevano da 
prima voluto stipulare alcun pat- 
to per gli alleati loro, indi aveva- 
no stimato cosa più breve di farse- 
ne il mutuo sacrifizio. L’ Inglese 
avea troppa brama della Scozia 
per non comprendere che il Fran- 
cese aveva un egnal desiderio del- 
la Fiandra ; Eduardo abbandona- 
va dunque i Fiamminghi a Filip- 
po, clic a lui abbandonava gli Scoz- 
zesi. Il parlamento inglese appro- 
vò il trattato, indi chiese imme- 
diatamente al re di confermare in 
persona le Garte, che avea con- 
termate per deputazione. Eduar- 
do, almeno incerto, eluse, diffe- 
rì , parti da Londra senza aver- 
ne prevenuto il parlamento ; dis- 
se ai depntati, che lo seguirono, 
che V aria della città gli faceva ma- 
le, e che, t’ essi volevano tornarvi. 


Digitiz 


EDtr 

iti riceverebbero risposta alla loro 
domanda. La riceverono in fatto, 
ma la conferma desiderata finiva 
con qneste parole: solco sempre il 
diritto della corona ; i signori rup- 
pero la tornata con un disgusto 
ohe minacciava. Si Tolle scanda- 
gliare le disposizioni del popolo. 
Gli sceriffi ebbero ordine di far 
lettura delle carte in pubblica 
piazza. Ruppero le genti, udendo 
le carte, in grandi applausi, la ri- 
serva fu colma di maledizioni. E- 
duardo fece dire ai lord che gli ag- 
giornava dopo Pasqua, e loro ac- 
corderebbe allora aio che desidera- 
vano. Un nuovo parlamento si a- 
pri ai 5 di maggio del tagq. Il re 
voleva ancor differire il grande sog- 
getto fin dopo s. Michele. Offeriva 
di' diminuire le imposizioni per 
premio della condiscendenza che 
gli si mostrerebbe. Avea guadagna- 
ta una parte dei lord; ma gli al- 
tri insistevano tanto più, qnanto il 
consiglio più deludeva. Alcuni 
grandi uffiziali della corona, il 
conte di Warwiclt, il lord Beau- 
champ parlavano d'andare nelle 
loro piovincie, nè si dubitava che 
ciò fosse per sollevarle. Il re si re- 
cò nel parlamento, ordinò una let- 
tura pubblica della magna carta e 
degli articoli aggiunti; dimandò al- 
P arcivescovo di Cantorbery, se vi 
mancava più ninna cosa, perchè era 
pronto ad aggiungerla; confermò 
tutto senza riserva; vi fece appor- 
re immediatamente il gran suggel- 
lo ed autorizzò il clero a scomu- 
nicare cbinnquc si permettesse la 
menoma violazione ai quelle leggi 
fondamentali. In tal modo, con lie- 
ve divario, doveasi ottenere di tre 
Secoli più tardi, la famosa petizione 
ai diritti: vi sono in Inghilterra al- 
cune epoche di libertà che si con- 
nettono, come altrove t'epoche di 
servitù. Gli Scozzesi, non essendo- 
si ancora riavnti dagli ultimi col- 
pi che erano sfati loro scagliati, 
teutarouo se per negoziazione fat- 
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to loro venisse di ottenere ciò che 
non potevano riaver per anche 
dalla vittoria. Implorarono la me- 
diazione della Francia e di Roma. 
Filippo ottenne loro una tregua di 
sei mesi. Bonifazio scrisse ad E- 
duardo perchè ritirasse le sue 
truppe dalla Scozia e facesse par- 
tire per Roma procuratori, a cui 
fosse commesso di esporvi il fon- 
damento delle sue pretensioni. Ma 
escludendo con tutta giustizia 
quelle del monarca inglese, il pa- 
pa ne moveva una per sè stesso, 
alla quale sprovveduta giungeva. 
Il re ed il pontefice rivaleggiavano 
in chimere, come in ambizione. La 
loro controversia esiste, ed è cosa 
difficile di decidere chi più ragio- 
ne avesse, o Bonifacio che reclama- 
va la signoria fendale della Scozia 
iu nome dell’ apostolo s. Pietro, o 
Eduardo che I’ esercitava a no- 
me di Bruto il Trojano, il quale 
ai tempi di Samuele I’ aveva ac- 
quistata ai re d’ Inghilterra. E- 
duardo volle che tale questiona 
fosse trattata nel suo parlamento. 
Vi chiamò quella volta nuovi de- 
putati, cui dovevano scegliere nel 
loro seno le università d’ Oxford e 
di Cambridge : aggiunta che ave- 
va allora per oggetto d’opporre un 
argine di più alle conquiste della 
corte di Roma e che, mantenuta 
dappoi come un omaggio prestato 
alla scienza ed alle lettere, compie- 
va la rappresentativa parlamenta- 
ria come esiste oggigiorno. Il parla- 
mento rispose al papa n Che tut- 
ti te le nazioni sapevano cume in 
« ogni tempo il regno d’Inghilter- 
r> ra aveva avuto da prima nn do- 
ti minio assoluto ed in seguito un 
11 diritto di sovranità sopra quello 
ii di Scozia; che in nrun tempo la 
tt sede di Roma aveva avuto titolo 
ti alcuno; che soprattutto il re 
» d’Inghilterra non dovea sottopor- 
ti re niuno de’ suoi diritti tempo- 
ri rati al giudizio del papa, e che 
t> quaud’ egli lo volesse, il suo 


520 E D U 

v» parlamento non lo permettereb- 
be Quella lettera, composta di as- 
serzioni false, di negazioni vere e di 
principj incontrastabili, non ripe- 
teva almeno la storia del Trvjano 
Bruto. Sette conti, novantasei baro- 
ni ed un castellano la sottoscrisse- 
ro per tutta la comunità del suddetto 
regno d' Inghilterra, il che prova elio 
i deputati de’ comuni non avevauo 
ancora nel parlamento che voce 
supplicante, e tutt’ al più consul- 
tiva ; ma bastava che vi fossero per 
essere sicuri d’ arrivare al grado 
che loro apparteneva. Il re deside- 
rò nell’anno susseguente (t3o2) di 
fare nn viaggio in Francia, onde 
trattarvi, diceva, d’ una pace dit- 
fìnitiva fra i due paesi : il consi- 
glio ne fece la proposizione al par- 
lamento, il quale la rigettò aduna 
voce. La presenza d’ Eduardo non 
era che troppo necessaria . Gli 
Scozzesi avevano ripreso coraggio. 
Wallaco era rientrato in campa- 
gna; Cumyn era stato eletto reg- 
gente. Il Settentrione , rimasto 
independente , liberato aveva il 
Mezzogiorno; Cumyn, Wallace, 
Frazer riportarono sugl’inglesi tre 
vittorie in un giorno ; tutte le for- 
tezze meridionali aprirono le loro 
porte al reggente ; convenne che 
Eduardo ricominciasse la conqui- 
sta della Scozia. La intraprese di 
bel nuovo : durò due anni a con- 
durla a fine; rovinò quel disgra- 
ziato paese per la mossa combina- 
ta delle sue truppe di terra e di 
mare ; lo traverso da un capo al- 
1’ altro da conquistatore furioso ; 
devastii le terre dopo di averle ba- 
gnate del sangue de’ loro possesso- 
ri; abrogò tutte le leggi, distrusse 
tutti i monumenti, abbruciò tut- 
ti i libri, annientò tntti i depositi 
d’atti pubblici o privati; volle in 
somma estinguere fino il nome 
scozzese, e ciò chiamatasi gloria. 
Wallace sopravviveva, ed il sno 
nome rendeva esso solo ancora in- 
certa la conquista d’ Eduardo . 
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Tutto fh posto in opra onde sco- 
prire il ritiro dell’eroe, comperar 
con un delitto il potere di commet- 
terne un altro. Un amico perfido 
vendè l’ eroico Wallace al feroce 
conquistatore. Quegli cli’Ednardo, 
vincitore o vinto, avrebbe ne’ suoi 
begli anni colmato d'onori dopo 
di averlo combattuto, fu inviato a 
Londra carico di catene e peri a 
Tomèr - Hill del supplizio degli 
spergiuri e de’ traditori, egli che, 
non avendo tnai fatto giuramenti 
che alla sua patria, non avea vis- 
suto che per difenderla. Qualche 
cosa non tanto crudele, ma più vi- 
tuperevole forse, stava per finir di 
marchiare la gloria d’Eduardo e 
di render anche dubbiose parec- 
chie delle virtù, ch’erano state so- 
vente ammirate in lui. Si credeva 
alla fine sicuro di possederò la Sco- 
zia : avea ricevute le sommessioni 
della nobiltà ed anche del reggen- 
te Cumyn; guardava presso di se, 
quali ostaggi, i capi o gli eredi 
delle prime famiglie del regno 
conquistato ; in fine avea fatto 
nel parlamento inglese del i5o5 
un’ordinanza reale per lo stabilimento 
della terra di Scozia. Sia che que- 
sto trionfo della forza lo rendesse 
impaziente d’ ogni specie di freno 
messo al suo potere, ciò che degra- 
derebbe meno il suo carattere; sia 
che avesse nudrito da lungo tem- 
po sì fatto disegno nel segreto de* 
suoi pensieri, ciò che gli torrebbe 
ogni dritto alla stima, riconobbe 
ad un tratto nel papa quel mede- 
simo potere* che gli avea ricusato 
essendo principe reale. Si fece 
sciogliere da Clemente V dal giu- 
ramento, cui fatto avea, d'osserva- 
re le carte costituzionali e di non 
inquietar quelli, che le avevano 

E resentate alla sua accettazione. 

a bolla conteneva che, ascenden- 
do al trono, il re avea fatto un giu- 
ramento anteriore a tutti gli altri, 
e che gli assorbiva tutti, quello di 
mantenere le prerogative della su^ 
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corona. In conseguenza Eduardo 
incominciò dall’ istituire un’ in- 
quisizione intorno a quelle, ch’egli 
chiamo le pratiche sediziose de’ba- 
roni nel tempo del suo soggiorno 
in Fiandra. Il conte Maresciallo, 
preso alla s prò usta, si rimise alla 
misericordia del re, lo fece suo e- 
rede ed ottenne il perdono. Altri 
furono condannati a grosse mul- 
te, cui pagarono. L’arcivescovo di 
Cantorharj, il quale non avea fat- 
to che il personaggio di mediatore 
tra il principe ed i baroni, fu. tal- 
mente turbilo di sentirsi accusare 
di lesa uni i per la bocca stessa 
del suo «erano, che si gettò ai 
piedi d’ tuluardo, gli presentò il 
pallio e gli chiese la sua benedi- 
zione. Fit ben singolare di sentire 
il re rispondergli : Obbliate voi il 
vostro carattere? non tocca dunque a 
coi di benedire ed a me d’ esser bene- 
detto? Eduardo lo mise alla discre- 
zione del papa, il quale, durante 
tutto il regno, lo sospese dal suo 
uffi zio e dal suo benefizio. Gli Scoz- 
zesi non lasciarono al rq il tempo 
necessario per continuare le sue 
belle faccende di tal latta. La mor- 
te di Wallace aveva loro posta la 
rabbia nel cuore.. Il popolo idola- 
trava la sua memoria. I grandi , 
che più non invidiavano il suo po- 
tere, deploravano la sua disgrazia 
e doleva loro che più non potesse 
combattere. Dall’ordine di questi 
ultimi sorse un altro eroe, un fi- 
glio del competitore di Bailleul. 
(K. Roberto Bhcce), il quale par- 
ti dalla corte medesima d’ Eduar- 
do per andare a scacciar dalla Sco- 
zia gl’ Inglesi e farsi consecrar re 
nell’abazia di Scone. siccome lo e- 
rano stati i suoi maggiori. Eduar- 
do spedì subito contro di lui un 
grosso di vecchie truppe che gli 
strapparono difficilmente una pri- 
ma vittoria e sulle quali pigliò 
bentosto ascendente. Eduardo cor- 
se a combatterlo in persona. Pri- 
ma di partire da Londra avea lat- 
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to imprigionare la madre ed im- 
piccare i tre fratelli di Bruce. Gam- 
mi n tacendo, lece giustiziare, qua- 
li traditori e ribelli, varj prigio- 
nieri di guerra, come il conte di 
Atliol, il cavalier Frazer, il cava- 
liere Seton, e si [iasceva dell’ idea 
di metter tutto a fuoco o sangue, 
da che sarebbe entrato sul suolo 
di quel popolo povero, fiero .ed in- 
domabile. .Non vi entrò : la morto 
lo arrestò nelle mura di Carlisle. 
Gli ultimi suoi momenti furono 
divisi tra doveri religiosi, consigli 
a suo figlio e voti di odio e di ven- 
detta contra i suoi nemici. Ordinò 
al principe di nou lasciar respira- 
re gli Scozzesi se non quando sa- 
rebbero soggiogati per sempre. Fa- 
te portar le mie ossa dinanzi a voi, 
gli disse, ed eglino non ne soster- 
ranno la vista. Alcuni storici seqz- 
zesi pretendono che. nella sua a- 
gonia diede ordine di mettere in 
croce tutti que’ giovasi eredi, che 
avea tolto alle loro famiglie per 
farsene ostaggi. Così spirò ai 7 di 
luglio del i5o7Ìnel t>9. im, anno del- 
l’età sua e nel 5 *>.' n ° del suo regno, 
un re che sino alla fine mostrò le 
più grandi qualità; cui la natura 
avea formato per le più grandi vir- 
tù e che brillò lungo tempo per 
esse; ma cui l’ambizione traviò 
ed il potere corruppe. Quelli che 
pongono la grandezza nell'esage- 
razione del potere e nell’ abuso 
della forza; que’ che, abbagliati 
dallo splendore della gloria unii* 
tare, non calcolano ciò ch’ella co- 
sta alle nazioni, vincitrici o vinte; 
quelli senza dubbiogiudicano que- 
sto principe meno -severamente di 
noi. Ma non basta dunque cele- 
brare la vittoria ingiusta senza per- 
donare alla vittoria feroce? L’ag- 
gressore che invade, arrogheras- 
si ancora il diritto di punire t’op- 
presso che si difende ? ed il guer- 
riero che uccide fuori del campo 
di battaglia, che uccide un nemi- 
co disarmato, un rivale virtuoso ed 
ai 
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infelice, non diviene forse tutt’al- 
tra cosa die un guerriero ? La con- 
quista del paese di Galles si pnò 
difendere ed anche lodare. Può 
dirsi che fu provocata, rapida, giu- 
stificata da un pronto e prospero 
successo, e da una utilità immen- 
sa. Si tolga qui dalla vittoria ciò 
che ne fu l’ abuso, e sarà possibile 
che non vi si veda che una gran- 
de impresa del pari salutare eglo- 
riosa. Ma tutti gli orrori, di cui ab- 
biamo veduto utilmente la Spagna 
divenire il teatro, non superarono 
cose avvenute nella Scozia, duran- 
te le tre invasioni di Eduardo I., 
dall’iniquità cominciando dell’im- 
presa e dall’atrocità de’ mezzi fino 
ai disastri dell’evento. Ciò, che gli 
ammiratori prevenuti di Eduardo 
hanno detto di più specioso per 
iscusarlo, si è che ha vissuto in 
un tempo, in cui il diritto di con- 
quistar neppnr sembrava suscetti- 
vo di dubbio; in cui i doveri di 
nazione in nazione erano ignorati 
ed in cui quegli otteneva elogj 
senza riserva, il qnalc, non importa 
con quali mezzi ed a spese di qua- 
le straniero, formava il bene del- 
la società, di cui era capo o mem- 
bro. S. Ludovico almeno fu una 
eccezione gloriosa a tali costumi in- 
ospitali, a sì fatta politica inuma- 
na ed a quell’ ignoranza della 
giustizia universale, che sola è giu- 
stizia ; ma non è meno certo che, 
considerato soltanto nell’ ammini- 
strazione interna del suo regno, i> 
duardo meritò il rispetto e I’ amo- 
re, che ottenne dai suoi sudditi in- 
glesi. A lui furono debitori del 
primo vincolo d’ ogni società, della 
distribuzione imparziale della gin- 
stizia, della raccolta e del perfe- 
zionamento delle leggi, della pu- 
rificazione de’ tribunafi esistenti, 
dell’ istituzione inestimabile dei 
giudici di pace; essi a lui dovero- 
no, e l’ Inghilterra a lui deve anco- 
ra la sua libertà civile e la sua li- 
bertà politica. La prima fu tiudo- 
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no puro della sua volontà benefit 
ca ; la seconda non fu forse che il 
risultamento dei suoi calcoli perso- 
nali. La fine del suo regno liaren- 
«luto piucchè dubbioso, se, intro- 
ducendo i comuni nel parlamento, 
egli avesse inteso ad operare pei 
suoi popoli o per sè; se avesse vo- 
luto porre un limite al suo pro- 
prio potere o mettere un freno a 
quello de’baroni. Qualora, dopo di 
avere al spesse volte giurata I’ os- 
servanza nelle carte costituzionali, 
si vede farsi sciogliere da’suoi giu- 
ramenti dal papa , come non te- 
mere ohe non avrebbe tutte stra- 
ziate quelle carte, se fosse tornato 
trionfante dall’ ultima sua spe- 
dizione di Scozia ? Ma finalmen- 
te i suoi progetti, quali che fos- 
sero, sono stati sepolti nella sua 
tomba, e gli atti che avea giurati 
rimasero esistenti. Sarà sempre una 
delle grandi epoche della storia, 
quel regno, dal quale hanno da- 
ta, in Inghilterra, la confermazio- 
ne diffinitira della magna fcarta, 
il supplemento degli articoli ad- 
dizionali , soprattutto l’istituzio- 
ne della camera de’ comuni, cioè 
la fissazione de' principi e degli 
stranienti di quella costituzione, 
che doveva avere tanta influen- 
za sul carattere del popolo ingle- 
se e renderlo ad un tratto capace 
e degno del grado, che tenue dap- 
poi in Europa ed oggidì nei mon- 
do intero, u I rimedj più salutari 
«sono sovente estratti dai veleni, 
si ha detto il lord Lyttleton, e qua- 
lunque sia stato in Eduardo il 
u carattere dell’ nomo, come re ha 
» giovato il suo paese di servigi in- 
» finiti”. Questa distinzione a noi 
non sembra giusta. L’uomo priva- 
to, in Eduardo, ebbe virtù senza 
mistura. Abbiamo veduto il sacri- 
fizio della sua pietà filiale; portò 
la pietà coniugale al medesimo 
grado. Il dolore, ohe senti della 
morte della sna prima moglie, E- 
leonora di Castigiia, fu si forte, che 
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sospese parecchi mesi i progetti del 
l’ardente sua ambizione sopra la 
Scozia. De’ monumenti di tale do- 
lore si vedono ancor oggidì a Nor- 
thampton, Geddington, Waltham, 
ec. Forse fu padre troppo indul- 
gente. Bisognò che il vescovo di 
Litchfield gli tacesse rimostranze 
severe sul pericolo delle relazioni 
del principe di Galles con Gave- 
ston, onde determinarlo ad affig- 
gere suo tiglio ed a bandire <jnel fa- 
vorito pernicioso. Gli avvertimen- 
ti e le istruzioni , che nell’ ultimo 
tuo giorno diede al medesimo ti- 
glio, e le promesse, che voi le da lui, 
sono altrettante prove della sua 
cura paterna. Fu buon padrone 
ed amico generoso; illuminato nel- 
la sua divozione e regolato ne’suoi 
costumi. Fu adunque l’uomo pub- 
blico e per conseguenza il re che 
ebbe torti e pincchè torti. Ma 1’ a- 
bate Velly lo ha troppo denigrato, 
come il F. Dorleans lo ha troppo 
esaltato. Le sue virtù ed i suoi vi- 
zj pubblici si equilibrarono : roi- 
gliaja d’ uòmini furono fortunati 
ed altri migliaja furono disgra- 
ziati per lui. 
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EDUARDO II, re d’ Inghilter- 
ra, figlio del precedente, nacque 
a Caemavan, nel paese di Galles, 
ai a5 d'aprile del 1284 . Esiste, in 
proposito delle circostanze che ac- 
compagnarono la sua nascita, una 
tradizione raccolta dai monaci e 
riferita dagli storici moderni : que- 
sti però la considerano come poco 
certa. 1 primi narrano eh’ Eduar- 
do I. , vedendo la ripugnanza de* 
Gallesi, che aveva allora soggioga- 
ti, ad ubbidire agl’ Inglesi, promi- 
se di dar loro nn principe di costu- 
mi incorrotti, nato fra essi e che 
non parlerebbe altra lingua che 
quella del loro paese. I Gallesi a- 
vendo date dimostrazioni della lo- 
ro gioja c giurato di uhbidire a 
quel principe, F.d nardo investì del 
principato il secondo suo figlio. 
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eh’ era testé nato a Caernarvan , 
don d’ ebbe il nome. Comunque 
sia. il giovine Eduardo è il primo 
figlio primogenito d’ nn re d’In- 
ghilterra ch’abbia portato il tito- 
lo di priucipe di Galles; ma nel 
i5oi soltanto gli fn couferito. Du- 
rante la vita di suo padre, Eduar- 
do non lasciò scorgere inclinazio- 
ni viziose; era alf.ibile, ina debole 
ed amante de’ piaceri; si abban- 
donava interamente alle suggestio- 
ni di Gaveston, uno de’ suoi favo- 
riti ( V. Gavkstoit ), il quale lo in- 
dusse a commettere eccessi eoutra 
il vescovo di Lichtfield e Coven- 
try. Eduardo I. pnnì tale travia- 
mento di suo tiglio, facendolo met- 
tere nella prigione pabhliea, ed 
in seguito bandì Gaveston dal re- 
gno per avviso del parlamento . 
Volle in oltre che il principe si 
obbligasse con giuramento a non 
mai richiamare quel favorito, e gli 
rinnovò quest’ ordine, mentr’ era 
moribondo. Eduardo, per sua dis- 
grazia, fu sordo a tale savio consi- 
glio. Successe a suo padre ai 7 di 
luglio del t5o^. La sua bella sta- 
tura, la sua figura piacevole , il 
suo portamento maestoso preve- 
nivano favorevolmente gl’ Inglesi; 
niun monarca era asceso sul trono 
sotto auspiej tanto favorevoli. Co- 
mandava nn esercito vittorioso e 
pronto a marciare a nuove impre- 
se. il suo popolo era unito, niun 
rivale gli disputava i suoi dritti. 
È vero che lo spirito inquieto de’ 
suoi sndditi, risultamento della 
forma della costituzione ancor po- 
co ferma, esigeva nel monarca de- 
gl’ Inglesi un misto di sagacità e 
di fermezza, eli’ Eduardo non pos- 
sedeva. Le sue prime azioni fece- 
ro augurar male della sua tatara 
maniera d’operare. Sdegnando gli 
ultimi avvertimenti di suo padre, 
non fece che mostrarsi in Iscozia, 
indi tornò indietro, congedò il suo 
esercito, e, tanto inimico d’ ogn’ap- 
plicazioue seria, quanto incapava 
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di (larvisi, non si occupò che de’ 
suoi piaceri e s’ affrettò a richia- 
mar Gaveston ; lo creò conte di 
Cornovoglia , gli fece sposar sua 
nipote, sorella del conte di Gloce- 
ster, e parve che non apprezzasse 
il potere supremo, se non perchè 
lo poneva in grado di colmare di 
onori l'oggetto delle sue allezioni. 
Suo padre lo avea, tnentr era vivo, 
promesso iij matrimonio ad isabel- 
la, hglia di Filippo il Bello, re di 
Francia, e gli aveva, morendo, rac- 
comandato d’ effettuar prontamen- 
te quel maritaggio. Fu (presto il 
solo de’ suoi avvertimenti che ese- 
gui. Andò a Parigi onde sposare 
Isabella e fare omaggio a Filippo 
del dncato di Gnienua, lasciando 
Gaveston reggente del regno, con 
poteri più estesi di quelli che si 
darano d’ordinario; e come ritor- 
nò con la regina, continuò a dare 
a quel favorito tutte le dimostra- 
zioni d’ un’affezione appassionata, 
di clic si mormorava universalmen- 
te. lsal iella, nata con un carattere 
imperioso, sopportava impaziente- 
nrenteche Gaveston esercitasse sul- 
lo spirito del debole Eduardo un 
impero, cui si credeva sola in di- 
ritto d ottenere ( F. Isabella nr 
Francia ). Quel mignone le di- 
venne odio'o; ella vide con piace- 
re la nobiltà formar contro di Ini 
una lega possente . Fu convocato 
un parlamento a Westminster nel 
i5o8: vi fu chiesto l'esilio di Ga- 
veston. Eduardo fu obbligato ad 
acconsentirvi; ma nell* aderire a 
tale decisione fece conoscere la sna 
cieca tenerezza pel suo lavorilo. 
In vece di rimandarlo nella sua pa- 
tria, lo elesse viceré d’ Irlanda, lo 
accompagnò lino a Bristol, e, prima 
di separarsene, gli fece dono di 
terre considerabili in Inghilterra 
ed in Guascogna. Bentosto, non 
potendo più resistere af dispiacere, 
che gli cagionava l’allontanamen- 
to di Gaveston, guadagnò con In 
sue liberalità gli uomini ohe gli 
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erano più opposti, ottenne dalla 
corte di Roma la dispensa d’ un 
giuramento, prestato dal favorito, . 
ai non mai ricomparire nell’ In- 
ghilterra, lo richiamò, gli andò in- 
contro lino a Chester.ove gli prodi- 
galizzò i contrassegni della sna te- 
nerezza. Si munì nel pai-lamento 
d’ un atto che lo autorizzava a ri- 
stabilirlo in tutte le dignità ; final- 
mente il suo affetto insensato per 
Gaverson andò fino alla stravagan- 
za. Questi divenne di nuovo in or- 
rore ai grandi del regno, i quali, 
violando le consuetudini ricevute 
c la proibizione espressa del re, 
entrarono nel parlamento, scortati 
da un seguito nnrneroso di perso- 
ne annate, e , vedendosi padroni 
dell'adunanza, presentarono una 
supplica, equivalente a un ordine 
per chiedere eh’ Eduardo trasfe- 
risse in essi tutta I’ autorità della 
corona e del parlamento. Questo 
principe fu adunque forzato a sot- 
toscrivere nel i3to una commis- 
sione, con la quale autorizzava i 
prelati ed i baroni a nominare do- 
dici persone, le quali avrebbero po- 
tere, fino s. Michele dell’anno sus- 
seguente, di formare ordinanze per 
P amministrazione del regno e re- 
golamenti per la sua casa. I baro- 
ni sottoscrissero alla volta toro una 
dichiarazione, con la qnale ricono- 
scevano di non dovere quelle con- 
cessioni che alla volontà libera di 
Eduardo e si obbligavano a far si 
che i poteri dei dodici spirassero 
al terniine fisssato. Parecchie del- 
lo loro ordinanze furono veramen- 
te savie ; ma quel, che dispiacque 
principalmente ad Eduardo, fu 
l’articolo che concerneva l’allon- 
tanamento de’ suoi perniciosi con- 
siglieri ed il bando di Gaveston 
in perpetuo. Tuttavia la sna de- 
bolezza lo indusse a ratificar tut- 
to: ma nel medesimo tempo fece 
una protesta segreta contra quelle 
medesime ordinanze, ed, arrivato 
a York, dov’era libero diai timore 
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de' baroni, richiamò Gaveston, Al- 
lora i baroni rannodarono la loro 
lega , il clero vi si associò ed il po- 
polo intero si dichiarò contra il re 
ed il suo favorito. Tommaso, con- 
te di Lancastro, nipote di Enrico 
IH, capo della lega, impugnò le 
armi e marciò verso York. Il re ne 
era partito per Newcastle: ve lo 
inseguì Eduardo non ebbe che il 
tempo di fuggire aTinmouth, do- 
ve s’ imbarcò con Gaveston e fece 
tela per Scarboroùg. Lasciò il suo 
favorito in quella fortezza e tornò 
verso York con isperanza di po- 
ter levarvi un esercito onde com- 
battere i suoi nemici. Era ne’con- 
-torni di Berwick, allorché apprese 
che i malcontenti avevano fatto 
tagliar la testa a Gaveston. Giu- 
rò, nel suo furare, d'immolare al- 
la sua vendetta tutti i grandi che 
avevano avuta parte in quella sce- 
na sanguinosa; ma la sna debolez- 
za ordinaria gli fece ascoltare pro- 
posizioni di accomodamento. Ac- 
cordò il perdono ai baroni, a con- 
dizione ch’essi si getterebbero pub- 
blicamente alle sue ginocchia. La 
pace interna, che fu la conseguen- 
za di tale accomodamento, permi- 
se all’ Inghilterra d’ opporsi a’pro- 
ressi degli Scozzesi (È. Bhuce). E- 
uardo raccolse truppe in tutti i 
suoi domin] ed entrò in Iscozia 
alla testa d’ un esercito di too,ooo 
uomini, per quel che dicono gli 
storici di quel paese ; ma sembra 
questo un numero prodigiosamen- 
te esagerato. Eduardo vi perdeva 
ai a4 di giugno del 1 5 1 4 la san- 
guinosa battaglia di Bannockburn, 
presso a Stirling, nè si salvò che a 
stento, ricovrendosi a Dunbar, di 
cui il conte di March gli aprile 
porte; di là andò per inare a Ber- 
wick. Tale sconfitta, dicono gli sto- 
rici, sparse tale costernazione fra 
gl’inglesi, che per parecchi anni 
si osservò come,- non ostante la su- 
periorità del numero, non osavano 
far testa agli Scozzesi. Nuove «ala- 
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raità vennero a sopraggiunger a 
tanto disastro; una carestia spaven- 
tevole e le malattie, che ne sono di 
ordinario la conseguenza, devasta- 
rono l'Inghilterra; i Gallesi si sol- 
levarono; il conte di .Lancastro ed 
i baroni del suo partito, i quali a- 
vevano ricusato di seguire Eduar- 
do nella sua spedizioue di Scozia, 
insisterono per l’esecuzione dello 
loro ordinanze. La situazione de- 
plorabile del re lo forzò a sottoscri- 
vere ciò, ch’essi esigerono; Lan- 
castro fatto venne capo del consi- 
glio. Gli Scozzesi devastavano il 
settentrione dell’Inghilterra; fu so- 
spettato clic Lancastro fossero d’ac- 
cordo con essi. Intanto il re, sem- 
pre disgraziato nella scelta de’snoi 
lavorili, aveva accordalo tutto il suo 
affetto e la sua confidenza ad Ugo 
Le Despeuser o Spenser.giovine in- 
glese, di nascita illustre, ma d' un 
carattere tanto vizioso, quanto Ga- 
veston. Lancastro ed i suoi parti- 
giani giurarono la perdita di Spen- 
ser, che il re aveva sposato a sua 
nipote. Dicesi che Spenser, onde 
ingrandire i beni immensi che sna 
moglie possedeva sulle frontiere 
dei paese di Galles, persuase il re 
di commettere un’ingiustizia. Una 
guerra civile fu il risnltamento di 
tale imprudenza. I malcontenti le- 
varono un esercito, intimarono al 
re d’allontanare o di far arrestare 
Spenser, e gli significarono che in 
caso di rifiuto negata gli avrebbe- 
ro ubbidienza, e di loro propria 
autorità vendicati si sarebbero del 
suo ministro. Sonz’ attendere ri- 
sposta a tale insolente manifesto, 
devastarono le terre dispenser e 
quelle di suo padre; marciarono 
verso Londra e chiesero al re I’ e- 
silio dei Spenser. Essi erano as- 
senti ambedue. Il re rispose che il 
giuramento da lui fatto nella sua 
incoronazione d’osservare le leggi, 
non gli permetteva d'acconsentire 
alla condanna di due uomini che 
non ti accusavano di uiun delitto 
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e i he non erano in grado di giu- 
91 limarsi. I malcontenti entrarono 
in Londra, si recarono al parla- 
mento, eri a foiza di minacce e di 
violenze gli strapparono una sen- 
tenza di esilio perpetuo e di con- 
fisca de’ beni contra gli Spenser. 
Quest’adunanza ebbe il nome di 
parlamento delle bande bianche a 
motivo di certi segni bianchi, che 
i partigiani de’ malcontenti por- 
tavano onde riconoscersi. Esigero- 
no in seguito dal re un indulto pel 
loto procedere illegale, e la ratifi- 
ca di tutto ciò, che avevano opera- 
to. Bentosto la persona e l’ autori- 
tà di Eduardo divennero talmente 
dispregevoli, che nessuno più il 
rispettò. Il proprietario del castel- 
lo di Leed uè ricusò l’entrata alla 
regina, della quale alcuni (amigli 
furono uccisi quando si presenta- 
rono. Vivamente offesa di non po- 
tere bttener giustizia di tale af- 
fronto, eh’ eccitò nulladimeno un 
disgusto generale, Isabella per- 
suase Eduardo di prender I’ armi 
onde gastigar l’offensore. Ottenn- 
io questo successo, il re diede li- 
bero corso alle sue vendette e ri- 
chiamò Spenser. Lancastro, il qua- 
le avea ricevuti rinforzi dalla Sco- 
zia, tu sconfitto a Bucton, sulla 
Trent, nel t 3 aa, e condotto ad E- 
d nardo, che lo fece decapitare per 
espiare il supplizio di Gaveston. 
Parecchi altri baroni perderono la 
testa sul palco ; d’ una parte delle 
loro spoglie arricchirono gli Spen- 
ser, i quali divennero di più in più 
1 ’ oggetto dell' eseci azione genera- 
le. lire, insuperbito de^ vantaggi 
riportati su’ i malcontenti del suo 
regno, tenne l’occasione favorevo- 
le per piombare sopra la Scozia. La 
penuria lo forzò a partirne; il silo 
esercito fu baltuto ed inseguito fi- 
no ad York da Roberto Bruce, il 
quale acconsentì a conchiudere 
con l’Inghilterra una tregua di i 3 
anni. Eduardo, sbarazzato da tutti 
i tuoi nemici, non potè gustare il 
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riposo. La regina erasi disgustata 
con gli Spenser. In un viaggio che 
ella fece in Francia, nel 1224, on- 
de combinare alcune difficili fac- 
cende fra suo marito o suo fratel- 
lo, Carlo il Bello, a motivo della 
Guienna,’ella si era legata a Pa- 
rigi con parecchi baroni inglesi, 
fuggitivi e nemici degli Spenser • 
fra gli altri con Mortiiner, giovine 
gentiluomo de’ paesi finitimi a 
quello di Galles. Fece questi tali 
progressi nel suo cuore, che la tras- 
se nella cospirazione formata con- 
tro del re. Onde meglio riuscire 
attirò destramente a Parigi E- 
d nardo, suo figlio, ed allorché il 
suo sposo, informato di ciò che si 
tramava in Francia, la sollecitò a 
tornare in Inghilterra, ella dichia- 
rò che notivi porrebbe il piede, se 
non quando gli Spenser ne sareb- 
bero esiliati. Ajutata dalle truppe 
del conte, di Olanda, sostenuta dai 
proprj fratelli del re, sbarcò ai a4 
di settembre del 1 39 . 6 , sulla costa 
di Suffolk e fu bentosto raggiun- 
ta da un gran numero di malcon- 
tenti. Eduardo si provò a ridesta- 
re alcuni sentimenti di fedeltà ne’ 
cuori de’ cittadini di Londra; in 
vano: t’odio contra i favoriti era 
troppo forte. La sollevazione si e- 
stese a tutta l’Inghilterra. (I re, 
inseguito fino a Bristol, dove non 
trovò i suoi sudditi tanto ben dis- 
posti quanto l’ avea sperato, pas- 
sò presso i Gallesi. La sua spe- 
ranza ivi pure fu ingannata ; s’im- 
barcò per P Irlanda ; i venti lo ri- 
sposero sulle coste del paese, che 
voleva abbandonare. Costretto a 
nascondersi nelle montagne, fù 
bentosto scoperto ed arrestato con 
il 'giovine Spenser ed un piccolo 
numero di servi fedeli. Fu con- 
dotto al castello di Montnouth e 
gli fu mandato a chiedere il gran 
sigillo del regno; dopo di che fu 
chiuso nel castello di Kenilwortli. 
1 due Spenser ed alcune persone 
affezionate al re furono messe a 
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morte. Questo disgraziato monar- 
ca. fu deposto ai 14 di gennajo del 
in un parlamento tenuto a 
Westminster. Fu eletto re in sua 
vece Eduardo, principe di Galles, 
già dichiarato reggente del regno. 
Una deputazione fu mandata a 
Kenilworth per chiedere ad E- 
duardo la rinunzia della sua co- 
rona, avvegnaché il principe di 
Galles ave» dichiarato che non l’ac- 
cettere. ne, durante la vita del re, 
suo padre, senza il suo consen- 
so espresso. Le minacce ed il ti- 
more strapparono il consentimen- 
to del monarca, » il quale, dice 
» Rapin Toyras, comparve dinan- 
zi zi ai depluati vestilo a lutto e 
» dando a conoscere pel suo conte- 
» gno la perturbazione, da cui era 
» agitato. La loro vista fece tale 
» impressione sull’animo suo, che 
» cadde. Quando fu informato del 
>> soggetto deJla loro commissione, 
r> mostrò uno scoramento ohe non 
■ ss si poteva vedere senza pietà; 
t) diede segni di afflizione per l’o- 
tt dio de’ suoi sudditi, aggiungen- 
do che, se il suo dolore poteva 
» ricevere alcun sollievo, tale per 
n Ini riusciva la considerazione 
» della bontà, con cui trattavano 
s> suo figlio, di che li ringraziava, 
»> e si sottoponeva a tutto ciò che 
» si esigeva da lui Dal fondo 
della sua prigione scriveva alcuna 
volta alla regina onde pregarla di 
addolcirne i rigori. Per ingannare 
il popolo, ella gli mandava pi eco fi 
resenti ; ma sempre ricusò di an- 
are a visitarlo, e non permise mai 
al re, suo tiglio, che andasse ad e- 
sejrcitar alcun dovere verso il pa- 
dre suo. Tutte queste circostanze, 
si odiose in se stesse, fecero aprir 
gli occhi al popolo. La pietà pel 
monarca deposto cominciò a sot- 
tentrare all’ odio. Si riconobbe che 
era stato troppo severamente pu- 
nito. Enrico, conte di Lancastro, a 
cui la stia custodia era affidata, 
partecipò bentosto di tale nuovo 


EDU 5a 7 

sentimento. La regina sospettò che 
pensasse a rendere la libertà ad E- 
duardo. Gliene fu tolta la guar- 
dia per darla al lord Berkeley ed 
ai cavalieri Siati travers e GÌ) ur- 
na y . Questi ultimi due, conosciu- 
ti pel loro carattere brutale, lo 
eond ussero a Goff, a Bristol, cd in 
ultimo luogo al castello di Berke- 
ley . Narrasi che in tale viaggio 
spinsero l’ indegnità lino a fare ar- 
recaro onde radere Eduardo acqua 
fredda e tratta da un fosso limac- 
cioso. Il re avendone chiesta d’ al- 
tra eh' essi ricusarono, gli sfuggi- 
rono alcune lagrime, ed esclamò 
che a dispetto della loro insolenza 
sarebbe raso con acqua calda' e 
netta. I mezzi indiretti df -condur- 
re Eduardo- alla tomba sembrando 
troppo lenti a Mortimer, sgomen- 
tato dalla tendenza della opinio- 
ne pubblica, mandò ai due custo- 
di, che a lui erano venduti, di af- 
frettare la fine dei principe. Se- 
condo il ragguaglio degli storici, 
essi approfittarono del tempo, iu 
cui Berkeley, caduto ammalato, 
non era in grado di esercitare il 
suo impiego. Ai 21 di settembre 
andarono al castello di Berkeley, 
arrestarono Eduardo e lo gettaro- 
no sopra un letto, gli posero un 
cuscino sul viso per soffocare le 
sue grida, lo tennero fermo sul 
letto, mediante una tavola, che ro- 
vesciarono sopra il suo corpo, e 
per mezzo di un tubo di corno 
gli cacciarono uu ferro rovente 
nelle viscere. Quantunque sì fat- 
ta precauzione impedisse che ri- 
manessero sul corpo del re segni 
di violenza, le grida acute, che gli 
strappò quell’orribile supplizio, ri- 
velarono il delitto alle guardie ed 
a tutti i famigli del castello. Mau- 
travera o Gournay, divenuti in e- 
secrazione al genere umano, furo- 
no oostretti, dopo la caduta de’ lo- 
ro protettori, a fuggire fuori del 
regno. Gournay, arrestato a Bur- 
gos, tre anni dopo, fu consegnato 
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al siniscalco dì Goienna ed im- 
barcato per r Inghilterra; ina fu 
decapitato nel tragitto. JVTautra- 
vers, dopo d’ essersi ascoso, parec- 
chi anni, in Germania, ottenne 
grazia da Eduardo HI. Pochi 
principi sono stati d’un caratte- 
re si dolce e d’nn ingegno si li- 
mitato quanto lo fu Eduardo II. 
Forzato ad affidare ad altri il pe- 
so dell’ amministrazione, la sua in- 
dolenza e la mancanza di sagacità 
gli fecero quasi sempre fare catti- 
ve scelte, cagioni di tutti i suoi in- 
fortuni . Eduardo ebbe da sua mo- 
glie Isabella, Eduardo III, un al- 
tro figlio, morto giovine, e due fi- 
glie : Giovanna spo*ò Davide Bra- 
ce, re di Scozia, ed Eleonora, Re- 
naldo, duca di Guehiria. 

E— s. 

EDUARDO III, re d’Inghilterra, 
figlio del precedente, e d’ Isabella 
di Francia, nacque ai t5di novem- 
bre del i5i5. Non avea che dodici 
anni, allorché sua madre, la quale 
s’era recala in Francia presso suo 
fratello. Carlo il Bello, per accomo- 
dare alcune vertenze tra quel mo- 
narca ed Eduardo Ila motivo della 
Guienna, propose che suo marito 
cedesse a suo figlio la sovranità di 
quella provincia, o che il giovine 
principe venisse n Parigi a pre- 
stare l’ omaggio dovuto da un vas- 
sallo al suo signore; ma Isabella ce- 
lava il vero motivo della sua richie- 
sta, ch’era di formarsi un appog- 
gio del nome di suo figlio per ef- 
tnare i progetti, cui meditava con- 
tro suo marito. Dell’insidia non 
s'avvidero e neppur la sospettarono 
nè il re d’Inghilterra, nè il giovi- 
ne Spenser che lo governava, e 
ninno de’ membri del consiglio; 
qnindi il giovine Ednardo passò in 
Francia. Allorché il tempo d’ese- 
guire i suoi disegni fn giunto, Isa- 
bella sbarcò in Inghilterra nel 1 5a6 
con sno figlio. I grandi-, vedendo 
il principe di Galles nell’esercito 
di sua madre, si crederono in sal- 
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vo dalle proscrizioni e tutti a'ar-» 
rolarono sotto i suoi vessilli . Dopo 
la deposizione d’Eduardo li, pro- 
nunziata dal parlamento nel i3a^, 
il giovine Eduardo, già dichiarato 
reggente, fu acclamato re sotto il 
nome d ’ Eduardo III. Ingannato 
dalle finte lagrime, che sua madre 
sparse in quell’occasione, e ceden- 
do alla generosità del suo caratte- 
re, Ednardo fece il voto solenni- di 
non accettar mai la corona, finché 
suo padre' vivrebbe . L’ostacolo, 
che tale determinazione recata ai 
disegni della regina, fu in breve 
tolto dal partito, cui presero di strap- 
pare all'infelice Eduardo II una 
rinunzia formale della corona in 
favore di suo figlio. Allorché i 
commissari tornarono con tale aito 
autentico, Eduardo 111 fu di nuo- 
vo acclamato ed incoronato. L'am- 
ministrazione del regno tu affida- 
ta ad un consiglio sii reggenza, 
composto di dodici persone ; ma di 
fitto, Mortimer, amante della re-- 
gina, ebbe tutta l’autorità Si sa- 
rebbe potuto credere che la nobil- 
tà, abituata alla licenza per la de- 
bolezza del re deposto, approfittas- 
se della minorità del suo successo- 
re per eccitare sedizioni , ma le 
prime scosse vennero da fuori . Al 
re di 8cozia-, ancor animato da quel 
genio marziale che sotto il regno 
d’Ednardo II avea fatto risorgere 
la sua -nazione, parve destra l’oc- 
casione per arrischiare un'invasio- 
ne in Inghilterra, e minacciò le 
provincie settentrionali con un e- 
sercito di venticinquemila uomi- 
ni . La reggenza d' Inghilterra, 
dopoché tentato ebbe in vano 
di far pace con la Scozia, levò 
un esercito di circa sessantami- 
la combattenti , vi uni truppe 
straniere, ed il giovine re, ani- 
mato dall* amor della gloria, mar- 
ciò con quelle forze numerose in- 
contro al nemico. I generali scoz- 
zesi , come devastate ebbero le pro- 
vinole vicine al loro paese, a erano 
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ritirati . Ednardo stentò molto a 
•coprirli, e quando alla Una trovos- 
si in faccia ad essi, la loro posizio- 
ne era sì vantaggiosa, che riconob- 
be con dispiacere come non [>otreb- 
be assalirli senza esporre I’ eserci- 
to suo ad un pericolo evidente. A- 
vidodi gloria e di vendetta, Eduar- 
do fece loro in vano proporte dne 
volte c\i tentare la sorte del Tarmi 
in campagna rasa. Attese pure inu- 
tilmente l’occasione di opprimerli 
con le sue forze superiori : sempre 
conservarono essi il vantaggio del 
terreno, anche cambiando posizio- 
ne. Douglas, uno di essi, poiché 
con dugento soldati decisi pene- 
trato ebbe per sorpresa tino alla 
tenda del re, non si ritirò che quan- 
do ebbe per perdnta la maggior 
parte della sua gente, e nella me- 
desima notte tutto l’esercito scoz- 
zese effettuò una ritirata senz’aver 
fatto altra perdita. Eduardo si di- 
sperò, vedendo tanto crudelmente 
delusa la speranza, che aveu conce- 
pita, di' segnalarsi lin dalla prima 
-sna campagna alla .gnida d un e- 
•ercito sì he Ilo. Le prove d’ ingegno 
e di coraggio, che diede in quel- 
la spedizione, cagionarono molta 
gioja in Inghilterra e furono con- 
siderate coinè presagì certi d’ un 
regno glorioso. Il disgusto genera- 
le cadde sopra Mortimer, il quale 
aveva incessantemente posto impe- 
dimenti all’ardore bellicoso del re. 
Si mormorò del trattato di pace, 
conchiuso con gli Scozzesi e raf- 
fermato pel matrimonio di Davide, 
tìglio del re di Scozia, con Giovan- 
na, sorella d’Ednardo. La pace, av- 
vegnaché approvata dal parlamen- 
to, non era sembrata nè necessaria, 
nè onorevole. L’odio, che si porta- 
va a Mortimer, prese da ciò nuova 
forza, t principi del sangue si uni- 
rono sì strettamente contro di lui, 
che se ne inquietò ; ma la loro disu- 
nione lo mise presto in grado di 
scegliere fra essi una vittima, e ta- 
le vittima fu il conte di Kcnt ( K. 
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Edmondo). Il supplizio del zio del 
re non l’appagò per anche; perse- 
guitò parecchi grandi , e le loro 
spoglie contribuirono aringrandir 
la sua fortuna, già immensa. In- 
tanto la procella romoreggiava con- 
tro di lui ; una circostanza impen- 
sata la fece scoppiare. Eduardo, il 
quale pretendeva dal lato di sua 
madre di aver diritto alla corona 
di Francia, toccata iu sorte alla li- 
nea collaterale dei Valois, in Virtù 
della legge salica, fu citato nel 
■ 5spda Filippo VI ad andare a 
fargli omaggio della Guienna . A- 
vrehbe ben egli voluto ricusare, 
ina il suo consiglio e la sua madre 
essendo d’opposto parere, partì per 
la Francia, dopo fatta una prote- 
sta, con la quale si riservava tutti i 
suoi diritti alla corona di quel re- 
gno. Per compensarsi di quella u- 
miliazione, comparve alla corte di 
Filippo con una magnificenza im- 
ponente; e dopo reso l’omaggio, 
convenne con Filippo di «indizio- 
ni proprie a levare i duhbj relati- 
vi all’ultimo trattato tra la Fran- 
cia e l’Inghilterra. E' verisimil* 
che in quel viàggio fosse informa- 
to di varie particolarità, che inco- 
minciarono a suscitare in lui so- 
spetti sul contegno di sua madre. 
Sopportando già con impazienza il 
giogo di Mortimer, Eduardo, per- 
venuto all’anno suo diciottesimo, 
volle scuoterlo; ma, circondato di 
agenti dell’audace ministro, avea 
bisogno di metter ne’ suoi passi 
prudenza e mistero. Essendosi con- 
certato con alcuni baroni,, fu in- 
trodotto di notte per un sotterra- 
neo nel castello di Nottingham, o- 
ve la regina risiedeva con Morti- 
mer Ambedue furono arrestati. La 
regina fu chiusa pel rimentede’suoi 
giorni nelcastellodi Rising, e Mor- 
timer fu appiccato ( V. Isabella nx 
Francia e Mortimer). Ednardo 
prese' le redini del governo, appli- 
cossi con molta cura e saviezza a 
correggere gli abusi ; nè andò guari 
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che , dopo d’ essersi fatto rispet- 
tar nell’ interno, fa ternato dagli 
stati vicini. Eduardo, il quale non 
cercava che un’ occasione favore- 
vole ai disegni del suo spirito am- 
bizioso, la trovò bentosto. Era sta- 
to stipulato, nell’ultimo trattato 
con la Scoria, che i nobili di cia- 
scun regno, i quali possedevano do- 
minj nell’altro, ne otterrebbero la 
restituzione . L’esecuzione di tale 
clausola era sempre stala differita 
da Roberto Bruce, allora morto. I 
nobili inglesi s’ indirizzarono dis- 
gustati avi Eduardo Baiileul, fi- 
glio di quello ch’Eduardo I. aveva 

S osto sul trono di Scozia (V Eduar- 
o de Bailleiu, ), e l’ indussero ad 
approfittare della minorità del tì- 
glio di Roberto Bruce per far va- 
lere i suoi diritti alla corona. For- 
ti motivi opponendosi perchè E- 
duardo III si dichiarasse aperta- 
mente contro suo cognato in fa- 
vore di Baiileul, si contentò d’ inco- 
raggiare questo ultimo, gli permi- 
se di far leva di truppe nel setten- 
trione dell’Inghilterra ed approvò 
la condotta de’ nobili che si dispo- 
nevano a prender parte a quell’ im- 
presa. La fortuna dichiarassi da 
prima per lui; nua in seguito, ri- 
spinto ed anche inseguito fino in 
Inghilterra nello stato più -deplo- 
rabile, Baiileul giudicò che l’aju- 
to d'Edoardo gli era indispensabi- 
le per riprendere la sua corona. 
Gli offerì adunque di rinnovarglie- 
ne l'omaggio 1 . Eduardo, gelosodi 
ricuperare una prerogativa, di cui 
il trattato conchiuso da Mortiiner 
io aveva privato , accetta l’ offerta 
di Baiileul, raccoglie un esercito, 
marcia in Iscozia e s’ impadronisce 
di Berwick. Douglas, reggente del 
regno, gli presenta battaglia ai 19 
di luglio del t335, ad Habidown- 
Hill, al settentrione di essa città, è 
ucciso fin dall’ incominciar dell’ a- 
zione, il suo esercito è sbaragliato, 
e perde quasi trentamila uomini. 
.Eduardo lascia un corpo di truppe 
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considerabile a Baiileul e torna in 
Inghilterra. Gli Scozzesi furono sì 
sdegnati di vedere il loro re cede- 
re ad Eduardo tutta la parte del 
lor paese, situata fra il mezzogior- 
no e levante d’Edinbourg , ed an- 
che il castello di essa città che non 
appena le truppe inglesi furono 
rientrate nella loro patria, si solle- 
varono contro Baiileul e lo scaccia- 
rono. Eduardo marciò di nuovo in 
Iscozia; gli abitanti al stio avvici- 
narsi ripararono nelle montagne, 
lasciandolo distruggere e devastare 
le terre di quelli, eh’ egli chiama- 
va ribelli. Non fu appena partito, 
eh’ essi ripresero possesso del loro 
paese. Eduardo ricomparve ed ot- 
tenne i medesimi prosperi succes- 
si. Quantunque egli corresse tutto 
il paese aperto senza provar resi- 
stenza, gl i Scozzesi erano meno dis- 
posti che mai a sottomettersi, ed 
in mezzo a tutte le loro calamità 
la speranza d'nn soccorso promes- 
so dalla Francia sosteneva il loro 
coraggio; essendo la guerra vicina 
a scoppiare, tri; quel regno e l’In- 
ghilterra, avevano argomento di 
sperare che la potenza, la quale gii 
opprimeva da sì lungo tempo, sa- 
rebbe obbligata a volgere altrove 
una gran parte delle forze impie- 
gate contro di essi . Respirarono 
effettivamente; Eduardo aveva al- 
lora volta la sua ambizione ad un 
oggetto più strepitoso. L’idea di 
far valere le sue pretensioni alla 
corona diFrancia non sembrava più 
che l’occupasse, allorché Roberto 
d’Artois, principe francese, mal- 
contento della sentenza della ca- 
mera de’ pari, che lo avea condan- 
nato all’esilio , rifnggì in Inghil- 
terra. Vi fu acoolto dal re, il qua- 
le lo ammise ne’ suoi consigli e gli 
aocordò la sua confidenza. Rober- 
to adoperò tosto di ridestare nello 
spirito d Eduardo le pretensioni di 
questo principe allacorona diFran- 
cia. Eduardo fu tanto più disposto 
a prestar orecchio alle insinuazioni 
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ài Roberto, che avea «oggetto di la- 
gnarsi di Filippo di Valois, il'qua- 
le ritenevaalcune piazze inGuien- 
na ed aveva incoraggiato gii Scoz- 
zesi a sostenere la loio indepen- 
denza. Nuovi incidenti soprav ven- 
nero ad aumentare lo sdegno dei 
due monarchi, a tale di renderli 
sordi a tutte le proposizioni d’ ac- 
comodamento che furono loro pre- 
sentate dal papa. Eduardo, abita-' 
gliato d’altronde dalla speranza di 
conquistar la Francia, lece tutti gli 
apparecchi d’nna sì grande impre- 
sa. Incominciò dal trarre ne’suoi 
interessi il conte d’Hainaut, sno 
suocero, il duca di Brabante e pa- 
recchi principi di Germania; cer- 
cò in seguito di guadagnare il fa-, 
moso Arlevel le, fabbricatore di bir- 
ra a Gand , il qual esercitava un 
potere assoluto .sopra i Fiamminghi 
( V . Abtevf.i.le ). Qutest’ uomo, in- 
superbito dalle proposizioni del re 
d’Inghilterra, lo invitò a passare 
ne’Paesi Bassi. Eduardo, prima 
d’ intavolar sì grande affare, osten- 
tò di consultare il parlamento, ot- 
tenne la sna approvazione, e, ciò 
che gli fu almeno altrettanto uti- 
le, il dono di ventimila saccbi di 
lana, di cui il prodotto, pagato dai 
Fiamminghi , gli dovea sommini- 
strare i mezzi d'assicurarsi de suoi 
alleati di Germania. Snbitochè fu 
in Fiandra, prese, per consiglio 
d’Artevelle, il litoio di re di Fran- 
cia, onde togliere «li scrupoli dei 
Fiamminghi, i quali, v assai lidi quel 
regno, avrebbero ricusato di con- 
correre ad una invasione del ter- 
ritorio dei loro signore . Aveva già 
ottenuto a Coblentz dall'impero- 
tor Lndovico di Baviera il titolo 
di vicario dell'impero, che lo au- 
torizzava a far marciare i principi 
tedeschi. Ludovico, portando più 
oltre la condiscendenza, avea con- 
dannato Filippo di Valois a, rende- 
re all’impero le città ed i docninj 
che ne dipendevano, ed aveva in 
pari tempo aggiudicato al re d’In- 
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ghilterra le provincia d’Aquitania, 
di Normandia e d’Atijou , siccome 
formanti parte degli antichi do- 
mili) di quella oorona; finalmente 
gli avea conceduta la totalità del 
regno di Francia, come successio- 
ne di sua madre Isabella. Rivali- 
tà implacabili , contese lunghe e. 
sanguinose sono siate il risulta- 
menlo di quelle ridicole concessio- 
ni. Eduardo entrò in Francia, nel 
i55q, alla testa d’nn esercito di 
cinquantamila uomini, quasi tut- 
ti esteri, ed accampò nelle pianu- 
re di Vironlosse, in vicinanza di 
Gapelle . Filippo marciò contro di 
lui con truppe .molto più numero- 
se. I due eserciti rimasero a fronte 
per parecchi giorni ed i monarchi 
si mandarono diafide reciprocamen- 
te. Alla fine Eduardo si ritirò in 
Fiandra e licenziò il suo esercito 
dopo di aver contratto debiti enor- 
mi , avute anticipazioni sulle sue 
rendite ed impegnate tutte le sue 
gioje, non che quelle della regina. 
Si diede in qualche guisa m pe- 
gno a’ suoi creditori, imperciocché 
non partì per l'Inghilterra che eoa 
permissione loro e sopra la sua 
parola d’onore di tornare in per- 
sona se non pagava i suoi debiti . 
Siccoiri’ egli era d un carattere 
troppo ardito per lasciarsi scorar* 
datali primi ostacoli, non pensa- 
va che ai mezzi di ristabilire il sno 
onore con operazioni più fortuna- 
te.Convocò adunque un parlamen- 
to, ed avendo acconsentito ad ac- 
cordare unn nuora conferma delle 
carte favorevoli alla libertà de’siid- 
diti e promesso di rimediare ad al- 
cuni abusi nell’esecuzione delle 
leggi, ottenne il dono di nna nona 
parte di tutte le cose, ed altri sua- 
sidj importanti. Filippo, informa- 
to degli apparecchi immensi che si 
facevano in Inghilterra e ne’Paesi 
Bassi, armò una flotta considerabi- 
le e la tenne presso alla foce della 
Schelda onde sorprendere Eduar- 
do al suo passaggio. Una battaglia 
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navale data ai iq di ghigno del i34o 
distrusse la flotta di Filippo, Que- 
sto successo importante aumentò 
l’influenza del re d’ Inghilterra 
sopra i suoi alleati, i quali si af- 
frettarono a mettere insieme le 
loro forze e ad unirle alle sue. Si 
.avanzò ancora una volta contea la 
Francia alla testa di centomila 
uomini ed assediò Tournay. Fi- 
lippo comparve duce d' un eserci- 
to ancor piu numeroso. Eduardo , 
dopo perduti più di tre mesi di- 
nanzi alla piazza, mandò un car- 
tello di sfida a Filippo e gli offe- 
rì di terminare la loro contesa con 
un duello o con un combattimen- 
to di cento contra cento. Filippo 
rispose eli’ Eduardo avendogli reso 
omaggio pel ducato di Guionna, 
non gli conveniva in niun modo 
indirizzare una disfida al suo si- 
gnore supremo. Tali bravate, op- 
portuno, al pili, per abbacinare il 
popolo, non potevano che accre- 
scere gli sdegni dei due monarchi; 
per buona sorte la contessa vedova 
iisufruttnaria dell llainaut, '.so- 
rella di Filippo e suocera di E- 
dnardo, iliterpose i suoi buoni uf- 
fìzj, ed una tregua mise fine alle 
ostilità Eduardo, vergognoso di 
vedersi abbandonato dall’ impera- 
tore e dalla maggior parte de’suoi 
alleati, e stanco delle importunità 
de’ suoi creditori, fu obbligato a 
aottrarvisi, passando furtivamente 
in Ingl ìilterra. Il parlamento ap- 
profittò del cattivo stato degli af- 
fari del re per esigere da Ini con- 
cessioni esorbitanti, che furono ra- 
tificate solennemente, ina Eduar- 
do dichiarò con una protesta se- 
greta che non tosto le circostanze 
glielo permettessero, revocherebbe 
di sua propria antorità l’atto, che 
gli era stato allora svelto. Di fat- 
to appena eldie egli ricevuto il 
sussidio, che pubblicò un editto, 
con cui, per parere del suo consi- 
glio e di alcuni baroni, abrogò 
quello statuto; in capo adue anni 
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i suoi affari e la sua influenza e- 
rano'sì bene ristabiliti che ottenne 
la revocazione legale di quell'atto. 
[ suoi tentativi contra la Francia 
gli avevano fatto provare tanti dis- 
piaceri, e vedeva si poca apparen- 
za di buon successo che vi avreb- 
be senza dubbio rinunziato , se le 
turbolenze, sopraggiunte in Breta- 
gna per la successione di quel du- 
calo, non avessero aperta una pro- 
spettiva più favorevole alle sue 
mire ambiziose ( V . Cam-ode Blois; 
Giovanni conte <li Moirrroat ) , 
Mentre Carlo di Blois, riconosciu- 
to da’ suoi stati, sollecitava i’ inve- 
stitura del ducato alla corte di 
Francia, Montfort, suo competi- 
tore, s’ impadroniva di. parecchie 
piazze e traeva un gran numero 
di baroni alla sua parte. Ma, pre- 
vedendo che non perverrebbe, a 
far dichiarare Filippo in suo fa- 
vore, passò in Inghilterra e deter- 
minò Eduardo a ricevere in qua- 
lità di re di Francia l’omaggio del- 
la Bretagna ed a far con lui al- 
leanza per sostenere le loro pre- 
tensioni ; il tentatilo di Montfort 
fu però disgraziato. Cadde in po- 
ter di Filippo, il quale lo fece 
chiudere nella torre del Louvre. 
Allora Eduardo spedi soccorso alla 
contessa di Moutfort. che difende- 
va coraggiosamente la causa di suo 
marito. Passò egli stesso in Breta- 
gna nel i 342; tre assedj,ohe in- 
traprese in una volta, troppo dis- 
seminarono le sue truppe, in gui- 
sa che, vedendo avvicinare il duca 
di Normandia, figlio di Filippo, 
con un forte esercito , accettò la 
mediazione de’ legati del papa e 
conchiuse ne! i3{'5 una tregua di 
tre antri. La tregua non durò si a 
lungo ; i due moli nelli si accusa- 
rono l’un 1’ altro «Iella violazione 
di essa, gli storici delle due nazio- 
ni differiscono fra loro su questo 
punto importante. Mi sembra più 
probabile eli’ Eduardo , consen- 
tendo alia tregua, non avesse avuto 
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altro oggetto che di trarsi da una 
posizione critica e che in seguito 
porosi curasse di mantener la sua 
parola. Sotto pretesto di cattivi 
trattamenti, esercitati da Filippo 
contra alenili baroni brettoni, par- 
tigiani di Montfort, ottenne soc- 
corsi dal suo parlamento e mandò 
suo nipote Enrico, conte di Der- 
by, ad incominciare le ostilità in 
Gnienna, Ma tosto informato che 
i progressi ile’ Francesi facevano 
correr pericoli a quella provincia, 
a’ imbarcò a Southampton per an- 
dare a soccorrerla. La sua dotta 
era di mille vele; conduceva con 
lui la principale nobiltà del suo 
regno, il principe di Galles, suo 
figlio, ed un esercito di trentami- 
la uomini. I venti contrarj impe- 
dendogli d’arrivare iu Gnienna , 
si lasciò persuadere da Goffredo 
d’ .Harcourt, disertore francese, 
a mutar oggetto alla sua impresa. 
Sbarcò adunque a Cherbourg nel 
1 546, pose a sacco la Normandia, 
e, marciando lungo la risa sinistra 
della Senna, spedì genti spigliate 
che la contrada corressero fino a 
Parigi. Voleva passare la Senna a 
Poissy, ma l’esercito francese oc- 
cupava la riva opposta ed il pon- 
te era rotto. Dopo varie mosso gli 
riuscì ad ingannare i nemici, fece 
passar il suo esercito sopra un 
ponte che non era guardato, e 
marciò rapidamente verso la Fian- 
dra ; ma nell’ accostarsi alla Som- 
ma si trovò nel medesimo imba- 
razzo, dal qnal era testò uscito. 
Tutti i ponti su quel fiume erano 
o tagliati o fortemente guardati. 
Un esercito, comandato da Goffre- 
do de Fay, era accampato sulla 
sponda opposta. Filippo s’avanza- 
va dietro a lui con centomila sol- 
datl.In tale estremità un -conta- 
dino gl’ indica un guado al di so- 
pra d’Abbeville ; lo passa e sbara- 
glia Goffredo de Fay, il qual era 
accorso per opporsi a quel tentati- 
vo. Appena la sua retroguardia 
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tragittato aveva il fiume, che Fi- 
lippo arriva; la marea, che cresceva 
gl' impedisce di seguitare gl’ In- 
glesi : è obbligato a risalir fin so- 
pri ad Abbeville .- Questo ritardo 
dà tempo ad Eduardo di prendere 
nna- posizione vantaggiosa e d’at- 
tendere tranquillamente il nemi- 
co. Egli sperava che l’ardore di Fi- 
lippo lo trarrebbe in qualche fal- 
lo; la sua espettazione non fu in- 
gannata. La battaglia di Greci, da- 
ta ai 26 di agosto, fu un trionfo 
per l’esercito inglese. Eduardo , 
posto sopra un’ eminenza con un 
corpo di riscossa, lasciò tutto l’o- 
nore della giornata al principe di 
Galles ( V. EDtunoo, detto il Prin- 
cipe Nero ). La battaglia durò 
dalla tre ore dopo mezzogiorno 
lino alla sera. La perdita de’Fran- 
cesi ascese a trentaseimila uomi- 
ni : quella degl Inglesi fu poco 
considerabile ( 1 ), Eduardo, dopo 
ringraziato suo figlio di sì gloriosa 
azione, mostrò una rara prudenza 
per la maniera, con cui seppe ap- 
profittar della vittoria. Vedendo 
che la conservazione de’ suoi do- 
rninj in Francia esigei a special- 
mente che si assicurasse un accesso 
facile in qnel regno, limitò la sua 
ambizione alla conquista di Ca- 
lais e si presentò col sno esercito 
davanti a quella piazza, cui si pro- 
poneva di soggiogar con la fame. 
Durante tale assedio, che ti pro- 
lungò quasi un anno, le armi in- 
glesi erano in pari tempo vittorio- 
se in Gnienna, in Bretagna ed in 
Inghilterra. David Brucc s’ era 
avanzato fino a Durhnm. Filippi- 
na, moglie di Eduardo, .non esitò 
ad andargli incontro con un eser- 
cito comandato dal lord Percy. Ar- 
rivala a Nevill-Cross, Filippina 

(j) Il fatto de’ cannoni usati dagl* Inglesi 
nella battaglia di Crecjr non ai trova in niun 
autore di qnel tempo, nt? inglese, |nè francese ; 
è riferito dal solo Villani, autore italiano, ma 
essendo egli straniero, si può sospettare che 
fosse malamente instrutto di un fatto, su cui 
le due naiioui interessato hanno taciuto. 
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trascorse le file da’ suoi soldati, gli 
esortò a far bene il dover loro e 
non lascio il campo di battaglia 
che nel momento, in cui stava per 
incominciare la zaffa. L’esercito 
scozzese sbaragliato perde quindi- 
cimila uomini , il re fu fatto pri- 
gioniero c Filippina , avendolo 
fatto chiudere nella torre di Lon- 
dra) andò a raggiungere il suo spo- 
so dinanzi a Calais Questa città, 
ridotta dalla fame al l’ultima estre- 
mità, dimandava ili capitolare E- 
dunrdo, irritato della sua resisten- 
za, non volle da prima accordare 
niuna capitolazione che potesse 
salvar gli abitanti dalla vendetta, 
che loro riserbava. Alla fine però 
limitossi ad esigere che sei de’prin- 
cipali abitanti venissero a piedi 
midi, con la testa scoperta e la 
corda al collo, a dargli le chiavi 
della città ed a mettersi a sua di- 
screzione. Tali condizioni immer- 
sero gli abitanti di Calais nella 
costernazione; essi non venivano 
a ninna risoluzione. Alia fine Eu- 
stachio di Saint-Pierre , di cui il 
nome merita d’essere immortalato, 
si sagrifìcò il primo. Cinque altri 
seguirono il suo esempio ; compar- 
vero dinanzi ad Eduardo, il quale, 
vinto dalle preghiere di sua mo- 
glie, fece loro grazia della vita. H 
generoso sagri tizio di Eustachioda 
St.-Pierre posto venne con applau- 
so sulla scena francese (F. Belloy). 
Prendendo possesso di Calais, E- 
dnardo ordinò a tutti gli abitanti 
che sgombrassero dalla città, e la 
popolò d' Inglesi , cautela d’ una 
politica ben crudele, ma alla qua- 
le l’Inghilterra è stata debitrice 
per lungo tempo della conserva- 
zione di qnella piazza importante. 
Una nuova tregua, conchi usa, nel 
i548 per l’ interposizione delega- 
ti del papa, fece cessare le ostilità; 
ma, durante la sospensione d'aruti, 
Eduardo fu in procinto sii perdere 
Calais per tradimento d’ un Ita- 
liano, al quale ne aveva dato il co- 
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mando. Informato della trama , il 
re chiamò il traditore a Londra , 
e dopo di avergli fatto confessare il 
delitto, gli fece grazia della vita 
a condizione di convertire il suo 
progetto a danno del nemico. 11 
giorno prima di quello fissato per 
l’esecuzione Eduardo arrivò segre- 
tamente a Calais e fece le sue dis- 
posizioni per ben ricevere i Fran- 
cesi, i quali, sorpresi eglino stessi 
nel momento, in cui credevano di 
sorprendere la guarnigione, la 1 li— 
Tono nel tentativo. Il re combattè 
a piedi e corpo a corpo con Eusta- 
chio di Rihaumont, cavalier fran- 
cese, ch’ei fece prigioniero. Il co- 
raggio del suo nemico lo incantò 
talmente, che a cena, dopo di aver- 
ne fatto i più grandi elogj, gli pas- 
sò al collo un cordone di perle e 
lo rimandò senza riscatto. Non al- 
tro evento turbò la tregua, cui du- 
rante, Eduardo, per più affezionar^ 
si i signori inglesi e per eccitare in 
loro emulazione guerriera, instituì, 
nel 1 54;, l’ordine dellagòirre/itenz. 
Gli storici non sono d’accordo sul- 
l’origine di tale ordine. Tuttavia 
è stato generalmente adottato un 
racconto volgare, ma cui non sor- 
regge ninna autorità antica: che 
ad un ballo in corte l’amica d’E- 
duardo (si suppone che sia la con- 
tessa di Salishnrg) lasciò cadere la 
sua legaecia. Eduardo, raccoglien- 
dola, vide alcuni cortigiani sorri- 
dere, quasichò non credessero che 
quel favore dovesse ad nn sempli- 
ce accidente ; allora disse: Htnni 
soit qui muf y pense : parole divenu- 
to l’emblema dell'ordine istituito 
in memoria di sì fatta avventura. 
Questa origine, tuttoché frivola 
comparisca, non è incompatibile 
cou lo spirito di quel tempo. Men- 
tre però la corte d’ Inghilterra: ce- 
lebrava con feste i trionfi del suo 
re ed offeriva, in mezzo ai diverti- 
menti, lo spettacolo «Iella galante- 
ria cavallerpsoa, le stragi della pe-te 
sopravvennero a portar desolazione 
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nel regno e nel rimanente del- 
T Europa . Quel flagello terribi- 
bile, che mieteva più d’un quarto 
degli abitanti de’ paesi, in cui si 
sparse, ebbe più parte che lo spi- 
rito della concordia a mantenere 
ed a prolungare la tregua tra la 
Francia e 1’ Inghilterra. Filippo 
di Valois non vide la fine di essa 
tregua, ed il suo successore Gio- 
vanni la rinnovò nel i35o fino al 
i354- Subitoch’ ella fu spirata , 
Eduardo, ognor pronto ad appro- 
fittare delle dissensioni del la Fi-an- 
cia, non lasciò sfuggire l’occasione 
di quelle che furono eccitate da 
Carlo il Malvagio; mandò il prin- 
cipe di Galles in Guienna, andò a 
sbarcare a Calais, devastò quell’ a- 
erto paese e spinse le correrie 
no ad Hesdin. Giovanni costan- 
temente evitò il combattimento. 
Mandò a sfidare Eduardo, il qua- 
le non rispose alle sue provocazio- 
ni e ripassò in Inghilterra per di- 
fendere quel regno contra un’in- 
vasione degli Scozzesi. Al suo av- 
vicinarsi a bhan donarono Berwick, 
che avevano sorpresi, ed asconden- 
dosi nelle loro montagne, gli la- 
sciarono devastar il paese fino ad 
Edimburgo. Nel tempo di quella 
spedizione Eduardo, udendo come 
le tnrbolenze, che agitavano la 
Francia, erano cresciute perla pri- 
gionia del re di Navarra, spedi il 
duca di LancSstro in Norman- 
dia, onde sostenervi i partigiani di 
quel principe. Questa guerra fu 
in generale svantaggiosa ai Fran- 
cesi maicontenti; ma un avveni- 
mento di più alta importanza, acca- 
duto in un'altra parte della Fran- 
cia, ridnsse quella monarchia sul- 
l’orlo della sua perdita e la mise 
in combustione. Una vittoria, ri- 
portata presso a Poitierj nel |536 
dal principe di Galles, fece cader 
in suo potere il re Giovanni ed 
un gran numero de' Francesi più 
ragguardevoli che combattevano 
plesso a lui. Si riferisce che, at- 
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lorquando ad Eduardo venne la 
prima nuova di tale vittoria, egli 
disse a quelli che gli erano presso 
come la soddisfazione, che provava 
d’uti successo tanto glorioso, non. 
era da paragonarsi che a quella, 
cui gli cagionava il procedere ge- 
neroso di suo figlio. Quantunque 
ricusasse a Giovanni il. titolo di re 
di Francia, gli andò all’ incontro, 
lo accolse come un principe vicino 
che fosse venuto a bella posta a 
fargli visita, lo alloggiò in un pa- 
lazzo e tutta gli lasciò la libertà, 
che poteva desiderare. Sembrava 
che la fortuna, in quell’epoca, si 
piacesse a colmar Eduardo de’suoi 
favori più insigni, giacché due re, 
i suoi nemici più pericolosi, erant? 
suoi prigionieri. lu breve vedendo 
che la conquista della Scozia non 
progrediva per la cattività del suo 
sovrano e che Roberto Stuart, ni- 
pote ed erede di Roberto Bruce, 
posto alla direzione del governo, 
era per anche in grado di resistere, 
acconsenti a rendere la libertà a 
Stuart per centomila marchi di 
sterliui di riscatto. Le turbolenza 
sopraggiunte in Francia offrivano 
ad Eduardo un' occasione favore- 
vole d' invadere quel regno ; ma 
oltreché la tregua, conchiusa per 
due anni da suo figlio dopo la 
battaglia di Poitiers, gli legava le 
mani e non poteva ajutare i mal- 
contenti se non in segreto, lo sta- 
to delle finanze e delle forze mi- 
litari dell' Inghilterra in quell’e- 
poca non gli permetteva di fare 
imprese lunghe e sforzi costanti. 
Per conseguenza approfittò d’una 
congiuntura si vantaggiosa per ne- 
goziare col suo prigioniero, il qua- 
le, annojato della cattività, con- 
venne d’un trattato, per cui cede- 
va in tntta sovranità all’ Inghilter. 
ra tutte le provincia, che avevano 
possedute Enrico II ed ambo i suoi 
figli. Mà il delfino e gli stati gene- 
rali rigettarono, nel i5 jq, un trat- 
tato sì disonorante, che avrebbe 
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smembrata e rovinata In Francia. 
Eduardo, scosso da tale rifiuto, 
cambiò subitamente contegno col 
re Giovanni; lo confinò nel castel- 
lo di Sommcrstuu ed in seguito lo 
fece trasferire alla torre di Londra 
Avendo, allo spirar della tregua , 
adunato alcun denaro, etiettuó una 
nuova invasione in Francia. Il del- 
fino non volle cimentarsi ai rischi 
d’una battaglia, pose le città in 
istato di difesa ed abbandonò le 
campagne al furore d’ Eduardo, 
il quale portò la devastazione lino 
a Rcims. Geloso d’entrare in quel- 
la città per farvisi incoronare re 
di Francia, rinvesti e l'assediò. 
Non avendo potuto riuscire a pren- 
derla, si vendicò di quel cattivo 
successo, saccheggiando parecchie 

S iccole città di Borgogna; mise il 
[iveruais a contribuzione e de- 
vastò il Gatinais e la Brie. Dopo 
un cammino lungo e distruttivo 
per la Francia e per le sue pro- 
prie truppe comparve alle porte di 
Parigi, si acquartierò nel Bourg- 
la-Reine ed estese il suo esercito 
ne’ villaggi vicini. Nulla valse a 
far che il prudente delfino rimu- 
tasse il contegno che aveva a sé 
rescritto; allora Eduardo fu ob- 
ligato, onde far sussistere il suo 
esercito, a gettarsi sulla Bea lice e 
e sul Maine, ognor accompagnato 
dal cardinale di Langres, legato del 
papa, il quale lo sollecitava conti- 
nuamente a metter limiti alla sua 
ambizione. Questo prelato gli fece 
vedere che, non ostante le sue vit 
torie, giunto nen era più oltre, per 
ottenere la corona di Francia, di 
quellochè il fosse il giorno, in cui 
aveva incominciato le ostilità, e 
che ben lungi dall’ aver guada- 
gnato un solo partigiano nel regno, 
la continuazione delle ostilità non 
inspirava ai Francesi clic mi senti- 
mento unanime di odio e di ven- 
detta implacabile contro' di lui. 
Questi motivi persuasero Eduardo 
a mitigare le condizioni della pa- 
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ce. Inviò i suoi figli, assistiti da 
commissari inglesi, a tener confe- 
renze col delfino ed i suoi consi- 
glieri, a Brcliguy, villaggio presso 
Cbartres. In pochi giorni i nego- 
ziatori conchiusero un trattato , 
sottoscritto agli 8 di maggio del 
lòfio, con cui fu restituita la li- 
bertà al re Giovanni, mediante un 
riscatto di tre milioni di scudi 
d’oro. Eduardo rinunziò per sem- 
pre alle sue pretensioni alla co- 
rona di Francia ed alle provincie 
di Normandia, del Maine, di Tcu- 
raine e d’Atijou. Gli fu conferma- 
to il possesso della Guienna e del- 
le provincie vicine, e ceduta gli 
venne Calais, non che il Pontliieu. 
ed aloune città in quei cantoni. 
In conseguenza di questa pace 
Giovanni fu condotto a Galais; E- 
duardo v’arrivò poco tempo dopo 
di lui, cd ambedue ratificarono il 
trattato ai di ottobre, Quando 
Giovanni comparve, Eduardo l’ac- 
compagnò per lo spazio di un mi- 
glio; e si separarono con tutte le 
dimostrazioni d’ pii’ amicizia reci- 
proca. Per darne al re di Francia 
una pruova manifesta, Eduardo 
gli permise di condur seco suo fi- 
glio Filippo, fatto prigioniero con 
lui nella battaglia di Poitiers , o 
quello che di tutti i suoi figli egli 
amava con maggiore affezione. La 
pace essendo in tal modo solida- 
mente stabilita tra le due oorone , 
Eduardo fece col suo parlamento 
parecchi savj regolamenti per l’am- 
ministrazione de’ suoi stati ; eresse 
P Aquitania in principato sovrano 
in favore del principe di Galles 
e confermò dì nuovo la magna 
carta. Mentre godeva in tal gui%a 
del riposo, riseppe che Giovanni 
si disponeva a recarsi a Londra. 
Snbitochè il seppe, sbarcato a Dou- 
vre, inviò verso di lui i principi 
suoi tìgli con un corteggio nume- 
roso di gentiluomini , onde rice- 
verlo e condurlo a Londra, dove 
' gli rese tutti gli onori dovuti al 
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suo grado. I re di Scozia e di Ci- 
pro, che si trovavano in quel tem- 
po a Londra, aumentarono la ma- 
gnificenza di quell’accoglimento. 
Gicvatini mori tre mesi dopo il 
suo arrivo, con gran dispiacere del 
re d’ Inghilterra , il quale aveva 
nna stima singolare per la sua buo- 
na fede. Pochi anni dopo sembrò 
che la fortuna si stancasse di favo- 
rir Eduardo. Ebbe il rammarico 
di perdere Lionello, suo secondo 
figlio. Le sue conquiste, comprate 
a prezzo di tanto sangue e tesori, 
gli sfuggirono. Carlo V, re di Fran- 
cia, allegando con ragione che le 
rinunzie stipulate coi trattato di 
Brctigny, non erano state cambia- 
te, volle vendicarsi che il principe 
di Galles citato a comparire alla 
córte de’ pari, in qualità di duca 
di Guienna, non avesse ubbidito , 
e piombò immantinente sopra il 
Ponthieu, che dava accesso agl’in- 
glesi nel ciior delia Francia. Ab- 
bevitle gli aprì le sue porte. Le 
altre città seguirono tale esempio. 
Le provincie del Mezzogiorno fa- 
vorirono ogni di gli sforzi de’ ge- 
nerali di Carlo, per sottrarle al- 
la dominazione inglese . Eduar- 
do, irritato di tante violazioni fat- 
te al trattato di Bretiguy, minac- 
ciò di mettere a morte tutti gli 
ostaggi francesi , eh’ erano in suo 
potere; ma dopo di avervi riflettu- 
to più maturamente, si astenne da 
una vendetta tanto crudele. Adu- 
nò nel iS^jo nn parlamento, che 
gli accordò grossi sussidj. Per pa- 
rere di quel medesimo parlamen- 
to riprese il vano titolo di re di 
Francia. Procurò in seguito di spe- 
dire soccorsi in Guienna ; ma tutti 
i suoi tentativi per terra e per ma- 
re furono inutili. Di due eserciti, 
che tragittò in Francia, per Calais, 
uno fu battuto e disperso da Du- 
guesclin, l’altro rifinirono si le fa- 
tiche, che arrivò a Bordeaux ri- 
dotto alla metà. Finalmente, stret- 
to dalla cattiva situazione do’ suoi 
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affari, fucostretto nel rS^ó a con- 
chiudere una tregua col nemico, 
che gli avea tolti tutti i suoi domi- 
ni, tranne Bordeaux, Baionna e Ca- 
lais. La fine de’ suoi giorni fu con- 
trassegnata da altre mortificazioni. 
La morte gli aveva rapita da cin- 
que anni la sua moglie, con la qua- 
le aveva passato quarantanni nel- 
1’ unione più perfetta. Una donna 
di spirito. Alice Pierce, si cattivò 
allora il cuordi Eduardo eprese nn 
tale dominio sull’animo suo che 
gli fece prodigalizzare in ispese fri- 
vole le somme adunate per la guer- 
ra. Il popolo, già aggravato du im- 
posizioni e che non era abbagliato 
dalla. gloria del suo sovrano, mor- 
morò. Il re, onde riempire i suoi 
scrigni esausti, si volse al parlamen- 
to, il quale non accordò sussidj, che 
dolendosi amaramente delta cattiva 
condotta de’ministri, e domandan- 
do I’ allontanamento d’ Alice e del 
duca di Lancastro, nel quale il re, 
suo padre , per un effetto troppo 
naturale della vecchiaia e delle in- 
fermità troppo ciecamente fidava 
per le cure dell’ amministrazione. 
Tutti gli animi erano esacerbati 
contro il duca. Si vedeva con dolo- 
re il principe di Galles estinguer- 
si sensibilmente. L’ idea della sna 
morte vicina faceva temere che suo 
figlio Riccardo, ancor minore , pa- 
ventare dovesse ogni attentato con- 
tro ai suoi dritti al trono dall'am- 
bizione del zio e dalla debolezza 
dell’avo Non si dubitò che il prin- 
cipe di Galles, colpito da tali con- 
siderazioni , non facesse chiedere 
dal parlamento l’allontanamento 
del duca. Eduardo rassicurò il po- 
polo ed il principe , dichiarando 
sno nipote Riccardo erede e suc- 
cessore della sua corona. Poco tem- 
po dopo fece bandire, onde cele- 
brare la cinquantesima festa anni- 
versaria del suo innalzamento alla 
corona, un perdono generale che 
di molta gioja allegrò tutto il po- 
polo; ma a questi trasporti succe.'so 
22 " 
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bentosto una tristezza non me- 
no universale, allorché si udì la 
morte del principe di Galles, av- 
venuta agli 8 di giugno del i5^6. 
Quantunque Eduardo aspettasse 
questa perdita, pianse amaramen- 
te quel figlio, al qual era debitore 
di gran parte dell’ illustrazione 
del suo reguo, e prese a cuore d’o- 
noiar la sna memoria, conferendo 
il titolo di principe di Galles a 
Riccardo. Fu ancor senza dubbio 
per calmare il malcontento, cui ma- 
nifestavano le genti, perchè richia- 
mato aveva Alice Pierce, il duca 
di Lancastro e tutti quelli, ch’era 
stato obbligato ad allontanare, on- 
de far perdere al duca ogni speran- 
za di succedergli. Eduardo non so- 
pravvisse che un anno a suo figlio. 
Abbandonato da Alice , da tutti i 
suoi cortigiani, e non avendo per 
consolarlo, nell’ ultima sua ora, 
che un semplice prete che si trovò 
presente per caso, spirò nel suo ca- 
stello di Sheen, oggidì Richmond, 
ai at di giugno del 15 ^ 7 . Aveva 
regnato cinquantanni e ne aveva 
vissuto sessantacinque . Eduardo 
fu di statura grande e ben propor- 
zionata ; l’aspetto suo nobile ed 
autorevole inspirava il rispetto. Le 
sue maniere affabili ed obbligan- 
ti, la sua beneficenza, la sua gene- 
rosità fecero amare il suo dominio, 
il suo valore e la sua prudenza gli 
assicurarono lieti successi nel le spe- 
dizioni militari, che sì gran lustro 
acquistarono al suo regno e volse- 
ro contra il nemico dello stato quel- 
lo spirito inquieto e torbido dei 
grandi del regno, cagione di tante 
sedizioni sotto i regni de’ principi 
deboli. Le guerre che intraprese, 
quantunque in generale fortunate 
e contrassegnate da vittorie strepi- 
tose, non furono d'altronde sem- 
pre fondate sopra motivi di giusti- 
zia e di utilità. Quindi la sna am- 
ministrazione interna gli fa meri- 
tar più elogj, c ^ e sue littorie. 
L’Iugh il terra fu debitrice alla sa- 
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viezza ed al vigore del suo gover- 
no di un lungo intervallo di pace 
e di tranquillità. La camera de’co- 
in uni incominciò sotto il suo regno 
ad acquistare un’ importanza rea- 
le. Una legge giusta , formata nel 
aS.tno anno del regno di Eduardo, 
diffinisce e restringe i casi di alto 
tradimento fino allor vaghi ed in- 
certi . Un altro statuto stabilisce 
con precisione la libertà personale 
e la sicurezza delle proprietà. Non- 
ostante tali buono leggi e le fre- 
quenti conferme della magna cala- 
ta, fatte da Eduardo, questo prin- 
cipe regnò arbitrariamente. Eser- 
citò le prerogative della corona con 
modi di vessazióne al fine di pro- 
cacciarsi denaro per le sue guerre. 
Il parlamento faceva incessante- 
mente rimostranze, le quali servi- 
rono almeno per impedire cbe le 
pratiche arbitrarie non degeneras- 
sero in consuetndini ammesse . E- 
duardo seppe resistere alle preten- 
sioni della corte di Roma. Soppres- 
se il tributo, al quale Giovanni-sen- 
za-terra s’ era sottoposto verso il 
papa. Minacciato nel 136^ d’esse- 
re citato per mancanza di paga- 
mento, rimandò l’affare al parla- 
mento. Le due camere decisero ad 
unanime voce che Giovanni non 
aveva potuto, senza il consentimen- 
to del la nazione, assoggettare il suo 
regno ad un sovrano straniero . 
Sembra d’altronde che fin da quel- 
l’epoca gl’inglesi fossero male dis- 
posti per il potere della tiara, 
quantunque zelatori deil’essenzia- 
le della religione. Nonostante la 
tranquillità generale, di cui rin- 
ghi! terra ha godnto sotto esso regno, 
le leggi in fatto di quiete pubblica 
erano assai sovente trasgredite, nò 
le strade erano sempre sicure . 11 
commercio dell'Inghilterra , allora 
florido, va debitore ad Eduardo di 
alcuni incoraggiamenti. Questo mo» 
narca cercò d’introdurre e di per- 
fezionare te manifatture di lana , 
attirando e proteggendo artifìci 
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stranieri ed inibendo con una leg- 
ge eapressa ai suoi sudditi di vesti- 
re altre stoffe, che quelle di fabbri- 
ca inglese; ma d’unr altro canto ro- 
vinò la marineria e la navigazio- 
ne, impadronendosi arbitrariamen- 
te de’vascelli per le sue frequenti 
spedizioni. Nel i56t, essendo nel 
5o.mo anno dell’età sua, lo cele- 
brò con un giubileo, con le prati- 
che in uso in simil caso presso gli 
antichi giudei. Abolì in quell'oc- 
casione 1 ’ uso della lingua francese 
ne’ tribunali ed irt tutti gli atti 
pubblici, uso che risaliva all’epo- 
ca deila conquista. A questo prin- 
cipe è dovuta la costruzione dèi 
pajazzo di Windsor. Egli fece il 
primo saggio d’ un’ istituzione del- 
le poste in Inghilterra, collocando 
stazioni, in cui cangiar cavalli, di- 
stanti venti miglia una dall’altra , 
per essere più*prontajnente infor- 
malo degli avvenimenti della guer- 
ra, che a , eva con gli Scozzesi. Que- 
sto progetto fu esteso e fatto di più 
generale utilità sotto Riccardo III. 
Eduardo ebbe da Filippina di Hai- 
naut dodici figli, de’quali alcuni 
‘morirono- prima di lui. Qnei, che 
aggiunsero l’età virile, furono: i.mo 
Eduardo, principe di Galles: que- 
sti noif lasciò che un figlio, il qua- 
le ascese al trono dopo suo avo; a. «lo 
Lionello, duca di Chiarenza, che 
finì ì suoi giorni in Italia, nè lasciò 
d’ Elisabeta di Burgh , sua prima 
moglie, che una figlia, di nome Fi- 
lippina, maritala ad Edmondo M«»r- 
timer: da questa principessa il ra- 
mo di York foce derivare i suoi di- 
ritti alla corona Lionello sposò in 
seconde nozze Violante, figlia del 
duca di Milano , e non n’ ebbe fi- 
gliuoli. 3.zo Giovanni de Gand, 
così chiamato dal luogo di 9ua na- 
scita, fu creato duca di Lancastrò: 
da lui è uscito il ramo di questo 
nome che in seguito t’ ebbe la 
corona. 4-to Edmondo di Langlcy , 
duca di York. 5.to Tommaso di 
Woodstock, duca di Buckinghaui, 
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e poi di Glocesten. G to Isabella, 
figlia primogenita d’Eduardo, spo- 
sò Enguerrand deCoucy, conte di 
Bedford. 7 . ino Giovanna, promessa 
prima in matrimonio al duca d’Au- 
stria e poi a Pietro il Crudele, 
primachè fosse re, morì a Bor- 
deaux, andando in Ispagna . 8 .vo 
Maria la quale sposò Giovanni di 
Montfort, duca di Bretagna, e mo- 
rì nel i363. q.no Margarita, che fu 
maritata a Giovanni Haatings, con- 
te di Pembroke. 

E— s 

EDUARDO IV, re d’Inghilter- 
ra, tiglio fu di Ritardo, «luca di 
York, che la debolezza di Enrico 
IV ed il disgusto della nazione in- 
coraggiarono a far valere i dritti, 
cbe sua madre aveva al trono, e ail 
alzare con tra la casa di Lancastrò 
lo stenrlardo della rosa bianca. E- 
dnardo, nato nel 1 44 1 ( F. Ric- 
cardo ), portò da prima il nome «li 
conte di March e fa allevato iYx 
mezzo alle discasrdie civili. Nel 
1 4 il famoso conte di Warwick, 
onde sottrarlo alle persecuzioni 
de' partigiani del re, seco lo con- 
dusse nel suo governo di Calai», 
dove Eduardo, in rappresaglia del- 
le crudeltà che si esercitavano su- 
gli amici di suo padre, fece deca- 
pitare dodici prigionieri del par- 
tito contrario. Nell’anno dopo ac- 
compagnò Warwick in Inghilter- 
ra. Si aggiunsero ad essi, come ar- 
rivarono nella contea di ILent, pa- 
recchie persone di conto ed anda- 
rono a Londra fra le acclamazioui 
del popolo. La capitale aprì loro le 
sue porte. Eduardo, risaputo aven- 
do che la regina Margarita move- 
va contro di lui, partì alla guida 
di venticinquemila nomini per 
«imbatterla , primachè avesse adu- 
nate forze più considerabili. I lord 
Warwick e Cobham erano suoi luo- 
gotenti . Sconfisse I’ esercito reale 
a Northampton , 19 di luglio, o 
l’ impadroni della persona del re . 
Allorché riseppe la morte di suo 
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padre, sconfitto ed ucciso nella bat- 
taglia di Wakefield ai a4 di de- 
cembre, era nel paese di Galles e 
vi adunava forze per marciare in 
suo soccorso. Lungi dall’etere sco- 
raggiato per tale funesta notizia, 
risolse, prendendo il titolo jli du- 
ca di York, di condurre a fine il 
progetto formato da suo padre, op- 
pur di perdersi la vita. Battè il 
conte di Pembroke a Mortimer- 
cross, in vicinanza d’Hereford , ne 
disperse le truppe e fece tagliar 
la testa a sir Owen Tudor, fratel- 
lo del suo avversario. La nuova 
della sconfitta di Warwick a st. Al- 
ban non gl’ impedì di continuare 
la sua mossa verso Londra. Rac- 
cozzò gli avanzi dell’ esercito di 
Warwick, obbligò Margarita a ri- 
tirarsi verso il settentrione, entrò 
nella capitale fra le acclamazioni 
de’ cittadini , i quali da parecchi 
anni in poi inclinavano per suo 
padre; e più audace di lui, aspirò 
apertamente al trono, Warwick di- 
mandò al popolo , raccolto in una 
vasta pianura , se voleva Eduardo 
per re . La moltitudine consentì 
con grido unanime. Un’ unione di 
personaggi ragguardevoli confermò 
in seguito tale elezione popolare, 
ed ai 5 di marzo del i46t, Eduar- 
do fu acclamato re d’Inghilterra a 
Londra e ne’ dintorni . Eduardo , 
allora nel suo ao.mo anno, era uno 
de' più begli uomini che si j>otes- 
sero vedere . Aveva un carattere 
convenevole alle circostanze, nelle 
quali si trovava. » Ardito, attivo, 
■> intraprendente, dice Fiume . la 
ti durezza del suo cuore e l’ infles- 
si sibilila dell’animo suo lo rende- 
» vano inaccessibile a tutti i moti 
i) di compassione che avrebbero 
n potuto intenerirlo ed impedirgli 
» di proseguir la vendetta più san- 
ti gu inosa contra i suoi nemici”. 
Pochi giorni dopo che presa ebbe 
la corona, fu obbligato a marciare 
contro un esercito di sessantanni la 
uomini, raccolto da Ma rgarita.L’tn- 
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contro a Taunton, nel Yorkshire , 
e quantunque non avesse che qua- 
rantamila soldati, riportò una vit- 
toria compiuta, che assicurò il suo 
titolo di re ben meglio che l’ele- 
zione tumultosa, alla quale il do- 
veva .- Soggiornò aleuti tempo a 
York onde assicurare le frontiere 
dalla parte della Scozia, in cui 
Margarita si era ricovrata, indi tor- 
nò a Londra, si fece incoronare e 
convocò un parlamento che rico- 
nobbe i suoi diritti 41 trono, e pro- 
scrisse tutti i partigiani della casa 
di Lancastro, di cui parecchi pero 
d ero no sul palco la testa . Intanto 
Margarita, avendo ottenuto soccor- 
si da Luigi XI, foce uno sbarco 
nel settentrione dell’ Inghilterra . 
Il tuo esercito fu battuto ad Hex- 
hani ai i5 di marzo del >454 ; ella 
fuggì ne’ Paesi Basti; Enrico VI 
fu fatto prigioniere % conflotto alla 
torre di Londra. L'imprigionamen- 
to di quello sfortunato monarca-, 
l’ espulsione di Margarita , il sup- 
plizio degli uomini ili maggior con- 
siderazione del partito di Lanca- 
stro, avendo liberato Eduardo da 
ogni inquietndine , s’ abbandonò 
egli senza freno all! intemperanza 
de’ piaceri. Viveva con i suoi sud- 
diti, e particolarmente con*gli abi- 
tanti di Londra, in maniera la più 
familiare. Le grazie della sua fi- 
gura, i gentili suoi modi, che sen- 
za il soccorso della sua dignità gli 
avrebbero bastato per piacere alle 
donne, gli agevolarono le fortune 
presso aìà esse : la oorte offriva io 
spettacolo di feste continue. Un 
genere di vita sì dilettevole, un ac- 
cesso sì facile presso la persona di 
EduArdo lo feoero. universalmente 
amare . Per altro le inclinazioni 
sne amorose divennero funeste al 
suo riposo ed alla stabilità del suo 
trono. Non avendo potuto far sua 
concubina Elisabeta Woodville , 
vedova d’ un partigiano della casa 
di Lancastro., la sposò segreta- 
mente nel i46 j ( V. Enis.vBETA 
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WoosvIlli). Alcun tempo prima, 
cedendo alle rimostranze di War- 
wick, i.1 quale lo consigliava ad am- 
mogliarsi, 'Lo aveva inviato in Fran- 
cia a chiedere la mano di Buona 
di Savoja, cognata di Luigi XI, 
sperando che tale parentado gli as- 
sicurerebbe l’amicizia di quella 
potenza, sola capace di sostenere il 
sno rivale. La proposizione era già 
aggradita, il trattato era conchiu- 
so, non mancava più che la ratifica 
di- Eduardo, allorché il segreto del 
suo matrimonio trapelò. Warwick, 
giustamente oltraggiato , riparò 
in Inghilterra con la rabbia nel 
cuore. L’innalzamento repentino 
dei congiunti della nuova’ regi- 
'na disgustava tutti i grandi. War- 
wick seppe approfittare di si fat- 
te disposizioni per trarre nel suo 
partito il duca di Chiarenza, fra- 
tello del re. Una cospirazione for- 
midabile si. formava da tutte le 
parti con tra' Eduardo, ' il quale, 
dal canto suo, onde procurarsi ap 
poggi da fuori, sposò sua sorella a 
Carlo il Temerario, duca di Bor- 
gogna, e strinse una lega col du- 
ca di Bretagna . Ma comunque 
vasto fosse il disegno fondato da 
Eduardo sulle sue alleanze le 
turbolènze interne del suo re- . 
gno . lo distrussero bentosto. Una 
sedizione , che scoppiò nel set- 
tentrione ‘ al principio d'ottobre 
del 1469, produsse la guerra ,ci 
vile e tutti i suoi orrori. Il san- 
gue inglese scorse a ruscelli su i 
campi di battaglia e su i patibo 
li. Warwick ed il duca di Chia- 
renza ebbero da prima aspetto di 
adoperarsi a tranquillar le tur- 
bolenze; ma nel i^n avendo ri- 
cevuta una .commissione dal re 
per far leva di truppe, essi le le- 
varono in loro proprio nome e 
pubblicarono un manifesto con 
tra il governo. Un rovescio pro- 
vato dal loro partito sconcertò tal- 
mente le loro misure, che licen- 
ziarono il loro esercito e si ritira- 
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rono « Calais (t). Congiure, stra- 
tagemmi, negoziazioni, fu tutto 
posto in opera da una parte e dal- 
r altra per rinforzarsi e togliere 
partigiani all’avversario. Eduardo, 
credendosi in sicurezza, perchè si 
era segretamente riconciliato col 
duca di Chiarenza e perchè la 
squadra del duca di Borgogna pro- 
teggeva il mare, non faceva niun 
apparecchio contro War.wiek. Era 
occupato a reprimere una solleva- 
zione nel settentrione, allorché ri- 
seppe che Warwick, sbarcato a 
Darmouth, si avanzava alla testa 
di 60,000 uomini. Ambo gli eserci- 
ti si trovarono a fronte presso a 
Nottingham, dove, pel tradimento 
del marchese di Montaigu, fratel- 
lo di Warwick, il quale godeva di 
tutta la sua confidenza, Eduardo 
fu in procinto d’ esser sorpreso la 
nette nella sua tenda. Non ebbe 
che il tempo di montare a cavallo 
e di fuggire, con un seguito poco 
numeroso, a Lynn, in Norfolkshi- 
re. Ivi s’imbarcò subito sopra un 
vascello pronto a far vela, corse nel 
tragitto il rischio «Tesser fatto pri- 
gione dai pirati ed approdò for- 
tunatamente in Olanda. Suo co- 
gnato, il «fura di Borgogna, lo ac- 
colse assai freddamente. Warwick, 
divenuto padrone del regno, undi- 
ci giorni dopo il suo sbarco, ripo- 
se Enrico sopra un trono, cui nón 
invidiava. Intanto il duca di Bor- 
gogna, del quale era da prima 

0) Non f*h cosa Unto incerta nella sto- 
ria d’Inghilterra, quanto le particolarità di tali 
guerre. Gli autori poco numerosi differiscono 
fra loro sopra parecchi avvenimenti e quelli, 
inforno a cui r accordano quasi tutti, sono in- 
credibili e contraddetti dai documenti pubbli- 
ci- Quasi tutti gli storici assicurano, per e«* 
sempio, eh' Eduardo fu fatto prigioniere verso 
quel tempo da Chiarenti e Warwick, che fu 
aMdato alla custodia dell' arcivescovo di York, 
(rateilo del conte, il quale, avendogli permes- 
so di divertirsi alla caccia, gli somministrò in 
tal guisa i’ occasione di fuggire, e che il mo- 
narca scacciò pol i ribelli dal regno. Ma in 
falsità di questa storia è provata in Rymer, 
in cui ai trova che, dorante tutto^quel perio- 
do, il re esercitò la sua autorità « regnò Sen- 
ta intftrrutiune ( Rune ). 
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f ombrato elle volesse, come la for- 
tuna, cambiar sentimenti per E- 
r) nardo, vedendosi minacciato dal- 
le armi unite della Francia e del- 
]’ Inghilterra, risolse di sommini- 
strare alcuni soccorsi a suo cogna- 
to, ma con assai segretezra per non 
inasprire il governo inglese. Eduar- 
do, padrone d’una piccola armata 
che portava duemila uomini, ina 
aicuro de! partigiani, che conser- 
vava ne’ suoi stati, approdò ai i 5 di 
marzo del 147', dopo nove mesi di 
assenza , a Rarenspur in Yorkshi* 
re. 11 suo esercito non tardò ad in- 
grossarsi; fu ricevuto in York e 
si vide bentosto in grado di mar- 
ciar verso Londra, dove parecchi 
trafficanti, che altre volte gli ave- 
vano dato denaro in prestito, non 
vedendo mezzo d’ esser pagati, se 
non era stabilito sul trono, si ma- 
neggiarono in suo favore per far- 
gli aprire le porte della città: si 
arroge che le belle dotine, delle 
quali aveva saputo meritar la gra- 
zia, non furono jn quella occasio- 
ne inalili al buon successo della 
sua cansa. Allora Eduardo, dive- 
nuto aggressore, si vide in ktatodi 
movere contro a Warwick, il qua- 
le a’ era inoltrato fino 'a Barnet. 
Una sanguinosa ^attaglia vi- fu da 
ta ai 14 di aprile. La vittoria si 
dichiarò per Eduardo, cui suo fra- 
tello Chiarenza aveva raggiunto ; 
Warwick vi perdò la vita. Nel me- 
desimo giorno, in cui venne com- 
battuta questa battaglia decisiva, 
Margarita approdava a Weyraouth 
con suo figlio; ella marciò verso il 
Giocesterfhire. Ogni giorno vede- 
va ingrossare il sno" esercito; ma 
l’attivo Eduardo le vibrò gli ulti- 
mi colpi, ai 4 d» maggio, a Tewk- 
jbury, sulle sponde della Saverne. 
Presa e condotta dinanzi al vinci- 
tore con sno figlio, fu poi confina- 
ta nella torre: sno figlio fu truci- 
dato quasi sotto gli occhi del re 
( V. Eduabdo, figlio di Enrico VI ). 
Enrico peri nella sua prigione. La 
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maggior parte de’ primarj parti- 
giani della Uosa rossa avendo ter- 
minato i loro giorni ne’ combatti- 
menti o sul patibolo, Eduardo era 
tranquillo possessore del trono. Un 
parlamento ratificò, come al solito, 
tutti gli atti del vincitore e ri- 
conobbe l’ autorità sua. Allora E- 
duardo si diede tutto ai piaceri ed 
allo stravizzo ; la corte imitò il suo 
esempio: tale spirito di galanteria 
servi a temperare fra gl’ Inglesi 
l’asprezza, che il loro carattere a- 
vca contratta nei tempo .delle fa- 
zioni. Ma ad un tratto ja speran- 
za d’ una conquista straniera ven- 
ne a trarre il re dal suo letargo. 
Concbiuse col duca di Borgogna 
una lega, di c,ui era scopo di fare" 
un’ invasiòne in Francia e di re- 
clamare la corona di quel paese 
o almeno la Normandia e la Guién- 
na. Approdò di fatto a Calai*,. nel 
1475, con un esercito numeroso; 
ma il duca, di Borgogna mancò al- 
le sue promesse ; il sagace" Luigi 
XI si liberò d’ Eduardo, pagando- 
gli una somma convenuta, ed ob- 
bligandosi a dargli un’annua pen- 
sione. I due monarchi ebbero poi 
un abboccamento sul ponte di Pe- 
qnlgny, convennero ai maritaggi 
. tra i loro-figli e sottoscrissero una 
tregua nel i 475 . Luigi gratificò 
con pensioni parecchi signori in- 
glesi e spesò generosamente la 
uiaggipr parte dell’ esercito. ingle- 
se ad Amiens. Questo trattato fe- 
ce poco onore ai due monarchi ; 
svelo soprattutto l’ imprudenza e 
la leggerezza d’ Eduardo, il qnale 
affrettossi di tornare a Londra per 
dissipare con le sue concubine il 
danaro, che aveva cavato dalle ma- 
ni di Luigi XI. Il solo oggetto, che 
parte avesse all’ attenzione eh’ ei 
dava a’ suoi piaceri, era il pensiero 
d’aumentare le rendite della coro- 
na, considerabilmente diminuite 
dalle spese o dalla negligenza dei 
suoi predecessori. Alcuni de’ mez- 
zi, che impiegò onde riascirvi e 
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che noi non conosciamo, furono al 
auo tempo considerati come op- 
pressivi. La' posterità gli rimpro- 
vera pertanto meno questo torto, 
che Inatto di tirannia, di cui si re- 
se colpevole nella sna propria fa- 
miglia. Trattava da qualche tem- 
po con molta freddezza il duca di 
Chiarenza, il quale io aveva aj ti- 
fato a ricovrare la corona. Chia- 
renza P accusò d’ ingratitudine. I 
maneggi dell’altro suo fratei lo Ric- 
cardo, duca d* Glocester, e della 
regina inasprirono i sospetti del re 
contro di lui ed avvelenarono le 
sue parole e le sue azioni. Eduar- 
do, sacrificandolo alla sua gelosia, 
Jo feoe condannare a morte da nu 
parlamento venduto a'snoi capric. 
ci. (V. Gioitelo, duca di Chiaren- 
za). Eduardo passò il rimanente 
de’ suoi giorni nella dissolutezza 
ed a formare vani progetti, fra gli 
altri Quello di maritare fiasche- 
duna delle sue figlie con un sovra- 
no : niuno di que’ parentadi si ef- 
fettuò. Quello, che si doveva fare 
tra sua figlia maggiore ed il Delfi- 
no, non si csegulj perchè Luigi XI 
trovò vantaggioso ai promettere suo 
figlio a Margarita, figlia di Massimi- 
liano. Eduardo, mal grado che ani- , 
maliato il tenesse la mollezza, nel- 
la quale s’era immerso, fece appa- 
recchi per vendicarsi di quell af- 
fronto. Luigi e’ ingegnò di parare 
il colpo, eccitando Giacomo, re di 
Scozia, a romper guerra all’ In- 
ghilterra. Il duca di Glocester en- 
trò in Iscozia con un esercito, pre- 
se Berwick e forzò gli Scozzesi a 
far pa ce ed a cedere quella fortez- 
za. Tale prospero successo incorag- 
giò il re ad occuparsi più seria- 
mente del progetto di guerra cen- 
tra la Francia. Intontochè ne fa- 
ceva gli apparecchi, fu colpito da 
una malattia, di cui mori ai 9 di 
aprile del t<j85. Fu principe piut- 
tosto di belle apparenze, che di 
grandi qualità, bravo ed attivo si, 
ma rotto a tutti i vizj. Bisogna per 
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altro diffidare alquanto di tutto il 
male, che gli storici hanno detto 
de’ principi della casa di Yorck : 
aiccom’essi hanno scritto sotto il 
regno dei Tudor, i quali preten- 
devano di rappresentare -la casa di 
Lancastro, la loro autorità non è 
sempre imparziale. E' d’ avvertirsi 
nella vita di Eduardo che i suoi 
successi, siccom’ è stato veduto , 
sembrarono quasi prodigj e che 
fa ' sempre vittorioso nelle batta- 
glie» che diede in persona. Lasciò 
due figli: Eduardo, principe di 
Galles, e Riccardo, duca di Yorck, 
ambedue fanciulli, e cinque figlie, 
delle quali la maggiore sposò Enri- 
co VII ; le altre furoùo maritate 
a signori inglesi: una si fece reli- 
giosa. Le sue concubine più note 
furono Giovanna Shore, moglie di 
un. cittadino di Londra, ed Elisa- 
beta Lucy, alla.quale si pretende 
che area data la fede -prima del 
suo matrimonio e da cui ebbe duo 
bastardi. Altri storici hanno asse- 
rito ch'era stato segretamente am- 
mogliato con Eleonora Tal hot, fi- 
glia del conte di Shrevrsbnry e 
vedova di lord Bntler. Per que- 
sto motivo Riccardo III fece di- 
chiarare illegittimi i figliuoli di 
Eduardo e d’ Elisabeta Wood- 
ville. 

E— »s. 

EDUARDO V. figlio del prece- 
dente, nacque, nel s 47 °» nell’aba- 
zia di Westminster, dove sua ma- 
dre s’erà ricoverata, allorché il re, 
suo sposo, fu obbligato a fuggir dal- 
1’ Inghilterra onde salvarsi dalle 
persecuzioni de’ suoi nemici. E- 
d nardo IV avea, negli nltimi an- 
ni del suo regno, tenuto in sogge- 
zione le due fazioni rivali che di- 
videvano la corte, e composte, nna 
de’ congiunti della regina, l’altra 
di tntta l’antica nobiltà. Ma, co- 
me avvenne l’ultima sua malattia, 
non ignorando le discordie, eh’ es- 
se potevano eccitare sotto la mino- 
rici di suo figlio, adunò i pritnarj 
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personaggi dei due partiti, racco- 
mandò loro la pace e 1 ’ unione, e 
ìoto annunziò che Riccardo, duca 
<li Glocester, suo fratello, allor as- 
sente, avrebbe la reggenza. Appe- 
na Eduardo ebbe chiusi gli occhi 
che le gelosie delle due fazioni 
scoppiarono di nuovo. Ciascuna 
mandò deputati presso al duca di 
Glocester per brigare il suo favo- 
re. Riccardo, già tormentato da 
un' ambizione sfrenata, finse da 

f iritna e prodigalizzò alla regina 
e proteste del suo zelo. Il gioì ine 
re risiedeva, quando morì suo pa- 
dre (9 aprile del i485), nel castel- 
lo di Ludlow, sulle frontiere del 
paese di Galles, ov'era stato invia- 
to, acciocché la sua presenza tenes- 
se a freno i Gallesi e ristabilisse la 
calma nel loro paese, in cni re- 
centemente era apparsa alcuna 
commozione. La persona del prin- 
cipe era affidata al conte di Ri- 
vers, suo zio materno. .Questi, al- 
lorché apprese la morte d’Ednar- 
doIV, partì per Londra col ano pu- 
pillo. ‘Temendo nell’avvicinarsi a 
Nortbampton, dove Riccardo era 
già arrivato, che quella città fosse 
troppo piccola per contenere tante 
carrozze, fece precorrere il re, lo 
mandò per un’altra strada a Sto- 
ny-Stratford ed andò a visitare 
Riccardo, presso cui scnsossi di ta- 
le disposizione. Ne fu ben accolto 
e partì con esso Ini ii giorno dopo 
il primo di maggio per raggiunger 
Eduardo; ma entrando a Stony- 
Stratford fn arrestato con sir Ric- 
cardo Gray, uno de'figìi della re- 
gina, ed altri due signori. Il re, 
preso da dolore e da spavento, ve- 
dendo quell’alto di violenza, com- 
messo sopra congiunti sì prossimi 
che lo avevano educato con tanta 
cura, non potè trattenere le sne 
cjnerele, nè le sue lagrime. Gloce- 
sler, gettandosi alle sue ginocchia, 
gli fece le più forti proteste di fe- 
deltà e di affetto per la sua perso- 
na: lo assicurò che nnll’avea fatto 
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che per la sua sicurezza, e disi» 
tutto ciò, che giudicò più proprio 
a dissipare i terrori ed a tergere 
le lagrime del giovine principe , 
ornai privo d’ ogni sostegno. Gli 
furono resi in cammino tutti gli 
onori dovuti ad un sovrano, onde 
affascinare gli occhi del popolo. 
Ciò servì a calmare gli abitanti 
di Londra, i quali alla nuova di 
ciò, ch’era avvenuto, avevano con- 
cepiti sospetti contra il duca di 
Glocester e cominciavano de’ cla- 
mori. Allorché Eduardo avvicinos- 
si, il popolo nscì in folla per ri- 
ceverlo. Il giovine principe en- 
trò nella città, ai 4 di maggio, ac- 
compagnato da un gran numero 
di signori. Riccardo marciava die- 
. tro tf Ini col capo scoperto. Fu al- 
loggiato Eduardo nel palazzo dei 
vescovo, al fine di mostrare ai cit- 
tadini la confidenza che v’ era in 
essi, e di far vedere come*non si 
pensava che alla sua' sicurezza . 
Questo contegno dissipò tutti i so- 
spetti. Riccardo. volendoTlmanere 
padrone della persona di suo. ni- 
pote, si fece nominare protettore 
del re e del regno. Poi, sotto pre- 
testo di fare assistere il duca di 
. Yorck all* incoronazione di suo fra- 
tello, riuscì a trarlo dalle mani 
della regina, ritirata con lui a 
Westininster; e quando ebbe in tal 
guisa in suo potere i due principi, 
i quali sentivano una viva gioja 
di trovarsi insieme, li mandò ad 
alloggiare nella Torre, al fine, dice- 
va egli, di sottrarli da ogni peri- 
colo. Era d’ altronde il costume di 
quei tempi che i re andassero in 
cerimonia, dalle Torre a West- 
minster, il giorno prima della lo- 
ro incoronazione. Quella di E- 
dnardo fu fissata pei aa di gin- 
gno. Ma a quell’ epoca Riccardo 
fece dichiarare i suoi due nepoti 
bastardi e prese il titolo di re. Da 
quel momento in poi nulla più si 
udì dei due principi. La maggior 
parte degli storici narrano elio 
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Riccardo, estendo a Glocester, spe- 
dì a Brakenburi, governatore della 
Torre, l'ordine di far morire i due 
iovanetti : I' onest’ nomo ricusò 
i ubbidire. Allora Riccardo, es- 
sendosi assicurato della divozione 
di Giacomo Tyrrel, scrisse a Bra- 
kenburi di consegnare al porta- 
tore della sua lettera le chiavi ed 
il governo della Torre per una 
notte. Tyrrel entrò di notte con 
i suoi sgherrani nella camera, in 
cui dormivano i giovani principi. 
Alcuni scrittori hanno preteso che 
la vista di quelle due innocenti 
vittime lo fece da prima esitare;, 
ma che, indurato dall’abitudine 
del delitto, superò quel primo mo- 
to e li soffocò sotto i guanciali. Al- 
cuni altri hanno riferito che fecero 
entrare tre de’ suoi sgherri nella 
camera de’ principi e loro coman- 
dò di eseguire, la commissione lo- 
ro, intantoch’ egli ne custodirebbe 
l’adito; che quei mostri soffocaro- 
no i fanciulli con guanciali, e mo- 
strarono i loro corpi nudi a Tyr- 
rel, il quale ordinò di seppellirli 
appiè della scala, in una fossa, cui 
scavarono sotto un mucchio di pie- 
tre. Eduardo era al. Iota, in età di 
■ 3 anni ed area portato il titolp di 
re per due mesi e dodici giorni ; 
Suo fratello Riccardo non avea che 
a anni. Tutte le circostanze del 
loro assassinio furono confessate 
sotto il regno susseguente dagli 
autori stessi, i’quali tuttavia non 
furono puniti mai de’ loro misfat- 
ti. Si aggiunge che nel i6q4, sot- 
to il regno di Carlo II, siccome si 
facevano alcuni cambiamenti in 
quel sito della Torre, ritrovarono, 
sotto un mucchio di pietre, alcuni 
ossami che per le loro proporzio- 
ni corrispondevano a quelli di 
fanciulli dell’età d’ Eduardo V e 
di suo fratello. Ne fu concluso che 
le ossa fossero di que'due principi. 
Carlo II le fece deporre a West- 
minster, in una tomba di marmo, 
sulla quale fu scolpita un’iscrizio- 
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ne che rammemorata la loro triste 
fine. Tal’ era l’opinione general- 
mente adottata sulla catastrofe che 
terminò i giorni d’ Eduardo V e di 
sno fratello, allorché Orazio Wal- 
pole pubblicò il suo Regno di Ric- 
cardo III, astiano Dubbj storici so- 
pra i delitti che gli sono imputati. Vi 
cita documenti originali ed auten- 
tici, dai quali risulta che tutta la 
prefata narrazione non è perfetta- 
mente avverata. Uno di quegli at- 
ti fa credere ch’Eduardo assistes- 
se o dovesse assistere all’ incorona- 
zione di suo zio; WalpoJe aggiun- 
ge che all’ epoca dell avvenimen- 
to al trono d’ Enrico VII non fu 
fatta niuna inquisizione suil’asias- 
sinament» dei due principi, e non 
ne fu fatta menzione nelr atto del 
parlamento che condannò Riccar- 
do, quantunque fosse stato il più 
grave ed il più odioso de' suoi de- 
litti. Niun processo fu fatto con- 
tra i pretesi assassini, se non che 
undici anni dopo,allorquando com- 
parve Perkins, ed anche non si 
processe con niuna regolarità ne- 
gli atti. Lp sorte finale dei due 
figli d’ Eduardo IV rimane a- 
dunqne ancora -un problema assai 
difficile. { V. Eusabeta 'Woodvii.- 
ce e Rìccajedo HI ). 

E 5 — s. 

EDUARDO VI, re d’ Inghil- 
terra, figlio d’ Enrico Vili e di 
Giovanna Seymour, la quale morì 
poco tempo dopo d’ averlo posto al 
mondo, nacque ai 13 d’ottobre del 
t558. Era appena entrato nell’an- 
no nono della sua vita, quando mo- 
rì suo padre ai 29 di gennajo del 
i 547- Non avendo abbastanza vis- 
suto per giùngere'alla maggiorità, 
eh’ era fissata a 18 anni, di leggie- 
ri si può avvedersi che la storia del 
sno regno ò meno quella delle sue 
azioni che delle cose fatte dai suoi 

f overnatori e ministri. Suhitochò 
in rico Vili ebb’ esalato gli ulti- 
mi respiri, il consiglio deputò il 
conte di Hartford , zio materno 
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d’Eduardo, e sir Tomaso Brown, on- 
de andassero a notificar la sua mor- 
ie al giovine re e per condurlo a 
Londra. Egli era allora con sua so- 
rella Elisaheta ad Hartford, don- 
de i deputali lo condussero a End- 
field. La lo informarono della mor- 
te del re e lo salutarono come lo- 
ro sovrano ; poi lo accompagnaro- 
no fino alla Torre di Londra, dove 
fu ricevuto dal consiglio in corpo, 
il quale feoe pubblicare- ai 5 1 di 
gennajo che salito era al trono. En- 
rico aveva eletti sedici reggenti del 
regno. Il testamento sembrò difet- 
toso in questo punto, imperciocché 
tanto numero di persone parteci- 
pi all’amministrazione non pote- 
va che imbarazzare 1’ andamento 
degli affari . In conseguenza il 
conte di Hartford fu eletto protet- 
tore del regno, con la clausola e- 
spressa che nulla potrebbe fare 
senza il consentimento degli altri 
reggenti, e custode della persona 
del re, cui era piucchè qualunque 
altro interessato a conservare. E- 
d n ardo fu incoronato ai ao di feb- 
brajo. Il partito protestante domi- 
nava in quell'epoca. Il protettore, 
che fu subito dopo creato duca di 
Sommerset, adoperò cop gran cura 
d’ inculcare al suo pupillo! prin- 
cipi delia religione protestante, e 
vi riuscì a tal che il giovine re con- 
corse con grandissimo zelo a tntte 
le misure capaci di, stabilire e con- 
solidare la riforma. Il regno d’ E- 
duardo fu d’altronde pieno di tur- 
bolenze nell’ iuterno ed ingene- 
rale disgraziato. Il protettore volle 
introdurre la riforma in [scozia e 
maritare la giovine regina Maria 
Stuarda ad Eduardo : due cose, al- 
le quali gli Scozzesi s’opponevano 
fortemente. In conseguenza il pro- 
tettore menò un esercito in Isco- 
zia e vi riportò alcuni vantaggi ; 
ma non seppe approfittare della 
vittoria, nè venne a capo di ciò 
die desiderava, e Maria fu man- 
data in Francia, dove fti promessa 
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in matrimonio al Delfino. Nell’as- 
senza del protettore la sua autori- 
tà fu attaccata dal proprio suo fra- 
tello, il grande ammiraglio. Que- 
st’ultimo, còn vinto di alto tradi- 
mento e condannato a morte dal 
parlamento, fu giustiziato. Da un 
altra parte varie sollevazioni scop- 
piarono m parecchie parti del re- 
gno. -Erano provocate c dai cam- 
biamenti che si operavano nella 
religione, e dal danno che faceva 
al popolo minuto l’ uso adottato 
dai grandi possidenti di ricinge- 
re i loro poderi per tenervi bestia- 
mi. Queste turbolenze finirono per 
buona sorte senza effusione di san- 
gue. Per altro il duca di Sommer- 
set s’ era fatto nemici si potenti, 
che fu dichiarato indegno d’ esse- 
re protettore, accusato, condanna- 
to e mandato al patibolo: inguisa- 
chè il giovine re ebbe il dolore di 
esser obbligato a sottoscrivere la 
sentenza di morte d’ ambo i suoi 
zii. Il carattere ìfi questo princi- 
pe gli rendeva simili atti di seve- 
rità estremamente spiacevoli, giac- 
ché Cramner sollecitandolo a sot- 
toscrivcre la sentenza che condan- 
nava al fuoio, per delitto d’eresia, 
una, povera fanatica, chiamata Gio- 
vanna Bocher, resistè per lungo 
tempo. Finalmente, vinto dall’im- 
portunità dell’arcivescovo, sotto- 
scrisse, versando un torrente di la- 
grime, e gli disse che quel delitto 
ricadrebbe sopra il suo capo. Era 
d’altronde animato di si gran zelo 
contra i cattolici, che molta fatica 
si durò per indurlo a permettere a 
sua sorella. Maria, di continuare 
nella sua religione, e deplorò a- 
maramente e l'ostinazione di quel- 
la principessa, e la sua propria im- 
potenza di non poterla corregge- 
re. Dopo la deposizione di Som- 
merset, Dudley, duca diNorthnm- 
berland, era stato posto alla dire- 
zione dell’ amministrazione. Fece 
la pace eoa la Scosìa c con la 
Francia, la quale, approfittando 
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delle dissensioni della minorità, 
aveva invaso il territorio di Bolo- 
gna a mare, e seppe conservarse- 
lo col trattato. Il nuovo reggente 
governava il re ed il regno con mo- 
di del pari dispotici, di cui diede 
bentosto prove segnalate. Eduar- 
do avevaavuto successivamente nel 
i555 il vajuolo e la roselia; dopo 
il ristabilimento della sna salute 
avea visitato alcune provincie. Fu 
snpposto che la fatica di quel viag- 
gio gli avesse fatto contrarre una 
tosse che molto sgomentava. Di- 
venne *1 ostinata, che tutti i soc- 
corsi della medicina furono innti- 
*li e parecchi sintomi di consun- 
zione si manifestarono. L’inquie- 
tudine fu generale, quando si vi- 
de che diminuivano a grado agra- 
do le forze e la freschezza del re. 
L’ affetto che avevano per Ini le 
genti, p l’ odio dei Dudiey, fe- 
cero' osservare' che il re deperi- 
va ogni momento più da quan- 
do era stato posto Roberto. Dudiey 
presso là sua -persona. Eduardo 
vedeva accostarsi la morte senza 
tema. Il duca di Northnrnfierland 
approfittò dello stato di 'languore 
del re per persuaderlo ad esclude- 
re dalla successione al trono le 
principesse Maria edElisabeta; ed 
a nominar Giovanna Grcy erede 
della corona. I sintomi della ma- 
lattia d’ Eduardo si aggravarono in 
seguito per effetto de’ rimedj di 
una femmina ignorante, la quale 
avea promesso di guarirlo. Fu po- 
sto fra le mani de’ medici ; essi 
non poterono arrestare i progressi 
della malattia/alla quale Eduardo 
soggiacque ai 6 di luglio del 1 555, 
nel sedicesimo anno dell’età sua e 
nel settimo del suo regno. Il gio- 
vine principe fu vivamente com- 
pianto,' perchè dava di sé le più 
grandi speranze. Era 'dolce, affa- 
bile, applicato, laborioso; avea l’in- 
telletto giustissimo ed una memo- 
ria eccellente. Era stata affidata la 
sua educazione a due degli uonti- 
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ni più dottidiquel tempo, sir John 
Cheke e sir Anthony Cooke,i qnali, 
approfittando delle sue felici dis- 
posizioni, gli fecero fare progres- 
si rapidi e adoperarono di render- 
lo capace di ben governare il suo 
regno. Cardano, che lo vide in età 
di t4 anni, ne parla come di un 
prodigio. L* autorità sua è tanto 
meno sospetta, che dopo la morte di 
questo principe ne pubblicava le 
lodi, anche in Italia, dove la diffe- 
renza d’opinioni rendeva la sna me- 
moria odiosa. Si pretende che Car- 
dano ne fece l’oroscopo e che gli 
fn predetto un lungo regno accom- 
pagnato da grandi prosperità; ma 
quella volta le regole dell’arte sua 
riuseirono fallaci. Esistono molte 
particolarità curiose intorno ad E- 
duardo nella storia della riforma 
di Burnet. Questo scrittore ha at- 
tinto una porzione di tali partico- 
larità in un giornale tenuto da E- 
duardo stesso e di cui si conserva- 
la il manoscritto nella famosa bi- 
blioteca del cavaliere Cotton. Du- 
rante il regno di ^duardo, la rifor- 
ma, incominciata sotto EnricoVIII, 

. fece grandissimi progressi e si raf- 
fermò {V. Dcdley, dnca di Nor- 
thumberland, e Setmor, duca di 
Sommerset ). 

E— 3. 

EDUARDO, principe di Galles, 
soprannominato il Principe Nero 
dal colore della sua armatura, uno 
degli uomini del suo tempo che 
mostrò nn carattere de’ più eroici, 
nacque in ottobre del i33o da E- 
duardo III, re d’ Inghilterra, e da 
Filippina d’ Hainaut, sua moglie. 
Non avea che l5 anni, allorché suo 
padre nell’ invasione, che fece in 
Francia, nel i346, seco lo condus- 
se e, subitochè furono sbarcati, lo 
armò cavaliere di sna mano. Il 
giovine principe comparve de- 
no di quest’ onore per la pro- 
ezza, con cui pngnò nella batta- 
glia di Creci, ai ao di agosto, e di 
éui la gloria toccava a lui tutta. 
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imperciocché suo padre »i (enne in 
osservazione per recare aoccorsi ai 
corpi che ne avessero bisogno. Il 
principe, alla guida del primo 
corpo di esercito, combattè con un 
valore, il quale, tuttoché infiam- 
masse il coraggio delie sue truppe 
ed eccitasse 1' ammirazione dege- 
nerali inglesi, cagionò loro inquie- 
tudine per la sua persona a moti- 
vo del gran numero de’ nemici. 
Mandarono al re, secondo il rag- 
guaglio di Froissard, storico con. 
temporaneo, che il ' principe di 
Galles era stretto dai nemici ed a- 
vea bisogno di soccorso. La prima 
domanda del re fu se il principe 
fosse ucciso o ferito. Risposto gli 
venne che no. ss Dite ai miei gene- 
si rali, rispose egli, che finché mio 
» figlio vivrà, non mi chìedauo soc- 
si corsi, giacché fa d’ uopo ch’egli 
ss abbia tutto l’ onore di questa 
ss giornata e che si mostri degno 
ss d’essere cavaliere ”. Tale rispo- 
sta, riferita al principe, l’animò di 
un nuovo ardore. Si fece strada 
per mezzo ai Francesi pronti ad 
ìsvilupparlo, il che decise della 
vittoria in suo favore . Eduardo 
dopo la battaglia si gettò fra le 
braccia di suo figlio, esclamando: 
»> Mio bravo figlio, persisti a corro- 
si re il tuo nobile aringo: tu sei 
» mio’ figlio, giacché ti sei condot- 
ti to valentemente oggidì è ti sei 
ss mostrato degno della corona 
Si annoverò il re di Boemia fra i 
morti dell’ esercito francese. Egli 
avea per cimiero tre' piume di 
struzzo con questo motto in tede- 
sco : /eh Jien (io servo). Il princi- 
pe l’adottò in memoria di quella 
grande vittoria, ed i suoi succes- 
sori hanno continuato a decorarne 
i loro stemmi. Accompagnò sno pa- 
dre in tutta la campagna, rati ncò 
nel z 554 nn trattato con gli Scoz 
zesi e fu investito poco tempo do- 
po del ducato di Guienna. Il re 
suo padre lo inviò bentosto in 
quella provincia con ordine d'in- 


cominciare le ostilità contra la 
Francia. Il principe si mite in 
campagna nel i 555 , fece un’ in- 
vasione in Linguadocca, devastò il 

E aese, sorprese Carcassona e Nar- 
ona, ne menò un gran bottino e 
si ritirò a Bordeaux. Il disordino 
degli-affari di Francia impedendo 
che si facessero le provvisioni ne- 
cessarie per opporsi alle sue cor- 
rerie, si mise di nuovo in cammi- 
no nell’anno susseguente alila te- 
sta di 13,000 uomini. Dopo deva- 
stato l’Agenois, il Querci ed il Li- 
mousin, entrò nel Berri e fece 
tentativi inutili sulle città d’Is- 
soudun e di Bourges. Parve che * 
fosse sua intenzione di passare in 
Normandia ; ma trovò tutti, i pon- 
ti sulla Loira rotti ed i passi at- 
tentamente guardati. Tale circo- 
stanza, unita alla nuova dell’ avvi; 
cinarsi del re di Francia alja testa 
d’un esercito di 60,000 nomini, gli 
fece prendere la risoluzione di tor- 
nare in Guienna. II principe avea 
perduto alcuni giorni dinanzi al 
castello. di Romorantin. Il re-Gio-’ 
vanni aveva, dal canto sno, tal- 
mente affrettata l.vsua mossa, che 
ambo gli eserciti si trovarono a 
fronte a Manpertuis presso a Poi- 
tiers. Il principe, convinto allora 
che la ritirata gli era impossibile v 
appareochiossi al combattimento 
col coraggio d’ nn giovine eroe e 
con la prudenza del generale. più 
consumato. Ciò pertanto l’avreb- 
be tratto dal periglio estremo, in 
cui era, se il re di Francia avesse 
saputo approfittare de’ suoi van- 
taggi. Lf esèrcito inglese incomin- 
ciava a soffrire di penuria. Il prin- 
cipe era si persuaso della sua cat- 
tiva situazione, che ascoltò le pro- 
posizioni di accomodamento di due 
legati del papa e promise d’ accet- 
tare tutte lo condizioni che non 
mettessero in compromesso né il 
sno onore, nè quello dell’Inghil- 
terra. Offerse di restituire tutte le 
oonquiste fatte in quella campagna 
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e nella precedente, e ti obbliga- 
va a non militare per sett’ an- 
ni contra la Francia. Giovanni e- 
tigeva che si arrendesse prigioniè- 
re con cento persone del suo se- 
guito. IJ principe ricusò tali con- 
dizioni con disdegno e dichiaròche 
qualunque fosse la sorte che lo 
attendeva, l’ Inghilterra non sa- 
rebbe mai obbligata a pagare il 
suo riscatto. Il ritardo cagionato 
dalla negoziazione, le prudenti dis- 
posizioni che prese, I ' ardore scon- 
siderato del re Giovanni procura- 
rono all 1 esercito inglese una lit- 
toria, di cui i Francesi si credeva- 
no sicuri. Ai 19 di settembre del 
■ 356 si venne a quella battaglia 
di Poitiers, si funesta alle armi 
francesi,, si gloriosa pel Principe 
Nero. Un gran numero di signori 
de’ più qnalificati’deila Francia vi 
peri dintorno td re, ohe fu fatto 
prigioniere. Se la vittoria segnala- 
ta, eli - Eduardo aveva testé ripor- 
tata, fa onore alla sua bravura ed à’ 
suoi talenti- militari,- il contegno 
nobile, modesto, e ‘generoso verso 
il prigioniere gli ha acquistata 
una gloria aitcor piu bella. Usci 
dalla sua tenda per andargli in- 
contro, lo accolse con grande os- 
servanza, gli -tributò gli elogj do- 
vuti al suo coraggio* e non attribuì 
la sua vittoria che ai fortuiti casi 
delle, guerre. Durante il pranzo 
del re, si tenne in piedi dietro alla 
•\ia sedia e ricusò costantemente 
d’assidersi, dicendo mod^tamente 
eh’esséndo suddito, conosceva trop- 
po la distanza del grado del mo- 
narca al suo. Tutti gli filtri prigio- 
nieri furono ugualmente tiene trat- 
tati. Il loro numero era si conside- 
rabile che il riscatto di essi, quan- 
tunque moderato, ed il bottino fat- 
to sul campo di battaglia arricchi- 
rono I’ esercito inglese. Il principe 
Nero ringraziò le sue truppe vit- 
toriose con espressioni che loro at- 
tribuivano tutto l’ onore, condusse 
fi suo prigioniere a Bordeaux, e 
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non avendo forze sufficienti per e- 
atendere più óltre i suoi vantaggi, 
conciti use con la Francia una tre- 
gua di due anni, della quale egli 
pure aveva bisogno per condurre 
il re senza ostacolo in Inghilterra. 
Fu ricevuto nella sua patria con 
un’ allegrezza estrema, ricusò tut- 
ti gli onori che si voleva fargli, e 
si tenne abbastanza illnstinto da 
quelli che si facevano al re prigio- 
niere. Quando fecero l’entrata lo- 
ro in Londra, Giovanni, inagoifi- 
carriente vestito, cavalcava un su- 
perbo destriero bianco ; il princi- 
pe, vestito semplicemente, caval- 
cando una picciola chinea negra, 
gli era accanto. Tre anni dopo 
accompagnò suo padre nella sua 
spedizione 'in Francia e conchiu- 
se col Delfino il trattato di Bre ti- 
gni. Ednardo, per dare a suo figlio 
contrassegni pubblici della sua sti- 
ma e del suo affetto, eresse per lui 
in principato sovrano, sotto.il no- 
me di principato d’Aqnitania, la 
Guienna e parecchie provino» vi-* 
cine, cedute per l’ultimo trattato, 

, e gliene diede solennemente l’in- 
vestitura, col carico dell’ annuo 
tributo d’ un’oncia d’oro ili’ In- 
ghilterra. Il Principe Nero aveva 
m conseguenza fissato nel i563 la 
sua dimora'a Bordeaux; iVi tene- 
va una corte veramepte reale, a* 
mato e rispettato dai suoi sudditi, 
fortunati che li governasse uni si 
gran principe. Vi stava da tre an- 
ni senza esercitare il suo coraggio 
ed anche senz* apparenza di po-t 
terlo spiegare per lungo tempo, 

• quando Pietro il Crudele, re di 
Ca.stiglia, scacciato dal trono .da 
suo fratello naturale, Enrico di 
Transtamare, venne ad implorare 
la sua protezione ed il sno soccor- 
so onde rientrare ne’ suoi stati. Il 
Principe Nero, annojato probabil- 
mente d’ una lunga inazione, pro- 
mise soccorsi al re deposto, otten- 
ne 1 ’ assenso d’ Ednardo, levò un 
esercito di 3o,ooo nomini ed entrò 
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in campagna nel < 367 . Il primo 
colpo, che scagliò ad -Enrico, fa 
di sedurgli quelle truppe di mer- 
cenarj, conosciute sotto il nome di 
grandi compagnie. Quantunque es- 
se servissero in quel l'occasione sot- 
to Duguesclin, la maggior parte a- 
vevano tanto rispetto pel nome di 
Eduardo, sotto cui avevano guer- 
reggiato, che vennero ad asolar- 
si sotto le sue bandiere. Enrico, di 
cui le forze, nonostante l’ abban- 
dono di quelle genti, erano anco- 
ra infinitamente snpèriori a qhel- 
le del principe di Galles, lo nasali 
presso Najara, piccola città di Na- 
varra. Fu sconfitto. Pietro corse, 
dopo la battaglia, a gettarsi alle 
ginocchia del principe ed a rin- 
graziarlo. Eduardo affrettassi di 
rialzarlo e gli disse, abbracciando- 
lo, che a Dio solo egli era debitore 
della vittoria. Si aggiunge cheim- 

K di a Pietro di eseguire il bar- 
ro progetto di trucidare tutti i 
prigionieri. Avea terminato quella 
perigliosa impresa tanto gloriosa- 
mente, quanto quelle, a cui s’era 

£ recedentemente accinto, ma eb-. 

e motivo di [Sentirsi d’aver dato 
soccorso ad un monarca indegno 
d'esser associato ai suoi destini. 
Pietro ricnsfc di pagare alle trup- 
pe inglési le sómme convenute e 
di provvederle de* viveri.. Una ma- 
lattia contagiosa, conseguenza della 
carestia, rapì molti soldati al prin- 
cipe, il quale, temendo di perderne 
di più,> fu obbligato a ritornare 
in Guienna dopo di aver vendu- 
ta la sua argenteria . per soddisfare 
ai bisogni più pressanti del suo 
esercito; ma quella strepitosa efu- 
nesta spedizione seco trasse risul- 
tamenti ancora più spiacevoli. Il 
principe fu preso in Ispagna da 
una malattia, da cui non potè gua- 
rire. I debiti, che avea contratti 
per provvedere agli apparecchi del- 
la campagna ed alla paga del suo 
esercito , lo [ussero, come ritornò, 
usila necessità d' imporre nuove 
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tasse sopra i suoi sudditi : una 
parte della nobiltà non vi si sotto- 
pose.che ripugnante , un'altra li 
ricusò costantemente. Questo in- 
ciderne rianimò quell* avversione 
naturale degli abitanti per gl’in- 
glesi, cui tutte le belle doti del 
Principe noni avevano potuto ne 
vincere, nè scemare. Si dolsero; le 
loro rimostranze furono mal ac- 
colte. S* indirizzarono allora al re 
di Francia; corneal signore, da cui 
il feudo dipendeva. Carlo V citò 
il principe a comparire alla corte 
di Parigi. » Sì, rispose fieramente 
» il Principe, andrò a- Parigi, «ria 
» alla testa di sessantanni» uotni- 
j» ni Il peggioramento graduale 
della sua salute e la sollevazione 
delle principali cittadella sua so- 
vranità gl’ impedirono di porre ad 
effetto tale minaccia. L’ultima sua 
segnalata impresa 'fu la conquista 
.di Limoges, In quella spedizione 
fu costretto a farsi portare in let- 
tiga. Finalmente, vedendosi affatto 
incapace di operare, prese la riso- 
luzióne di torna™ in Inghilterra, 
sperando che l’aria nativa ristabi- 
lirebbe la sua salntè. Ebbe prima 
della sua partenza il rammarico 
di veder morire Eduardo, suo figlio 
primogeni lo, eh’ entrava nel setti- 
mo suo anno, e, coinè arrivò Del- 
la patria, quello di trovare suo 
padre dominato da una femmina 
artifiziosa e dal duca di Lancastni, 
suo fratello. Non potè ’ pensale 
senza iuquietudine cb’ era per la- 
sciare il giovino Riccardo, suo fi- 
glio, iti balìa d’un zio ambizio- 
so, il quale potrebbe -servirsi del 
suo credito per rapirgli la co- 
rona. Si suppone che questi ti- 
mori gli fecero ricercare per suo 
figlio la protezione del parlamen- 
to, il quale chiese al re I’ allon- 
tanamento del duca di Lancastro; 
Dopoché languito ebbe ancor per 
alcun tempo, il principe di Gal- 
les morì agli 8 di giugno del 
i3n6, net 4b-’ , ° tnuo dell’ età sua. 
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>1 Lasciò, die* Hutne, nna memoria 
» immortalata da grandi geste, da 
>> grandi virtù, da una vita senza 
» macchia. Il suo coraggio ed i 
»» suoi talenti militari furono i mi- 
» nitni de’ suoi meriti : la cortesia, 
» la moderazione, la generosità, 
» I’ umanità sita gli cattivarono 
» tutti i cuori. Era fatto per illu- 
si strare non solo il secolo rozzo, 
» nel quale viveva, e di cui i vizj 
» non lo .disonestarono, ma il se- 
ti oolo altresì più brillante dell’an- 
» tichità o de’ tempi moderni 
Avvegnaché si attendesse la sua 
morte da lungo tempo, la notizia 
ne cagionò un duolo estremo fra 
gl’ Inglesi. Il parlamento volle, 
per testificare il dolore .che gli ca- 
gionava la perdita d’ un si gran 
principe , assistere in corpo ai suoi 
funerali, che si fecero a Cantor- 
beri, dove si avea scelto la sepolto* 
ra. Eduardo, affievolito dall'età, 
pianse il figlio che aveva di tanto 
splendore illustrato il suo regno; 
il re di Francia, in contrasségno 
della sna stima, gli fece celebrare 
a Farigi solenni esequtfe, alle qua- 
li intervenne. Il Principe Nero a- 
veva sposato nel i36( Giovanna, 
figlia del conte di Ken(, decapita- 
to nel principio del regno di Aio 
padre ; ella era sua engina e ve- 
dova del conte d’ Holland. Era 
.chiamata comunemente la Bella 
a motivo della sua perfetta bel-' 
lezza . Gli partorì. 'due figli, de’ 
quali uno solo sopravvisse ed asce- 
se al trono d’Inghilterra sotto il 
nome di Riccardo II. 

E— s ' 

EDUARDO, principe di Gal- 
les, figlio unico ai Enrico VI e di 
Margarita d’ Angui, nacque ai i5 
di ottobre del 1 453. I partigiani 
della casa di York sparsero la voce 
che il principe, cui si discorre, non 
era figlio del re e che al parto 
della regina,, la quale aveva dato 
alla luce un figliuolo niofto. era 
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stato sostituito un altro. Quando 
nel i465 suo padre fu imprigiona- 
to dal partito di York, il quale a- 
veva posta la corona sul capo d’ E- 
duardo IV, fuggì in Francia con 
sua madre. Nel 1470 la fortnna 
cambio; il partito di York fu atter- 
rato ; il giovine Eduardo sposò la 
figlia del conte di Warwick, in 
addietro nemico giurato della sua 
casa, ma che allora allora aveva ri- 
collocato Enrico sul trono. NelPan- 
no dopo una nuova sollevazione ri- 
stabilì gli atfari della casa di York. 
Eduardo IV distrusse il partito di 
Lancastro a Barnet. Il giorno me- 
desimo in cui si venne a quella 
decisiva battaglia. Margarita sbar- 
cava a Weymouth con ino figlio. 
Una nuova battaglia, data aTewk- 
sbury , sulle rive della Saverne, 
rovinò interamente il partito di 
Lancastro. » Margarita e suo figlio, 
» dice Hurae, furono fatti prigio- 
» nieri e condotti al re, il quale 
» dirmi n dò ai prìncipe, in maniera 
» insultante , come osava tentar 
» cT invadere i suoi stati ? Il giovi- 
li ne Eduardo, più superbo della 
» sua nascita, che dalla situazio- 
>i ne costernato, in cui era, rispose 
>i che a ricuperare vi veniva la pro- 
li pria eredità. Eduardo, tanto poco 
si di compassione suscettivo, quan- 
ti to poco generoso, lo percosse con 
n nn colpo di guanto snl volto. I 
li duchi di Chiarcnza e di Gloce- 
« stcr, il lord Hastings e sir Toui- 
» masoGrey presero quell’ impeto 
ti del re pel segnale della morte 
li dei prigioniero; lo strascinaroiio 
n nell’ appartamento vicino ed ivi 
n eglino stessi lo assassinarono ”. 
In tal guisa perì, in età di 18 an- 
ni, ai 4 di maggio- del » 47 * > E- 
d nardo, ultimo rampollo della ca- 
sa di Lancastro. Sembra che il cie- 
lo abbia voluto, con qnella morta 
funesta, far espiare a questo gio- 
vine principe 1’ usurpazione del 
tuo lutavo. Shak spear ha, nella 
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3.» parte di Eurico VI, messo in 
iscena la catastrofe dei principe di 
Galles, suo figlio. 

K s, 

EDUARDO PLANTAGENET, 
conte di Warwick, figlio di Glor- 
io, duca di Chiarenza, c d’ Isa- 
ella Neville , figlia del famoso 
conte di Warwick, nacque nel 
«445. Eduardo, il quale aveva or- 
dinata la morte del padre nel 
1478 , fece educare il figlio accu- 
ratamente e lo eneo conte di War- 
wick in memoria dell’avo suo ma- 
terno, ma non volle rendergli il ti- 
tolo di duca di Chiarenza per te- 
ma che tale nome non richiamasse 
la memoria del principe sfortuna- 
to, cui egli sagrificato aveva alla 
stia gelosia. Non appena Riccardo 
III fu sul trono, che, riguardando 
suo nipote come un compfctitoro 
pericoloso, perchè era figlio di suo 
fratello maggiore, lo fece chiude- 
re nel castello di Sheriffhutton 
nel Vorlcshire; peraltro, ad ecce- 
zione della libertà, gii fece accor- 
dare tutto ciò, che poteva deside- 
rare. Allorché Enrico VII ‘perven- 
ne alla corona, il conte di War- 
vi k sperare doveva alcun addol- 
cimento alla sua sorte ; ma il nuo- 
vo re, intimamente convinto del- 
l’ insufficienza de’ proprj dritti al 
trono, quantunque ostentasse di 
dire eh’ erano incontrastabili, or- 
dinò, ai 4 di agosto del >485, due 
iorni dopo' d'aver vinto Riccar- 
o, di condurre alla Torre ili Lon- 
dra l’infelice Eduardo, il quale, 
mal grado I’, estrema sua giovinez- 
za, gli cagionala vive inquietudi- 
ni^ di tenervelo strettamente ser- 
rati). Sì latta severità eccitò l’in- 
dignazione generale. Si piangeva 
altamente la gioveutù e l’ innocen- 
za del prigioniere. Si paventava 
per lui una catastrofe simile a 
quella de’ figli d’ Eduardo IV, 
chiusi, com'egli, nella torre e tru- 
cidali per ordine del zio loro, Rio- 
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eardo III, di cui ti paragonava il 
contegno a quello di Enrico. Si di- 
ceva che Riccardo era stato meno 
crudele di lui verso il conte di . 
Warwick. Improvvisamente si spar- 
ge la voce nel i486, che il giovine 
principe era fuggito dalla tojrre. 
Un impostore prende il suo.nome. 

( V. Simkel ). Enrico, vedendo la 
gioia che cagionava la nuova della 
liberazione del conte di Warwick, 
pensò che fosse suo interesse di dis- 
ingannare il popolo . Dopo una 
deliberazione in consiglio fece pas- 
seggiare il principe in una dome- 
nica nelle principali - strade di 
Londra, lo fece condurre in pro- 
cessione a S. Paolo, dove rimase 
esposto agli sguardi del pppolo, e 
volle che parecchie persone di con- 
dizione, affezionate, alla casa di 
York e le quali conoscevano per- 
fettamente la persona d’ Eduardo, 
si avvicinassero e discorressero eoa 
Idi. Questo espediente produsse il 
suo effetto in Inghilterra; ma in 
Irlanda si sostenne che il conte di 
Warwipk, mostrato al popolo, era 
supposto , e ti scatenarono contro 
il re, che aveva fatto servire la re- 
ligione per una commedia di tal 
genere. Ricondotto nella sua pri- 
gione, Eduardo vi passò tratiquil-, 
.lamento i suoi tristi giorni fino al 
1499 , epoca, in cui il desiderio d’u- 
scir di cattività gli fece porger o-. 
recchio ad un progetto di fuga che 
doveva eseguirsi, uccidendo Digby, 
luogotenente della torre. La tra- 
ma era stata ordita da Perkin War- 
beck, chiuso nella medesima pri- 
gione di Eduardo , perchè s era 
fatto credere per figlio d’ Eduardo 
IV ( V. Perkin ). Il conte di War- 
wick, separato fino dalla sua infan- 
zia dal commercio degli uomini, 
era in uno stato di semplicità che 
lo rendeva suscettivo ai ogni ma- 
niera d’impressioni. Il timore d’ li- 
na fine crudele, cui poteva temere 
<ia| sospettoso Enrico, congiunto al 
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desiderio sì naturale di ricuperare 
la sua libertà, lo indussero ad ac- 
consentire al progetto, che gli co- 
municarono alcuni servi del luogo- 
tenente del fa torre, guadagnati da- 
gli artifizi di Perkin. L* impresa 
non potè sfuggire alla vigilanza 
del re : £n creduto anzi quasi ge- 
neralmente eh’ egli 1’ avesse fut- 
ta suggerire per attirar Perkin e 
Warwick nell’ agnato ed avere un 
pretesto dì farli morire. Avvegna- 
ché sembrasse che l’ essere stati 
giustiziati due de* servi di Digby 
chiarisse il re non colpevole di ta- 
le artifizio, il pubblico fu confer- 
mato ne’ tuoi sospetti, quando si 
vide nel medesimo tempo un im- 
postore, di nome Wilford, figlio 
d' un calzolajo , farsi credere il 
conte di Warwick. Questo giovine 
fu appiccato ; ma un monaco, che 

10 avea istrutto a fare tale perso- 
naggio, ottenne grazia : e ciò pre- 
sumer fece che questi stato tosse 
uno strumento, cui il re avea po- 
sto in opra, affinchè tale avveni- 
mento, «Ae per poco non aveva tur- 
bato il riposo dello stato, gli ser- 
visse in alcuna guisa a giustificare 

11 suo rigore verso lo sventurato 
principe . Eduardo, condotto di- 
nanzi alla camera de’ pari, fu ac- 
cusato, non di aver voluto salvarsi, 
poiché non essendo tenuto in pri- 
gione per niun delitto, tale tenta- 
tivo diveniva inutile, ma di avere, 
con Perkin, congiurato contro il re 
ed il governo. Avendo confessato 
ch’egli avea dato il sno consenso al 
progetto formato da Perkin e dai 
servi di Digby, fu condannato ad 
essere decapitato e soggiacque al 
supplizio ai ao di decembre del 
>44g In tal modo perì nell’ età di 
aq anni, dopo d’ essere stato pri- 
gioniere t5, I’ ultimo rampollo 
maschio della casa de’ Plantage- 
net, la (juale dal 1 1 54 in poi oc- 
cupava il trono d’Inghilterra. Fu 
una macchia indelebile pel regno 
di Enrico quella di far perire il 

« 7 - 
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giovine principe per la mano del 
carnefice. Tale atto di crudeltà gli 
alienò tutti i cuori. Si sforzò in- 
darno di scemare l'atrocità del de- 
litto, mettendo a parte dell’odio 
ii suo alleato Ferdinando d’ Ara- 
gona, il quale, diceva egli, avea 
positivamente dichiarato che non 
acconsentirebbe al matrimonio di 
sua figlia Caterina con Arturo, 
principe di Galles, finché esistesse 
un erede della casa d’ York . li 
pubblico, dice fiume, non ne sen- 
ti che maggiore sdegno, appren- 
dendo che il giovinetto principe 
era sagrificato, non alla severità 
delle leggi, ma alla politica raffi- 
nata e crudele di due monarchi 
inumani. Bacone riferisce che, se- 
condo l’opinione generale, allor- 
ché Enrico Vili fece divorzio con 
Caterina d’ Aragona, la principes- 
sa esclamò che non aveva commes- 
so niun delitto, ma ch’era un giu- 
sto 'giudizio di Dio sopra di lei, 
perchè il suo primo matrimonio 
era stato formato nel sangue. Il 
conte di Warwick ebbe una sorel- 
la, Margarita, la quale sposò Ric- 
cardo Pole, conte di Salisbury. El- 
la fu madre del celebre cardinale 
Pole e perdeva la testa sul palco 
nel i54i. 

E— —a. ; 

EDUARDO ( Carlo ) Stuart , 
detto il Pretendente. V. Stuardo. 

EDUARDO I. 1 »», re di Portogal- 
lo, figlio di Giovanni I.™ 0 , gli suc- 
cesse nel i453, riordinò le finanze 
esauste da lunghe guerre, ristabi- 
lì la disciplina rilassatasi sotto il 
regno precedente, convocò gli sta- 
ti generali, abbreviò il corso delle 
liti e fece leggi suntuarie. Chiese 
inutilmente al papa, nel i436, il 
dritto di conquista sulle isole Ca- 
narie. Deluso nelle sue speranze a 
questo proposito, Eduardo fece as- 
sediare Tanger in Africa, ma tale 
spedizione ebbe una riuscita fune- 
stissima. L’esercito portoghese fu 

«3 
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interamente «confìtto e l’infante 
Ferdinando, fratello del re, essen- 
do stato fatto prigioniere dai Mori, 
mori in nna lunga e dura cattivi- 
tà. Forzato a rinunziare alle con- 
quiste straniere, Eduardo volse tut- 
te le sue cure all’amministrazione 
del suo regno, sollevò il popolo ed 
incoraggiò il commercio. La peste 
avendo fatto grande strage in Li- 
sbona e nelle provincie, il re non 
potè sfuggire a quel terribile fla- 
gello : ne fu colpito nella città di 
Tornar, aprendo, dicesi, una lette- 
ra, e mori ai 17 di settembre del 
i458, di 3^ anni, dopo un regno di 
cinque, il quale non fu che un tes- 
suto di disgrazie. Questo infelice 
principe era degno tnttavia per le 
sue virtù d’una sorte migliore. La- 
sciò la reggenza del regno ad E- 
leonora d’ Aragona, sua moglie. E- 
dnardo protesse le scienze e le let- 
tere; le coltivò egli stesso e com- 
pose un Trattato sulla fedeltà bhe 
si richiede nel commercio dell’ a- 
micizia; fece altresì, col dotto D. 
Tuan de Regras, celebre giurecon- 
sulto, un Codice sull' amministra- 
zione della giustizia. 

B>— p. 

EDUARDO DI BRAGANZA, 
infante di Portogallo, servi oon 
gloria negli eserciti dell’impera- 
tore Ferdinando III e sali per me- 
rito al grado di luogotenente ge- 
nerale, mentre Giovanili IV, suo 
fratello, non era per anco che du- 
ca di Braganza ; ma dopo la rivo- 
luzione, che mise lo scettro nelle 
mani di quel principe ( if> 4 °)> I® 
corte di Madrid, la quale temeva i 
talenti d’ Eduardo per la guerra, 
richiese da Ferdinando III che fos- 
se arrestato. L’ imperatore esitò da 

I tti ma , ma cedendo in seguito al- 
e instanze della Spagna, fece so- 
stenere il principe Eduardo a Ra- 
tishona, nel i 64 <> e lo tradì agli 
Spago noli. In vano la dieta prote- 
stò contro tale violenza, di cui 
l’Europa tutta s'indignò. Fu trns- 
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ferito l'infelice Eduardo nel ca- 
stello di Milano, dove fu trattato 
con altrettanta durezza, che ingiu- 
stizia ; sopportò il suo infortunio 
con molto coraggio e grandezza di 
anima, e morì, nel ifì 4 q, avvelena- 
to, a detta dei Portoghesi, e di cor- 
doglio, secondo gli Spagnnoli, in 
capo ad otto anni di una dura pri- 
gionia, nel 44 - m °anno dell’ età sua. 
II re, suo fratello, avea tentato, con 
ogni maniera di espedienti, di pro- 
curargli la libertà,ma sempre inu- 
tilmente ( 1 ). 

D' — T. 

EDUARDO. V. Gheldria e Sa- 

VOJA. 

EDWARTS (Riccabdo), auto- 
tore inglese, nato nel i5a3 ed al- 
levato ad Oxford, è considerato u- 
no de’ più antichi scrittori dram- 
matici della sua nazione. Sono sta- 
te conservate di lui tre opere tea- 
trali, di cui la prima ha la data 
del 1 56a, egualmentechè varie poe- 
sie, pubblicate, dopo la. sua mor- 
te, con qnelle di alcuni altri au- 
tori, in nna raccolta intitolata: 
Paraduo d' ingegnose divise ( a Para- 
dise ofdainty devices), 1578 . Era 
stimato al suo tempo gran poeta 
ed eccellente musico. Mori nel 
i566, dopo di aver composto negli 
ultimi momenti della sua vita li- 
na breve poesia, intitolata le Gius 
d‘ Edwards, o la Campana di 
morte . 

X— s. 

EDWARDS (Tommaso), teolo- 
go inglese, nacque nel 1599 e fu 

(1) E* stato pubblicato inforno a qurst’av- 
reuimento tragico: I. Manifesto per don E - 
duordo , infante di Portogallo , trad. dal latina , 
Parigi, 1643. in b.ro ; Il II Principe venduto, 
o Contratto di vendita della persona del pria- 
alpe Ubero ed innocente, er., tradotto dallo 
spagnnolo, Parigi, 164 3 , in 4 to. In queste 
due opere h fissata 1* epoca della convenzio- 
ne avvenuta tra » re d' Ungheria e di Casti- 
glia al a 5 di giugno del *642, e s’indica per 
prezzo di tale odiosa rendita la somma di 
40,000 ristaile ri. 
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educato nell’ università di Cam- 
bridge. Si fece conoscere e perse- 
guitare di buon’ ora per opinioni 
analoghe a quelle de' puritani : ed 
al tempo delle prime turbolenze 
delia guerra civile si uni con ca- 
lore al partito del parlamento ; ma 
allorché gl’ indipendenti comin- 
ciarono a prendere il disopra, gli 
attaccò con tanta violenza, quanta 
ne avea posta ad assalire i reali 
Contro ai essi sono indirizzati i 
principali suoi scritti: I. Ragioni 
contro il governo indipendente delle 
congregazioni particolari, Londra, 
1641, ’ n 4 -to; II Antapologia, Lon- 
dra, 1 644 , *n 4 -to; III Gangrena, 
stampato in tre parti, in 4 -to, Lon- 
dra, i 645 e 1646. V’ è suo altresì 
un trattato intitolato: L'ultimo e 
miglior espediente di Satanasso, at- 
terrato, o Trattato contro la tolle- 
ranza, Londra, 1647, in 4 -to: ope- 
ra ben degna del tempo, in cut fu 
scritta. Nulla più si sa della vita 
d’Edwards, se nonché avendo cer- 
cato in Olanda un rifugio contea 
il risentimento degl’ indipendenti 
dopo 1 ’ usurpazione di Gremirei I, 
ivi mori nel 1647- 

X— s. 

EDWARDS (Giovanni ), teolo- 
go anglicano, figlio del precedente, 
nacque ad Hertford nel 1657 e fu 
educato a Londra nella scuoia de’ 
Mercatanti-sartori, donde passò a 
Cambridge nel i 653 . Presi avendo 
gli ordini, gli acquistò riputazione 
il predicare. Allorché nel i 665 la 
peste fece stragi a Cambridge, la- 
sciò il suo collegio, dove aveva un 
grado di socio per andare a recar 
soccorsi e consolazioni agl’ infelici 
abitanti. Godendo per se stesso di 
certa agiatezza, ricusò per varie 
volte benefizj considerabili, espri- 
mendo il desiderio che si accor- 
dassero a poveri ministri che ne 
avevano piu bisogno di lui, e non 
accettò che la cura poco lucrosa di 
Si. Pietro di Colchester, la quale 
offeriva un più vasto campo al suo 
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zelo di patria. Parecchie ragioni 

10 indussero poi ad abbandonare 
quella città. Si annovera fra que- 
ste ragioni la poca simpatia, eli’ e- 
sisleva tra lui e gli altri eoclesia- 
stici. L’ irritabilità di carattere, 
che aveva ereditata dal suo geni- 
tore, ed i suoi principi di purita- 
nismo, eccedenti i limiti della ra- 
gione, gli suscitarono frequente- 
mente querele e disgusti che gl’ im- 
pedivano di rimanere per lun- 
go tempo in una medesima situa- 
zione. Verso il 1699 toruò a Cani- 
bridgi-, e la sua salute molto alte- 
rata non permettendogli più (li 
darsi alla predicazione, allor prin- 
cipalmente compose le numeroso 
sue opere. Mori nel 1716, in età 
di 79 anni. I suoi nemici hanno 
fatto giustizia al suo sapere ed 
alle sue virtù, e non gli hanno 
rimproverato che una tendenza al- 
le severità del calvinismo, cui 
spingeva fino all’ ipocrisia. Preten- 
deva , egualmentechè gli antichi 
puritani, che una connessione in- 
tima vi fosse tra l’ arminianisino e 
la religione romana. E stato detto 
di lui ch’era il Paolo, l’ Agostino, 

11 Bradwardin, il Calvino del suo 
secolo, ed era stimato un eccellen- 
te scrittore ; ma le sue opere, scrit- 
te in uno stile scolastico, sono qua- 
si dimenticate oggigiorno. Oi tutto 
quelle, che ha lasciato, tanto stam- 
pate, che inedite, non citeremo qui 
ehe il suo Predicatore, in tre parti, 

1 705 e 1-706, e la sua Teologia ri- 
formata , in 5 volumi in fogl. E’ co- 
sa notabile che l’autore di tante 
opere non avea per biblioteca che 
la Bibbia ed alcuni libri efcuien- 
iari. La biblioteca dell’ università 
lo provvedeva de’ libri classici e 
de’Santi Padri, • pagava una lie- 
ve somma ai librai per la lettura 
delle produzioni moderne. 

X— t. 

EDWARDS ( Tommaso ), inge- 
gnoso scrittore inglese, nacque nel 
1699 di un avvocato di Londra, il 


ogle 
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quale lo destinava alla sua profes- 
sione. Studiò la legge a Lincoln’- 
sinn; ma una difficoltà ad espri- 
mersi e la sna inclinazione alle 
belle lettere lo distolsero di mo- 
strarsi sovente nel foro. Nel 1744 
alcun tempo dopo che Warhurton 
ebbe pubblicala la sua edizione di 
Shakespeare, Edwards, il quale a- 
veva fatto uno studio particolare 
di quel creatore del teatro ingle- 
se, pubblicò alcune critiche sopra 
tale edizione, e vi aggiunse, nel 
1747, un Supplemento all'edizione 
di Shakespeare di IVarburlon. Tale 
opera, ristampata nel 1748 col ti- 
tolo di Regole di critica, forma e- 
gualmente l’elogio dell’ingegno, 
della sagacità e dell’ erudizioue 
del suo autore, ed ha goduto di 
grande celebrità. Avea preso per 
testo una parola detta alfa sfuggi- 
ta da Warhurton, d’un progetto 
di Regole di critica, progetto che a- 
veva in seguito abbandonato, cre- 
dendolo reso inutile per le sue no- 
te intorno a Shakespeare. Edwards 
finge di voler eseguire il progetto 
di Warhurton, e stabilisce un cer- 
to numero di regole di critica, giu- 
stificate da esempi tratti dalle no- 
te medesime di Warhurton, e die 
le presentano nell’aspetto più ri- 
dicolo. Ha eseguito del pari un 
progetto di Saggio di glossario, pa- 
rimente concepito ed abltandonato 
da Wurburton. Il grave commen- 
tatore di Shakespeare, che uomo 
non era. da sopportare in silenzio 
critiche soverchiauieute lepide per- 
chè non se uè adontasse, colse oc- 
casione d’ una nuova edizione, cui 
fece della Dunciade di Pope, onde 
trattarvi Edwards in una delle no- 
te, di cui corredò l’edizione, con 
tutta l’asprezza d’invettive che in 
lui era abituale. Edwards, il quale 
avrebbe dovuto atteudersi questa 
rappresaglia, ebbe torto di 1110- 
strarvisi estremamente dòlente, 
prese per derisione della sua na- 
scita (descent ), una cosa la quale 


EDW 

non era che una metafora oscura 
e grossolana, e se ne querelò ama- 
ramente. Allora, pago probabil- 
mente dell'effetto della sua ven- 
detta, Warbnrlon si tacque. Ed- 
wards godeva di alcuna fortuna; 
era stimato tanto pel suo carattere 
che pei suoi talènti, e visse amico 
di parecchi degli nomini più rag- 
guardevoli del suo tempo, fra gli 
altri di Akenside e Richardson. In 
una visita che fece a questo ulti- 
mo a Parsou’s Green, egli morì, 
nel 1767, in età di 58 anni. Scris- 
se, oltre le opere già mentovate : I. 
circa cinquanta Sonetti, dettati con 
correzione, ma senza estro e senza 
brio; alcuni sono stati inseriti nel- 
le raccolte di Dodsley, di Pearch 
e di Nichols; II II Processo Mia 
lettera Y, scherzo ingegnoso, in cui 
sono discussi i principj dell’ orto- 
grafia inglese c che si trova, come 
anche i sonetti precedenti, nella 
7. a» edizione delle Regole di criti- 
ca, pubblicata nel 1765; III Un 
Trattato sulla predestinazione. 

X— s. 

EDWARDS (Gionata), teolo- 
go anglo-americano, nato nel 1706, 
a Windsor, nel Qonnecticut, stu- 
diò nel collegio Yale, dove otten- 
ne, nel 17^4, un impiego d' istitu- 
tore (tutor). Era stato ammesso 
due anni prima ad esercitare il 
ministero ecclesiastico, ed avea in- 
cominciato a predicare fra i pre- 
sbiteriani di New-York. Il dotto 
Stoddard, suo avo materno, mini- 
stro d’ una congregazione a Nor- 
thainpton, lo persuase, nel 17:16, 
ad andare a divedere con esso i suoi 
lavori. Edwards, entrato poco do- 
po in funzione, fu generalmente 
amato e visse al sommo tranquillo 
fino al 1744, epoca in cui il rifiuto 
che fece di ricevere alla comunio- 
ne le persone che non dessero pro- 
ve soddisfacenti della lor conver- 
sione, ed il diritto, cui pretese 
d’ arrogarsi, di sottoporre a censu- 
re ecclesiastiche i giovani dediti a 
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letture ed a conversazioni oscene, 
gli suscitarono l’animosità pubbli- 
ca ed offesero molte famiglie di 
considerazione nella città. Tentò di 
giustificarsi, tua in vano. Fu licen- 
ziato nel ie 5 o, e tale partito fu 
vinto in un assemblea de’ membri 
della sua congregazione, in cui 
venti solamente diedero il voto in 
suo favore, e dugento contro di 
Ini. Carico di una famiglia nume- 
rosa, trovossi allora in una condir 
zione assai critica e la sopportò 
con molto coraggio. Passò, nel 
t^ 5 i, in qualità di missionario a 
Stockbridge, nella provincia di 
Massachussets-Bay , dove rimase 
sei anni, in ugua! modo stimato 
dagl’ Inglesi e dagli Americani. 
Fu scelto, nel, 1757, presidente del 
collegio di New-Jersey, di Prince- 
Town ; ma morì alcuni mesi dopo 
il suo arrivo in quella città, nel 
1 ^ 58 , dalle conseguenze dell’in- 
nesto del va] nolo, al quale era sta- 
to indotto di sottoporsi per le stra- 
gi, che faceva in quel momento il 
vajtuolo nel paese. Era uomo mo- 
desto, umano e benevolo, nè gli si 
pnò rimproverare che una pietà 
alquanto fervida. Calvinista rigi- 
do. s’ è mostralo uno de’ più va- 
lenti difensori di alcuni de’ prin- 
cipi della scuola di Ginevra. I 
suoi scritti provano molla erudi- 
zione, profondità e giudizio. Ol- 
tre un gran nnmerodi manoscritti, 
cui lasciò, esistono diverse sue ope- 
re stampate, delle quali ecco le 
principali : I. Quadro fedele dell’o- 
pera sorprendente di Dio nella con- 
versione di parecchie centinaia d' ani- 
me nella provincia di Northampton. 
Londra, t" 3 ^; e Boston, 1038 , in 
8.vo; II Trattato circa le affezioni 
religiose, t — 46 > HI Vita di David 
Brainerd, missionario in America, in 
8 .vo, 1749; IV Esame esatto e severo 
de/T idea generalmente adottata a’ 
nostri giorni intorno a quella libertà 
di volontà che si presuppone essenzia- 
le all’ estere monde ( moral sgenoy), c 
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in 8.vo, opera tenuta per li- 

na delle migliori difese della' ne- 
cessità filosofica; V Difesa delia 
grande dottrina del peccato originale , 
in 8.vo, 1758 ; Y’I una Raccolta po- 
stuma di Sermoni sopra diversi sog- 
getti, 1 765, in 8.vo. 

X— s. 

EDWARDS (Giorgio), natura- 
lista inglese, pittore ed autore d’u> 
na opera celebre d’ornitologia, 
nacque nel 1695, a Stratford, pic- 
colo villaggio della contea d’Essox. 

1 suoi genitori, che lo destinavano 
al commercio, lo misero ad impa- 
rare presso un mercadante di Lon- 
dra ; ma la biblioteca d’ nn dotto 
medico, il qual era allora morto 
nella casa del suo principale, es- 
sendo stata depositata nella sua 
camera da letto, tale circostanza» 
decise l’ inclinazione sna per lo 
studio. Terminato che fu il perio- 
do della pratica, si mise a viaggia- 
re onde istruirsi; visitò l’Olanda, 
indi la Norvegia e trovò in quel- 
la cruda regione nn’ ospitalità, che 
avrebbe cercata in vano fra » popo- 
li abitatori de’ climi più dolci. Es- 
sendo in Francia, verso il 1720, gli 
toccò quasi di fare un viaggio forza- 
lo in America, in esecuzione d’un 
edito che ingiungeva d’arrestare 
tutti i vagabondi per trasportarli 
nel Misiissipi, che si voleva popo- 
lare. Tornalo in Inghilterra, inte- 
se principalmente allo studio del- 
la storia naturale ed occupossi, per 
sussistere, a fare dal naturale di- 
segni coloriti di tntte le sorte di 
animali. Qua’ lavori gli procaccia- 
rono denaro e protettori. Sir Hans 
Sloane gli fece ottenere, nel 1755, 
l’ impiego di bibliotecario del col- 
legio de’ medici . Pubblicò nel 
1745, in 4 .to il primo volume del- 
la sna Storia degli uccelli, conte- 
nente 52 stampe colorate, con va- 
rie spiegazioni in inglese ed in 
francese; gli altri tre volumi usci- 
rono alla luce nel 1 7 48 , 1750 e 
1751. Nell’ ultimo v’ hanno altre»! 
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16 stampe di serpenti, pesci ed in- 
setti. L'opera intera contiene 210 
stampe nei quattro volumi. Ed- 
wards, con la buona fede della pie- 
tà e la semplicità di un dotto, P ha 
dedicata a Dio, conservando in si 
fatta dedicatoria tutte le forme 
d’ una dedica ordinaria . Questa 
bell’opera, composta ad imitazio- 
ne di quella di Eleazaro Albino, 
ina molto più accurata, ebbe una 
voga che superò le speranze del- 
l’ autore e gli valse nel 1750 la 
medaglia d’oro di sir Godfrey Co- 
pley, cui la società reale, ciascun 
anno, nel giorno della festa d’ St.- 
Andrea, all’autore destina della 
scoperta o dell’ opera più utile. 
Essa società lo accolse fra i suoi 
membri nel 1757 ; quella degli an- 
tiquari e parecchie dotte compa- 
gnie dell’Europa gli conferirono 
il medesimo onore. Nel 1 ^ 58 , 1760 
e 1764 Edwards pubblico, in tre 
volumi, adorni di i5i stampe, la 
continuazioqe della sua Storia de- 
gli uccelli, col titolo di Spigolature 
di storia naturale, e con una tradu- 
zione francese (di G. Dnplessis). Il 
complesso delle dne opere contie- 
ne più di 600 soggetti, di storia na- 
turale: uccelli, pesci, insetti, pian- 
te, ec. ; le specie vi sono distribui- 
te in ciascun volume a nn di pres 
so secondo l’ordine osservato da 
Willughby ; le descrizioni non so- 
no molto particolarizzate ed i trat- 
ti notabili di storia natnrale non 
vi sono in gran numero: si potreb- 
be pur desiderare, sia nelle figu- 
re, sia nel testo, maggior esattezza 
pei piccoli caratteri dei becchi, 
nei piedi o di altre parti. Nondi- 
meno siccome i colori sono veri e 
parecchi oggetti non sono stati 
rappresentati altrove, tale raccol- 
ta ì indispensabile pei naturali- 
sti. Vi sono altresì d’ Edwards al- 
0 ine memorie inserite nello Tran - 
lozioni filosofiche , e varj Saggi pub- 
blicati nel 1770 e tratti principal- 
mente dalle prefazioni ed intro- 
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finzioni delle sue opere. Final- 
mente è a Ini dovuta la seconda e- 
dizione della Storia naturale della 
Carolina, ec. ( V. Catesby ). Morì 
ottuagenario, ai ?3 di luglio del 
1 773, dopo di aver sofferto con u- 
na rassegnazione poco comune , 
durante gli ultimi suoi anni, i do- 
lori della pietra e d’ un cancro 
che lo privava dell’ uso d’ uno de’ 
suoi occhi. Era stato amico di pa- 
recchi dotti celebri, fra gli nitri 
del dottor Mead e di Linneo. Que- 
st’ ultimo ha composto o piuttosto 

S elezionato un indice generale 
elle òpere d’ Edwards. cn’è stato 
stampato con le memorie inserite 
da lui nelle Transazioni filosofiche, 
ed altri scritti, 1776, in 4 to. Al- 
cun tempo prima della sua mor- 
te Edwards aveva venduto al lord 
Bnte la raccolta de’ suoi disegni, 
in numero di 900, generalmente 

Ì »iù osservabili per l’esattezza dcl- 
’ imitazione, diqucllochè per le 
qualità che si chiamano le bellez- 
ze dell’arte. — Edwards (Giovan- 
ni ) ha pubblicato thè British Er- 
bai, Erbolajo d’ Inghilterra, conte- 
nente 100 stampe colorite, rappre- 
sentanti le più belle piante e le 
più utili che allignano all’ aria a- 
perta nell’Inghilterra, con i loro 
caratteri botanici, ed un breve rag- 
guaglio intorno alla loro coltiva- 
zione, Londra, 1770, in fogl., con 
5 o pag. di testo. 

C — ▼ — H. 

EDWARD 3 (Tommaso), teolo- 
go anglicano, nato a Coventry, nel 
1 729, ed allevato nella scuola gra- 
tuita (free) del suo paese nativo 
e nell’ università di Cambridge, 
mostrò per tempo molto ardore 
per lo studio delle lingue dotte e 
della letteratura sacra, e si fece 
conoscere, prima dell’età di 26 
anni, per una traduzione inglese 
de’ Salmi dall’ originale ebreo, 
con note giudiziose, nelle quali si 
propone particolarmente di svi- 
luppare e di difendere il sistema 
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ebraico del rescovo Hare. La cor- 
porazione di Conventry lo elesse 
nel 1758 maestro della scuola di 
quella città. Fu scelto verso il me- 
desimo tempo rettore della chiesa 
di S. Gio. Battista di Coventry, 
cui lasciò nei 1779 pel ricco vica- 
riato di Nuneaton, nella contea di 
Warwick. Ivi mori nel 1785. Fu 
stimato tanto pel suo carattere, che 
pei suoi talenti. In gioventù avea 
fatto, senza il soccorso di nian 
maestro, grandi progressi nella 
musica e sonava molto bene pa- 
recchi strumenti; ma abbandonò 
in seguito tale esercizio, forman- 
dosi uno scrupolo di concedere a' 
suoi piaceri un tempo che poteva 
esser consacrato a studj gravi ed 
utili, ed alla difesa della religio- 
ne. Le sue opere, oltre la tradu- 
zione de’ Salmi sono: I. Prove che 
la dottrina della grazia irresistibile 
non ha niun fondamento ne' libri del- 
r Antico Testamento, opera 

scritta con molto candore ed abi- 
lità critica, e la quale, meno forse 

{ ter ciò che stabilisce.che perquel- 
o cui rovescia, dev’essere conside- 
rata per una delle più importan- 
ti che siano state date snlla con- 
troversia insorta tra gli arminia- 
ni ed i calvinisti; II Prolego mena 
in libros velerie Testamenti poetimi, 
ec. ; Subjicitur metricae lowthianae 
confntatio , ec., in8.vo, 1762. II dot- 
tor Lowth, contro cui questa opera 
è scritta, vi rispose in una n?ta del- 
la seconda edizione delle sue Prue- 
b-ctiones de sacra porsi Hebraeorum. 
Edwards replicò in una lettera : 
Epistola ad Robertum Lovcthiam : 
una nuova risposta moltissimo este- 
sa del dottor Lowth terminò tale 
controversia, in cui Lowth ottenne 
il suffragio delle persone istrutte. 
Ili Intorno all’assurdo ed all’ ingiu- 
stizia dell ipocrisia religiosa e della 
persecuzione ; loro perfetta opposizio- 
ne al carattere ed al contegno di Cri- 
sto e de suoi apostoli e loro funeste 
conseguenze ; IV Delle qualità le piu 
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essenziali per V interpretazione giusta 
ed esatta del nuovo Testamento : que- 
ste due opere uscirono alla luce 
nel 1766, in 8.vo; V Dacie disserta- 
tiones , in quorum priore probatur , 
variantes lectiones et menda, quae in 
sacram Scripturam irrepserunt, non 
labefuctare eius auctoritatem in rebus, 
quae ad fidem et mores pertinent ; in 
posteriore vero praedestinationem paw- 
linam ad Genti lium vocationem totam 
spedare; in 8.V0, 1768; VI Selecta 
quaedam Theocriti Idillio recensuit , 
variorum notas adjecit, suasque ani - 
madoersiones , partim latine, partim 
anglice , script ai immiscuit Thom. , 
Edwards, 1779, in 8.vo. Le note di 
questa raccolta sono al sommo pre- 
giate e possono essere utilissime a- 
gli studenti. 

X — s. 

EDWARDS ( Bhtan o Brian ) , 
scrittore inglese, nacque, nel 1743, 
a Westbury, nel Wilsthire. Era il 
maggiore ai sci figliuoli, i quali, 
avendo pèrduto il padre loro iu 
tenera età, sembravano destinati a 
conoscere l’ indigenza, se il loro zio 
materno, dimorante alla Giamai- 
ca e che godeva d’uaa grande for- 
tuna, non fosse venuto in loro soc- 
corso. Brian , all’ uscire da una 
scuola di Bristol , diretta da un 
ministro dissenter, a cui era stato es- 
pressamente proibito d’ insegnar- 
gli nò greco nè latino e che aveva 
strettamente osservato questo co- 
mando, entrò, per ordine di suo 
zio, in una casa di educazione 
francese della medesima città, do- 
ve altro non imparò che il france- 
se. Nel 1759 un altro parente, cui 
aveva in Londra, membro del par- 
lamento e che vivea nell’opulen- 
za e nella società de’ grandi , lo 
chiamò presso di sè ; ma non rico- 
noscendo nel suo carattere indo- 
pendente la docilità, che richiede- 
va, lo fece subito dopo tornare al- 
la Gianiaica. Fu questa una del- 
le più favorevoli circostanze della 
sua vita. Brian trovò nel suo zio 
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tutto l’affetto, tutta la sollecitudi- 
ne di un padre. La sua educazio- 
ne imperfetta fu incominciata di 
nuovo. Un ecclesiastico, uomo di 
spirito e di scienza, ebbe special- 
mente commissione d’ insegnargli 
le lingue antiche ; ma il maestro, il 
quale aveva abilità per la poesia, 
s’appigliò ad inspirarne il gusto al 
suo allievo, il clie non è difficile 
nella gioventù. Gli studj classici 
ne soffrirono ; Brian Edwards con- 
fessava egli stesso che non comprese 
mai bene gli autori latini, il che 
non gl’impediva di tradurre.in ver- 
si, alcune odi di Orazio, che i gior- 
nali delle colonie stamparono, co- 
me anche altre poesie ai sua com- 
posizione. La lettura delle com- 
medie di Moliere, cui intendeva 
molto meglio, formava la sua prin- 
cipale ricreazione; ma sembra che 
si desse poi a studj d’ un ordine 
più severo. Suo zio gli lasciò veri- 
similmente una parte della sua 
fortuna, da che si vede, nel 1784 , 
possessore d’ una piantagione di 
zucchero; ed in tale qualità pub- 
blicò un’opuscolo intitolato: 1 ii- 
flessioni sulle ultime operazioni del 
governo, relativamente al commercio 
delle itole delle Indie occidentali con 
gli Stati-Uniti dell'America setten- 
trionale, 1^84 , in 8.vo. Ivi recla- 
mava contra un progetto tendente 
a limitare nei soli bastimenti in- 
glesi le relazioni dei due paesi. 
L’opuscolo fu tenuto per opera di 
un bello spirito e di un buono 
scrittore. Eletto membro dell’adu- 
nanza dell’isola della Giamaica, 
pronunziò, ai a 5 di novembre del 
1780. un discorso eloquente, in cui 
combatteva le proposizioni di YVil- 
berlbrce sopra la tratta de’ negri. 
Questo discorso è stato stampato , 
nel i^qo, in 8.vo. Edwards era a 
Spanish-Town nel mese di settem- 
bre del 1791, quando si riseppe la 
nuova del l’ammutinamento de’ne- 
gri a s. Domingo; la curiosità lo 
indusse a verarvisi : non arrivò al 
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Capo Francese, che per vedere i 
dintorni di quella città gremiti di 
rovine ; ignoriamo in qual’ epoca 
tornasse in Inghilterra , ma vi di- 
venne membro del parlamento e 
vi difese con fòrza la causa de’ co- 
loni. Pubblicò nel I^q 3 la Storia 
civile e commerciale delle colonie in- 
glesi nelle Indie occidentali, in 2 voi. 
in 4-to, dedicata al re d’Ingliilter- 
ra. L’o^)era ebbe uno spaccio rapi- 
do, e l’autore ne fece una seconda 
edizione nell'anno susseguente. Vi 
si mostra successivamente e con 
vantaggio naturalista , politico , 
commerciante, da per tutto uma- 
no e filosofo', ancorché cittadino 
caldo di soverchio amor di patria. 
Aveva bene osservato e presenta 
bene le sue osservazioni. Il suo 
stile è elegante, pittoresco ed ani- 
mato. V’ha introdotto alcuni sunti 
di poesig, particolarmente un In- 
no alla Venere negra, composto da 
un amico d’ Edwards: questo inno 
è accompagnato, nella terza edi- 
zione, d’ un intaglio rappresen- 
tante il Viaggio dellu Venere tiegru 
d’ Angola alle Indie occidentali. Esi- 
ste nel terzo libro la storia di 
quell’odioso commercio degli uo- 
mini. di cui i Portoghesi porsero il 
funesto esempio nel i44a;uia l’au- 
tore , deplorando la sorte degli 
schiavi, adopera altresì di giusti- 
ficare i coloni dalle accuse di atro- 
ci crudeltà che sono state tanto 
sovente ripetute contra essi. Se 
biasima l’omancipazione presta ed 
illimitata, sembra che fosse inspi- 
rato in tale occasione dalla sua fi- 
lantropia, quanto dai suoi lumi e 
dalla sua esperienza. In generale 
si fatto argomento è trattato nella 
sua opera con maggiore imparzia- 
lità di quella che si doveva natu- 
ralmente attendere da nn uomo 
interessatissimo alla continuazione 
di quell’odioso traffico. Pervenne, 
ad onta di una forte opposizione , 
a far vincere una legge che repri- 
meva la crudeltà esercitata verso 
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J ;H schiavi delia Giambica, e che 
oro assicurava giudizj più equi. 
La società reale di Londra lo am- 
mise nel numero de’ suoi membri, 
tua non ci si dice in quale anno. 
Brian Edwerds pubblicò nel 1796 
un volarne in 8.vo, intitolato: Con- 
tegno del governo e dell’ assemblea 
della Già mai ca verso i negri maro- 
si», preceduto da un quadro contenen- 
te alcune osservazioni intorno al ca- 
rattere, ai costumi ed alla maniera 
di vivere de’ maro ni, e varie partico- 
larità sull’origine, su i progressi e sul 
termine della guerra fra essi e gli a- 
bitanti bianchi. Stampò nell’anno 
medesimo una Descrizione storica 
della colonia francese dell’ isola di 
a Domingo, la quale comprende la 
Narrazione delle calamità che hanno 
desolato quel paese dall’anno 1789 
in poi; con riflessioni sulle (oro cau- 
te e sulle loro conseguenze probabili; 
ed il racconto particolarizzato delle 
operazioni militari dell’ esercito in- 
glese in quell’ isola sino alla fine del 
1 7<y{, in 4 to, con una carta deli’ i- 
sola. La prefata opera è stata tra- 
dotta in francese (Parigi . Blan- 
chard, i 8 i 3 , in 8.V0. ^ Edwards 
prediceva fin. d’ allora la sorte 
della colonia; rammemora atroci- 
tà, di cui poteva dire con troppa 
verità: Quaeque ipse miserrima vidi; 
alcune delle scene di carnificina, 
che descrive, erano avvenute sotto 
le sue proprio finestre, durante il 
suo soggiorno al Capo Francese. 
La descrizione di s. Domingo ò 
stata ristampata ai seguito della 
terza edizione, corretta ed aumen- 
tata dalla Storia civile e commercia- 
le delle colonie inglesi, nell edizione 
che fu fatta dopo la morte del l’au- . 
tore, nel i8ot; in 5 voi. in 8.vo. 
Si trovano altresì in essa edizione 
un Vi aggio fatto nelle diverse isole 
delle Barbade, s. Vincenzo, Antigua, 
Toboga, ed alla Granata, negli anni 
1591 e 1592 da sir William Young, 
ec. . ed i tre primi capitoli d’ una 
Storia della guerra nelle Indie occi- 
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dentali dalla sua origine nei febbraio 
del 1795 in poi. La morte, che lo 
sorprese ai 16 di luglio del 1800, 
gl’ impedì di continuare quest’ ul- 
tima opera che interessa grande- 
mente ; ma non altrimenti in essa 
uopo è attingere un’ idea vantag- 
giosa della nazione francese ; sa- 
rebbe necessario , leggendolo, di 
poter dubitare della veracità dello 
storico, e credere che 1’ abbia ca- 
lunniata. Poco tempo prima di 
morire, scrisse, per essere stampa- 
te in fronte dell’edizione postuma 
delle sue opere, alcune pagine so- 
pra le particolarità della sua vita, 
ma che lasciano molto da deside- 
rare ed alle quali per mala sorte 
il suo editore non ha osato di ag- 
giunger co^ ninna per motivi di 
rispetto alla suo memoria. Later- 
za edizione della Storia delle colo- 
nie inglesj,.è ornata del. ritratto di 
Brian Edwards e di ai* carte geo- 
grafiche o altre tavole incise. Al- 
enne parole dell’ editore' ci fanno 
supporre eh’ ebbe parte alla com- 
pilazione de’ Viaggi di Mungo 
Park. ' t 

X— s. 

EDWIN , je di Nortumberlan- 
dia , è degno d’ essere distinto da 
quei principi barbari e poco noti 
che regnarouq negli stati dell’et- 
tarchia. Era figlio d’ Aella, re 
di Deiria. Aucor fanciullo, quando 
perde suo padre, fu scacciato dal 
regno, da Adelfrido , re di Berni- 
cia, sposo di Acea, sua sorella. 
Quantunque fuggitivo, Edwin ca- 
gionava vive inquietudini all’usur- 
patere. Trovò finalmente un asilo 
alla corte di Redwaldo, re degli 
Estangli, dove il sito coraggio, la 
sua affabilità, la sua dolcezza lo 
fecero generalmente amare. Intan- 
to Redwaldo, esposto alle istigazio- 
ni continue degli emissari di Adel- 
frido, i quali gli chiedevano di far 
perire Edwin, ovvero di darglielo 
nelle mani, minacciandolo di guer- 
ra in caso di rifiuto, cominciò ad 
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esitare fra i diritti dell’onore ed i 
consigli della politica. Trattenne 
anzi l'ultimo ambasciadore d’Adel- 
frido per aver tempo di decidersi. 
Edwin, ancorché informato dell’ir- 
resoluzione di Rcdwaldo, non per* 
sisteva perciò meno a rimanere in 
Estanglia. Questa ‘nobile fiducia 
fece cne la regina s’ interessasse 
per essa; ella dipinse con i colori i 
più vivi al suo sposo l' infamia, a 
cui si esporrebbe, se desse ad una 
morte certa un principe sfortuna** 
to eh’ era venuto a ricoverarsi fra 
le sue braccia, lledwaldo determi- 
nossi di prevenire i disegni ostili 
d’Adelfridoe lo assalì. Adelfrido 
‘perì, combattendo, ed Edwin ascese 
al trono del Northumberland. Fu 
il più gran principe deU’ettrarchia 
del tuo tempo. Ebbe un ascenden- 
te marcato sugli altri regni e ve- 
gliò talmente, acciocché la giusti- 
zia fosse amifnnistrata esattamente 
ne’suoi stati, che, secondo l’espres- 
sione degli storici, passò in prover- 
bio che, una donna o un fanciullo 
poteva portare a qualunque ora u- 
na borsa d’ oro in mano , senza te- 
mere di perderla per astuzia o per 
violenza. Era in sì. faya guisa ama- 
to da’suoi sudditi, che il re di Wes- 
sex, suo nemico , avendo mandato 
un assassino per attentare a’ suoi 
giorpì, Lillns, uffiziale dell’eser- 
cito d’Edwin, si pose fra il suo si- 
gnore ed il perfido, cui vide alzare 
il pugnale, e ricevè il colpo mor- 
tale. La moderazione d’Ewin fu 
notabile in quo’ tempi di barbarie. 
Ricusò la corona, che vennero ad 
offerirgli gli Estangli dopo di es- 
sersi disfatti di Redwaldo, loro re, 
e gl’ indusse a darla al figlio di 
quel principe. Edwin, dopo il suo 
innalzamento al trono , aveva spo- 
sata Etelburga, figlia d’Etelberto, 
re di lient. Questa principessa, 
figlia della pia Berta ( V. Etelber- 
to), seguì l’esempio di sua madre 
ed operò la conversione del suo 
sposo e del suo popolo alla relieio- 
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ne cristiana. Dopo un regno di di- 
ciassette anni, Edwin perì con suo 
figlio Otfrido, nel 655, in una bat- 
taglia contra il re di Merda ed il 
re de’Bretoni. 

E-s. 

EDWIN (GiovAirai), commedian- 
te inglese, celebre per la singola- 
rità del suo carattere, nacque a 
Londra nel 1698. Intese allo stu- 
dio della musica, e la sua educa- 
zione fu nel resto trascuratissima . 
La sua inclinazione pel teatro si 
manifestò fino dalla infanzia. Du 
piccolo impiego, cui ottenne ncl- 
1’ uffizio delle pensioni dello Scac- 
chiere e che V occupava due so- 
le ore per giorno, servì al suo 
gusto favorito, lasciandogli il tem- 
po di darvisi. Nel 1765 il comme- 
diante Lée Lewes lo fece obbligar- 
si a rappresentare sul teatro di 
Manchester, dove eseguì con buon 
successo , in età di sedici anni , i 
personaggi di vecchi. Non è la me- 
no notabile delle sue singolarità 
che rappresentasse i vecchi nella 
sua gioventù, ed i giovinetti in e- 
tà più avanzata. La sua fama il fe- 
ce chiamar bentosto snl teatro di 
Dublino; ma non ebbe motivo di 
rallegrarsene , almeno in fatto di 
vantaggi pecnniarj. Fu sovente ob- 
bligato di ricorrere all’astuzia per 
ottenere il pagamento del suo sti- 
pendio. Narrasi che, qnando dove- 
va rappresentare qualche personag- 
gio importante, andava nella casa 
di un sergente, il qual era proba- 
bilmente d’accordo con lui, e che 
di là scriveva al direttore come se 
fosse stato imprigionato per debiti ; 
riuscì in questa guisa parecchie 
volte a trarre alcune ghinee dal 
suo direttore. Essendo tornato in 
Inghilterra, si fece vedere con o- 
nore sul teatro di Bath ed in quel- 
li di Hay-Market e di Covent Gar- 
den a Londra. Riusciva specialmen- 
te bene nelle parti di ladri, di conta- 
dini, di constablesfi d in quelle origi- 
nali delle farse di O’keefe, le quali 
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sembravano scritte a bella posta 
per Ini. La sua maniera, in cni a- 
veva imitato un attore, chiamato 
Ned Shuter , accostavasi al gene- 
re buffonesco . Era considerato pel 
miglior cantore dell’opera buffa 
ch’esistesse al suo tempo nel suo 
paese. Ma il suo esteriore vulgare 
gl' interdiceva i personaggi che ri- 
chiedevano nobiltà nel contegno; 
nel 1780 essendosi arrischiato a 
rappresentare quello del lord Trin- 
ket nella Moglie gelosa, capolavoro 
di Colman , il qual era presente, 
quando pronunziò queste parole: 
» Sull’onor mio 
11 una figura bei 
beffardi esclamarono ad alta voce: 
>1 Ah ! è ben vero”. Il giorno dopo 
una rappresentazione, alla quale 
il suo nome solo, posto sul cartel- 
lo, attirò un concorso di spettatori 
straordinario, parti per Parigi col 
sùo amico Lée Lewes. Kdwìn tornò 
a Londra alcuni giorni dopo. Sic- 
come abbandonò, per ammogliarsi 
ai i 5 di giugno del 1790, una don- 
na, con la quale viveva' da vent* an- 
ni in poi nella più grande intimi- 
tà, il pubblico, quando ricompar- 
ve sulla scena, gli fece conoscere 
con fischi il suo scontento per ta- 
le paniera di procedere. E‘ possi- 
bile, quantunque non sia stato det- 
to, che il sentimento di questo at- 
to di severità in nn uomo assai su- 
scettivo d’ ira abbia contribuito 
ad accelerare la sua morte, avve- 
nuta ai 3 i di ottobre dell’ anno 
medesimo. Edvrin aveva nella so- 
cietà un’attitudine al silenzio, un 
estrinseco che poco preveniva, ed 
era in generale di poco piacevole 
compagnia Aveva un’estrema va- 
nità, cui gli applausi del pubblico 
avevano ancor più esaltata, e cre- 
devasi necessario alla felicità della 
nazione. Ma era disinteressato, ge- 
neroso, sensibile, c le bizzarrìe del 
suo contegno avevano alcuna cosa 
di piccante che le faceva scusare. 


10 rappresento qui 
1 ridicola ” alcuni 
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L T no de’suoi amici (John Williams) 
ha pubblicato, sotto il nome d’An- 
tonio Pasquin, 'un’opera intitolata: 
Excentricities, ec. Singolarità di Gio- 
vanni Eduiin , raccolte fra i suoi ma- 
noscritti ed arricchite di parecchie 
centinaia di anediioti originali : essa 
è opera d’ un uomo d’ingegno e di 
scienza, ma è scritta in alcuni luo- 
ghi con uno stile forte troppo en- 
fatico, ed è alquanto molesto il ve- 
dervi i nomi de’ più grandi uomini 
della Grecia e di Roma rammen- 
tati in proposito d’un commedian- 
te. L’ opera è stata stampata per la 
seconda volta a Londra, 1791,3 
voi. in 8.vo — Una sorella d’ED- 
wm, Mistriss Williams, era, ven- 
tiquattro anni sono incirca, mol- 
tissimo in voga a Londra per le sue 
pretese cognizioni nella divinazio- 
ne, che attiravano presso di lei da- 
me della più alta distinzione. 

X— s. 

EDWY, undecimo re d’Inghil- 
terra, di lignaggio sassone e figlio 
d’Edmondo I. , successe a sud zio 
EIredo nel 955. Le sue eccellenti 
qualità davano di lui le più gran- 
di speranze; sarebbe stato adorato 
dal suo popolo, se fino dai princi- 
pi del suo regno non si fosse im- 
barazzato in una sciagurata faccen- 
da contra i monaci, de’quali le sua 
virtù non poterono piegare l’ani- 
mosità. Concepì nna viva passione 
per Elgiva, principessa del sangue 
reale, o la sposò, ad onta delle ri- 
mostranze de’suoi ministri e del 
suo grado di parentela, che pei 
canoni della chiesa era un impe- 
dimento al matrimonio. Il risenti- 
mento profondo degli ostacoli, che 
i prelati avevano dal canto loro op- 
posto a questa unione , fece sì ohe 
adoperasse con ogni sno potere in 
modo contrario al favore, cui il pre- 
decessore suo aveva accordato ai mo- 
naci. Tale condotta gli riuscì fata- 
le. Nel giorno della sua. incorona- 
zione, s' era appena ritirato nella 
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appartamento, in cui la regina stava 
con sua madre, allorché s. Donata- 
rio, seguito da Odone, arcivescovo 
di Cantorbery, forzò la porta e, fa- 
cendo ai due sposi rimproveri dei 
più amari, risospinse il re nella sa- 
ia del banchetto.- Edwy ad istiga- 
zione di Elgiva cercò l’occasione 
di vendicarsi d’ un si grave insul- 
to . Ordinò a s. Dunstano di dar 
conto dell’ amministrazione delle 
, finanze, cui amministrate aveva 
sotto il regno di Edredo. Il mini- 
stro ricusò, affermando che le spe- 
se erano state ordinate dal re de- 
funto. Edwy lo accusò di prevari- 
cazione e lo bandì dal regno . I 
partigiani di a. Dunstano esclama- 
rono contra l'empietà del re e del- 
la regina, e come gli animi furono 
in tal guisa inaspriti, Odone man- 
dò una mano di soldati nel palaz- 
zo del re, donde fu svelta la regi- 
na. Le fu abbruciato il volto con 
un ferro rovente per guastare la 
sua bellezza fatale al riposo dello 
statò, e fa strascinata in Irlanda , 
in cui doveva finirei giorni nell’e- 
silio. Appena guarita delle sue fe- 
rite, ella tornava in Inghilterra, 
allorché una gente appostata da 
Odone la rapì. Si spinse la barba- 
rie fino a tagliarle i garetti ; ella 
spirò pochi giorni dopo a Gloce- 
ster in mezzo a dolori orribili . 
Gl’Inglesi, anziché adirarsi d’una 
inumanità tanto atroce, rimprove- 
rarono al loro monarca la sua dis- 
ubbidienza alle leggi ecclesiasti- 
che e si sollevarono contro di lui . 
Edgaro, il più giovine de’ suoi fra- 
telli, fu posto sul trono e messo in 
possesso delle provincia del setten- 
trione. Edwy, oppresso da tanti di- 
sastri, morì di cordoglio dopo nn 
regno di quattro anni. Si può cre- 
dere che il carattere di Edwy sia 
stato denigrato dai monaci, soli au- 
tori che si possano consultare in- 
torno al suo regno . Essi lo dipin- 
gono come un uomo imbrattato di 
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tutti i vizj. L’avvenenza della per- 
sona gli fece dare il nome di Bello. 
6 E— s. 

EDZARDI (Esdra), insigne dot- 
to in lingua ebraica, nacque ad 
Amburgo, ai 28 di gì agno del 1629, 
d’ un ministro protestante. Comin- 
ciò a studiare in quella città, con- 
tinuò a Lipsia e terminò a Wit- 
temberga . Edzardi viaggiò molto 
con la mira di perfezionare le sue 
cognizioni. Andò a Basilea nel i 65 o, 
dove approfittò delle lezioni di Bux- 
torf. Poich’ ebbe scorsa la Svizze- 
ra, dimorò successivamente a Stra- 
sbourg, Giessen , Rostock , Grip- 
swald, ec. A Rostock sostenne te- 
si pubbliche c prese il grado di li- 
cenziato in teologia. Dopo di avere 
per lungo tempo viaggiato, rien- 
trò nella sua patria ed ivi attese 
all’ insegnamento dell’ebreo e «iel- 
le altre lingue orientali. Venne 
in poco tempo in grande riputa- 
zione e vide unirglisi dintorno u- 
ditori di tutte le parti della Ger- 
mania. Invano gli furono offerti 
gl’ impieghi più onorevoli e più 
vantaggiosi; nulla valse a trarlo 
dal suo genere di vita. Edzardi a- 
veva uno scopo, al quale ogn’ altra 
considerazione cedeva : voleva con- 
servare la sua libertà per adoperar- 
si a convertire gli ebrei ed a chia- 
mare i cristiani alla sua religione; 
egli era protestante . Convertì, di- 
cesi, un gran numero de’ primi, 
ina non gli riuscì di sedurre i se- 
condi. Questo dotto morì a Basilea 
il dì primo di gennajo del 1708. 
Non conosciamo delle sue opere 
stampato che alcune tesi, intitola- 
te : De praecipuis doctrinae chrisliarui « 
capitibui adversu) judaeos et photia- 
n'uinos. Si conservano nella biblio- 
teca dell’ università di Basilea pa- 
recchie del le sue lettere manoscrit- 
te, indirizzate a Buxtorf. 

J— M. 

EDZARDI (Sebastiano), figlio 
del precedente, nacque nel t(j ”3 
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ad Amburgo, viaggiò di diciotto 
anni in Olanda ed in Inghilterra; 
di là andò a Vittemberg. dove fu 
eletto Magister nel 1695, aggiunto 
alla facoltà di filosofìa nel 1696 e 
finalmente fatto professore di lo- 
gica e metafisica nel ginnasiod’ Am- 
burgo nel 1699. Dopo la morte di 
suo padre (1708) imprese anch’e- 
gli di convertire alla religione lu- 
terana gli ebrei che abbondavano 
ad Amburgo. Ma siccome non ado- 
però col medesimo zelo , non ebbe 
1 medesimi lieti successi. Non pos- 
sedeva le lingue orientali tanto be- 
ne, quanto suo padre, ma aveva co- 
gnizioni molto più estese. Poneva 
la sua felicità nelle discussioni po- 
lemiche; vi procedeva con senti- 
menti di asprezza e di collera che 
lo renderono rozzo e mordace. Vi 
sono parecchi snoi scritti di questo 
genere, in tedesco ed in latino, con- 
tra Ledere, Breithanpt, Weis- 
emann e specialmente contra i cal- 
vinisti. Se ne pnò trovare il catalo- 
go nel Dizionario de’ Dotti di Thies- 
aen ad Amburgo, tomo I, pag. i48. 
Cinque delle sue produzioni sono 
state abbruciate a Berlino nel 1705 
per mano del carnefice. Morì ad 
Amburgo ai io di giugno del «736, 
in età di sessantalrè anni. 

S — L. 

EDZARDI ( Giovanni Esdba ) , 
fratello maggiore dèi precedente, 
nacque ad Amburgo; poiché ivi 
ebbe studiato, visitò le più celebri- 
università di Germania e della 
Svizzera, professò a Rostock e fa 
fatto inseguito ministro della chie- 
sa della santa Trinità a Londra. 
Ivi morì nel 1715 e lasciò una bel- 
I’ opera sulla storia ecclesiastica 
d’Inghilterra. — Eozakdi (Giorgio 
.Eleazzaro), secondo fratello del 
precedente, nato ad Amburgo ai 
aa di gennajo del 1661 , ottenne 
nel iGtìó la cattedra di greco e di 
storia nella sua patria e l’occupò 
con onore pel corso di trentadue 
anni, finché fu eletto, nel 171^ 
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professore delle lingue orientali ; 
morì ai 2.3 di luglio del 17*7. Era 
illustre filologo, il quale tra diffe- 
renti programmi ha pubblicato in 
latino, con note, parecchi trattati 
appartenenti al talmud. 

G. T— y. 

EECKHOUT ( Gebekant vai» 
dkn ) , pittore, nacque ad Amster- 
dam, ai iqdi agoste del 1621, d’uu 
orefice. Messo nella scuola di Rem- 
brandt, colse benissimo nella di 
lui maniera e fece in grande, e- 
gnalmentcchè in piccolo, un nu- 
mero considerabile di ritratti, no- 
tabili pei vigore del colorito Si 
assicura che quello del padre del 
giovine artista fece stupire lo 
stesso Uembrandt . Quantunque 
lucroso fosse questo genere per 
van den Eerkhont, preferiva quel- 
lo della storia , cui dipinse con 
buon successo, poiché, a detta di 
Descamps, le sue composizioni so- 
no ricche e piene di senno, ed 
aveva l’abilità rarissima di marca- 
re i differenti caratteri nelle fisio- 
nomie. Il medesimo biografo cita 
come due delle sue più belle pit- 
tare di storia : G. C. in mezzo ai 
Dottori, ed il Bambino Gerii nelle 
braccia del vecchio Simeone : egli le 
aveva vedute in Olanda. L eletto- 
re Palatino e parecchi raccoglito- 
ri olandesi possederono pure varie 
produzioni di Gerbrant van den 
Eeckhout. La fedeltà di questo 
pittore nell’ imitare Rembrandt 
non gli permise di evitare i difetti 
di esso celebre artista : com’ egli, 
mancava di correzione nel disegno 
e d’ esattezza nel vestire i snoi 
personaggi storici. Modificò la sua 
maniera, formando i fondi più chia- 
ri che quelli delle pittare del suo 
maestro. Gerbrant van den Eeck- 
hout morì celibe ai 22 di 1 agl io 
del 1674, di cinquantatrè anni. Le 
sue opere sono poco note in Fran- 
cia. 

D— T. 

EECKHOUT ( Ahtonio yas 
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de n), pittore, nacque a Bruges 
verso la metà del secolo decimo- 
settimo. Fece con Luigi de Dey- 
ster, suo amico e poi suo cognato , 
il viaggio d’ Italia e dipinse con 
lui varj quadri, di cui Deyster fa- 
ceva le ligure ed Eeckhout i frutti 
ed i fiori. Allorché comperò, due 
anni dopo il suo ritorno in patria, 
la carica, di consigliere oratore 
nella prevostura ecclesiastica, non 
fu' meno assidno a dipingere , e si 
ricercavano i suoi quadri, tuttoché 
numerosi fossero. I favori, di cui 
godeva nella sua patria, non pote- 
rono trattenervelo; volle rivedere 
1 * Italia, e, prima d’ arrivarvi, peri 
d’una morte funesta. Essendosi im- 
barcato, andò a caso a Lisbona, 
dove le sue Opere non furono me- 
no stimate, che altrove. La sua fi- 
gura, la sua educazione, il suo spi- 
rito contribuirono ancora a* suoi 
lieti successi. Essi furono tali, che, 
dopo un soggiorno di due anni in 
uella città, vi sposò una donzella 
i qualità, moltissimo ricca; ma 
un giorno che andava a spasso nel- 
la sua carrozza, ricevè un colpo 
d’arma da fuoco, da cui mori im- 
mantinente. Alla sua famiglia non 
venne fatto di scoprire gli autori 
di quell’ infame attentato, ma se 
ne sospettarono alcuni rivali gelo- 
si deltasua felicità.Van den Eeck- 
hout, morto cosi disgraziatamente 
nel i 6 g 5 , doveva avere allora qua- 
ranta ed alcuni anni. Le pitture 
di questo artista erano del genere 
di quelle de’pittori da fiori d‘ Ita- 
lia, e si serviva abitualmente dei 
numerosi studj, che aveva fatti iu 
quel paese. 

D — T. 

EFFEN ( Giusto vai» ), nato ad 
Utrecht, ai ai d’aprile del 1684, 
era figlio d’un ufficiale riformato, 
il quale non aveva altra fortuna 
che una tenue pensione. Perde il 
padre nel momento, in cui aveva 
appena terminato di studiare, o 
tale disgrazia lo lasciò unico so- 
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stegno di sua madre e d’una so- 
rella più giovane di lui. Alcnne 
persone, le quali s’interessavano 
per Van Effen , lo fecero gradire 
al barone de Welderen per ajo di 
suo figlio. Questo impiego lo po- 
neva al coperto dal bisogno; ma 
non poteva sollevare la sua fami- 
glia, siccome avrebbe desiderato, 
ed a questa fine risolse di usare il 
suo gusto per la letteratura. La 
prima opera, che pubblicò, fu il 
Misantropo, specie ai foglio perio- 
dico, di cui lo Spettatore d'Aadison 
gli avea somministrato il modello 
e eh’ ebbe una voga notabile. La- 
vorò in seguito, con alcuni suoi a* 
mìci, al Giornale letterario dell’ Aja, 
uno degli .scritti di quel genere, 
incoisi trova più erudizione, sana 
critica e soprattutto imparzialità. 
Accompagnò in Isvezia nel 1719 
il principe d’Assia Philippsthal, il 
qnale aveva promesso di fargli nna 
fortuna ; abbandonato dal suopro- 
tettore, tornò all’ Aja, più povero 
ohe quando n’era partito, e co- 
minciò di nuovo a lavorare nei 
giornali. Una questione letteraria, 
che gli suscitò Camusat , cagionò 
in lai vivo dispiacere, e, per farla 
cessare, ti ritirò a Leida con un 
giovinetto, del qnale invigilava al- 
l’educazione. Intese in essa città a 
nuove imprese letterarie, che gli 
procacciarono alcun denaro , ma 
accrebbero di poco la sua riputa- 
zione. Il conte di Welderen, in- 
viato dagli stati generali in Inghil- 
terra, prese Vàu Effen per segre- 
tario ed al suo ritorno da tale 
importante missione gli procurò 
1’ impiego d’ ispettore de’ magaz- 
zini di Bois-Ie-Duo ; l’occupò pel 
corso d’ ott’ anni e morì in quella 
città ai 18 di settembre del 1735. 
Non si trova in uiun dizionario 
l'enumerazione compiuta delle o- 
pere di Van Effen, quasi tutte a- 
nonime ; e ciò ne ha determinato 
a dare alcuna estensione alla se- 
guente: I. U Misantropo , Aja, 171 r 
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e 1713, 3 voi. in 8.vo: ne uscì alla 
luce una seconda edizione , nel 
1736, aumentata della Relazione 
del viaggio dell’ autore in Ironia ; II 
Giornale letterario, A ja , 1715 ed 
anni seguenti ( V. Barre de Beau- 
march ais ) ; Van Effen vi lavorò 
fino al 1718, e parecchi volumi 
sono interamente di sua compila- 
zione; III La Bagattella o Discorri 
ironici, in cui si attribuiscono sofismi 
ingegnosi al vizio ed alla stravagan- 
za, onde meglio Jarli riuscire ridicoli , 
Amsterdam, 1718-1719, 3 voi. in 
8.10; Losanna, 1743, 2 voi. in 13: 
quest’opera, non ebbe la medesi- 
ma voga delle precedenti; IV 11 
nuovo Spettatore francese : non ne 
comparvero che ventotto numeri , 
di cui quattro sono impiegati al- 
l’esame delle opere di Houdard 
de la Motte, il quale lo ringraziò 
della sua imparzialità; V Lo Spet- 
tatore olandese , Amsterdam, 1 73*- 
1755, 13 volumi in 8.vo, in olan- 
dese, e per questa ragione poco 
noto in Francia ; VI Parallelo d’ Ci- 
merò e di Chapelain : quest’ ope- 
retta , nella quale Chapelain è po- 
sto moltissimo al disopra di Ome- 
ro, è stata inserita nelle diverse e- 
dizioni del Capolavoro d'un incogni - 
(V. Saint-Hyacihthf): è stata pu- 
re stampata separatamente, Aja , 
1714, in 8.vo. Le lettere iniziali,, 
che si vedono snl frontespizio, l’a- 
vevano fatta attribuire a Grousaz, 
professore nell’ accademia di Lo- 
sanna ; VII Le Avventure di Robinson 
Crusnè, trad. dall’inglese di Dan. 
de Foe, Amsterdam, 1720 e 1721 , 
3 voi. in 12 { V. Foe): questa tra- 
duzione ebbe una voga grande ; è 
voce che Saint-Hyacinthe v’ ab- 
bia avuto parte; Vili La novella 
della botte, tradur. dall’inglese di 
Swift, Aja, 1721, 3 voi. in 12; IX 
Pensieri liberi sopra la religione, la 
chiesa e la felicità della nazione, tra- 
duzione dall’ inglese di Mande- 
ville, Aja, 1722, 2 voi. in 12, ri- 
stampati parecchie volte { V. Maw- 
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DEvrct-E) X; Il Mentore moderno , 
tradotto dall’ inglese d’ Addison , 
Amsterdam, 1723, 3 voi. in 12: 
l’originale contiene cento settan- 1 
tacinque discorsi : Van Eden non 
ne ha tradotti che cento quaranta- 
sei: gli altri ventinove, i quali sonò 
di Stèele, trattano di oggetti poli- 
tici, che il traduttore non giudicò 
interessanti ; XI Storia delle meda- 
glie delle diciassette prooincie de' Pae- 
si Bassi, tradotta dall’olandese di 
Van Loon, Aja, 1732, 5 voi. in 
fog. : i due primi volumi sono isoli, 
che abbia tradotti Van Eden ; gli 
altri tre lo sono stati dall’ abate 
Pròvost. Si attribuisce ancora a 
questo indefesso scrittore i Zerbi- 
notti, cómmedia in cinque atti ed 
in prosa, Amsterdam, 1719, in8.vo. 
Saggio sulla maniera di trattare la 
controversia, Utrecht, 1730, in 8.vo. 
Finalmente ebbe parte nella com- 
pilazione del Giornale storico, politi- 
co e galante, incominciato nel 17 19 
e di cui non ne sono usciti che 
quattro numeri ; ed esistono pa- 
recchi suoi scritti nella Biblioteca 
fraiìcesc ( di du Sauzet ),e nel Je ne 
sai s quoi di Cartier de Saint-Phi- 
lippe. 

W— s. 

EFESTIONE, cui l’amicizia di 
Alessandro ha reso sì celebre, era 
figlio di Amintore, della città di 
Pel la, e certamente d’una dello 
principali famiglie della Macedo- 
nia. perocché fu uno dei sette nf- 
fiziali addetti ad Alessandro , sotto 
il nome di guardie del corpo, e di 
coi le funzioni corrispondevano a 
quelle d’ajutante di campo. Era 
inoltre il favorito d’Alessandro; 
esso principe lo riguardava come 
un altro sè stesso, come disse alla 
madre di Dario, che temeva d’ a- 
verlo offeso, prendendo Efestione 
pel re. L’amicizia non aveva però 
accecato Alessandro sui talenti di 
Efestione: non gli affidò egli niun 
comando importante , primacliè 
l’ impero de’ Persiani fosse stato 
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interamente abbattalo: ma la vit- 
toria d’Arbela e la morte di Da- 
rio avendolo reso padrone dell’A- 
sia, inviò Efestione nella Sogdiana 
per fondarvi alcune città. Non 
molto dopo lo prepose, con Per- 
dicca. ad nn corpo di truppe che 
doveva recarsi verso 1' Indo o fare 
i preparamenti necessari pel pas- 
saggio di quel fiume. Dopo la bat- 
taglia contro Poro e la pace con- 
cbinsa con quel principe, E l'est io- 
ne rimase nel paese con un eser- 
cito per sottomettere un altro re, 
chiamato Poro anch’esso, ed alcu- 
ni popoli situati tra I’ Idaspe e 
1’ Idraote. Ritornato dalla spedi- 
zione dell’ India, Alessandro es- 
sendosi imbarcato sull’ Idaspe con 
una parte delle sue truppe per 
aggiungere l’Indo indi il mare, 
Efestionc e Cratere ebbero il co- 
mando della parte dell’ esercito 
che doveva seguitare la squadra 
per terra. Dopo un cammino pe- 
noso dall’ Indo fino alla Carama- 
nia, Alessandro, essendo arrivato 
primo con alcune truppe leggiere, 
commise ad Efcstione di ricondur 
re il rimanente dell’ esercito in 
Persia. Allorché quel principe vol- 
le mescolare i vinti coi vincitori, 
mediante il matrimonio dei prin- 
cipali Macedoni con donne persia- 
ne, diede loro l’esempio, sposando 
egli stesso Russane, figlia di Dario; 
e fece sposare ad Efestionc Dri- 
peti, sorella di quella principessa. 
Efestione mori poco tempo dopo 
( l’anno 5a5 prima di Gesù Cristo), 
dopo le feste ed i sacrìfizj ohe fu- 
rono celebrati in Echatana per 
rendere grazie agl’ Iddii della pro- 
tezione accordata alle armi mace- 
doni. Alessandro, inconsolabile di 
tale morte, rimase otto giorni in- 
teri senza voler prendere cibo, nè 
parlare a nessuno. Alcuni storici 
affermano anzi che il dolore gli 
aveva fatto commettere azioni in- 
degne di lui ; ma Arriano lo mette 
in dubbio. Alessandro fece tras- 
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portare a Babilonia il corpo del 
suo amico ed ordinò di spenderò 
diecimila talenti ( da cinquanta- 
quattro milioni ) nella costruzione 
d’unrogo; ma quantunque Dio- 
doro Siculo faceta la descrizione 
di tale rogo e molti dotti abbiano 
cercato di spiegarlo, crediamo che 
non sia mai stato eretto. Alessan- 
dro fu di fatto soprappreso dalla 
morte, primaebe avesse potuto ce- 
lebrare i funerali d’ Efestione , 
giacché gli atleti ed i musici, che 
aveva fatto venire da tutte le par- 
ti pei giuochi, che voleva celeora- 
re in tale occasione, furono adope- 
rati pe’suoi proprj funerali. 

C — n. 

EFESTIONE, grammatico d’A- 
lessandria, viveva verso l’anno i5o 
dopo G. C. Fu, a quanto si dice , 
uno dei precettori d’ Elio Vero , 
che fu imperatore con Marco Au- 
relio. Rimane un sno trattato, in- 
titolato, Eiichiridion de metris, che 
presso a poco è quanto abbiamo di 
più compiuto su tale materia. Ta- 
le trattato venne stampato più 
volte con iscolj greci, che potrebbe- 
ro ancora essere anmentati.consul- 
tando de’ manoscritti. L’ edizione 
di Turnebeo, Parigi, i535, in 4-to, 
è notabile per la sua bellezza. Si 
tiene in poco conto quella pubbli- 
cata da Cornelio de Pauw, Utre- 
cht, 1726 , in 4 -fo ‘ la migliore è 
l’altra di Oxford, 1810 , in 8 .vo , 
con le osservazioni di Gaisford, 
che vi ha uniti i brani che ri- 
mangono della Crestomazia di Pro- 
clo . 

C— R. 

EFFIAT ( Antonio Coiffier, 
marchese, d’), maresciallo di Fran- 
cia, ec., nacque nel i58i. Era nipo- 
te di GilbertoII, cavaliere dell’or- 
dine del re, decorato di tale ordi- 
ne sul campo di battaglia di Ceri- 
solles, nel i 544> indi ucciso alla 
battaglia di Moncontour, e figlio 
di Gilberto III, luogotenente del 
re nella Ba$sa Alvergna, ucciso nel 
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i 58 g alla battaglia d’Issoire, An- 
tonio Coiffier rimasto in tale guisa 
orfano tino dalla tenera stia età. fu 
molto amato dal suo prozio mater- 
no, Martino Rusé de Ueaulien, al- 
lora segretario di stato, il quale gli 
donò una gran parte de’ suoi beni 
con la condizione di prendere il 
nome e le armi dei Rine. Ottenne, 
dopo la morte di questo zio. il gra- 
do di generai riformatore delle mi- 
ne e miniere di Francia, ed essen- 
dosi tosto fatto osservare dal car- 
dinale di Ricbelieu, fn successi- 
vamente impiegato nella guerra, 
nell’ amministrazione, nelle am- 
bascerie, e da per tutto confermò 
l’ opinione, ch’area fatto concepire 
della sua capacità. Nel 1616 fu 
fatto primo scudiere della grande 
scuderia; nel 1617 capitano de’ca- 
valleggieri della guardia del re. 
Segnalossi in parecchie occasioni, 
specialmente All’assedio della Ro- 
cella, ove serviva in qualità di 
maresciallo di campo, e fu creato 
nel 1620 cavaliere degli ordini. 
Nel 1634 recossi a Londra in qua- 
lità d’ ambasciadore straordinario 
per trattare il maritaggio di Ban- 
chetta di Francia con Carlo I. 
Poco tempo dopo il suo ritorno fu 
eletto soprantendente delle finan- 
ze, ed in tale qualità presentò, 
nel 1616, all’ adunanza de’ notabi- 
li l’esposizione dello stato delle 
finanze del regno (1). Nel 1629 e- 
sercitò per commissione l’impiego 
di gran maestro dell’ artiglieria, e 
non essendo stato, alla fine della 
campagna , creato maresciallo di 
Francia, siccome si aspettava, ab- 
bandonò la corte e si ritirò nelle 
sue terre; ma bentosto richiama- 
to dal re, fu inviato nel t 65 o, in 
qualità di luogotenente generale, 
i 

(1) Ninna cosa prova meglio la Mvirtu 
dell’ amministrazione drl 'marchese d' EWaf, 
quanto la tassa interesse, ebe aveva tro- 
vato al decimo denaro, e cui cgil ridusse al 
decimottavo. Il grande Colbert non potè ri- 
bassarla che al ventesimo. 

i 9* 
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a comandare in Piemonte, dov» si 
segnalò nei combattimenti di Vil- 
lana, di Garignano e nell’ espu- 
nazione di Sai uzzo, il dì primo 
i gennajo del i 65 i fn nominato 
maresciallo di Francia e nell’an- 
no susseguente il re gli affidò il 
comando dell’esercito d’ Alsazia; 
ma assalito da una febbre infiam- 
matoria nel momento, in citi anda- 
va nell' elettorato di Treviri, morì 
ai 27 di luglio del ifc> 5 i, in età di 
5 t anno, nel villaggio di Lu- 
zellstein, in Lorena. Essendo mor- 
to nel momento, in cui un gran 
comando stava per somministrar- 
gli l’occasione di spiegare i suoi 
talenti militari, non si sa fin dove 
giunta sarebbe la sua fama in tale 
aringo; ma lasciò quella d’ uomo 
abile in tutti gl’ impieghi, ch'eser- 
citò, e, quella di liberale e benefi- 
co nella provincia, che abitava. Ri- 
fabbricò quasi per intero il borgo 
d’Effiat (in Alvergna b vi fondò 
una chiesa, un ospedale, indi un 
collegio, che affidò ai padri dell'O- 
ratorio, onde allevarvi a sue spe- 
se dodici gentiluomini, nati nelle 
provincia d’Alvergna, di Bonrbon- 
nais e d’Angiò, di cui era governa- 
tore: quei collegio, divenuto cele- 
bre, non ha cessato di esistere che 
nella rivoluzione. Il maresciallo 
d' Et fiat lasciò quattro figliuoli, i 
quali tutti hanno più o meno fi- 
gurato nella storia; 1.° Martino 
C oiFFIEB, di cui il figlio ANTONIO 
Coiffier, marchese d’Effiat, cava- 
liere degli ordini, primo soudiere 
di Monsieur, è stato implicato da 
alcuni storici nell’affare della mor- 
te singolare di Madama, duchessa 
d’ Orleans; a.» Enrico CoiFFrF.it , 
marchese de Cinq-Mars, grandi, 
scudiere di Franoia di 19 anni, o 
decapitato di 22. ( V . Cinq-Mars); 
5 .o Carlo Coiffier, abate d’Ef- 
fiat, noto per le sue relazioni con 
Ninon de l’Enclos; 4-» Maria Coif- 
fier, maritata da prima a Gaspa- 
re d’Alegrc, da cui fu separata 

*4 
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in nna maniera a«»ni strana, on- anni. Fu sventura che tale oper3 
de sposare il maresciallo di la potuto non abbia soprauuuotare 
Meilleraye Ci rimangono del mar- . sull’ abisso de’ tempi, e certo dea 
chese d‘ Efifiat diversi scritti per la rammaricarne la perdita, s’ è pur 
storia tanto militare, che delle fi- vero, come ai crede, che ottenesse 
nanze e politica del regno di Lni- i suffragj degli antichi. Imitando 
gi XIII: I. Lo Stato rifili affari il precettore suo, cui moltissimo a- 
delle finanze presentato all adunan- mava, Eforo vesti gramaglia per la 
za de’ notabili, dal marchese d’ Ef- morte di Socrate. Tale omaggio 
fiat, soprantendente di esse, 1626, alla memoria di quell’ uomo gran- 
tomo All del Mercurio francese ; dissimo dimostra il coraggio di E- 

11 Ditcorso della sua ambasceria in l'oro e ne onora i sentimenti. Af- 
Inghilterra, ee. r ivi; HI Lettere del fermasi che morisse verso l’anno 
marchese il’ Effiat intorno alle finan- 5 oo prima di G. C. — Fuvvi un 
se, negli atti del signor Sagucz, in altro Erotto, nativo anch’egli della 
4 -to ; IV I fortunati progressi desili città di Clune, che dettò una sto- 
vserriti di Luigi XIII in Piemonte ria dell’ imperatore Galieno, figlio 
da luglio i 65 o in poi ;nella Raccol- di Valeriano. Niuna cosa più si sa 
ta di dii erse rivoluzioni , Bourg-cn, di questo scrittore. 

Brésse, i 63 a ; V Memorie apposte- B — ns. 

nenti alle ultime guerre d' Italia dal EFRAIM di Nevers, cappuccino, 
i&t t i fino al i 63 a, Parigi, 1662, i nato in Auxerre, di buona fami- 
. voi. in ta, tòtip, 1Ò83, 2 voi. in glia, era fratello di Decliateau de 

12 ; VI Parecchie memorie mano- Bois, consigliere nel parlamento di 

scritte e ra r colte di lettere conser- Parigi. Per obbedire ai superiori 
vate in diverse biblioteche. suoi, i quali destinato l’avevano 

Z. alla missione dei Perù, traversava 
EFORO, celebre oratore greco, il regno di Golcónda, nel iò 4 r >, al- 
nacque a Cume, nell’Asia minore, lorchè il genero del re, buon 00- 
, verso l’anno 3 ò 3 avanti G. C., cioè noscitore in fatto di matematiche 
nella olimpiade, epoca in e che molta stima aveva de’colti- 

perpetno memoranda per la bat- vatori di esse, nulla trascurò per 
taglia di Mantinea. Contempora- indurre il religioso a fermarestau- 
neo’di Eudosso e di Teopompo, za in quello stato, offrendo anche 
studiò sotto il famoso oratore So- di fabbricargli a sue spese una ca- 
rrate e gli profittarono le lezioni sa ed ima chiesa, e rappresentan- 
di tanto maestro. Compose Eforo dogli che avrebbe potuto dirigere 
parecchie orazioni, le quali non la coscienza di non poco numero di 
giunsero fino a noi; ma, per sen- cristiani stabiliti in quella regio- 
tenza di Quintiliano, nello stile ne, non che di quelli che gli affari 
d’ Eforo v’ era difetto d’ impeto e in essa conducevatio. Come ride 
di calore. Diceva Isocrate di tal riuscirgli vani tutti gli sforzi per 
«lisce polo che uopo v’era di spro- trattenere il religioso, gli feoe du- 
ne per eccitarlo; perciò gli per- no del calaat (veste d’ onore) il più 
suadeva che cessasse 1’ orare o magnifico, e l’obbligò a prendere 
scrivesse la storia. Eforo, dorile ai un bue per fare il viaggio da Gol- 
consigli dei maestro, intese a ben conda a ÌMasulipatam. Giunto in 
conoscere i grandi eventi che pre- tale città il padre, Efraim non a- 
ceduto avevano il secolo, cui vive- spettava che /un’occasione per tra 
va, e scrisse la storia delle guerre, giltaro ne! PAgn, ma siccome non 
cui i Greci sostennero contro i occorreva vascello, sn cui imbar- 
Barbari, durante un periodo di- 5 o car si potesse, andò a Madras, dove 
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gl’ Inglesi si lieto gli fecero ac- 
coglienza, che vi fennò Manza col 
p. Zenone di Bangi- che gli era 
stato dato per compagno nella mis- 
sione. Il p. E Irai io, che. dotato era 
d’ una singolare facilità ad ap- 
prendere le lingue, non tardò a 
parlare perfettamente l’ inglese ed 
il portoghese. Gli abitanti di san 
Thomé, attirati dalle sollecitudini 
sin? per istruirli, convenivano nu- 
merosissimi a Madras, la quale 
lungi non è dalla prima città che 
mezza lega, c vi fissavano soggior- 
no. Monaco era Efraim di carat- 
tere conciliante e destro: calmava 
sovente le dispute ohe insorgevano 
fra Inglesi e Portoghesi. Gli ec- 
clesiastici di s. Thomé, gelosi dei 
lieti successi del p. Efraim, indus- 
sero nel risentimento.proprio i lo- 
ro compatriotti ; *' impadronirono 
di lui per sorpresa, nel iti^S, « 1° 
mandarono coi ferri ai piedi a Goa, 
dove fu consegnato all* inquisizio- 
ne. Quantunque si usasse la pre- 
cauzione di farlo sbarcare di not- 
te per timore che il popolo non si 
portasse via nn religioso si' alta- 
mente venerato in quella parte 
dell’ India, il grido di quei l'even- 
to non tardò a spandersi, e giunse 
a Surate, dov’era allora il p. Ze- 
none; questi, sorpreso ed offeso di 
ciò che avvenuto era al compagno 
suo, consultò gli amici, e fra essi 
v'era Tavernier, e parli per terra 
per Goa, in compagnia di La lloul- 
laye-le Gouz, a rischio di cadere 
anch’egli nelle mani dell’ inquisi- 
zione. Nulla fatto gli venne di sa- 
pervi sitile cagioni della carcera- 
zione del p. Efraim; gli si rac- 
comandava anzi di npn aprir boc- 
ca in sno favore. Allora determinò 
di andari* a Madras, dove risaputo 
avendo per quale tradimento im- 
padroniti si erano del confratello 
suo, guadagnò un capitano del for- 
te, che gli accordò un drappello di 
soldati, con cui sorprese il governa- 
tore di*. Thomé, a cui iutituò che 
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non lo libererebbe, se prima torna- 
to non fosse in libertà il p. Efraim. 
Ma al governatore riusci di fuggi- 
re, e la nuova della prigionia del - 
p. Efraim giunta essendo in Euro- 
pa, suo fratello ne fece doglianze, 
atramh.isciatore di Portogallo a Pa- 
rigi, ed iì papa minacciò <K scomu- 
nicare tnlto il cloro di Goa, se noti 
si metteva in liberta il prigionie- 
ro: tutto fu inutile. Macinello ile’ 
fedeli ed il capo stesso della chie- 
sa inutilmente richiesto avevano 
da’ cristiani, l’ottenne un pagami. 

Il re di Golcomla, che faceva guer- 
ra allora ad un principe vicino, a- 
veva allora gli eserciti suoi nu’ilin- 
torni di s. Tomaso. Mandò egli al 
suo generale che assediasse quel- 
la citta e tutto vi mettesse a lito- 
co ed a sangue, se il governatore 
non gli dava promessa positiva, che 
entro due mesi il p. Efraim sareb-, 
bo stato liberato. Uopo fu che gli 
inquisitori di Goa obbedissero ad 
una domanda tanto stringente . 
Detto fu quindi al p. Efraim che 
poteva uscire dalla prigione, ma 
egli noti volle, se prima tutti i re- 
ligiosi ili Goa non andata no a 
traroelo processionalmente,la qual 
cosa fecero subito, Il p. Efraim, u 
scendo di cattività, disiò che più 
d’ ogni altra cosa molesta era sta- 
fa per lui l'ignoranza dell’ inqui- 
sitori; del suo consulente quando 
l' interrogavano, eolie credeva non 
avessero nè 1’ unp nè 1 altro letto 
mai la Sacra Scrittura. Notabile 
cosa fu, dice Tavernier, che il P. 
Efraim, il quale era losco prima di 
andar in prigione, ne uscì con gli 
occhi, drittissimi. Fu pierò al som- 
mo, ritenuto intorno a cièche in 
essa avvenuto gli era. e fedele con 
esattezza scrupolosa al giuramento, 
ohe I’ inquisizione esige da quei, 
ch'ella rimette in libertà. Passato 
ch’ebbe 1.5 giurili a Goa nel con- 
vento d' una specie di zoccolanti, 
si mise in cammino per Madras, 
andò .passando a ringraziare il re 
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di Col con da della valida sua pro- 
iezione, resistendo nuovamente al- 
le sollecitazioni di esso perché si 
fermasse ne’ di Ini stati. Tornato 
presso al suo gregge di Madras, 
continuò a dirigerlo, assistito in 
ciò sovente dal compagno suo fe- 
dele il P. Zenone. Affabile e cor- 
tese. accoglieva i viaggiatori. Pare 
die iutimo amico fosse di Taver- 
nier, a coi donato aveva il caldai 
del principe di Golconda , che, 
troppo gli pareva magnifico per un 
semplice religioso Seorgesi che, 
mal grado l’assenza lunga, il P. E- 
fraim conservatoaveva per la patria 
sua uh vivo attaccamento. Quando 
la squadra francese, comandata 
da Delabaye, comparve, nel 1672, 
per attaccare s. Tomaso, ella fu 
debitrice a quest’ ottimo missio- 
nario di preziosi avvertimenti , 
che la tennero in guardia contro 
le promesse fallaci degli abitanti e 
fecero risolvere l’impresa tentata 
contro essa città. Caron, il quale 
era in quella spedizione, dice in 
una lettera indirizzati! a Colliert 
ed inserita in seguito alla relazio- 
ne di Delahaye, che quel capo ed 
egli fondavano lutto le speranze 
loro di riuscire in uno stabilimen- 
to a Ceylan, nel credito del P. E- 
fraim presso al re di quell'isola. 
In tale guisa quel rispettabile re- 
ligioso spendeva la lunga sua vita 
nel giovare al prossimo e nel fare 
che la religione cristiana venisse 
in fiore por la pratica di quella ca- 
rità, cui dessa specialmente racco- 
manda. 

E— s. 

EFREM (Sant*) in Siriaco Afrim 
fioriva nella metà del IV secolo. 
Nacque a Nisibi di Mesopotamia, 
regnando l’ imperatore Costantino 
primo. Suo padre era sacerdote del 
Dio Abnil a Nisibi, e sua inadro 
era di Annida. Giovanissimo si par- 
tì dalla casa di suo padre, che lo 
maltrattava perchè trasparir face- 
f a molto genio per la dolimi» de’ 
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cristiani, e si ritirò presso l’illu- 
stre s. Jacopo, il quale era allora 
vescovo di Nisibi. Il santo uomo lo 
istrusse di tutti i misteri della fe- 
de cristiana, nè andò guari cho 
numerar poteva Efrem Ira i più 
distinti discepoli suoi e mostrò 
tanta stima per esso che lo con- 
dusse, quantunque giovane, al 
concilio di Nicea per combattervi 
gli Ariani. Nell’ anno 563 , dopo la 
morte del vescovo s. Iacopo e la 
cessione della città di Nisibi, fatta 
dall’imperatore Giovanni al re di 
Persia, Sapore II, Efrein uscì di 
quella città, si ritirò nelle terre 
dell’ impero romano ed andò ad 
abitare Amida. Non vi soggiornò 
peraltro che un tempo brevissimo 
e trarnutossi in Edessa, in cui con 
grande zelo adoperò di oonvertire 
alla cristiana religione i settatori 
degl’ idoli, di che grandissimo era 
piirauche il numero in quella cit- 
tà. Ma da lì a poco si fece monaco 
c riparò in una caverna, situata 
ne’ monti prossimi alla città d’ E- 
dessa, in cili visse, per un tempo 
non poco lungo, affatto solitario. In 
essa compose il suo commentario 
sopra tutti i libri dell’ antico Te- 
stamento e le più delle sue ope- 
re. La riputazione sua si diffuse in 
breve da lontano, ed un 11 umero 
grande di persone accorsero nella 
sua solitudine per istruirsi presso 
a lui. Si noverarono fra i più di- 
stanti de’ suoi discepoli Zeuobo, 
diacono di Edessa, Isacco, Simeo- 
ne, Àbramo e molli altri che sono 
ancora in grande considerazione 
presso i Siriaci. La fama delle vir- 
tù e del sapere di s. Efrem inspirò 
tanta gelosia contro di esso agli e- 
retici ed agl’idolatri, che un gior- 
no andato essendo il santo in E- 
dessa, gli si avventarono contro e 
tanti colpi gli diedero che lo la- 
sciarono come morto sul suolo . 
Quando fu guarito dàlie ferite, 
tornò nella sua solitudine e vi 
scrisse 1» più parte de’suoi discorsi 
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contro [i settatori di Bardasane, di 
Marcitine, di Manete, e contro gli 
idolatri. Fece poi un viaggio in E- 
gitto per visitare- Pesoi, capo dei 
solitarj del deserto di Nitria. Di- 
morò non poco a lungo con esso, 
indi si recò a visitare s. Basilio il 
grande, vescovo di Cesarea in Cap- 
padocia; strinse con esso un’ inti- 
ma amicizia e ne riceveva la qua- 
lità di diacono. Avvertito poco do- 
po che una pericolosa eresia' si 
manifestava nella città di Edessa, 
s’avviò per tornarvi, e pervia rad- 
dusse alla fede ortodossa gli abi- 
tanti di Samosata, che abbracciati 
avevano gli errori di Ario'. Quat- 
tro àhni dopo il sno ritorno in fi- 
desta, s. Basilio lo chiamò presso 
di sé onde farlo vescovo, ma s. E- 
frem, che si teneva come affatto in- 
degno di tal onore, fece mostra di 
essere insensato e restò nella sua 
solitudine. Mori poco dopo lo stes- 
so s. Baglio verso l’anno 3-g. I Si- 
riaci hanno ancora grandissima ve- 
nerazione per la sua memoria e lo 
chiamano il dottore del mondo ed 
il profeta della nazione loro. s. E- 
frein ha composto un numero gran- 
de di opere in siriaco ed in greco: 
I. Un ampio Commentario tu tutti i 
libri dell’antico Testamento, tranne i 
salmi, i libri della sapienza, e quei 
di Ruth, Giuditta, Tobia ed Ester -, 
II un altro Commentario sul nuovo 
Testamento, eh’ è perduto; III quin- 
dici inni sulla Natività di Gesti ; IV 
quindici ' sul Paradiso ; V cinquan- 
tuno sulla Virginità ; VI cinquanta- 
due sulla Chiesa ; VII cinquarUasei 
contro V eretico Bardesane , Moscione 
e Mettete e contro gV idolatri ; Vili 
-un libro contro V imperatore Giulia- 
no, che andò perduto; IX final- 
mente un numero grande di Odi, 
cantici e cose diverse sopra varj argo- 
menti religiosi, scritti in siriaco, co- 
me tutte le prefate opere. In oltre 
esiste tuttavia in greco nn nume- 
ro grande di Discorsi, Esortazioni e 
Trattati sopra diversi -oggetti teolngi- 
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ci, scritti da s. Efrem. Gerardo Vos- 
sio pubblicò nel i6o5 i voi. inS.vo 
a Colonia, e nel sfili) in Anversa, 
parimente un voi. in 8.vo,una Tra- 
dnz.ione latina dei più degli scrit- 
ti greci di s. Efrem. Il testo greco 
de’ lofi Discorsi di esso santo fu 
stampato in Oxford nel 1709 in 
8.vo. Parecchi altri occorrono nel- 
la Biblioteca de’ Padri. Nel 17 56 
e negli anni segnanti fu pubbli- 
cata in Roma I’ unica edizione 
compiuta delle opere greche e si- 
riache di s. Efrem. Fu del primo 
volume pubblicalore Giuseppe As- 
semani ; i cinque ultimi vennero 
in luce per cura d’un gesuita, det- 
to il padre Benedetto. Esistono al- 
cune versioni in francese di s. E- 
frem -. I. Opuscoli divini ed eserci- 
zi spirituali, tradotti da Francesco 
Feuardent, terz.a edizione ifioa in 
8.vo; havvi in esso volume il ser- 
mone di >. Cirillo Alessandrino, 
dell’ ingresso ed uscita tlrll’anima dal 
corpo umano ed una Risposta ad un 
calvinista sulla virginità ed eccellen- 
za di Maria-, II Discorso della com- 
punzione, tradotto da Bosqnillon, 
(firn, in 12. Molte delle opere di 
s. Elrern esistono tradotte in arabo, 
in armeno ed in copto. ( V . Col eh 
J. Chr.). n\il t : 

8. M-*-ar. 

* Se i francesi non ricordano 
che pochi opuscoli di questo san- 
to Padre siriaco portati nella loro 
lingua, anche gl’italiani sono, come 
essi, poveri di versioni, nè si posso- 
no ricordare altroché i Sermoni de- 
votissimi impressi in Venezia, alse- 
gno della Speranza, i r >45, in 8.vo. 
Sono venti sermoni, de’ quali di- 
ciatto erano stati tradotti in latino 
da Ambrogio Camaldolese e in i- 
taliano da Fr. Lodovico degli Or- 
ci nuovi di Brescia. I due ultimi lo 
furono per cura dell’ànonimo edi- 
tore, come si rileva dalla sue dedi- 
catoria alla priora delle Vergini di 
Santo Spirito di Gubbio. 
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EFREM, patriarca armeno di 
Sis in Cilicia, tiglio d’ima distin- 
ta persona della città di Sis, det- 
to jilarko s, nacque nel i 7 5-|. Inte- 
se con trotto .allo studio dell’ elo- 
quenza, della teologia e della sto- 
ria, e gli acquistarono i suoi ta- 
lenti tanta riputa?ione tra i suoi 
rompatriutti. uniti alla chiesa ro- 
mana, che la corte di Roma gli 
conferì il titolo di vescovo in par- 
tibut. Nel 1771 fu eletto patriarca 
di Sis, dopo la morte di suo fra- 
tello Gabriele. Tenne quella sede 
per |5 anni e mori nel 1984. Gli 
successe Teodoro IV, in armeno 
Tlioros. il patriarca E.l rem baroni 
posto molto ninnerò di poesiesliina 
tissime dagli Anneni.Trnttano pres- 
soché tutte soggetti religiosi, ebe 
rimasero manoscritte. Ila composto 
altresì una Storia cronologica de’ pa- 
triarchi di Cilicia fino al suo tem- 
po, rimasta ancli’essa manoscritta. 

S. M — ir. 

EGASSE DE BOULAY. Ved. 
Botti, at. 

EGBERTO, re di Westsex, il 
quale nella sua persona. tutti riunì 
gli stati dell' Et tarebia, ebbe per- 
genitore Alcmoiido, discendente 
in linea retta da Cerdico, fonda- 
tore di quel regno. Il trono e- 
ra occupalo , dal 78.; in poi, 
.Ball’ usurpatore Britiico, il quale 
non apparteneva che da lontano 
alla casa reale. Questo re concepì 
una viva gelosia di Egberto, cui le 
sue qualità brillanti rendevano l’i- 
dolo del popolo. Egberto, sentendo 
il pericolo della sua posizione, si 
-ritirò segretamente in Francia. Ivi 
fu cortesemente accolto da Carlo- 
magno. Il slip soggiorno alla corte 
di quel monarca divenne la sor- 
gente della sua gloria e della sua 
prosperità. i> Abituato ai costumi 
i' francesi, dice fiume, recò nel 
» suo paese i veri tesori di quella 
ìi nazione, la più celebre, a «letta 
«idi Guglielmo di MaJuicsbury , 
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» di tutte le nazioni occidentali 
>1 pel suo coraggio e per la sua nr- 
» ballila, ed apprese ad incivilire 
i« la tozzezza e fa barbarie dell’ in- 
>1 gegno sassone ”, Un accidente fe- 
ce perire Britrico nel 799, Egber- 
to fu tosto ehiàmato per salire sul 
trono de’ suoi maggiori. Volse lo 
armi enntra i Bretoni di Cornova- 
glia e del paese di Galles, e gli 
sconfìsse in parecchie battaglie , 
ina gli fu interrotta quella con- 
quista dall’ invasione di Bernnlfo. 
re di Mercia. 1 Merciaui erano vi- 
cini a stabilire la loro autorità su- 
prema sopra tutta I’ Ettarchia. Non 
rimaneva Hi stato libero che quel- 
lo dì Wessnx, ben inferiore in e- 
stensione allo Merda . Egberto 
marciò contra i Merciani e ripor- 
tò sopra di essi una vittoria sì com- 
piuta ad Ellenduin nel Wiltshire, 
che portò uu colpo mortale alia 
loro potenza. Entrò in persona nel 
loro paese, dalla parte d’ Oxford, 
spedì nel regno diKent un eserci- 
to sotto gli ordini di suo Odio pri- 
mogenito, Etelvolfo, il quale ne 
scacciò il re tributario. Il regno 
d’ Essex fu conquistato con la me- 
desima facilità. Gli Estangli, in- 
dignati del giogo dique’di Mer- 
cia, si posero sotto la protezione di 
Egberto. Il re di Mercia, die mos- 
se contro di essi, fu sconfitto ed uc- 
ciso; il suo successore ebbe la me- 
desima sorte. Egberto penetrò sen- 
za stento nel cuore del regno di 
Mercia e lo soggiogò. Persuaso che 
la dolcezza sottometterebbe più 
sicuramente i Merciani, acconsen- 
tì che imo de’ loro compatrioti! 
mantenesse il-titolo di re, di cni 
egli conservò realmente 1’ autori- 
tà. L’anarchia del Northnmber- 
land gli facilitò la conquista di 
quel regno. Accordò pure a quel 
paese un re tributario. In tale gui- 
sa le geste fortunate e la politica 
prudente di Egberto riuscirono 
nel 827 a riunire lutti gli stati 
dell Ettarchia in un sol regno, che 
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aveva a un di presso la medesima 
estensione di quello che si chiama 
oggidì l’ Inghilterra, propriamente 
detta. Cinque anni dopo sì fatto 
grande avvenimento i Danesi, che 
dal 8 j 3 in poi avevano fatto pa- 
recchi sbarchi nell' Inghilterra, 
tentarono altre spedizioni del me- 
desimo genere. La prima volta si 
rimbarcarono impunemente col 
frutto del loro saccheggio; ma nel- 
l’anno susseguente furono assaliti 
da Egberto a Charmouth, nel Dor- 
setshire. Nonostante la perdita e- 
norme, sofferta da Egberto, il qua- 
le fu obbligato a ritirarsi e si salvò 
con pena, i Danesi videro che do- 
vevano aspettarsi una resistenza vi- 
gorosa per parte di un principe sì 
prode; fecero dunque alleanza con 
i Bretoni di Cornovagtia, e due an- 
ni dopo entrarono con essi net De- 
vonshire. Egberto li tagliò a pezzi 
ad Uengesdown o Ileugist-IIill . 
Mentre l’Inghilterra era in preda 
alle inquietudini di nuove inva- 
sioni, Egberto, il quale solo era ca- 
pace di preservarla da quel le* cala 
mità, morì nel 83 ^, lasciando la 
corona a suo figlio Etelvolfo. Eg- 
berto ba dato il nome d’Inghil- 
terra al complesso de’ regni riuni- 
ti sotto il suo scettro. 

E— s. 

EGEDE ( Giovanni), fondatore 
delle missioni danesi nel Groen- 
land, nacque in Danimarca, nel 
1686, e fu eletto, nel 1507, pastore 
di Vogen. nel vescovado di Dron 
theiin in Norvegia. Avendo letto 
che il Grocnland era altre volte 
«tato popolato da coloni^ norvegie 
e che v j si erano fondate chiese e 
monasteri, domandò da tutte le 
parti schiarimenti su tale argo- 
mento, e raccolse che ilGroenland 
occidentale, frequentato dai navi- 
auti danesi, non era abitato che 
a selvaggi, e che la parte orienta- 
le di quella contrada, in cui, se- 
condo l’opinione comune, erano 
state inviale le colonie norvegie, 
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non era più accessibile a motivo 
de" ghiacci ondeggianti. Egede, af- 
fiato di veder marcire nell’igno- 
ranza uomini, di cui supponeva che 
fossero stati altre volle illuminati 
dalla luce della fede, estese un 
progetto per l’ istruzione e conver- 
sione de’ Groenlandesi, offrì di an- 
dare a cooperare a sì latta opera 
buona, e mandò la sua memoria ai 
vescovi di Diontheitn e di Bergen. 
Questi due prelati lodarono il zelo 
di Egede ed inviarono la sua pro- 
osizione al re di Danimarca, Fe- 
erico IV, il quale non potè farvi 
moli’ attenzione a motivo della 
guerra, nella quale era implicato 
contro Gailo XII. Egede non per- 
sistè perciò meno nel suo progetto, 
nonostante le rimostranze della 
sua famiglia, e fatto gli venne di 
determinare sua moglie a seguir- 
lo. Uinunziò alla sua cura ed an 
dò a Bergen per indurre i nego- 
zianti di quella città a formare 
una compagnia del Groenlaud, 
avvegnaché pensava con ragione 
che il piu sicuro mezzo di far riu- 
scire il suo progetto fosse quello 
di cominciare dal dare attività al. 
commercio. Fu trattato in prima 
da visionario; ma la. sua perseve- 
ranza alla fine gli guadagnò alcu- 
ni mercatanti; essi gli promisero 
che se si faceva la pace e se il re 
voleva dare qualche soccorso, ten- 
terebbero la spedizione d' un va- 
scello al Groenland. La provvi- 
denza diresse gli avvenimenti in 
modo da incoraggiarli in tale ri- 
soluzione. Carlo XII perì dinanzi 
a Frederikshall, Egede volò a Co- 
penhagen, ottenne un’udienza dal 
re ed ordini ai magistrati di Ber- 
gen di proporre ai negozianti di 
quella città la formazione d’ una 
compagnia del Groenland, alla 
quale si accorderebbero privilegj 
e tutta l’assistenza possibile. Osta- 
coli senza numero difficoltarono il 
progetto, ma non poterono scorag- 
giare Egede. Sottoscrisse per una 
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comma rii 5 oo Fondi : erano tulio 
ciò che possedeva ; il suo esempio 
fu efficace ; fnrono urinati tre na- 
vigli; ei salpò pel Groenlaud, ai 5 
di maggio del i-ai, con la quali- 
tà di primo capo dello stabilimen- 
to, die fa forzato ad accettare, e 
rfuella di direttore delle missioni, 
alla quale il re unì uno stipendio 
di 5 oo scudi. Dopo molti pericoli 
e contrattempi tali che poco man- 
cò non facessero tornare i navigli 
in Norvegia, si approdò a Baal- 
sreviere, nel Groenlaud. Fu appe- 
na fabbricata una casa per passare 
l’ inverno, eh’ Egede occupossi ad 
apprendere la lingua dc’nativi del 
paese ed a studiare i loro costumi; 
seppe con la sua dolcezza cattivar- 
si la loro confidenza, gl’ istruì de’ 
precetti del cristianesimo e li bat- 
tezzò. D’altronde vegliava agl’ in- 
teressi della compagnia. Il cielo 
benediceva i suoi lavori, la luce 
del Vangelo cominciava a spander- 
ti, il commercio già stava crescen- 
do, allorché Cristiano VI, poco 
tempo dono la sua esaltazione al 
trono, ordinò la dissoluzione di 
quello stabilimento. Ciascuno vol- 
le abbandonare il paese e portar 
via tutto ciò, eh’ era stato recato. 
Egede persuase dieci marinai a ri 
manere con Ini e s’ offri di prove- 
dere con il commercio e con la pe- 
sca al mantenimento della colonia 
e di surrogare alla compagnia gli 
uomini, che verrebbero a morire. 
Le provvisioni, che adunò, ajutaro- 
no a far che passassero l’inverno; 
il commercio provvide di che sup- 
lire alle spese; nelPannq susse- 
guente Egede ebbe il contento di 
veder arrivare un vasoello carico di 
provvigioni e che recava, con tin 
rinforzo di gente, l’ ordine di con- 
tinuare lo stabilimento, al quale si 
assegnava annualmente nna som- 
ma fissa. Egede, nonostante l’età 
sua avanzata, rimase ancora nel 
Groenlaud fino al in cui gli 

fu dato SUO figlio Paolo per suc- 
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cessore ; parti allora per Copenha- 
gen, il governo lo elesse, nel t^4°» 
soprantendente della missione del 
Groenland e gli commise di pro- 
porre al collegio della Propagazio- 
ne della Fede soggetti convenevo- 
li per questa missione, e di dare 
ad essi le istruzioni convenienti! 
Quando le sue infermità non gli 
permisero più di attendere a tali 
rispettabili funzioni, si ritirò ncl- 
1 ’ isola di Falster, ed ivi mori ai 5 
di novembre del ij58. Ha pub- 
blicato in danese: I. Nuova ricerca 
dell’antico Groenland , o Storia na- 
turale e Descrizione della situazione, 
dell ’ aria, della temperatura e delle 
produzioni dell'antico Groenland, Co- 
penhagen, 1729, inij.to: fatta ne 
venne una nnova edizione, aumen- 
tata delle osservazioni di Paolo E- 
gede, figlio dell’autore, Copenha- 
gen, 1 - 4 1 > >n 4t°, fig.; tradotto 
in tedesco, Francfort, 1730, in 8.vof 
con aumenti, Copenhagen, 1742, 
in 4 to, fig. ; in inglese, Londra, 
1745, in 8 . vo ; in olandese, Delfi, 
17.46, in 4 .to. Il libro di Egede 
tradotto venne in francese da Par- 
ihenay-des-Rochcs, con questo ti- 
tolo: Descrizione e Storia naturale 
del Groenland, Copenhagen e Gi- 
nevra, 1763, in 12, fig.; datale 
versione un’altra traduzione tede- 
sca fn fatta da Krunnitz, Berlino, 
1763, in 8.vo, II Giornale tenuto 
durante la missione al Groenland, 
Copenhagen, 1758, in 8.vo: pub- 
blicata ne fu una traduzione te- 
desca con questo titolo : Relazione 
particola rizzala del principio e del 
progresso della missione del Groen- 
land, in cui si descrive la natura del 
paese, come anche le consuetudini e 
la maniera di vivere degli abitanti, 
Amburgo, 174°. in 4 -to : la descri- 
zione del Groenland, di Egede, fa 
ben conoscere quetlaregioneghiac- 
ciata. Vi si trova la storia di essa 
dal tempo della sua scoperta in 
poi, particolarità curiosissime in- 
torno agli abitanti del paese •- 
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ragguagli di rilievo «opra le diver- 
ee produzioni della natura. L’au- 
tore narra nella tua prefazione 
tutti gli sforzi, che ha fatto per 
venire a capo del suo disegno. Il 
tomo XIX della storia de’ Viaggi 
contiene un compendio dell’opera 
di Crantz intorno al Groenland, 
in cui sono descritti partitainente 
i lavori di Egede. Non si può non 
ammirarsi della costanza e del ze- 
lo ardente che sfidare gli fecero 
tutti i pericoli onde andare a di- 
morare per i 5 anni in una regio- 
ne, in cui correva spesse volte il 
rischio, di morir di fame, d’ essere 
abbandonato dal governo di Da- 
nimarca o assalito dai nazionali o 
in fine di soccombere all’ intem- 
perie del clima. 

E— i. 

EGEDE (Paolo), figlio del pre- 
cedente, nacque nel 1708. Fin dal- 
l'età di 12 anni ajutò suo padre 
ne’ suoi lavori ; andò a Copenha- 
gen nel 1528 e seco vi condusse 
alcuni Groenlandesi per fare lo- 
ro apprendere de’ mestieri ; ma es- 
si morirono tutti di vajuolo. Ege- 
de aveva grandissimo desiderio di 
entrare nel la' marineria ; ma, per 
conformarsi al desiderio di suo pa- 
dre, studiò la teologia, fu ordinato 
prete e consacrossi alle missioni. 
Parti nel 1754, condncendo nuovi 
coloni al Groenland, dove soggior- 
nò fino al 174°- Tornò allora a Co- 
penhagen, ottenne il grado di cap- 
pellano dell’ospedale del S. Spi- 
rito ed ebbe commissione dal col- 
legio delle Missioni, d’occuparsi 
di ciò che Apparteneva a quelle 
del Groenland. Onde rimunerar- 
lo delle sue lunghe fatiche, fu 
nel 1775 eletto membro del col- 
legio delle Missioni e direttore 
dell’ospedale degli Orfani e nel- 
1’ anno susseguente vescovo del 
Groenland. Morì ai 3 di giugno 
del 1789. I suoi scritti sono: I. Re- 
lazioni del Groenland, tratti da un 
Giornale, tenuto dal 1721/11100/ 1788, 
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Copenhagen, 1789, in ta. Questo 
libro, scritto in danese, contiena 
particolarità curioso intorno al 
paese, di cui fratta. Prova lo zelo 
e la perseveranza dell’autore per 
la conversione de’ Groenlandesi al 
cristianesimo, tanto durante il suo 
soggiorno in quella contrada, che 
dopo il suo ritorno in Danimarca. 
Vi si osservano altresì i tentativi 
fatti dai Danesi, fino al 1786, per 
rinvenire il Groeuland orientale ; 
II Dictionarium Groenlandicum, Co- 
penhagen, 1754, in 4 -to ; III Gram- 
matica groenlandica, ivi, 1760, iu 
12; IV Egede ha tradotto ingroen- 
Jaudese il Vangelo, tre libri del 
Pentateuco, le Preci e I* Uffizio della 
Chiesa, in uso iu Danimarca, 1 ’ I- 
mitazione di Gerii Cristo. 

E— *. 

EGENOD (Enrico Francesco), 
abile giureconsulto, nato ad Orge- 
let nel 1697, combattè alcuni dei 
principi stabiliti dal celebre Da- 
noti nel suo comento sullo statuto 
della Franca Contea; ma mostrò 
nelle sue Osservazioni, d’ altronde 
giudiziose, tanto rispetto ed urba- 
nità pel dotto professore che gli 
meritarono la sua amicizia. Dunod 
gl* inspirò il gusto delle ricerche 
storiche e lo indusse a spendere il 
stio tempo nel chiarire l'Origine di 
diversi usi che si sono conservati 
nella provincia. Egenod aveva com- 
posto con tale mira parecchio me- 
morie importanti, di cui rincresco 
la perdita. Questo dotto modesto e 
laborioso mori a Besanzone ai 3 di 
febbrajo del 1783. Era decano del- 
l’ ordine degli avvocati ed aveva 
occupato con onore parecchie ca- 
riche municipali. Le sue opere 
sonò : 1 . Dissertazione sopra questa 
quistione : Se per lo statuto della con- 
tea di Barilo grui, si succede per di- 
scendenza (in Besanzone ) 1723 in 
12; li Memoria, in cui si esamina 
qual è stato il governo politico di 
Besanzone sotto V impero di Gersnn-' 
nia e quali sono state le ragioni 
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particolari del motto di essa città ( tr- 
xia'jih), delle sue anni e di quelle de’ 
suoi quarti o bandiere. Questa ope- 
ra, coronata dall'accademia ili Be- 
sanzonc nel i jtii, è conservata ne’ 
registri di ijuella compagnia ; III 
la qual tempo le abazie di s. Claudio, 
di Luxeuil e di Lure hanno goduto 
de’ diritti legali, e fino a che termini 
si est: ridevano tali diritti? Questa 
memoria ottenne un accessit al con- 
coiso della medesima accademia 
nel tjGs ; IV Ricerche sulla storia 
di Besanzone, manoscritta. 

W— s. 

EGENOLF ( Cristiano ), libraio 
di Francfort, il qual è stato utile 
alla botanica, facendo disegnare dai 
naturale ed incidere in legno una 
serie di piante che seri irono per 

S arecchie opere, di cui fu editore ; 

a prima ad una edizione di Cu- 
ba, fatta nel i533, da Eucario Rho- 
dion. Le fece in seguito compari- 
re, senza testo, nel l556, con que- 
sto titolo : Herbarum imagines vivae, 
in 4-tn picc. Vi si trovano trecento 
ottanta figure circa, con nomi la- 
tini e tedeschi che partecipano di 
sovente colla barbarie, da cui allo- 
ra allora si usciva; ma non i’è una 
pianta che non si raffiguri chiara- 
mente. Le prefate fignre sono tut- 
tavia inferiori a quelle di Brim- 
sfels, di cui una parte le ha prece- 
dute di un anno. Egenolf aumen- 
tò successivatnen te tale raccolta, fa- 
cendo copiare le tavole di Fuchs , 
di Tragns e di Mattiolo, le quali 
uscirono dopo alla luce e serviro- 
no per la stampa delle rinnovazio- 
ni di Cuba, fatte da Dorsten , nel 
1 54o, e da Lònicer nel 1 33 1 e 1 36o. 
Furono applicate pure ad un’edi- 
z.ione della versione latina di Dio- 
seoridedi Rnel nel 1 54f> Fu quel, 
la la prima volta, in cui ti osasse 
disegnare tanto positivamente le 
piante dagli antichi. Di leggieri si 
giudica cne quel tentativo felice- 
mente non riuscì, perocché nou 
-nelle piante più comuni del cen- 
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tro della Germania si poteva- 
no rinvenire quelle della Grecia. 
Fuchs criticò molto duramente E- 
genolf nella prefazione della sua 
■ Storia delle piante. Questi rispose 
coi medesimi modi nell’opuscolo 
seguente : Adversus illibemles Fu - 
schii calumnias responsio, Francfort, 

i5 i 4 > in 4 . lo. 

D-P— s. 

EGERTON ( Tommaso ) , gran- 
de cancelliere d’ Inghilterra, figlio 
di sir Riccardo Egerton, nacque a 
Ridley, nel Cheshire, nel t54o. 
Studiò nell’ università di Oxford 
e passò in seguito al collegio di 
giurisprudenza di Liucolu' , s inu, 
dove divenne professore ed uno 
de’ dodici governatori di quella 
compagnia. Le sue prime mosse 
nell’aringa dei foro furono con- 
trassegnate da successi strepitosi. 
L’abilità, con cui difese una causa 
contra la corona, attirò l'attenzio- 
ne della regina Elisabeta.» Nou 
» aringherà più contro di me”, 
diss’ella, e lo elesse nel i58i sql- 
lecitatore generale, indi nel ibqa 
attorwy generale, creandolo verso 
il medesimo tempo cavaliere; nel 
i5p5 maestro de’ registri e tro 
anni dopo guardasigilli e membro 
del consiglio di stato. La sua pru- 
denza e l’abilità sua si segnalarono 
nelle circostanze più dilicate. Fu 
impiegato in parecchie negoziazio- 
ni e particolarmente in quella del 
trattato con 1’ Olanda nel 1598 . 
F u amico del conte d’ Essex . An- 
tonio Bacon chiamava quest’ ami- 
cizia V alleanza di Marte e. di Palla- 
de. Allorché Essex, quasi tratti} 
dalla sua cattiva stella, si sollevò 
contro la sua sovrana, Egerton a- 
doperò con ogni suo sforzo di ri- 
condurlo alla prudenza; fu quegli 
che, accompagnato da alcuni altri 
signori, spedito venne per ricono- 
scere l’oggetto del tumultuoso a- 
dunauiento d' uomini armati che 
s’era formato nel palazzo d’ Essex. 
Egerton comandò loro di deporre 
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le armi e di separarsi sotto pena 
d’ essere dichiarati ribelli; nia la 
sua moderazione non valse con 
quegli uomini traviati , e bentosto 
le minacce ed i clamori lo forzaro- 
no a cercare un rifugio negli ap 
parlamenti, dove il conte lo fece 
chiudere e guardare, allorché uscì 
per tentare, por la seconda volta , 
di sollevare la città. Egcrton fu li- 
berato, durante I assenza del conte 
( V. Esskx). Aveva avuto il dolore 
di perdere in un medesimo anno 
( 1599) sua moglie ed il figlio suo 
primogenito. Sposo ciò nonostante 
nell’anno snssegneute Alice, con- 
tessa vedova di Derby, che pro- 
tesse Spenscr ed iuspirò a Milton 
un canto pastorale, intitolato gli 
Arcadi, il quale formava parte di 
un intermezzo, eseguito ad Hart- 
field da diverse persone della fa- 
miglia della contessa. Egertoti fu 
creato barone d’ Ellesinére sotto 
il regno di Giacomo 1 . e fu in- 
nalzato al grado di gran cancellie- 
re d’Inghilterra; fu -preside , in 
qualità di gran siniscalco, ai pro- 
cessi dei lord Oobham e Grey de 
Wilton, eli' erano accusati d alto 
tradimento. Eletto nel 1610 can- 
celliere dell’università d’ Oxford, 
s’oppose con ogni suo potere ai 
progressi, che vi facevano nllora i 
cattolici ed i puritani. Nel 1 fi 1 S il 
lord capo della giustizia, Coke, op- 
pugnò, con la sua violenza natu- 
rale, siccome illegale, l’ interposi- 
zione della corte di cancelleria in 
un aliare di diritto comune, di cui 
pretendeva che fosse csclusiv amen- 
te di sua giurisdizione. Egerton 
era allor aggravato dall’ età o dal- 
la malattia, ma quell'olTesa non era 
fatta per iscuotere la sua grande 
anima. E' stato detto di lui ch’era 
tempre piìi forte quaruTera provocato. 
Il re fece giudicare in sua presenza 
la causa, che fu decisa in favore 
del cancelliere. E’ stato anche sup- 
posto che quella faccenda contri- 
buisse molto ad affrettare la dis- 
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grazia del lord Coke, al quale fu 
tolto il suo uffizio nell’anno me- 
desimo. La salute di Egcrton era 
sensibilmente alterata ; conservò 
nondimeno sino al fìuc della sua 
vita la forza ilei suo carattere. Pre- 
se parte al giudizio del conte e 
della contessa di Sommersct, con- 
vinti dell’ avvelenamento di sir 
Tommaso Overhury, e ricusò co- 
stautem.-nte d’apporre il gran si- 
gillo al perdono, che. il re era dis- 
posto aii accordare al delinquente. 
Si può osservare, ad qnor di quel 
principe, che nè tale opposizione 
coraggiosa, nè le rimostranze, che 
gli faceva il lord Ellesmèrc stilla 
sua prodigalità scandalosa verso i 
suoi favoriti, non infievolirono l'af- 
fetto, che aveva pel suo cancellie- 
re. Infermità, che crescevano, av- 
vertirono il prudente Egerton a 
cessare la sua carica: scrisse a que- 
sto effetto al re due lettere curio- 
sissime. Giacomo gli mandò il suo 
segretario con un messaggio con- 
tenente » eh’ egli stesso a lui sup- 
n pi irebbe, nè disporrebbe del si- 
li gii lo, finché sua signoria vivesse 
ti per portare il titolo di cancel- 
li liere ”. Non solamente lo innal- 
zò, nel ifjifj, alla dignità di vi- 
sconte Brackley, ma gli mandò, 
alcun tempo dopo, Francesco Ba- 
con ed il duca di Bùckinghaiu 
ad annunziargli I’ intenzione sua 
di conferirgli il titolo di conte di 
Bridgewater (i),con una pensione. 
Egertou che non era mai stato 
molto ambizioso e eh’ era allora 
morilMindo, rispose 11 come tutto 

(1) Il titolo di conto ni bridge water fa 
«Iato a tuo figlio Giovanni Eg«*rl<m nel 
Srroop Egcrton, «piarlo conte di ' ndgewatpr, 
a create, nrl 1720, duca di Bridgrwater . 
Spo-b Kiisabda, figlia del famoso dura di 
Marlborou^, rag^uardevo « per I a tua bel* 
Iena, ni intorno alia qnaie Pope Ita aerino 
«crai ammirabili :iel!a Mia Epistola al pittar é 
Jrrvai, dio atra fatto il suo ritrailo. Qtirtia 
famiglia illustre E stata s unti'* I' oberilo «le* 
canti de* più granili ponti inglrtt Nrl castel- 
lo di Ludlun, in presenza di Julin Egcrton, 
•luca di jBl’idgcwatrr, Milton fece ruppi firn- 
tare il iuu Como nel .« 4 . 
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» ciò noti era più per lui che va- 
» nità Questo detto poterà es- 
sere una grande lezione per Ba- 
con, suo protetto e suo successore, 
di cui la cupidigia ha macchiato 
il grande carattere . Pochi gior- 
ni soltanto prima della sua morte 
il re ricevè da lui i sigilli, amara- 
mente piangendo, secondo la rela- 
zione di Camden. Tommaso Eger- 
ton morì a Londra, ai i 5 di marzo 
del 1617. Il suo aspetto ed il suo 
contegno avevano una nobiltà ed 
una gravità. notabili ; e si riferisce 
che molte persone andavanoa! tri- 
. brinale, a cui presedeva, espressa- 
mente per vederlo. Ecco un tratto 
che ben dipingo l’ integrità sua 
scrupolosa. Allorché gli si presen- 
tava un’ inchiesta, della quale gli 
sembrava che ferisse la giustizia , 
diceva, volgendosi al richiedente: 
>■> Voi volete che io metta la mano 
)> là, ebhene! io vi metterò ambe 
>> le mani ”, e lacerava la scrittu- 
ra. Era eloquente ne’ suoi discorsi 
e nella maniera di pronunziarli. 
Abbiamo veduto alcune sue lette- 
re piene di spirito, di grazia c di 
ragione, con citazioni latine, sparse 
in esse di sèelta eccellentissima e 
collocate con gusto. Gli è stato ap- 
posto, ma, per quanto sembra, coti 
poco fondamento assai d’ essere 
stato del numero degli adulatori 
di Giacomo. Distinse ed incoraggiò 
il merito del dottor John Wiliams, 
cni elesse suo capellano, nel 161 1, 
e raccomandò al re. Gli lasciò i 
suoi manoscritti, ne’ quali fu sup- 
posto che quel teologo, il quale di- 
venne poi arcivescovo di Yorclc, 
avesse attinte lecognizioni profon- 
de, che ha mostrate sulla politica e 
sulla legislazione. Il dottor Wil- 
liams gl’ imparò, dicesi, a memoria, 
e li diede in seguito al re. ina non 
esistono più oggigiorno. Gli scritti 
di Egerton sono : I. un Discorso 
letto nella corte dello scacchiere nel- 
l'affare de' I’ost nati (gl’individui 
nati in Tsco/ia, dopo la sua unione 
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all’ Inghilterra), Londra, 1609, in 
4 -to: II Privilegi e prerogative del- 
l'alta corte di cancelleria, Londra, 
i 64 t : IH Osservazioni tuir ufficio del 
lord cancelliere, Londra, i 65 i , in 
8.vo. Sono stati a lui attribuiti 
alcuni altri scritti. Francis-Enrico 
Egerton, dopo d’aver fatto pel 
quinto volume della nuova B io- 
graphia britannica, una Vita del 
cancellier Egerton, fece ristampa- 
re nel sesto volume un articolo au- 
mentato dal medesimo personag- 
gio. Questo lavoro è stato stampa- 
to a parte a Parigi, ed in inglese, 
col titolo di A. Compilation of va- 
rious autlientick ev idences, ec., 1 8t a, 
in fog. di diciassette fogli. N’esiste 
una traduzione francese, stampata 
con qnesto titolo : Compilazione di 
parecchi atti autentici ed autorità 
storiche, le quali servono per far cono- 
scere la vita ed il carattere di Tom- 
maso Egerton, lord Ellesmkre , lord 
visconte Brackley, lord gran cancel- 
liere d' Inghilterra, cc., e lo spirito 
del tempo, nel anni è stato lor i guar- 
dasigilli e lord cancelliere , con una 
vita di John Egerton , vescovo-pria* 
cipe e conte palatino di Durliam ; vi 
si aggiunge un ragguaglio compen- 
dioso intorno a Francis Egerton, du- 
ca di Bridgevvater, Parigi ( senza 
data ) in 4-to grande di 1 30 pag. 

X — s. 

EGERTON ( Giovanni), vesco- 
vo di Durliam e figlio d'iin vesco- 
vo d’ Hereford, nacque a Londra , 
nel e studiò nella scuota dì 

Eton e nell’ università d’ Oxford. 
Avendo ricevuto gli ordini dal ve- 
scovo di Worcester , Beniamino 
Hoadlev ■, suo padre, lo nominò , 
nel 1745, ministrò di Ro<s nella 
sua diocesi; e dopo di aver occu- 
palo alcuni aTtri bónefizj, fu in- 
nalzato. net 17Ò7, al vescovado di 
Bangor, trasferito di là, nel 17C8 , 
al vescovado dì Licbfield e Coven- 
try, e nel 1771 à quello di Du'.v» 
barn , senza minia istanza per par- 
te Sua, avendo anzi alcun tempii 
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prima ricusato la primazia dell’ Ir- to dalla difficoltà dell’ esecuzione, 
landa. Pochi prelati fecero mag- non aveva osato tentarla . Frane— 
giuri beni nella loro diocesi. Per- sco Egerton, divenuto di buon'ora, 
venne con il suo spirito di conci- per la morte di suo padree de'suoi 
finzione ad approssimare quasi sn- fratelli, possessore de’ beni della 
bito animi diversi prima del suo famiglia, risolse di tentare l'ese- 
arrivo nella contea. Non c’ indù- cuzione di quel progetto. Il pode- 
geremo sui benetizj che le rendi- re di Worsley era prodigiosamente 
te considerabili del suo vescovado ricco per le sue miniere di carbon 
gli porsero mezzo di spargere e tossile, ma le spese enormi, che a- 
<le’ quali le particolarità non han- vrebbe cagionate il trasporto per 
no, specialmente fuori del suo pae- terra del prodotto dello scavo di 
se, quel rilievo che più sicura- esse fino a Manchester, ch'era lon- 
mente racconto è proprio delle dis- tana otto miglia da Worsley , ave- 
grazie degli uomini e delle nazio- va impedito fino allora di cavarne 
ni. Aveva uno spirito illuminato, profitto. La costruzione del canale 
vigilarne, era di compagnia piace- esigeva anticipazioni di denaro con- 
vole, generoso e dilicato ne’ suoi siderabili, ma le sue rendite erano 
modi di procedere, sensibile al- immense; essa presentava rìifficol- 
l' infortunio, cièche incoraggiò fre- tà, che uomini dell’arte giudicava- 
quentemeote a sorprendere la sua no insuperabili ; per buona sorte 
buona fede; aveà però destrezza esisteva allora in Inghilterra un 
bastante per gabbarsi degl’ impor- uomo, nato in basta condizione , 
tuni, siccome si può giudicarne privo de" benefizi dell’ educazione, 
dal tratto seguente. Primachè fos- che sapeva appena scrivere, ma di 
se giunto all’episcopato, un uomo, cui l’ingegno ardito ed inesausto 
cui conosceva appena , avendogli di espedienti s’ era manifestato 
domandato scortesemente quale nella costruzione di diverse opere 
eredità sno padre gli avesse lascia- di meccanica, nelle quali però non 
ta ? Egerton gli rispose : t> Non aveva per anche spiegato tutte le 
» tanta quant’ io m’aspettava. — sue forze ( F. BriUdley). Esaminò 
»» Qual era lo stato di sua moglie ? il terreno e giudicò che l’esecu- 
»» . — Meno di quello che si dice. — zione del canale era possibile.il 
» Quanto fruttava il suo benefizio duca, stando conteuto alla sua de- 
si di Ross/ 1 — Più di quel eh’ io ne cisione, sollecitò ed ottenne dal 
i> traggo”. Sono stati conservati tre parlamento, non ostante un’oppo- 
suoi sermoni, predicati nel 1755, sizione ostinata nelle due camere , 
1761 e 1 - 65 . Mori a Londra ai 18 nel 1758, itn atto d’ autorizzazione 
di gennajo del 178-7. per aprire un canale navigabile da 

X — s. Salford, presso a Manchester, fino 

EGERTON (Francesco), duca a Worsley. Fece da prima scavare 
di Bridgewater, marchese di Brack- a Worsley Mill un vasto bacino, 
tey, barone d’ Ellesinère, nacque onde unire in esso i battelli carichi 
nel 1736. Suo padre, Scroop Eger- del carbone delle sue miniere, e 
ton , il primo ch’ubbia portato il perchè serv isse di serhatojo al ca- 
titolo di duca di Bridgewater, ave- naie, il qnale ivi avesse sot gente. Il 
va ottenuto da Giorgio II nel 1733 buon successo de’primi lavori con- 
un atto che lo autorizzava a scava- fntù i duhbj , le obbiezioni ed i 
re un canale navigabile da Wor- clamori che sorti erano tosto , ed 
sley, uno de’snoi poderi, nella con- iudnsse il duca ad estendere il suo 
tea di Lancastro, fino a Manche- progetto, facendo passare il canale 
ster; ma, senza dubbio, spaventa- di Worsley sopra il fiume d’Irwell, 


Digitized by Google 



/ 


38 a E G E 

presso a B.irlonbcidge fino a Man* 
Chester. Il parlamento gli accordò 
nell'anno susseguente nn nuovo 
atto a tale effetto. Era cnrioso il ve- 
dere barche coperte, contenenti fu- 
cine ed officine di scarpellini e di 
muratori, ondeggiar sul canale e 
seguire la progressione de’ lavori . 
Uno di essi battelli era riservato 
per abitazione del duca di Bridge- 
water. Allorché Brindley propose 
di construire un acquidoso che 
doveva aver principio a Bartondrid- 
ge, prolungarsi sopra praterie per 
tino spazio d’oltre dugento verghe, 
e, giunto alla riviera d’Irweil, al- 
zarsi a quaranta piedi dal livello 
di quella tiviera, si adoperò a dis- 
suadere da un progetto che sem- 
brava stravagante il proletario, 
il quale, per buona sorte, era per 
anco in una età, a cui la fiducia 
è concomitante . Per 1 ’ esecuzione 
di tale acquidotto 1 ’ Inghilterra 
ebbe lo spettacolo unico d’ una se- 
rie di barche trascorrenti sopra un 
canale quaranta piedi al disopra 
d’un fiume coperto di navigli che 
andavano a gonfie vele . Il duca di 
Bridgewaler deliberò di allungare 
ancora il canale da Lung-Fordbrid- 
ge fino al fiume di Mersey. E' sor- 
prendente che quando sollecitò, 
er quest'oggetto, nn nuovo atto 
el parlamento, v’ incontrò la me- 
desima opposizione che la prima 
volta. Ne trionfò tuttavia e vide ter- 
minare, dopo cinque anni, quella 
grande opera. aiiaquale il suo nome 
è rimasto unito. Le miniere di car- 
bone di terra di Worsley sono rin- 
chiuse nell' interno d’ una monta- 
gna estesissima. Un passaggio sot- 
terraneo, forato in tale montagna 
a livello del canale, dà l' uscita ai 
battelli. Un viaggiatore, il quale ba 
visitato quel passaggio, ha fatta la 
descrizione seguente: »> Si entra in 
si battello nel passaggio sotterra- 
>' neo, muniti di candele accese. 
Si progredisce in questo modo pel 
r cattale fino al lago ch’esiste al- 
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33 1 ’ apertnrn della miniera, a Ire 
» quarti di miglia di distanza. Le 
v» due porte a bilico, poste in quel 
33 sito, si chiudono.subìto.introdot- 
>3 lo il battello, per impedire che 
33 l’aria entri in troppo grande ab- 
>3 bondanza, allorché il vento spira. 
33 o si avanza allora al lume delle 
33 candele che mandano una debo- 
33 le luce nericcia, la qtiale serve 
33 soltanto per render la tenebre vi~ 
» sibili (i). Ma qnella tetfa luce di- 
» viene più spaventevole ancora per 
33 l’eoo solenne di quel lago sottetv- 
» raneo, ohe arreca suoni diversi o 
» discordi. Ora colpisce lo strepito 
3> delle macchine, le quali per nn 
3» artifizio ingegnoso fanno cadere 
3> il carbone ne battelli; ora si sente 
33 il tragore d'uno scoppio;sono mas- 
ti si c,he si son fatti saltare e che 
3 > ceduto non avrebbero a niun’al- 
33 tra forza che a qnella della pol- 
33 vere . Forse le orecchie saranno 
33 allegrate snbito dopo dai canti ro- 
33 morosi degli operai d’ambo i sesti, 
33 che in questo modo lusingano le 
33 loro fatiche. Allorché si è giunti 
33 nel centro del la miniera, una sce- 
33 na nuova si offre alla vista . Si 
>3 scorgono uomini e donne, quasi 
33 nel primo stato di natura, varia- 
13 mente occupati al barlume d’ u- 
33 na pallida faoella; gli uni cava- 
li no il nero minerale dalle viscere 
li della terra; gli al tri -lo caricano 
33 sopra carri 1 , cui altri trascinano 
3i via a scaricarne il contenuto nei 
33 battelli ”. Le diramazioni del ca- 
nale sotterraneo si sono talmente 
estese che nel 1802 v’erano piùf di 
dieiotto miglia di navigazione in- 
terna in attività. Sono oggi giorno 
le miniere di carbone di Worsley 
quelle che provedono di materia 
combustibile Manchester e le città 
d’intorno. L’esecuzione del catta- 
le costò al duca ili Bridgewaler 
parecchie centiuaja di migliaja di 

(il Visìbile iurknetf . ( IVjiriiMton# <1« 
Milfoii ) . 
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lire di tterlini; lenza comprender- 
vi alcune somme con»ideral>ili,per 
lo quali sottoscrisse al fine di con- 
correre alla progressione di quel 
sistema di navigazione interna, di 
cui era il promotore e che ha pro- 
curato al commercio inglese una 
comunicazione sicura, facile e po- 
co dispendiosa tra i porti di Lon- 
dra, di Liverpool, di Bristol , e di 
Hull. Si Tede nella Storia generale 
della navigazione interna, ec. , di G. 
Phillips ( i 8 o 5 , in 8.vo, 4 -t« ediz.), 
che dal iy 5 n, anno, in cui fu inco- 
minciatoli canale dal duca HiBrid- 
gewater fino al i 8 o 5 , il parlamento 
d' Inghilterra aveva approvato cen- 
to acssantacinqueatti per intrapren- 
dere e perfezionare de’canali navi- 
gabili. Vi si cita il progetto impra- 
ticabile d’un tubo da costruirsi 
sotto il Tamigi da Gravesend fino 
a Tilbury. Il dnca fa ampiamente 
risarcito delle spese della sua im- 
presa , non parlando che de* soli 
vanraggi pecuniarj che glieue de- 
rivarono; Ir sna fortuna era im- 
mensa negli ultimi suoi anni. La 
somma, che pagava, ciascun anno, 
per sua quota nella tassa della ren- 
dita (incoine tax) , ascendeva sola 
a 1 1 o, 5 oo lire di sterline. Nel mo- 
mento della negoziazione del pre- 
stito cittadino, conosciuto sotto il 
nome di Loyalty loan, ei sottoscris- 
se per una somma di 100,000 lire 
di steriini , cui pagò immediata- 
mente. La società per l’incuraggia- 
mentu delle arti, delle manifattu- 
re e del commercio di Londra gli 
decretò, nel 1800, una medaglia 
d’oro come un’attestato «lei I’ a I— 
ta sua considerazione per I’ utilità 
e la perfezione de’snoi lavori. Quan- 
tunque abbia alcuna volta preso 
parte ai dibattimenti della camera 
de’pari, la sua vita politica non pre- 
senta avvenimenti notabili . Morì 
agli 8 di marzo dei i 8 o 3 . Non es- 
sendo mai stato ammogliato e non 
lasciando figlinoli, il titolo di du- 
ca di Uiidgewater si estinse cuti 
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lui. Il titolo di conte pas 4 ò al ge- 
nerale G. W. Egerton; figlio del 
vescovo di Durham. Non abbiamo 
preteso di far qui una descrizione 
compiuta delle particolarità che 
potrebbero far apprezzare con giu- 
stezza le difficoltà ed il merito del- 
le diverse parti del canale. Si pos- 
sono leggere su qnesto argomento, 
alquanto sterile, gli Annoili delle 
arti e manifatture , come anche una 
Detenzione della pianta inclinata .< ut- 
terranea del duca di fìridgeurater, del- 
I’ on F. E. Egerton (Parigi, 180S', 
in 8vo, lig. ): descrizione, per la 
uale la società d’incoraggiamento 
i Londra ha decretato, nel r8oo , 
ringraziamenti all’illustre autore. 
Ci sembra tnttavia ohe non faccia 
nè ai talenti, nè al carattere di 
Brindley la giustizia che merita e 
che ha d'altronde generalmente 
ottenuta. 

X— s. 

EGESIA, filosofo, soprannomi- 
nato il Puttanata (1), fioriva nel 
principio del IH secolo prima del- 
r era cristiana: apparteneva alla 
scuola cirenaica, di cui Aristippo 
è il capo, ed era stato discepolo di 
Peribato. Fu fondatore d’una nuo- 
va setta , che dal suo nome fu 
chiamata Egeriana. I suoi principi 
erano pressoché gli stessi che qnel- 
li del suo maestro; ma egli ne ti- 
rava conseguenze pericolose. Ari- 
stippo aveva insegnato come indif- 
ferentemente il vivere il morire: 
Egesia diceva esser più vantaggio- 
so il morire, perchè è dimostrato 
che la somma dei mali prevale a 
quella dei beni. Tale funesta dot- 
trina esponeva con tanta eloquen- 
za, che molti de'suoi uditori giun- 
sero fino a darsi la morte. La qual 
cosa, dioe Cicerone ( Tuscul , lib. 
t.® parte XXXIV ) indusse il re 
Tolemaico a far chiudere la sua 
scuola. Allora Egesia compose un 

. r. a, /;> '• lì 

(») che <K mo- 

rir* « 
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libro, in cui un nomo deciso a la- 
sciarsi morir di fame, mostra a’suoi 
amici le ragioni della sua risolu- 
zione, descrivendo minutamente ie 
pene della vita. Petrarca ( De Vir. 
illust lib. II) riferisce che un gio- 
vane, dopo letta l’opera di Egesia, 
si precipitò nei mare, quantunque 
non avesse niun soggetto di affli- 
zione ; ma Cicerone, cui cita in 
appoggio di tale fatto, parla di 
Cieombroto d’ Ambracia, il quale 
aveva trovato motivi per uccidersi, 
non nel libro d’ Egesia , ed è 
maggior sorpresa , nel Fedone di 
Platone. Mal grado il disgnsto che 
Egesia affettava per la vita, sem- 
bra eh’ egli non abbia mai atten- 
tato a’ suoi giorni. Diogene Laer- 
zio fa menzione di questo filosofo 
nella vita d’Aristippo, e Valerio 
Massimo nel lib. t.°, cap. IX. 

W— s. 

EGES1PPO, il più antico sto- 
rico ecclesiastico, nacque verso il 
princìpio del secolo II. Fu educa- 
to, da’ suoi parenti, nei principi 
del giudaismo; ma, istrutto delle 
verità della religione, si convertì 
alla fede cristiana. La cronica a- 
lessandrina pone la sua morte nel- 
l'anno t 8 o, epoca in cui doveva 
tj ssere attempato assai. Aveva com- 
posta una Storia della Chiesa, dal- 
la morte del Salvatore, con la scor- 
ta degli Atti degli Apostoli, o dei 
documenti che gli era riuscito di 
raccogliere. Tale opera, divisa in 
cinque libri, era scritta con sem- 
plicità, perchè 1’ autore, dice S. 
Girolamo, aveva voluto conforma- 
re il suo stile alla condotta di 
quelli, di cui scriveva la vita. Non 
ne rimangono che cinque fram- 
menti conservati in Eusebio. Gra- 
be gli ha inseriti nel suo Spicilc— 
giuro. pag. ao5-ai3, ed il padre 
Halloix ne’ suoi lllastr. eccles. o- 
riental. Script. , pagina co3-jo:) . 
Henschenius gli ha pubblicati an- 
ch’esso, con alcune notizie sopra 
Egesippo negli Acta Sancì, ai 7 
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d’ aprile. I critici non si accorda- 
no sul merito di questo scrittore : 
gli uni deplorano la perdita della 
sua opera come d’ un monumento 
prezioso ; gli altri giudicano, dal 
solo esame dei frammenti citati, 
ch’egli era poco esatto e troppo 
credulo. — Esiste d' un altro Ecz- 
sippo, autore che non si dee con- 
fondere col precedente, un’opera : 
De Bello judaica et excidio urbis hie- 
roioiymitanae libri V. Il dotto Bour- 
dalone si è ingannato, citandola 
come opera dello storico vicino al 
tempo degli apostoli. ( V . la Noti- 
zia dei Padri, di Gence, io seguito 
all’odizione di Bourdaloue, Ver- 
sailles, i 8 ia). Ma essa è, corno 
osserva 1’ autore della Notizia, 
una traduzione o piuttosto un 
punto della storia di Giuseppe; 
ed è opinione pressoché generale 
che un copista poco attento abbia 
sostituito il nome d' Egesippo a 
quello di Josippus, che si leggeva 
in fronte dell’opera. Alcuni 'dotti 
l’attribuiscono a Sant’ Ambrogio : 
le copie, che se ne conservano nel- 
le biblioteche di Milano, di Cam- 
bridge c dell'abazia di Krem* in 
Austria, portano il nome dei santo 
prelato; tuttavia i benedettini non 
l’ hanno inserita nell’edizione del- 
le sue opere, perchè non vi hanno 
riconosciuto il suo stile. Comun- 
que sia, la Storia d’ Egesippo è 
stata molto in voga. Comparve per 
la prima volta a Parigi, nel iDit, 
in fogl. ; venne ristampata a Mi- 
lano, i5t5, ed a Colonia, t 526 , nel- 
la medesima forma. Gorn. Ganl- 
ter, di Gand, ne pubblicò una nuo- 
va edizione. Colonia, i55q, in 8 .vo, 
rara e riocroata, rinnovata nel i5j 5 
e i58o, in 8 vo. Finalmente Re- 
nato Lor. Labarre l’ha pubblica- 
ta con correzioni, nella sua Hi-* 
storia christ. veter. Patrum, Parigi, 
i585, in fogl.; e seguendo tale e- 
dizione venne ristampata nella Bi- 
blioteca dei Padri. Scipione Mafiei 
ue cita una versione italiana ; a 
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n’esista ma in francese di Gio- 
ii anni Millot di St. -Amour ( Fran- 
ca Colina), Parigi, i 55 i, in 4 >tia, 
più rara, dicé Brune t, che ricer- 
cata. r. ||U »l,t *r ' t* 11 

■j '*-•«*»! W ~*- ‘ 

.* La versione ricordata da Sci- 
pione Mairei è un dozzinale lavoro 
di Pietro Lauro, pubblicato in Ve- 
nezia, Tramezzino, 1 544 » in S.vo. 
Grossolano poi è lo sbaglio preso 
da Montigli. Fontanini, il .goal e 
nella sua Bibliotèca italiana regi- 
strò usa versioue italiana, fattasi 
da Matteo Bandelio, confondendo 
con la versione da questo- fatta in 
latino delta novella di Gesippo 
scritta da Giovanni Boccaccio. < 
G — a. 

EGGELIXG { Giovarsi Esat- 
co), celebre antiquario tedésco, 
nacque a Brema ai s 5 di maggio, 
dei 1609. Perde suo padre, essen- 
do ancor moltissimo giovine; ma 
tale disgrazia, non’ interruppe il 
corso de’ suoi studj. Dopoché ter- 
minato ebbe di studiare nelle scuo- 
le di Helmstaedt e di Lipsia, vi- 
sitò la Svizzera, l’Italia, la Spa- 
gna, la Francia, e, tornato in pa- 
tria nel 1676, fu ammesso nel col- 
leg io, detto degli anziani, in quali- 
tà di p rofesiore di storia.' F u de- 
putato alla corte di Vienna per 
sotleicitare una decisione sopra al- 
cuni oggetti ebe dividevano i ma- 
gistrati ed i cittadini; adempiè ta- 
le missione con tanta prudenza e 
teppa si ben conciliarsPcon ciò la 
stima generale, che fu eletto se- 
gretario del gran consiglio nel 
ttìjg. Tenne si fatto impiego con 
distinzione e morì ai i 5 di leb- 
bra jo del i^i 5 , in età di 74 anni. 
Vi sono parecchie sue opere pre- 
giatissime: I. De JV umismatibus qui- 
iiusdam abstrusis Nerotiis cura Car. 
Fatino per eputolas disquisitici, Bre- 
nta, it>8i, in 4.I0 ; Il Mysteria Ce- 
reri 1 et Succhi in varcalo exunaony* 
che, Brema, 1682, in 4 -to, inserita 
Dèi tona# V il del Thes. antiq. giare, 

* 7 ' 
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■ di Gronovio . Gioachino Feller 
Criticò le prefate due opere con 
molta asprezza e collera. Eggeling 

f li rispose con lo due seguenti ; 

II Discuss io calumniarum felleria- 
narum, Brema, 1687, in !\ to ; IV 
Abstenio fellerianarurri calumniarum 
atque acerbi; nma rum injuriarum , 
quns contro personam , honorem et o- 
putcula hoc tenui inedita, <>mni dui- 
ritate sequestrata, plusquam cyrùca 
procacità! e enixut est Joach. Fdleriu, 
Brema, 1689, in 4 -lo; V De orbe 
stagneo Antinoi epistola, ivi, iligt, 
in 4-to: cerea di provarvi che Àn- 
tinoo era stato atleta; VI De mi- 
scellaneo Germania e antiquitatibus 
dissertationes, ivi, 1894-1700, einqne 
parti in 4-to: è la pfvt pregiata 
delle opere d’ Eggeling. 11 catalo- 
go delle medaglie, che aveva' rac- 
colte, è stato pubblicato a Brema, 
nel 1 7 r 4 , in 8 a o. Teodoro Hasaens, 
pastore in quella città, proponeva- 
si di pubblicare na’ edizione delio 
opere d’Eggeling, nella quale a- 
vrebbe i nserito parecchie cose an- . 
cor inedite: tale progetto rimase 
senza esecuzione. .. . 

W-Vu,. 

EGGENFELD ( Crisostomo o 
Giovami*! Cmsosioaro ), nato in 
Austria o in Baviera, consigliere di 
stato > del duca di Meklenburgo, 
essendo incorso nella disgrazia del 
suo signore, fu nel 1666 posto in 
prigione, donde non usci che dopo 
la morte del duca nel 1672. La 
sua cattività era stata diarissima: 
Piaccio ( De. scriptoribus pseudony- 
mis, N. t 58 ) cita i versi e le iscri- 
zioni, che il prigioniere aveva scrit- 
to con nn ®rbone sopra i muri 
della prigione. Eggenfeld andò 
ne’ Paesi -Basir, indi ad Utrecht, e 
si applicò interamente alla lettu- 
ra de’ Padri: sembra anzi die a- 
vesse composte diverse, opere teolo- 
giche Partitosi poi dai Paesi-Bas- 
si, andò a Vienna, indi a Brinn 
in Moravia. Mastricht, il quale fu 
in corrispondenza con Eggenfeld, 
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«lice che morì in età avanzata . 
INlorliof lo qualifica gesuita, ma 
non fa menzione di lui nella Bi- 
bliolhccà script orum societatis Jeiu . 
Aveva pertanto, prima delle suedis- 
grazie , pubblicato sullo -il nome 
a'Amamlut verus : 1 . fmperium po- 
liticum ex sacra regimi I Ustoria dc- 
scriptum ad norrnam hodiemae poli- 
ticete administrationis gt exemphs u- 
triusque imperii illustratum, iòdi, in 
12; II Triumphans anima, sire phi- 
losopbica demonslratio immortalila * 
risanitene, i66t, in 12; III A'oc a 
detecta veritas, live ari imadiersio in 
veterem ralionandi arlern Aristoteìis, 
1661, in 12. 

A. B — t. 

EGGER (Bbandolfo), nato a 
Berna, fn proposto ad un baliaggio 
c mori nel leSi. Egli ha ordinate 
le genealogie di tutte le famiglie 
bernesi. Tale opera è conservata 
-negli archivj di Berna ed è stata 
munita dell'autorità suprema. Al- 
la nonna di essa, fino alla rivolu- 
zione del 179S, decise venivano le 
contosc che sorgevano in fatto di di- 
ritto di cittadinanza, ed è stata di 
grandissima importanza sotto l'an- 
tico governo. Egger lasciò parecchi 
figli, de’ quali uno ottenne nel 
1728 la cattedra di filosofia e mo- 
rì nel 1 736. S’ è fatto conoscerti pel 
suo trattato : I)e virrbus mentis hu- 
mnnae contro Huetium, Berna, 1 735, 
in 8.vo. 

U— I. 

.EGGERS (Giacomo baron di), 
generale, nato ai i\ di decembre 
del 1704, a Dorpat in Livonia, do- 
ve suo padre era fornajo. Lo per- 
de, essendo in età dlpn anno; e 
nell’ età di quattro-fu condotto 
con stia madre dai Russi ad Ar- 
cangelo; ivi ricevè una buona e- 
ducAzione in nna scnola pubblica 
di qnella città. La madre del gio- 
vinetto avendo sposato il barone di 
Sparre, uffiziale svedese, che la 
sorte della guerra aveva egual- 
mente condotto ad Arcangelo, tilt 
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ta la famiglia recossi in Isvezia, 
allorché la pace fu conchinsa coi 
Russi, nel 1721. Giacomo Eggert 
entrò nella milizia ied applicossi 
specialmente alla parte dèlie for- 
tificazioni: Militò a vicenda in I- 
sr.uzia, in Sassonia ed in Francia^ 
nella guerra della Finlandia con- 
tra i Russi nel 1741» ed interven- 
ne nel 1747 all'assedio di Berg- 
op-zoom. Istruì poi nella tattica i 
principi Saverio e Carlo di Sasso- 
nia, e la corte di Dresda gli ac- 
cordò il titolo di generale. Aveva 
ottenuto in Isvezia lettere di no- 
biltà e la croce dell’ordine della 
spada. Nel 1738 divenite coman- 
dante della città di Danziea e vi 
morì d’una malattia - di petto ai 
12 di gennajo del 1772, dopo" di 
aver ricevuto poco prima da Gu- 
stavo III il titolo di barone e di 
commendatore dell’ ordine della 
spada. I suoi scritti sono: I. Gior- 
no /e dell’ assedio di lìerg-op-zoom , 
Amsterdam e Lipsia, 175 o, in 12; 
II nn’ edizione corretta ed aumen- 
tata, del Dizionario militare <S Aubert 
de la Cannale, Dresda, 1752 , in 
voi. in 8vo; 111 un Dizionario del 
corpo degl’ ingegneri, del!' artiglieria 
e della marineria, in tedesco, Dre- 
sda, 1757, 2 voi. gr. in 8.vo; IV 
Biblioteca militare : è un catalogo 
ragionato de’ libri appartenenti al- 
l'arte della guerra, i quali compo- 
nevano la maggior parte della sua 
ricca biblioteca, comperata poco do- 
po la sua morte dall’imperatrice 
Caterina II. Vedasi 1 il 9no elogi* 
pubblicato in tedesco con questo 
titolo : Ehrcngedachtnis der fr. Jac. 
von Eggen, Danziea, 1775, in 4 to - 
C — AU. 

EGGERS (Eitrico Federico d’), 
professore ili filosofia nel Carolinum 
o ginnasio di Brunswick, nel 1749, 
fn poi incaricato di diversi impie- 
ghi di magistratura e d’ ammini- 
strazione negli stati d’ Holstcin e 
di Danimarca, e morì ai 22 d’ago- 
sto del 1798. Era nato a Meldorf, 
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nel Ditlimart meridionale , nel 
1711. Le opere aue principali to- 
no: 1 . Epistola gratulatoria (le rito 
veteriim romanorum jurecoruultos va- 
riis de rebus coniulendi, Jena, 174?, 
in 4 -to; li Dissertatiu inaugurali s 
logico-mathematica, in qua ad geo- 
metnam generatiti 1 applicatur theoria 
de ordine, quo defin itiones sy sterna 
compositurus formare atque ponete 
debet, ivi, 1 74^» in 4 -*o; IH Com- 
mentatio philosophica de sapienti ju- 
stitiam administrandi rottone Sinen- 
sibus usitata, ivi, in 4-to. 

C. M. P. 

EGGESTEYN (EjNbico),. stam- 
patore a Strasburgo nel secolo XV, 
t'n, per quanto si. crede, discepolo e 
socio di Giovanni Mente! o Mente- 
lin. Alcune delle sue edizioni to- 
no ancor ricercate, come edizioni 
princeps o come monumenti cro- 
nologici’ dell’ arte. Sono ragguar- 
devoli specialmente : 1 . Grntiuni de- 
cretum c um apparata tìarth Bri- 
xtyisis, 1471, <n fogl., che non so- 
lo è l’ edizione princeps di tale o- 
pera, ma, dice Laserna Santanderj 
» il primo libro stampato a Stras- 
si burgo con data"; II Clementis 
V corutitutionès cum apparati J. An- 
drene, « 47 1 , in fogl. Erano già ve- 
nate «Ila luce a Magonza tre edi- 
zioni di tali costituzioni ; una di 
esse è anzi anteriore di undici an- 
ni a quella d’ Eggesteyn, la quale 
tuttavia è la seconda opera tipo- 
grafica di esso stampatore, con da- 
ta certa ; III Justiniani institutiones 
jtiris cum glossa ; accedurit consuetu- 
dines fewìorum, 1 - j J , in fog. : è la 
seconda edizione delle Istituto, di 
cui l’edizione princeps era compar- 
sa, a Magonza fin da! 1 4 ^ 8 . 

A. B— t. 

EGGS (Giovanni Ignazio), cap- 
puccino, sotto il nome del padre 
Ignazio da Bheinfeld, nacque in es- 
ìa città nel 1618. La sua pietà e 
le aue cognizioni lo fecero sceglie- 
re per andare in missione nell’O- 
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riente. Servi da prima in qualità 
di cappellano a bordo di uno drf 
vascelli della flotta veneziana, la 
quale, capitanata da Lorenzo Mar- 
cello, riportò parecchi vantaggi 
sopra i Turchi e s’ impadronì del- 
le isole Metelino e Statimene. Il 
padre Eggs esercitò il suo uffizio 
con tanto zelo, che converti e bat- 
tezzò più di seicento Maomettani 
prigionieri. Dopo principi *1 for- 
tunati parti, per l’Asia Minore, 
dove notò accuratamente tutto ciò, 
che quella regione offre di più os- 
servàbile. In segnito - accompagnò 
Ottavio, cont,e de- la Tour e Taxis, 
nel suo viaggio di Terra Santa , 
soggiornò tre, mesi, a Gerusalem- 
me e fatto in con esso cavaliere 
del Santo Sepolcro. Durante tut- 
to il rimanente della sqa vita, più 
non usò che il suggello di quel Lor- 
dine. Tornato alla sua patria, do- 
po un’ assenza di diciotto mesi, 
compilò le sue osservazioni e ne 
pubblicò il risultamento in tede- 
sco, con questo titolo : Relazione 
del Viaggio dì Geru-nlemme e de- 
scrizione di tutte le misiioni apostoli - 
che dell’ ordine de’ cappuccini, Co- 
stanzo,' in 4 -to. Lo spaccio di quel 
libro fu sì considerabile che ri- 
stampato venn’e a Friburgo in Bri- 
sgovia nel 1666, ed in Augusta 
nel 1699. Il P. Eggs aveva porta- 
to dai suoi viaggi antichità ed ogni 
maniera di enriosità, cni donò a 
varj conventi e biblioteche. Spese 
il rimanente della sua vita nello 
studio e nelle missioni fra i prote- 
stanti. La dolcezza del sno carat- 
tere Io faceva amare universalmen- 
te. Mori a Lauffenburg il primo 
di febbrajo del 170». 

E— a. 

EGGS (Riccaboq), gesuita, na- 
to a llhinfeld nel i6at, era figlio 
di Rodolfo Eggs, gran cacciatore 
di quella signoria. Annunziò fin 
dalla sua giovinezza favorevoli dis- 
posizioni per la poesia ; in età di 
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i4 anni compose snl martirio di t. 
Ignazio, vescovo di Antiochia, un’o- 
pera in versi latini che gli meri- 
tò elogj e l'amicizia de’PP. Balde 
e Biderman, suoi professori. Ter- 
minati gii studj, entrò nella socie- 
tà ed insegnò le hélle lettere a Mo- 
naco e ad Ingolstadt con grande 
concorsodi uditori. Componeva pic- 
coli drammi, cui faceva rappresen- 
tare da'suoi allievi nell’ epoca de’ 
concorsi annuali, e ne’ quali, se- 
condo I’ uso, faceva egli stesso il 
principale personaggio, ma con u- 
n’abilita sorprendente in un uomo 
della sua professione.. La tragedia 
di Leonide, padre di Origene, é ci- 
tata dai biograti tedeschi, come un 
capolavoro; ma bisogna stare in 

g uardia contra tale sentimento di 
euevolen^i, naturale in compa- 
triota e di cui sembra che abbia 
loro dettato questo giudizio. Il P. 
Eggs non dava alla letteratura che 
una parte de’ suoi ozj ; ne impie- 
gava il rimanente nella predica- 
zione. L’eccesso del lavoro gli ca- 
gionò uua tisi, di cui inori a Mona- 
co, nel i 65 ’p, in età soltanto di 58 
anni. Si notano fra i suoi mano- 
scritti : Poémata sacra-, Epislòlae njo- 
mlet ; Comica varii generis. La sua 
vita è stata scritta ih latino dal P 
Leonzio Eggs, suo congiunto, del 
quale siamo per parlare. — F.ccs 
(Leonzio), gesuita, nato a Rhitifeld 
ai 19 di agosto del 1666, coltivò la 
poesia latina con buon successo. 
Accompagnò all’assedio di Bel- 
grado, in qualità di cappellano, i 
figli dell’ elettore di Baviera, e 
morì nel campo dinanzi a quella 
città, ai 16 di agosto del 1717. I 
suoi scritti sono : I. Compositiones 
murales et asceticae: è una scelta 
di bratti, tratti da opere francesi e 
latine;* 1’ edizioni ne sono state 
mnltiplicatissime in Germania; II 
Opera moralia ; III Oestrum ephe- 
mericum pveticum, Stonaco, 1712, e 
ristampato parecchie volte poi. Ta- 
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le opera à formata da tnnte elegie 
quanti vi sono giorni nell’anno.di 
cui l’argomento è tolto ne’ salmi. 
La pubblicò sotto il nome di Ge- 
ncsius Gold, eh’ è l'anagramma del 
tuo. 11 P. Eggs ha lasciato in ma- 
noscritto : Elogia. Ep'igrammata , Jn- 
scriptioneSyExercilationes scholasticae 
et theatrales — Eggs (Giorgio Giu- 
seppe ), nato a llhiufeld, verso il 
1070, canonico decano della chie- 
sa di s. Martino di quella- città, 
morto verso il 1750, è autore del- 
le opere seguenti: I. Purpura do- 
età, se u vita e cardinalium scriptis il- 
lustrium, Monaco, 1714*29, 4 vol- 
iti foglio: questa edizione à la mi- 
gliore d’ un’opera .stimabile per le 
ricerche e per l’esattezza, mache 
nou è tuttavia esente da cruori, nò 
da parzialità : difetto, da cui del 
rimanente un ecclesiastico non po 
teva preservarti, trattando’ un si- 
mile argomento; II Tractatus de 
quatuur novissimi ! ; III Tractatus de 
motte sancta obeunda ; IV Elu^a 
praeclarorum virorum ; V Rytlimi de 
passione Christi ; VI le Vite, in la- 
tino, del PP. Ignazio e Leonzio Eggs. 
La maggior parte-di queste opere, 
stampate in tedesco,’ sono pochis- 
simo mite in Francia. 

' W— s. 

EGIA, scultore greco, fioriva 
verso la 83 . ma olimpiade circa 44& 
anni prima di G.’C. Fu contem- 
poraneo ed emulo di Fidia, d’AI- 
cameno, di Crizia e di Nestocle. La 
sue statue più stimate erano una 
Minerva ed un Pirro; indi due fi- 
gure di Castore e Polluce, che fu? 
rono trasportate a Roma e collo- 
cate, per testimonianza di Plinio, 
dinanzi al tempio di Giove To- 
nante , pressoché nel medesimo 
luogo, in cui si sono ritrovate lo 
due statue colossali che si vedono 

S iorno nel Campidoglio. Sem- 
i scorgervi ancora, mal grado i 
danni del tempo e le restaurazio- 
ni, quella crudità di stile e di 
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scalpellò che caratterizzava l’an- 
tica scultura greca, e che Quin- 
tiliano cita come. uno (lei tratti di* 
«tintivi delle opere di questo «cul- 
tore, nominato Egeria in molte ver- 
sioni. 

E— s * z. * 

EGIDIO, religioso benedettino, 
era nativo d’Aténe e viveva verso 
la metà dell’ Vili secolo. Molti 
scrittori lo riguardano come il ve- 
ro autore d’ un poema attribuito 
generalmente adÈgidio Corbolien- 
se (Gilet de Corbeil), ed intitolato: 
Carmina de urinarum jwliciis : iter» 
de puUibut ; corre expositione, et Com- 
ment. M. Gentilis. de Fulgineo, Ve- 
nezia, i4g4; Lione, i5o5, in 8 .vo, 
poscia con correzioni di Av.enan- 
zio da Camerino, Lione, i5z6, Ba» 
silea, i5aq, in 8 .vo. 

O— If, 

EGIDIO, diacono e poeta di Pa- 
rigi, insegnò la grammatica verso 
la fine del XIII secolo; scrisse in 
latino Caròlinus, o Istruzione pue- 
rile a Luigi, figlio del re di Fran- 
cia; una Storia della prima spedi ~ 
zione in Gerusalemme, che si trova 
nella raccolta degli Storici di Dur 
chesne ; arricchì d’ un commento 
l’Aurora di Pietro de Riga. 

N— L. 

EGIDIO (Pianto), nativo d’ An- 
versa, viveva sulla fine del XV ed 
in principio del XVI secolo; fu^ 
editore delle lettere latine d’An- 
gelo Poliziano, Anversa, i5r4, in 
4.to. — Egidio ( Gabriele), autore 
del XVII secolo, ba lasciato: I. 
Specimirui moralis christianpe et mo- 
ralis diabolicae in praxi, Brusselles, 
1 G 75 , Roma, 1680 , in 8 .vo ; II De 
Philosophia universa de Microscomo, 
Anversa, 1667 , ®- TO - — V’ha 

molti altri Egidj : eglino sono trop- 
po oscuri perchè se ne possa par- 
lare. 

O — N. 

EGIDIO DALLE COLONNE, 
o EGIDIO ROMANO. (P. Colon- 
na (Ecìdio). 
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EGIDIO -CORBOLE9E. Ved. 
Gillw-de-Cohbeii». 

EGIL o EIGIL, scaldo o poe- 
ta islandese, del secolo X , si re- 
se illustre per parecchi fatti d'ar- 
mi nelle guerre che allora insan- 
guinavano la Scozia ed il Nor- 
thumberiand, in cui principi in- 
glesi, pitti, danesi e norvegj si ra- 
pivano a vicenda i loro piccoli sta- 
ti. In un combattimento Egil uc- 
cise un figlio d’ Erico , re di Nor- 
vegia, soprannominato Blodoexe , 
ostia Ascia di Sangue. Quel tiranno, 
scacciato dalla sua patria, soggior- 
nava in quel tempo nel Northum- 
berland con una mano di gente. 
Tratto da false notizie, Egri cade 
in potere di quel principe, il qnale 
lo fa condurre in sua presenza ed 
ordina la sua morte. Lo scaldochie- 
de di riscattar la sna vita con uu 
canto improvviso. Il re acconsente 
ad una prova. Snbito Egil canta 
un’ ede lunghissima sulle geste di 
Erico, piena d’immagini forti e di 
sentimenti marziali. Il re gli ac- 
cordò la grazia, sia per una con- 
seguenza di quel rispetto per la 
poesia, sì generale fra gli antichi 
Scandinavi, sia per formarsi mia 
riputazione fra i guerrieri islan- 
desi, al servigio de’ principi ingle- 
si. Si citano alcuni altri esempi di 
scaldi, che in un caso Simile ot- 
tennero grazia col medesimo mez- 
zo. ( V. Loccen. Antiqu sueagoth. , 
libro II, cap. i5, Stephaniiu note 
a Saxon, pag. 1 3, ec. ) Ma il canto 
d’ Egil solo è stato conservato. E' 
noto sotto il titolo di llufùd Lau- 
snar, cioè riscatt«t‘ della testa . Ve 
n’è una versione latina, con ispie- 
gazioni, nella Letteratura Donica 
antiquissima ( Amsterdam, i636 ), 
A’Olaus Wormius. Il dotto' svedese 
Verelius nella sua Hunografta rim- 
provera a Vormio che abbia ruba- 
ta, senza citarla, la sna versione di 
Biorn, islandese; ma l’accusa cade, 
allorché si vedo Stephanius, nelle 
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suo note a Saxon, citare una stro- 
fa della traduzione di Biorn, in- 
teramente differente da quella di 
Vormio. Molti altri frammenti poe- 
tici di Egil -orio conservati nella 
Saga, o Uelazione isterica <diè por- 
la il suo nome e che narrarle sue 
geste divette con particolarità mi- 
nute. ma preziose per la storia dei 
costumi e degli usi. Tale relazio- 
ne, che a' intitola indistintamente 
Sigla o EigUt-Soga, è stata stam- 
pata in islandese, con versione la- 
tina, note ed indice, a Hrappsey, 
in Islanda, 1-8 a, in 4 -to. Questa 
edizione, latta a spese del grande 
storico danese, de Suhm, è stata 
comperata tutta dalla deputazione 
pei manoscritti islandesi, a Cope- 
nhagen, ch’ha per lungo tempo 
trascurato di farla condurre a fine 
e pubblicarla. Ignoriamo nel mo- 
mento, in cui scriviamo, se tale ne- 
gligenza abbia avuto tei mine. Esi- 
steva una traduzione danese, in 
versi, dell’ EgilfSnga, stampata a 
Copenhagen. 1738, in 8. vo, e ri- 
stampata a Berghon, in Norvegia, 
fjfio, 1770, nella medesima forma: 
1’ una e l’altra edizione sono rare 
eccessivamente. Si trovano alcuni 
ristretti di essa Saga in islandese 
ed in latino nelle Antiquitates cel- 
to-tcandicae di Johnstone. 

M— B — x. 

EGILL, guerriero scandinavo 
del VII ed Vili secolo, a cui si 
attribuisce un’avventura quasi si- 
mile a quella di Guglielmo Teli. 
Un tiranno gli ordina di cogliere 
con una freccia ih un pomo posto 
sul capo del suo proprio figlio ; E 
gill prende tre frecce, ne mette 
una sulla corda e fortunatamente 
coglie nel pomo. Il principe gli di- 
tnundaa che destinava le altre due 
frecce. »>Se, rispose Egill, la prima 
» avesse coito mio figlio, la secon- 
ji da era per te e In terza per me ”. 
( iVilklna-Saga, pubblicata da Pe* 
ringskiold, Stockolm, iyt 5 , pagi- 
na 64 ). L’ editore pretende che 
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tale Saga sia stata portala verso 
l’anno ta 4 ° dalla Spagna in Nor- 
vegia : essa è certamente antichis- 
sima. Un altro tratto quasi simile 
è riferito da Sasso, scrittore ante- 
riore all’epoca, in cui viveva l’erqe 
svizzero. Lo storico danese t'attri- 
buisce ad Araldo azzurro-dente , 
re di Danimarca, morto nell’anno 
991, ed a Palna-Toke, il Licnrgo 
del Settentrione, il legislatore del- 
la repubblica di Jonsborg. É certo 
che Palna-Toke uccise il re con 
un colpo di freccia-, ma Sasso non 
indica il motivo, pel quale il re 
l’avesse obbligato a cogliere del 
pari in un pomo posto snl capo di 
suo figlio. Questo ultimo tratto 
ha somministrato materia ad uno 
scritto curioso e raro: Guglielmo 
Teli, favola danese, di Freudenber- 
ger, ministro dell’Evangelio sviz- 
zero. Il figlio del celebre Mailer ' 
dice nel la sua S ihlioteca Svizzera 
ohe il cantone d’Uri fece abbru- 
ciare tale scritto per màn del car- 
nefice ; ma il cantone avrebbe fat- 
to meglio a confutarlo, producendo 
alcun documento istoric.0 onde pro- 
vare il fatto attribuito a Tell.G. 
A. E. Balthasar, nella sua Difesa 
di Guglielmo Teli, non potè invo- 
care che tradizioni; nulladimeno 
il cantone d’ Uri lo rimunerò con 
due medaglie d’oro. Parecchi, cri- 
tici dopo tali discussioni non han- 
no considerato che una favola tali 
storio tutte. L’autore di questo ar- 
ticolo, il quale fa professione d’a- 
mare e di rispettare le tradizioni, 
inclina a tenere questo racconto 
conservato presso gli Svizzeri, gli 
Scandinavi ed i Visigoti di Spagna, 
siccome nn resto della storia pri- 
mitiva di que’popoli nell'epoca, in 
cui, sotto il nome di Svevi, non ne 
formavano che un solo. ( F. Fbeu- 
DEBERCEB C TkLL. 

M. B — x. 

EGIMO, o EGIMIO, medico di 
Velia o d’ Elìde ; scrisse primo, se- 
condo Galeno, sul Folta un’ opera 


Digitized by Google 


EGI 

intitolala, delle Palpitazioni, voca- 
bolo sinonimo altra volta di quello 
di Folto. Galeno il crede anteriore 
ad Ippocrate. 

, C. ed A — ir. 
EGINA (Paolo d’ ) V. Paolo. 

EGINETA- V. Paolo Ecineta. 

EGINO SPOLET1NO . V. A- 

POLLODOfiO. 

. EGINHARD o EG INARDO , 
•torico celebre del IX secolo, nac- 
que, secondo i. critici più giudi- 
ziosi, nella Francia Orientale (i). 
La sua famiglia non è nota, e chi 
pretese che fosse nobile, ma pove- 
ra, nqn ne ha data altra prova che 
l’accoglienza che ad Egi nardo fat- 
ta venne nella corte ai Carloma- 

S no. Fu istrutto nelle lettere dal 
p^to A leuino, U quale previde i 
progressi del sito discepolo e lo 
.raccomandò alle bontà aeU’impe- 
radore. Ammesso ad aver parte 
.nelle lezioni, che ricevevano i gio- 
vani principi, giustificò con i suoi 
progressi l’opinione che s’era con- 
cepita del suo merito. Carlomagno 
lo fece in seguito suo famigliare, 
eleggendolo suo segretario; gli 
commise in oltre la soprantenden- 
za delle fabbriche, uffizio impor- 
tante, e che, rendendolo 11 dispen- 
satore delle grazie, cui l’ impera- 
tore accordava ai dotti, gli rese 
possibile d’accrescere le sue cogni- 
zioni, mediante relazioni frequenti 
con tutti gli uomini addottrinati. 
Eginardo ebbe, dicesi, un affezio- 
ne vivissima per Eitama o Imma, 
,una delle figlie di Carlomagno ; e 
questo principe, mettendo in col- 
mo la sua bontà pel favorito, glie- 

(i) La Francia orientala ai estendeva dal- 
la Borgogna fino presso al mare del Setten- 
trione o di Frisia) e comprendeva tutto ci£ 
eh' è tra il Rena e la Schelda, riofc, 1' Alsa- 
zia, la Lorena, i Paesi di Treviri, di Colonia, 
Il Brabante, l'Olanda, e le campagne di Renna 
fb di Chalons. 
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l'accordò in maritaggio. E cosa 
certa eh’ Eginardo sposò una per- 
sona considerabile della corte di 
Carlomagno. Alcuni manoscritti 
antichi gli danno il titolo di gene- 
ro di questo principe, e in una let- 
tera all’imperatore Lotario lo chia- 
ma suo nipote: neptitas tua. Per 
altro Emma o Immn non è posta 
bel catalogo eh’ Eginardo stesso ba 
lasciato de’ figli' di Carlomagno, e 
Bouquet ha raccolto le ragioni più 
forti onde provare ch’ella non è 
figlia di quel principe. Tutto le 
circostanze, di cui gli scrittori po- 
steriori hanno abbellito il raccon- 
to degli amori d’ Eginardo,' deb- 
bono esser considerate siccome in- 
ventate e non meritano niuna 
credenza. Narrano eh’ Eginardo si 
recava tutte le notti nella came- 
ra d’ Emma 1 per ragionarle del 
suo amore; ebe una notte mentre 
gli amanti stavano insieme, cadde 
una quantità di neve assai consi- 
derabile, e che, pel timore non la 
traccia de’ suoi passi scoprisse il 
loro intrigo, Emma si tolse l’aman- 
te sulle spalle e lo riportò fino al 
suo appartamento. Aggiungono che 
Carlomagno vide dallasua finestra 
tale artifizio amoroso; che il gior- 
no dopò a se chiamò l’ audace se- 
gretario, e dopo di averlo obbliga- 
to a confessare l’atnor suo per Em- 
ma, acconsenti alla loro unione. 
Questa favola offre inverisimiglian- 
zesì sorprendenti oh’ è inutile di 
indicarle ; ma non bisogna dimen 
ticare eh’ è stata argomento di 
versi molto leggiadri, e d’un qua- 
dro a spolverizzo di Camus. Dopo 
la morte di Carlomagno Eginardo 
passò al servigio di Luigi il Buo- 
no, il quale gli affidò l’ educazione 
di suo figlio Lotario. L’ età e l’e- 
sperienza avendogli inspirato dis- 
gusto della corte, ottenne la per- 
missione di partirne e rinnnziò 
ai suoi impieghi. Emma, eh’ egli 
più non riguardava che come una 
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sorella diletta, abbracciò la vita 
monastica; Vussin, loro figlio, segui 
tale esempio. Eginardo anch’ esso 
entrò nel monastero di Fontenelle, 
cui governò pel corso di sette an- 
ni. Ne cesse l’amministrazione, 
nell’ 825, ad Ansegise, suo amico, 
e si ritirò nell’ abazia di San Pie- 
tro; indi a s. Bavon di Gand. Rat- 
lair, suo segretario, avendogli in- 
dirizzate ila Roma, nell' 827, al- 
cune reliquie de’ martiri s. Mar- 
cellino e s. Pietro, le depositò nel 
suo castello di Muiinheim, cni con- 
verti in un'abazia, la quale pre- 
se il nome di Seligenstadt. Ne u- 
aciva alcuna volta per andare olla 
corte, iti cui la sua presenza ed i 
suoi consigli erano nccessarj , ma 
a torto ostato accusato d’aver pre- 
so parte nelle sedizioni, di cui Lui- 
gi il Buono fu la vittima. Si vede, 
all’opposto, dalle sue lettere che 
nulla trascurò per impedire l’ese- 
cuzione dell’odiosa congiura, tra- 
mata contro quell’ infelice princi- 
pe dai proprj suoi figli. Eginardo 
divise gli ultimi .suoi anni tra lo 
studio e la pratica di.tutte le tir- 
iti cristiane. TLa morte dèlia sua 
sposa gli cagionò un dispiacere vi- 
vissimo ed abbreviò i smji gior- 
ni: si pone la morte d’ Eginardo 
nell’anno 83 g. La sua fetta si ce- 
lebrava ai 20 di gennajo nel mo- 
nastero di s. Vandrille; peraltro 
la chiesa non lolla mai riconosciu- 
to per santo. Eginardo ha lasciato 
parecchie opere d’assai importan- 
za per meritare che si citino con 
alcune particolarità: I. Vita et ge- 
sta Caroli magni, Colonia, t 5 ai, in 
4 >to, raro. Il conte Ermanno di 
Ntienare prese cura di questa e- 
di/ione, e si sospettò che ne rin- 
giovanisse (ostile; ma è noto ades- 
so che si era attenuto esattamente 
al manoscritto: l’opera è stata ri- 
stampata, Basilea, i 53 a, ivi, 1 55 * ; 
nella raccolta di Beatus Rlienanus, 
Colonia, i r >Ci, in la; Franefort, 
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1 584 , >n fog.; nella compilazione 
di Renber; Ginevra, 1610, in 4 -to, 
co" note di Goldast; Hanau. i6tS; 
nella raccolta di Frcher, Lipsia, 
1616, in 4 -to; Franefort, i 65 i, con 
nn commento di Giorgio Helwich ; 
Parigi, ( 656 ; nel secondo volu- 
me degli Auclores coetanei di Du- 
chesne, i 645 ; negli Acta sanctururn 
di Bollando, ai 28 di gennaio, con 
note dell’editorejStrasburgo, 1 644 , 
con la Storia di Carlamagno , pub- 
blicata' da Giovanni Gioachin* 
Frantzins, ed ima prefazione di 
Giovanni Enrico Boeder ; Helm- 
stadt, i66j, in 4- ,0 .> con no,e di 
Giovanni Enrico Bessel; Franefort, 
1^07 ; nella raccolta di Eineccio; 
Utrecht,, i-t I, in 4 .tof qnesta e- 
dizione, dovuta alle cure di Erm. 
Schmincke , k, la più pregiata ; il 
testo è stato collazionato sopra cin- 
que manoscritti differenti, e vi so- 
no stale unite le note di Bessel, di 
Bollando e di Goldast. L’’editore 
v’ ha aggiunto in oltre parecchio 
opere curiose. Giovanni Cristofo- 
ro Johauni pubblicò di nuovo ro- 
llerà d’ Eginardo sull’edizione di 
Beubcr, con variazioni per. quella 
di Scjiminck, Franefort, 1726, in 
fog ; ma in un incendio s’ abbru- 
ciò, nell’anno medesimo, il magaz- 
zino, dimodoché gli esemplari deb- 
bono esserne rarissimi ; Grottinga, 
ir 55 , in 8.vo, con note di Nicola 
Heerhens,efinahnentelielmstaedt, 
■ 8 o 5 , in 4.I0, con brevi note di 
Bredow. Questa vita di Carloma- 
gno è stata tradotta parecchie vol- 
te in francese. La più antica tra- 
duzione, di cui l’autore è ignoto, 
è stata inserita da Bonqnct nella 
raccolta degli storici di Francia, 
toro 5 ; l’opera è stata pure tra- 
dotta da Elia Vinet, Poitiers, 1 558 , 
in 8.vo; da Leonardo Poumas, Pa- 
rigi, r 6 1 4? *n < 3 ; e daCousin nel- 
la sua Storia dell’ impero d' Occi- 
dente. Longchamp osserva che la 
vita di Carlomagno, di La Bruere, 
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non è che una traduzione prolissa 
di quella <]' Eginardo (■). E stata 
tradotta in tedesco da Giovanili A- 
gostino Egenolf, Lipsia, l5a8, in 
12 . Si può giudicare dal gran nu- 
oterò ai edizioni e di traduzioni, 
che sono state ora citate, di quale 
stinta ha goduto tale operetta j è 
dessa divisa in due parti : la prima 
contiene la storia delle guerre in- 
traprese da Carlomagno; la secon- 
da la conoscere questo gran prin- 
cipe nella sua vita interna , in 
mezzo alla sua corte ed alla sua 
famiglia. Vossio tiene eh’ Eginar- 
do avesse tolto svetonio per mo- 
dello e non lo trova inferiore ad 
esso nello stile. II Annales regum 
Francorum Pipini, Caroli Magni, 
Ludovici Pii , ab anno eh. ^4 1 
ami. 8ap. Esistono questi annali, in 
seguito della Vita di Carlomagno, 
nella maggior parte dell’ edizioni 
indicate qui sopra. Pietro Pitlion 
gl’ inserì nella sua raccolta di sto- 
rici di Francia, Parigi, i588, e 
Alarquard Frehernella sua,Frnnc- 
fort, i6r3 ;magli attribuiscono ad 
un monaco, chiamato Ademaro. An- 
drea Ducliosne ha, il primo , di 
mostrato eh’ Eginardo n’éil vero 
autore, e tutti i critici, tranne Le- 
coinle, convennero nella sua sen- 
tenza ; III Eginhardi epittolae: non 
ne sono state conservate Cita ses- 
santadue ; ma il manoscritto, che 
lia servito per la prima edizione, 
ne conteneva altre, che il tempo 
aveva vendute non leggibili. Si 
trovanò queste lettere nella rac- 
colta degli storici di Francia, di 
Ducbéne , tom. a;' nell ’ Eginhnr- 
dus vi ndicatus di Giovanni Wein- 
kens, ed infine nella raccolta di 
Bouquet: contengono particolari- 
tà importanti sulla persona d* E- 
ginaruo o la narrazione di alcu- 
ni avvenimenti, de’qnali era stato 
testimonio; IV De translatione u. 

(i) Denis ha pubblicato la Storia di Cor. 
tamagno per Eginardo , nuova tmduiione y Pa- 
rigi, i8ie, io i2* 
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martyrum Marcelli ni ét Petri , inse- 
rita negli Acta sanctorum di Surio 
e di Bollando, ai 2 di giugno : que- 
sta opera è stata posta in versi da 
Weinckcns. V Rtevìarìum chrono - 
logicum ab orbe condito ad arìn. Chr. 
8ck): è un ristretto della cronica 
di Beda. Lambecius lo ha inseri- 
to ne’ suoi Commentarla Bibl. Cacc- 
iar. vindobonensu lib. a, c ap 5. V. 
Weingkens (i). 

W— s. 

EGINO, SPOLETINO. V. A- 

fOLLODOBO. 

EGINTON (Francesco), artista 
inglese, uno di quelli che hanno 
di più contribuito al perfeziona- 
mento dell’arte della pittura sul 
vetro, nel secolo decimottavo. La 
pratica dì quest’arte era stata qua- 
si interamente perduta, ed è certo 
che le antiche opere di tal genere, 
che occorrono nelle chiese- supera- 
no di molto nella bellezza e viva- 
cità de’ colori la maggior parte del- 
le opere moderne; ma effetto ella 
è questa cosa della mancanza d’in- 
cofnggiain'ento. Il metodo de’primi 
artisti consisteva nel connettere eoa 
simetria vetri di differenti colori : 
era una specie di lavoro a mosaico. 
Per quanto sembra, a pittori fran- 
cesi è dovuta I’ idea di dipingerò 
sul vetro per preparatone, cioè, ap- 
plicandovi colori metallici, che vi 
t’incorporano in seguito per l’azio- 
ne del fuoco. ( V. Claudio di Mar- 
siglia e Covsm). Eginton ha lascia- 
to un gran numero di lavori che 
prolhno un’abilità riguardévole, 

(i) V’ è nella raecelte di Duchesne una 
piccola opera De Bginhsrdo Caroli magni no. 
tario et ejut scriptls. Millereye ha comporto 
un poemetto intitolato : Emma ed Eginard 
o la Fende tta di Cariomagno ì «rampalo di 
prima in seguito di Belsunce, Parigi, Giguet, 
e Michaud, 1808, in 18, e rirtampalo nelle 
tue Poesie diverse , Parigi, F. Didot, ibi 3 # a 
voi. in ia. Hancher-VaJcour ba fatto rappre- 
sentare nel 1807, «ni teatro della Gaìté , nn 
dramma in muMca*in tre atti, intitolato : 
ginardo ed Emina^ stampato nell' anno mcile*» 
«imo, in 8. ve. 


Vt E G I 

c fra i quali ii distinguono parti- 
colarmente duo Risurrezioni , dise- 
gnate da tir Giof. Reynolds e che 
(i vedono nella cattedrale di Salis- 
bury ed a Lichfield; il Concito fiato 
da Salomone alla regina .Sofia, copia- 
to da un quadro di Hamilton , nel 
castello di Arundel ; S. Paolo con- 
certilo e che ricupera la viltà , nella 
chiesa di s. Paolo, a Birmingham ; 
C ritto che porta la tua croce, tratto 
dalle pitture di Murales, nel la chie- 
sa di Wamted, nella contea di Es- 
6ex ; I [A n ima il' un fanciullo in pre- 
senza dell'Onnipotente , da un qua- 
dro di Poterà, in una cappella a 
Great Barrs, nella contea di Staf- 
fimi. E‘ a lui pure dovutala risto- 
razione di pitture antiche in Ox- 
ford ed altrove. Il numero delle 
sue grandi opere ascende a quasi 
cinquanta. E' inulto ai z6 di mar- 
zio del i 8 o 5 . Aldino donne hanno 
oltresì coltiyato in Inghilterra a’ 
nostri giorni e con buon successo 
P arte della pittura sul vetro. 

X-i. 

EGIZA, 5 i.mo re de’ Visigoti in 
Jspagna, eletto a Toledo nel 687, 
perseguitò gli Ebrei, i quali cospi- 
rarono centra i suoi giorni ; ma le 
foro trame essendo state scoperto , 
jl re in un' adunanza generale 
delia nazione fece rinnovare e 
porre in esecuzione i decreti ordi- 
nati con tra essi. Attento a vegliare 
alla sicurezza doli’ impero, le sue 
flotte rispinsero quelle de’ Sarace- 
ni, clje sotto il suo regno minac- 
ciavano già le coste dell Andà'ln- 
sia. pece in seguito la pace •in’i 
Vasconi ed i Franchi, dopo una 
guerra sanguinosa, ma breve. Que- 
sto principe morì a Toledo nel 700. 
Aveva associato alla dignità reale 
suo figlio Vitiza, dandogli Ih Ga- 
lizia onde accostumarlo a regnare. 
Egiza, senza essere conqnistatore, 
seppe rendersi formidabile a’ suoi 
vicini e si fece amare dai sudditi 
per la sua moderazione e pru- 
denza. . JJ— p. 
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EGIZIO (Matteo) nacque a Na- 
poli ai a 3 di gennajo del 1674, di 
una famiglia stimata, originaria di 
Gravina. Dopo i primi studj impa- 
rò il greco sotto Gregorio Messe- 
rio, celebre professore, indi la filo- 
sofia, che applicò allo studio della 
medicina , e finalmente la legge, 
nella quale fece sì grandi progres- 
si che in pochissimo tempo ottenne 
la laurea dottorale. Egizio, essen- 
dosi formato varj protettori, fu e- 
letto agente de feudi, che possedeva 
il principe Borghese. Fu in breve 
creato auditore generale del duca- 
to di Matalona, c sì ben si condus- 
se in quella carica che, a rimune- 
rarlo de’ suoi servigj, fu eletto se- 
gretario della città. La sua ripu- 
tazione, la quale ogni giorno più 
cresceva, giunse al principe della 
Tore) la, cui il re delle due Sicilie 
inviava ambasciadore in Francia. 
Questo principe presentò Egizio 
per essere segretario dell’ambasce- 
ria nel 1.755. Luigi XV fu sì con- 
tento de’modi di Egizio, che gli fe- 
ce dono d’ una catena d f oro con 
una medaglia, ohe da una parte 
rappresentava il monarca e dall’al- 
tra Conteneva il motivo del dono . 
Tornato a Napoli, il re Carlo di 
Borbone lo elesse bibliotecario del- 
la biblioteca reale; in seguito, nel 
• 745 ,) l’onorò del titolo di conto 
per lui e suoi discendenti. Egizio 
tnorì nel l’anuo medesimo. Ha pine- 
chè ogni altra cosa contribuito al- 
la fama di questo dotto la cogni- 
zione profonda, che aveva acquista- 
ta nella spiegazione de’ monumen- 
ti antichi. L’ imperatore Carlo VI 
gli commise di spiegare un bronzo 
che conteneva 'una proibizione del 
senato per la celebrazione de’ Bac- 
canali e che gli era stato donato 
dal principe del Trido. Egizio com- 
pose in quell’occasione un erudi- 
to commento con questo titolo : 
Sienatut consulti de Bacchanalibus li- 
ve aenae ectustae hulae Musei Coesa- 
rei viitdobonensis explicatio, Napoli, 
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teag, grande in 4- t0 > fig-t * au- 
to inserito nei supplintento di Po- 
Jeni al Tesoro delle antichità greche 
e Toman ^ Questa opera , la quale 
ottenne l’assenso generale di tutti 
gli antiquarj , gli valse per parte 
dell’ imperatore una raccolta di 
medaglie e di medaglioni d’oro. 
Ne aveva raccolto un gran nume- 
ro del pari che d’ iscrizioni, e pro- 
ponevnsi di pubblicarne la spiega- 
zione. Non ebbe il tempo di con- 
durre a fine tale opera, nella qua- 
le calcolava di fare numerose cor- 
rezioni, sulla raccolta di Grutero. 
Egizio ha eziandio lasciato altresì : 
I. Lettera in difesa dell’ inscrizione 
per la statua equestre di Filippo V , 
Napoli, 1706, in 4-to; li Memoria- 
le cronologico della storia ecclesiasti- 
ca, tradotto dal francese di G. Mar- 
cel, Napoli, 1 1 5; IH Opere carie 
di Sertorio Qunttromani, con annota- 
zioni, ivi, 1714, in 8.vo; IV Serie 
degt imperatori romani, I -56 ; V 
Lettera amichevole d’ un Napolitano 
all’ abate Lenglet dii Fresnoy , nella 
quale è pregato di correggere alcuni 
passi della sua Geografa concernente 
il regno di, Napoli, Parigi , 1^58, in 
8.vo; id. tradotta in italiano, Napo- 
li, 1^50, jn 8.vo: questa lettera ò 
scritta in modi si gentili, che val- 
se al critico l'amicizia deli’ autore 
criticato; VI Parecchi Opuscoli, 
raccolti in un volume in 4 to » Na- 
poli, 1751, in 4-to: yi si trova un 
breve ragguaglio intorno alla sua 
Vita. Esiste pure l’elogio di questo 
dotto nella Storia letteraria d Italia, 
di Tiraboschi. 

R-t. 

EGLIN (Tobia). Il suo nome di 
famiglia era propriamente Go'étz ; 
lo cambiò con quello di Eglin, cui 
tradusse alcune volte in Jconius . 
Occupò parecchie cure nel canto- 
ne di Zurigo, sua patria, nella Tur- 
govia c ne’ Grigioni ; morì a Coira 
nel 1 5^4- — Le sue poesie sono state 
pubblicate da Ecnm (Raffaele), 
• no figlio, indicato parimente co} 
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nome (V/comui , il quale nacqne a 
Frauenfeld in Turgovia, nel i55g, 
e moli a Marpurgo ai ao d’agosto 
del ifiaa. Raffaele studiò a Coira, 
a Zurigo, a Ginevra ed a Basilea. 
A bei talenti unì, fin dall’ età sua 
giovenile, una grande leggerezza di 
spirito. Un cerretano d'Italia lo 
persuase a partire da Ginevra on- 
de seguirlo a Basilea, e quantun- 
que non rimanesse a lungo tempo 
con quel dottore, e tornasse a Ber 
za, dal quale fu stimato, sembra 
nondimeno che alcuni germi siano 
rimasti, che, sviluppandosi, gli di- 
vennero funesti più tardi . Nel 
t585 il governo de’ Grigioni lo 
chiamò per organizzare le scuole a 
Sonders. Fece uscire alla luce nel- 
l’anno susseguente: Via ac ratio 
scholae Rliaetorwn, Poschiavo, i5Ò4, 
in 4.to. Fu scacciato dai Grigioni, 
nel i586, dai cattolici. Dopo di es- 
sere stato maestro di scuola per al- 
cun tempo a Winterthour, fu ri- 
chiamato a Zurigo, dove occupò 
successivamente parecchie cariche 
ecclesiastiche.- Ivi istituì le dispu- 
te di teologia , le quali sono state 
conservate poi, e nel 1 5g8 presen- 
tò una memoria per l’ introduzio- 
ne del canto di chiesa, clic avven- 
ne poco dopo. Essendosi dato all’al- 
chimia, i debiti che contrasse,, gli 
fecero abbandonare la patria pel 
l6o5. Fu cassato dagli uffizj ^>ria 
conferitigli, e nel 1607 ottenne il 
grado di professore in teologia a 
Marpurg. I suoi scritti numerosi 
sono poesie,scritture teologiche snl- 
la predestinazione, libelli polemici 
contro Aubery ed altri, opere di 
grammatica, di logica, alcuni libò 
mistici ed altri , de’ quali sarebbe 
inutile di fare il catalogo. Una del- 
le più curiose i la sua Conjectura 
halieutica, Zurigo, i5g8, in 4-to, 
ristampata ad Hanau, 1611, in 4-to. 
Vi dà con gravità la spiegazione de’ 
caratteri misteriosi, cui si era cre- 
duta di vedere in due aringhe pe- 
scate in Norvegia ai 4 di novembre 
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del 1 58 -i, e su d’ una terza fresca- 
ta in Pomerania ai ai di maga 
gio del i 5 q 6 . Non manca di sor- 
gervi una nella spiegazione di Da- 
niele e dell’ Apocalisse, e profezie 
chiarissime sulla chiesa militante. 
Due pseudonimi, dimenticati da 
Placcius nel suo Theatrum, aveva- 
no già trattato il medesimo sogget- 
to; uno sotto il nome d’ Ananillei 
Strancurio,e suo fratello* con il no- 
me d’ Antipai F rancai, avevano da- 
ta una spiegazione qualunque del- 
le due aringhe proietiche di Nor- 
vegia. 

EGLINGEU (Samuele),’ nato a 
Basilea nel 1 658 . Si dedicò alla 
medicina ed alle matematiche sot- 
to valentissimi maestri e con mol- 
to frutto. Estese le sue cognizioni 
ne’ viaggi, cni fece in Italia ed in 
Francia. Nel c 6 t >5 ottenne la cat- 
tedra di matematiche a Basilea. 
Ha pubblicato parecchie disserta- 
zioni di medicina e morì ni 27 di 
decemhre del 1 — Eolihcer 
(Nicola), nato a Basilea nel it> 45 , 
morto nella medesima città, il dì 
i.m® di agosto del 1711, si dedicò 
alla medicina ed aumentò le sue 
cognizioni ne’ diversi viaggi, che 
fece in t Francia, in Ingliiltena, in 
Germania e ne’ Paesi Bassi. Occu- 
pò le differenti cattedre di medi- 
cina, istituite a Basilea, e fu gran- 
de pratico. Non ha pubblicato che 
dissertazioni, del pari che suo figlio 
Crutojoro, medico c professore di 
rettorica a Basilea, morto nel 1753. 

V— 1. 

EGLY ( Cablo FiLirro Mon-. 
thenault ( 1 ) o’), nato a Parigi ai 

• * • 

(l) In una dissertairone particolare Citar* 
dou-la-Iìochcttr ha procurato di provare else 
il aero nome di questo accademico rra Mon. 
kenamlt, Nel Giornale di Verdnn % di cui é sta- 
to per undici anni il principale compilatore, 
è chiamato Monehault ( 1780 , gemi., p»g. 
€0 ), e Monehault ( tavole, pref. pag. XXI ) ; 
ma nelle Memorie dell' accademia delle iscri- 
tioni (XXIII, H.,, pag. 309) è chiamalo 
Monthenaulty ed è ortografia più generatateli- 
le seguita. 
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28 di maggio del 1696, da genitori 
onesti, ma poco fortunati, esercitò 
da prima la professione d’avvocato. 
Fu in segnilo iinpiegato_)n qua- 
lità di segretario presso de Ba us- 
sari , relerendario, intendente di 
Poitiers e d'Orléans. D’ Eglv im- 
piegava i suoi ozj nello studio, ed 
alcuni opuscoli, che fece, stampare 
ne’ giornali, diedero un'idea van- 
taggiosa del’ tuo ingegno. Eseguì, 
come ritornò a Parivi, il progetto, 
che aveva formato,- di scrivere la 
Stona dei re di Sicilia della caia di 
Francia. Quest’opera pregevole gli 
aprì 1’ adito all’ accademia delle 
iscrizioni, iu cui sostituito fu al- 
l’abate Bannier nel 1741 Find’*l- 
lora divise il. suo tempo fra i do- 
veri d’accademico e la compila- 
ziouo del Giornale di Verdun, del 
qnale aveva incombenza dopo la 
morte di la Barre ( V Barke ). 
Pertanto alcuni dispiaceri disse- 
starono la sua salute naturalmen- 
te debole, perdò la vista nel 1745, 
ed una malattia lunga e doloro- 
sa terminò i suoi giorni ai 2 di 
maggio del 1749. Bongaitiville pro- 
nunziò il suo elogio nelj’ accade- 
mia. Gli scritti di d’ Eglv sono : 
Gli Amori diCHto/one e di Lrucippe, 
tradotto dal greco d’Abhille Ta- 
zio, Parigi, 1734, in 12, parecchie 
volte ristampato. Il traduttore ha 
soppresso con diligenza tutti i pas- 
si troppo liberi che sono nell ori- 
ginale; questa versione merita, in 
ciò, la preferenza sopra quella di 
Duperron de Catterà, la quale 
uscì alla luce neH'anno.medcsimo; 
ma non l’è superiori* per lo sti- 
le (1) : II Storia dei re delle due Si- 
cilie della caia di Francia ; Parigi , 
1741, 4 (i) * * * v °l- l"/* 2 : quest’ opera 

(i) E* stala attribuita la rraJnrione tf E- 

gly all’abate Dtsfontaiues ; nella ristampa, che 

r.e fu falla a Parigi, presso Janstn, 1796. 

( anno IV ), in 18, ai dice nn pori troppo af- 

fermativamente e sconsigliatamente che Begli 
( poiché in qutsto inodu * staio scritto ) asa 
è die il nane finto di Dcafoiilaiuca. 
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ottenne l’accoglienza più favore- 
vole e la meritava. Lo stile n’ è 
terso, l’andamento chiaro e rapi- 
do ; e le cause degli avvenimenti 
vi sono sviluppate con una saga- 
cità poco comune. Esperimento al 
cune critiche per parte dall’abate' 
Detiontaines, e d’Egly gli rispose 
nel Giornale di Verdun (luglio 

III La Callipedia, tradotta dal lati- 
nodi Quillet, ^irigi, tjfa, in S.yq. 
Questa trad ungne è al disotto del 
mediocre, man può credere che 
non fosse destiuata alla staippa ; 

IV Sdemoiie lette all* accademia 
delle iscrizioni, tra le altre una 
sopra gli Sciti, che ha sommini- 
strato a Fròret erudite ricerche 
tulle nazioni sette e tarmate. 

W— s. 

EGMONDO (Carlo d’), nato a 
Grave, ai 9 di novembre del 
era figlio di quell'Adolfo, duca di 
Gheldria, che I’ ambizione fece 
tanto colpevole verso suo padre . 

( V: Adolfo ). 11 duca di Borgogna, 
essendosi impadronito di Nimega 
nel >47^< seco condusse il giovine 
Carlo a Gand, dove lo fece educa- 
re con la maggior cura. Carlo ave- 
va ricevuto dalla natura un corag- 
gio infìetibile ed un ingegno fe- 
condo in espedienti ; e forse non 
gli mancarono ebe occasioni di più 
rilievo per farsi affatto degno d’es- 
sere paragonato ad Annibaie o al 
re dal Ponto. Fece la sna prima 
campagna, in di 17 anni, sotto 
la direzione d' Engilberto di Nas- 
sau, generale di vaglia; e nel i 465 
intervenne agli assedj d' Ath e 
d’ Oodenarda, dove trovò ot^jpio- 
ne destra di segnalare il suo co- 
raggio. Nel 141*3 fu fallo prigio- 
niero in un incontro presso a Be- 
thnne e condotto venne ad Abbe- 
v ilio, dove dimorò sotto la guardia 
del duca di Borbone, finché gli 
«tati di Gheldria ebbero promesso 
di pagare il suo riscatto. Subito 
dopo la sua liberazione si recò a 
Nimega, dorè i prima 17 signori gl) 
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turarono fedeltà ai a8 di marzo 
el x 4 qa. Col soccorso loro scacciò 
i presidj tedeschi, che occupavano 
la Gheldria, e fece varie provvisio- 
ni onde resistere a Federico, il 
quale pretendeva che quei duca- 
to fosse toccato all'Impero per la 
morte di Rinaldo IV, nel i 4 a 5 . In 
questo mentre Massimiliano ascen- 
de al trono; il nuovo imperatore 
fa dichiarare da commissari che 
Carlo non ha niun diritto sulla 
Gheldria, marcia contro di lui al- 
la testa <!’ tin poderoso esercito, e- 
spugna Ruremonda e cinge d’as- 
sedio Nitnega; ma è obbligato a 
levarlo per tornare in Germania, 
dove la sua presenza divenuta èira 
necessaria. La guerra ricomincia 
nel » 4 o 7 - Gh abitanti di Nimega 
impugnano i primi le armi; il lo- 
ro esempio è seguito da quelli del- 
le altre città, ed i Tedeschi stessi 
sonoforzati a chiedere una tregua: 
està è conckiusa per due anni e 
violala in capo ad alenai mesi da 
Massimiliano, cui le turbolenze 
della Germania obbligano a tor- 
nare indietro per la seconda volta. 
Carlo approfitta di questa circo- 
stanza per aumentare le sue for-r 
ze. L’ Austria, disperando di vin- 
cerlo, gli fa esibizioni onde indur- 
lo a rinunziare al titolo di duca 
di Gheldria, e nel medesimo tem- 
po riesce a privarlo de' suoi allea- 
ti. Cario, costretto a dissimulare, 
promette d’accompagnare in Ispa- 
gna I’ arciduca Filippo; riceve 
5 ,ooo fiorini per le spese del 
suo viaggio, fugge, travestendosi, e 
ricomparisce improvvisamente in 
mezzo a’suoi stati. Raccozza lesne 
truppe, alle quali si uniscono al-r 
cune soldatesche francesi, e sog- 
gioga le città che s’ erano «^chia- 
rate pèr Filippo. Nell’anno susse- 
guente ( «507) approfitta abilmen- 
te deli’ incertezza, che la morte 
improvvisa di quel principe lascia 
in tutte le misure, entra nel Bra- 
bante,si rende padrone di parecchio 
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città, delle quali il saccheggio ar- 
ricchisce i snoi soldati, penetra 
fino in Olanda e si ritira con un 
bottino immenso. Il trattato, si no- 
to sotto il nome di Lega di Cam- 
òro», arrestò Carlo nell* esecuzione 
de’ subi progetti ; privo,de’ soccor- 
si, che riceverà da Ila-Prancia^ que- 
sto principe piò non inspirava il 
medesimo timore . La sovranità 
della Glieldria diviene il soggetto 
di nuove negoziazioni ; ma, come 
le precedenti, tratte in lungo, non 
ebbero niun risultamento. Gli a- 
bilami di Utrecht si sollevano nel 
i5i i contro Federico di Bade, loro 
vescovo, ed implorano la proteso- 
mi di Ciarlo, il quale si pone alla 
guida di essi ed ottiene alcnni lie- 
ti successi. Margarita d’ Austria, 
governatriqe de’ Paesi Bassi, vuole 
arrestarlo nella stia mossa. Un e- 
seroito, composto di Austriaci ed 
Inglesi, investe Venloo, dove Car- 
lo s’era ritirato. L'assedio si spin- 
go con vigore. Gl’ Inglesi tentano 
tre volte 1’ assalto, sono rispinti 
con perdita e fuggono su i loro va- 
scelli. Carlo batte gli Austriaci, 
entra in Olanda, abbrucia uno 
de’ sobborghi di Amsterdam, di- 
strugge la flotta nella rada e torna- 
a prendere posizione ad Utrecht;- 
nell’anno susseguente (tS»i4) e- 
spugna Groninga e devasta la Fri- 
sia. Una tregua è maneggiata dal- 
la Francia tra il duca di Gheldria 
ed i suoi nemici. -Egli parte con- 
dottiero di ventiduemila nomini 
onde raggiungere Francesco I. in 
Italia ; ode a Lione della battaglia 
di Marignano, cade ammalato per 
dispiacere di non esservisi trovato 
e si mette di nuovo in cammino 
pei suoi stati minacciati dall' Au- 
stria La guerra continua nella 
Frisia, e par sette anni Carlo lottò 
con vantaggio centra le forze che 
alni si opponevano. Finalmente 
gli abitanti della Frisia essendosi 
sollevati, ed Utrecht avendo aper- 
te le porte -a Carlo V, mal grado 
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l’indomabile suo coraggio, fu co- 
stretto a sottomettersi. Carlo si ob- 
bligò con un trattato de’ 5 d’ ot- 
tobre del i5i8 a fare omaggio al- 
l’ imperatore per la Gheldria e sue 
dipendenze. L’odio snooontra l'Au- 
stria ricrebbe per ciò ancora piò ;> 
e siccome non aveva successore , 
indusse, nel i'558, gli stati di 
Gheldria a darsj alla Francia. Gli 
abitanti ricusarono^!’ aderire a ta- 
le proposizione emlo costrinsero 
anzi a cedere In Gueldria ai duca 
di Qlèves, riservandosi una pen- 
sione di 4a,oeo fiorini. Provò Un 
dispiacere si vivo di avere accon- 
sentito a si fotta disposizione, che 
ne morì ai 3o di giugno dell’ anno 
medesimo ad Arnheiai. Era in età 
di 71 anno e ne aveva passati qG 
in guerre quasi continue centra 
l’ Austria.' • - . • 1 oivO 

W— ». 1 . 

EGMOND (L.vmokal, conte d’); 
principe di Cav re, barone di Fien- 
nes/ec.., uno dc’primarj signori -de’' 
Paesi Bassi, nacque nel lòia, ac- 
compagnò Carlo V nella sua spedi- 
zione d’Africa nel t544» fatto ven- 
ne cavaliere del Toson d'oro net 
i546 con l’ imperatore Massimilia- 
no, Cosimo de Merlici, grAdnca di 
Firenze, Alberto, dnca di Baviera, 
Emanuele Filiberto, duca di Sa- 
voia, Ottario Farnese, dnca di Par- 
ma, e quel terribile duca «1’ Alba, 
che sottoscrisse po^la sua senten- 
za di morte. Eletto generale di ca- 
valleria sotto Filippo H, comandò 
e si copri di gloria alle celebri bat- 
taglie ai S. Quentin nel 1557 , e di 
Gravflines, nel i558. Per la sua 
nascita ,' pe’ suoi talenti e servi- 
gi a ninno era inferiore, neppu- 
re al duca di Alba. Aveva spo- 
sato a Spira, in presenza dell’im- 
peratore Carlo V e di Filippo II, 
allora re di Napoli , Sabina , con- 
tessa palatina, duchessa dì Baview 
ra . Tenero padre, sposo adorato ,' 
amico fedele, era stimato in Euro- 
pa per le sue virtù militari e cary 
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a tatti i Fiamminghi . Area rice- 
vuto dalla natura tutte le do» che 
incantano il popolo, impongono a- 
li eguali e piacciono ai superiori, 
rese parte nelle turbolenze che 
insorsero ne’ Paesi Bassi. Per altro 
nulla trascurò per indurre alla pa- 
ce ed alla moderazione la duches- 
sa di parma, governatrice di quel- 
le provincie, ed i signori confode- 
rati contra l’ inquisizione e la cor- 
te di Madrid . Prestò anche fra le 
mani della governatrice il giura- 
mento » di sostenere la religione 
11 romana , di pilnire i sacrileghi e 
11 d’estirpare l’eresia Ma le sue 
relazioni col principe d’ Orange e 
con i confederati lo rendevano sem- 
pre sospetto a Filippo II. Il duca 
a Alba essendp stato inviato ne'Pae- 
si Bassi, le sedizióni scoppiarono 
con la medesima violenza, eh’ e- 
gli impiegava per reprimerle. Si 
facevano circolare libelli, si span- 
deva denaro per sollevare il popo- 
lo . Alba pensò che fosse, tempo di 
eseguire le grandi misure, che ave; 
va ideate, e d’assicurare if suo po- 
tere con la caduta delle teste più 
alte . Fece condurre a Brusselles 
e giustiziare nel medesimo gior- 
no Gilberto e Teodoro de Baten- 
bourg, i quali erano cadati prigio- 
nieri nell’anno precedente, traver- 
sando ilZuyderzée, Pietro d’An- 
delot ed altri quindici signori . 
Il giorno dopo fece condurre al 
patibolo Giovanni de Montigny, 
de Villiers,'de d’Huy, Quintino 
Benoit e Cornelio de Nieen, orato- 
re, che vennto era in grandissima 
fama . Dieci compagnie di Spa- 
gnuoli ed una truppa di cavalleria 
avevano condotto a Brusselles i 
conti d’Egmond, e di Horn, i qua- 
li erano, da nove mesi, prigionieri 
nella cittadella di Gand . I cava- 
lieri del Toson d’oro, gli sfati dei 
Brabanle, l’imperatore Massimilia- 
no, le città libere di Germania, gli 
elettori, la duchessa stessa di Par- 
ma avevano sollecitalo presso a Fi- 
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lippo ecf al suo luogotenente la 
razia di quei due signori . Maria 
i Montmorency, sorella del conte 
di Horn, e Sabina di Baviera, mo- 
glie del conte il’ Fgrnond, avevano 
fatto inutilmente risonare I’ Euro- 
pa del dolor loro. Il dnca d’ Alba, 
il quale assumeva il titolo di luo- 
gotenente governatore , capitano 
generale pel re e giudice supre- 
mo dol consiglio criminale, pro- 
nunziò ai 4 di giugno del -i 568 
una sentenza di morte contra il 
conte d’ Egmond , siccome ss con- 
11 vinto di aver commessi delitti di 
nlesa-maestà , favorendo ed essen- 
» do complice della lega e dell’ab- 
»> bominevole congiura del princi- 
11 pe d’Oéangc e d’altri , signori di 
» questi Paesi Bassi ; avendo preso 
il in salvaguardia e protezione i 
» gentiluomini confederati e ser- 
» vito male nel suo governo di 
» Fiandra, di concerto con i aedi- 
» ziosi e ribelli della santa chiesa 
n apostolica romana e di sua mac- 
»» sta . Considerato in oltre tutto 
» ciò, che risulta dal detto proces- 
si so, sua eccellenza dichiara che 
»> il suddetto conte ha commesso 
» delitto di lesa-maestà e di ribel- 
li lione, e, come tale, dev’esser giu- 
» stiziato con là spada, e la sua te- 
li sta posta in luogo alto e pubbli- 
» co, al fine che sia veduta da tut- 
»ti, e ch’ella stia là, finché altri- 
u menti sia ordinato dalla detta 
il sua eccellenza .... ; comandando 
uebe ninna persona osi toglierla, 
il sotto pena di inorte.^ ed applica 
il al fisco od alla camera reale tut- 
u ti e di qualunque fatta siano i 
il suoi beni , mobili ed immobili , 
» diritti ed azioni, feudi ed credi- 
li tà , eo. " La sentenza del conte 
d' Horn. pronunziata il medesimo 
giorno.era concepita a un di presso 
ne’medesimi termini: runa e l'al- 
tra furono compilate in francese. 
Il vescovo d’ Ypres era stato chia- 
mato a Brusselles dal dnca d’Al- 
ba per assistere i due couti ne’ 
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laro ultimi momenti. Questo vir- 
tuoso prelato, chiamato Martino 
Rithovè, si prostrò ai piedi del du- 
ca e lo supplicò, con le lagrime a- 
gJi òcchi, di revocar quelle senten- 
ze di morie. Ma il luogotenente di 
Filippo, da lungo teui|3o inimico 
dell' infelice Egmond, i'u inflessi- 
bile, ed il prelato più non pensò 
che a consolare l’illustre vittima. 
Come detto ebbe ad Egmond ch’e- 
ra condannato, n Ecco una sen- 
si lenza ben rigorosa, disse il con- 
fi te . Io penso di non aver tanto 
s> offeso sua maestà per .meritare si 
» fatto trattamento. Nondimeno 
» mi vi sottometto con pazienza, e 
si prego il Signore che la mia mor- 
ii te aia un’espiazione de’miei pec- 
i) rati, e che la mia cara moglie ed 
?’ i miei figli non incorrano niun 
si biasimo, nè coufiscazione, da che 
ii i miei servigi passati meritano 
si bene che mi si faccia questa Bra- 
si zia . Poiché piace a Iddio ed al 
si re, accetto la morte coir pazièn- 
ti za ” . Scrisse subito in francese 
la lettera seguente a Filippo li: 
si Sire, ho intesa questa mattina la 
n sentenza, che ha piaciuto a vo- 
si stra maestà di far decretare con- 
fi tro di me ; e quantunque la mia 
n intenzione non sia stata mai di 
si trattare, nè di far cosa confra la 
si persona, nè ronlra il servigio di 
f? vostra maestà, nè conira la no- 
ti stra vera, antica e cattolica reti- 
li gione , tuttavia accetto con pa- 
ti zienza ciò che piace al mio bnon 
si Dio di mandarmi . E se ho, do- 
ti ranle questo turbolenze, consi- 
n gliato o permesso che alcuna co- 
si sa si faccia, la quale altra sera- 
li bri , ciò fu sempre con nna vera 
si e buona intenzione, al servigio 
si di pio e di vostra maestà, e per 
il la necessità del tempo . Per la 
ss qual cosa prego vostra maestà di 
ii perdonarmelo e d’ aver jiietà 
fi della povera mia moglie, de miei 
il figli e servitori, sovvenendovi de’ 
u miei servigj passati ; ed in que- 
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si sta speranza vado a raccontane 
si darmi alla misericordia di Dio.- 
ii Pa Urusselles , vicino a morire , 
ss ai 5 di giugno, ec. ” Egmond 
scrisse in seguito una lettera mol- 
to commovente a tua moglie; e do- 
po di essersi apparecchiato alla 
morte, chiese che non si differisse 
più a lungo di giustiziarlo, temen- 
do che, turbato da’ suoi sentimenti’ 
e dalle sue affezioni , l'anima sua 
non calesse nella disperazione . Fu 
condotto di mezzogiorno sulla piaz- 
za pubblica, con grande apparec- 
chio militare, mestò e lugubre’; di- - 
cianuove compagnie di fanteria vi 
stavano in armi : egli era vestito 
di negro, senza ferri e senza lega- 
mi. Sali sul palco, cui coperto ave- 
vano d’un panno negro e sul qual 
era stato eretto" un piccolo altaro 
funebre, con nna croce d’ argento. 
Egmond gettò egli stesso il suo 
mantello, prese il crocefisso nelle 
sue mani, si pose in ginucchione 
sopra un cuscino di velluto negro 
e ricevè la morte con coraggio . E- 
ra in età’di quarantasei anni. Fu 
gettato sopra i I suo corpo un pan- 
no negro e si fece salire siti palco 
il conte di Horn . Traversando la 
piazza, aveva salutato alcune per- 
sone di sua conoscenza . Scorgen- 
do il corpo del sue amico, diman- 
dò s’ era là il conte d’ Egmond ; gli 
fu risposto t F. desso . » Non ci sia- 
si mo più veduti l’un l’altro, disse, 
s> volgendosi ai popolo, da che sia- 
li mo stati trascinati iit prigione. 
» Apprendete dalla nostra sórte 
n qual’ è la misura dell’ ubbidien- 
li za che i vostri padróni esigono 
i> da voi ”. Horn confessò oh’ egli 
era colpevole davanti a Dio; ma 
ricusò costantemente di riconosce- 
re che avesse offeso il re, Supplicò 
gli assistenti ad unire le loro pre- 
ci alle sue, fece voti per la loro fe- 
licità, ed, essendosi da se stesso 
spogliato , presentò la sua testa al 
manigoldo ( Ved. Uoni»). "La co- 
sternazione era generale ; non si 
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udivano nella piazza pubblica che 
singhiozzi e gemiti. Furono vedu- 
te parecchie persone baciare il 
palco con rispetto ed inzuppa- 
re i loro fazzoletti nel sangue del 
conte d’ Egmond. L’inviato di 
Francia alla corte di Brusselies, 
presente a quel tristo spettacolo, 
scrisse a Carlo IX: e Ho veduto 
>» cadere la testa di colui che ha 
» fatto tremare due volte la Fran- 
» eia”. In tale guisa finì quella 
tragedia che doveva costare tanto 
sangue e tante lagrime alla Spa- 
gna ed ai Paesi Bussi; e fu come il 
segnale d’ una sollevazione gene- 
rale, acni tennero dietro trentan- 
ni d' una guerra crudele, la quale 
terminò con l,a perdita che la casa 
d’ Austria fece per sempre delle 
sette Provincie Unite . Sabina di 
Baviera morì, inconsolabile, ai iq 
di giugno del i5g8. — Egmond 
(Filippo, conte d’), figlio di Lama- 
xal, cavaliere del Toson d' oro, pro- 
se per divisa : Nil mihi tallii hyems. 
Sposò Maria de Horn e rimase fe- 
dele a Filippo II, il quale lo man- 
dò in soccorso della lega, alla gui- 
da di mille ottocento lance. Allor- 
ch’ entrò in Parigi, interruppe il 
magistrato, che, complimentandolo, 
mesceva alle sue lodi quelle di suo 
padre: » Non parlate di lui, escla- 
» inò quel figlio disnaturato: égli 
» meritava la morte ; era un ribel- 
j) le ” : parole tanto più strane che 
parlava a ribelli ed era la cansa 
loro quella, cui veniva a difendere. 
Unì le sue truppe a quelle di Ma- 
yenne e fu ucciso, nel t 5 qo, alla 
battaglia d’ Ivri . Non avea che 
trentadue anni e non lasciò po- 
sterità. La famiglia d' Egmond, di- 
visa in parecchi rami, conta nove 
cavalieri del Toson d’oro: Guliel- 
mo d’Ecmond, fratello d’ Arnoldo, 
duca di Gheldria, morto ai tq di 
febbrajo dal i485; Floris d’ Ec- 
mond , conte di Bnren, di cui il 
motto era : tatù faulte, morto ai 1.4 
d ottobre del i55g; Giovanni, cou- 
' 7 - 
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Egmond , il quale sposò la 
principessa Francesca di Lnxeni- 
bourg, contessa di Gavre, e morì a 
Milano, ai 19 di aprile del t 5 s 8 ; 
Mas-imiliano d’ Egmond, conte di 
Buren, generale degli eserciti di 
Carlo V, nelle guerre contro Fran- 
cesco I. , morto a Brusselles, nel 
mese di decembre del 1 548 ; non 
lasciò « he una figlia, prima moglie 
di Guglielmo di Nassau , principe 
d Oiange. De Thou loda la sua le- 
deità e la sua magnificenza, e dice 
eh era grande nella guerra e nella 
pace. Si riferisce che Andrea Ve- 
salio avendogli predetta l’ora del-' 
la sua morte, radunò gli amici suoi 
ad un banchetto, distribuì loro ric- 
chi doni, si mise a letto e morì 
nell’ istante medesimo ch’era «tato 
indioato. Sembrerebbe che un ver- 
so del suo epitafio confermasse il 
racconto della predizione di Vesa- 
lio; eccolo: 

V oca, vale, intrepida diri! morituriis amici* , 

La mora I n’ Egmond, il quale fu il 
soggetto «li questo articolo; Filippo 
o Egmond, suo figlio, ucciso alla 
battaglia d’ fvri ; Carlo conte d’Eg- 
Morrn, altro figlio di Lainoral, spo- 
sò Maria di Lens, baronessa d’Au- 
bignies; scelse per impresa urulique 
illaesum ; rimase unito alla causa del 
principe d’Orange e morì all’Aja, 
ai 18 di gennajo del 1620; Lui- 
gi, conte d Ecmono, il quale morì 
a Saint-Cloud in Francia, ai 27 di 
luglio del i 654 ; Filippo d’Ecmond, 
che fatto venne cavaliere da Carlo 
II, re di Spagna. La posterità di 
Lainoral si è estinta nella persona 
ilei conte n’ Ecmond ( Procopio 
Francesco), morto a Fraga, in A- 
ragona, si i :» di settembre del 1-07, 
in età di 58 anni. Era generale di 
cavalleria in (spaglia e brigadiere 
degli eserciti francesi. 

V — vz. 

EGMOND DE NYENBOURO 
(Giovasi jtr Ecidio), gentilnoiuode’ 

ai 


4oa eqn 

Paesi Bassi, fece verso il 1 720 un 
viaggio in Terra Santa e nell’Asia 
minore. II manoscritto della sua 
relazione essendo tenuto in potere 
di G. G. Heymaun, questi la com- 
prese in quellad’ un viaggio fatto 
ne’ medesimi paesi dal i-jooalt^og, 
da nn certo Giovanni Heymaun, il 
qual era probabilmente suo padre, 
e lo pubblicò in olandese conque- 
sto titolo: Viaggi in unti parte del- 
T Europa, deir A sin minore, delle isole 
deir Arcipelago, della Siria, della Pa- 
lestina, ed a Terra Santa, in Egitto, 
al munte Sinai, ec., da G- G. Eg- 
mond e G. Heymaun, Leida, 1757 
e 1758, 2 voi. in Mescendo 
insieme le due relazioni, l’editore 
lia renduto alcuna volta ambigui 
certi fatti, de’ quali parla quello 
dei due viaggiatori eh’ è anteriore 
all’altro. Il corso degli avvenimen- 
ti produsse un totale mutamento 
in ciò che questo ultimo aveva 
veduto. Ne risulta che ogni cosa 
v’ è intralciata a cagione della man- 
canza di date per trovare la solu- 
zione delle difficoltà cagionate dal 
divario delle due relazioni. Occor- 
rono in ciascuna osservazioni sopra 
i costumi e le usanze degli orien- 
tali; ma si vede che gli autori era- 
no poco istrutti nella storia natu- 
rale o nella scienza economica; le 
loro note sulla politica sono le più 
romnni . La relazione del viaggio 
principia al Texel e termina in 
Egitto. Esistono in essa relazione 
parecchie citazioni d’iscrizioni co- 
piate con poca attenzione. 

E— s. 

EGNAZIO(B.vttista), dotto let- 
terato del secolo XVI, nacque ver- 
so il 1478, a Venezia, da poveri ge- 
nitori. Il suo vero nome era Gio. 
Battista Cipelli; lo cambiò, secon- 
do P uso del suo tempo, quando 
incominciò a farsi conoscere. Fatti 
eli’ ebhe bnoni studj sotto abili 
maestri, apri, (in dall'età di 18 an- 
ni, a Venezia una scuola partico- 
lare di belle lettere. Della riputa- 
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zione, che gli acquistò, ingelosì il 
celebre Marcantonio Sabellico, il 
qual era da lungo tempo professo- 
re pubblico di belle lettere nella 
città medesima. Questi bersaglia- 
va ad ogni occasione il giovine suo 
emulo. Egnazio, in vece di rispon- 
dergli, scrisse nna critica sangui- 
nosa de’ lavori di Sabellico so- 
pra alcuni antichi autori , e la 
pubblicò nel i5o2, col titolo di 
Racemationes. Compose poi nuovi 
commenti su i medesimi autori , 
che Sabellico avea commentati. Fi- 
nalmente apri una scuola pub- 
blica, in poca distanza da quella, 
clieoccupava il suo avversario. Ta- 
le guerra letteraria durò fino al 
■ 5 o 6 , epoca della morto di Sabel- 
lico. Questi si pentì allora d’aver 

f irovocato il primo e d’ aver pe» 
ungo tempo perseguitato ingiu- 
stamente Egnazio; lo fece chiama- 
re negli ultimi suoi momenti, gli 
chiese perdono e, per pegno della 
loro riconciliazione, gli affidò un’o- 
pera, che lasciava manoscritta o 
cui gli commise di pubblicare. E- 
gnazio non limitossi ad assumersi 
tale cura ; volto altresì nei fune-* 
rali di Sabellico recitare la sua o- 
razione funebre. Quel discorso è 
di tutte le sueopere lo scritto eli» 
gli fa maggior onore, e rammari- 
ca che siasi perduto. Già aveva 
ricevuto dalla repubblica i di- 
ritti di cittadino di Venezia ed il 
titolo di notajo; si era fatto ec- 
clesiastico, ed ottenuto aveva pa- 
recchi benefizj. Accompagnò, nel 
i 5 t 5 ,a Milano, i quattro procura- 
tori di san Marco, i quali andarono 
a nome della repubblica a compli- 
mentare Francesco I. Avendo fat- 
to presentare a quel monarca nn 
panegirico in versi latini, che ave- 
va composto in suo onore, n' ebbe 
in dono una bella medaglia d’oro. 
In tale panegirico s’ era permessi 
parecchi motti ingiuriosi contro 
Carlo Quinto; l’ imperatore se no 
dolse al papa Faolo III, nemico 
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«le’ Francesi e del loro re. Quel 
pontefice fece procedere calda- 
mente contra il panegirista, il 
quale non iscnjnpò alla persecu- 
zione che pel gran credito, di cui 
godeva a Venezia.- Nel i5iò la 
cattedra pubblica di eloquenza 
essendo divenuta vacante, gli fu 
conferita, senza chi; si esigessero da 
lui nuove prove, quantunque vi 
fosse un numero grande di con- 
correnti. Le sue lezioni attirarono 
bentosto una moltitudine di udi- 
tori, non solamente da Venezia, 
ma dalle altre città d’Italia ed an- 
che da paesi esteri ; se ne contava- 
no in ciascun giorno fino a 5oo e 
più. I senatori più rispettabili an- 
davano ad ascoltarlo e lo conénl- 
tavano pur anche in affari d’im- 
portanza. Era dotato d’ una me- 
moria sorprendente e d’ una pre- 
senza di spirito che non si smarri- 
va mai. Un giorno mentre recita- 
va un discorso pubblico, il legato 
apostolico arrivò, quando era vici- 
no a finire ; ricominciò il discorso 
ed anzi, con grandissimo stupore 
degli uditori, ne cambiò intera- 
mente le parti. Divenuto vecchio, 
dimandò ui ritirarsi; ma il senato, 
desideroso di conservare un pro- 
fessore tale, voi le piuttosto aumen- 
tare i suoi onorar], i quali furono 
cresciuti a dngento ducati d'oro. 
Dicesi che conservava tanto impe- 
to che,, avendo avuto contese molto 
spinte con Robortel, sguainò un 
giorno la spada e gli si avventò 
contro per colpirnelo. Alcuni au- 
tori affermano questo fatto, altri 
lo negano. Bisognerebbe, perchè 
fosse vero, che un professore, nn 
prete, un priore andato fosse in 
uel tempo a Venezia con la spa- 
a al fianco. Altri, tu vece di spa- 
da, parlano di un colpo di bajo- 
nutta. il che sembra ancor meno 
credibile. Egnàzio Ottenne final- 
mente nel i5.fg il riposo, che de- 
siderava, «conservò tutti i «noi sti- 
pendi in ritiro. Non n« godè che 
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quattro anni, estendo morto ai 4 di 
luglio del i555, in età di ^5 anni. 
Fa debitore della sua grande ri- 
putazione al suogradodi professo- 
re ed alla sua ermliz.ionc più che 
alle sue opere. Nondimeno scrisse: 
I. Trattato dell'origine de' Turchi , 
cui pubblicò per ordine del papa 
Leone X, i55g, in8.vo; Il Pane- 
girico di Francesco in versi eroi- 
ci, stampato a Venezia, i f>4o ; III 
Compendio della Vita degl’ imperu- 
duri, da Giulio Cesare fino a Massi- 
miliano, i588, in 8 vp' opera non 
poco pregiata, meschinamente tra- 
dotta in francese dall’ abate do 
Marolles, nella sua Aggiunta alla 
Storisi romana, ltit>4, 2 v °h > n 13 » 
IV Esémpj degli uomini illustri di 
Venezia, ec. Venezia, i r >54, in 4-to. 
Questo libro, che non fu stampa- 
to se non dopo la morte dell’auto- 
re, è del medesimo genere di quel- 
lo di Salicilico, di cui Egnazio era 
stato editore, ed è pur desso inti- 
tolato Esempi. Lasciò parecchie si- 
ringhe o discorsi pubblici, rimasti 
inediti, ed un gran numero di lei* 
tere, sparse in alcune raccolte. 
Tutte le prefale opere sono in la- 
tino. Egnazio intese principalmen- 
te a correggere e u dilucidare con 
commenti gli antichi autori. La 
migliori edizioni, che a lui sono do- 
vute, sono quelle dell’ Epistole di 
Cicerone, dei Cesari di Svetonioe 
delle Opere di Ovidio. Fu, in que- 
sto genere, di grande soccorso ad 
Aldo il Vecchio 

G— t. 

EGON. V. FURSTEMBUflC. 

EHINGEN (Gioboto o'), disce- 
so da una famiglia nobile di Sve- 
via, nacqne nella prima metà del 
secoloXÌX, di Rodolfo d'Ehingen, 
il quale mori nel i4 li', in età di 
i)g anni. Giorgio frequentò nella 
sua gioventù la corte di Sigismon- 
do Alberto, duca d’Austria, e quel- 
la di Ladislao, re dì Boetnia. Mi- 
litò, nella campagna del i455 , 
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contra i Turchi nell' isola di Rodi. 
Nell’anno susseguente la divozio- 
ne lo condusse in Terra Santa; gi- 
rò in seguito la Francia, la Spa- 
gna, il Portogallo ; servi con onore 
il sovrano di quel paese contra i 
Mori di Fez, tornò pel Portogallo 
in Ispagna, combatte contra i Mo- 
ri di Granala ed andò nel 1 479 > n 
Inghilterra. Aveva scritto in tede- 
sco la relazione di tutte quelle 
corse; ma non è stata stampata che 
t So anni dopo la sua morte, con 
questo titolo: Itinerario , cioè. Rela- 
zione storica de' viaggi fatti per la ca- 
valleria, 1 5o anni sono, dal fu signor 
Giorgio d' Ehingen, in dieci regni dif- 
ferenti, Augusta, 1600 , in foglio. 
Questa relazione- è molto succin- 
ta, poiché, comprendendovi ogni 
maniera di particolarità relative 
alla famiglia dell’autore, non con- 
tiene che quattro fogli di stampa. 
Ciò che v’ ha di migliore sono i ri- 
tratti de’ principi, de’quali Ehin- 
gen ha visitato la corte e che ha 
fatto disegnare molto accorata- 
mente. 

E— s. 

EHINGER (Elia), dotto teolo- 
go protestante, nato nel i5'5, nel 
principato d’ OEting in Baviera, 
esercitò da prima in Austria il 
ministero evangelico. I luterani 
essendo stati obbligati ad uscire 
da queir arciducato, fu nel tdo5 
creato rettore a Roteuhourg sulla 
Tauber e. nel 1617 ad Augusta. 
Applicossi particolarmente alla ri- 
cerca ed alla raccolta degli nnti- 
. chi manoscritti greci e latini. E- 
letto conservatore della bibliotèca 
pubblica d’Angusta, ne dispose i 
libri in un ordine nnovn e ne puh 
hlicò il catalogo dietro il suo siste- 
ma di divisione in classi. Teneva 
commercio di lettere con la mag- 
gior parte de’ dotti di Germania 
ed anche de' paesi stranieri. Sono 
■tate conservate varie lettere, che 
gli erano indirizzate da Andrea 
Schott e Peiresc, dalle quali ti ve- 
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de eh’ Ehinger aveva somministra- 
lo al primo alcune copie più cor- 
rette di diversi manoscritti, ed al 
secondo alcune ricerche su i pesi e 
le misure in uso fra gli Ebrei. E- 
hinger, scacciato due volte da Au- 
gusta, qual ministro protestante, 
si ritirò nel i655 a Rati sbona, do- 
ve fu rettore' d’ una scuola di bel- 
le lettere e mori ai 28 di novem- 
bre del i653. Giacomo Brucker ha 
pubblicato la vita di questo dotto 
in latino, Augusta, 1124 , > n 8 .vo. 
Independentemente da un nume- 
ro grande di opere teologiche, tan- 
to in' Ialino quanto in tedesco, ha 
pubblicato: I. Apoitolorum et ss . Con- 
ciliorum decreta, gr. lat., Wittern- 
berg, ( 6 ■ 4 - * n 4 -to : questa edizio- 
ne, fatta sopra un manoscritto di 
Augusta, è più compiuta di quel- 
la, che aveva fatta Dutillet, vesco- 
vo di Meaux, nel i54o, in 4-to: ha 
essa inoltre il vantaggio dì conte- 
nere una ver-ione latina degli an- 
tichi conci Ij e varie note di Osiao- 
dro; Il Qaaestiones theologicae et 
pliilosophicae Caesarii, s. Gregorii JYa- 
zìnnzeni fratris, gr. et. lat.: Augusta 
1626 , in 4-fo; 111 Roggi*, de infeli- 
citale principum. Francfort, t(> 2 p, 
in 8 .vo : la prefazione e le note 
sono d’ Ehinger: IV Catnlogus bi- 
bliothecae reipublicae auguitanae, va- 
riartim lingunrum secondata facilita- 
tes divisae, Augusta. i633, in fogl 
Questo catalogo è raro, ma non si 
deve credere che non siano stati 
stampati che cento esemplari ; i 
titoli de’ libri vi sono citati con e- 
sattrzza e le tavole, poste alla fine, 
ne rendono I’ nso comodissimo. Al- 
tre opere intorno alla biblioteca 
d’ Angusta s’indicheranno negli 
articoli Henisch, Hoejchel. Rei- 
seh e Girolamo WoLr; V Relntio S 
Marci evangelista e corpus in insula 
Augia ditate, vulgo Reichenau e- 
piscopatus coni tantiemi s quiescere . 
Quest’opuscolo esiste in una raccol- 
ta di scritture del medesimo gene- 
re, pubblicata da Giorgio Dorsohe, 


EHL 

8lrasbuigu, « G { i , in 12; VI De Fi- 
dei itale servando in auclonbus citati s 
dissertati o: è dessa stampata nelle 
Amoenitanes di Schejborn, tom. II, 
pag. 55 o- 55 a. Ehinger vi nota al- 
cune citazioni non esatte, fatte da 
Graziano, Bellarmino ed altri scrit- 
tori ; ma combatte specialmente 
Carranza, a cui rimprovera l’ igno- 
ranza più assoluta della lingua 
greca : Vii Thesaurus antiquitalum. 
ecclesiaslicarum , Francfort, 1662. in 
4 -to. Lenglet Dufresnoy attribui- 
sce quest’ opera ad Ehinger; ma 
la data & temere' un qualche erro- 
re per parte di uno scrittore, di cui 
l’ esattezza non è il primo merito. 

W— s. 

EHJLERS ; Martino), professore 
di fìlosoHaa Kiel, nato a Nortorf, 
nell’ Holstein, ai' 6 di gennajo del 
fj 3 a, fu eletto rettore a Segebert 
nel 1560. ad Oldenbourg net «■369, 
ad ARona nel 1771 ed andò final- 
mente nel >770 a professare la 
filosofia a Kiel, dov' è morto ai 9 
di gennajo del 1800, in età di 78 
anni. Ifa speso una parte della sua 
vita a periezionare i metodi d’ in- 
segnamento nelle scnole pubbli- 
che; e la Germania a lui deve pa- 
recchie utili istituzioni , risulta- 
meato delle meditazioni d un fi- 
losofo amico dell’ umanità. Le sue 
opere sono quelle d’un uomo che 
si consacra alla ricerca della veri- 
tà. Pieno d'entusiasmo per la vir- 
tù, si occupa nelle sne opere filo- 
sofiche a provare che una buona 
condotta è fi mezzo più sicuro, di 
esser felice. Tutti i suoi pensieri 
sono quelli d’ un savio; t’è una 
moltitudine di verità importanti, 
presentate con chiarezza esempli 
GÌlà. Il suo stile è facile e dilet- 
tevole : gli si rimproverano per al- 
tro periodi alquanto lunghi. Le o~ 
pere sue principali sono : I. Rac- 
colta di piccioli trattati sull’ insegna 
mento delle scuole pubbliche e sull’ e ■ 
ducazione in generale, Fleusburg, 
1776, in tedesco, egualmenteche 


EHR 4 oó 

le Seguenti; Il Considerazioni sul- 
la moralità ile’ nostri godimenti e 
de’ nostri piaceri, ivi, 1790, 2 vok 
in 8.vo: è la sua opera più rag- 
guardevole. V’ha unito un’intro- 
duzione con forma di discorso ac- 
cademico, eh’ è molto pregiata; 
III Alcuni ritratti pei buoni principi 
e per quei che si consacrano all’ edu- 
caaion&de’ figli dei re, a Kiel ed Am- 
burgo, 1786, a voi. in 8.vo. L’amore 
della verità formava il principale 
tratto del «no carattere e gli ha 
meritato la stima ed il rispetto di 
tutti i suoi contemporanei. ' 

G — T. 

EHRENBERG ( Giovanni 0’ ), 
nobile tedesco, fece nel i 556 un 
viaggio in Terra Santa e ne scris- 
se la relazione, la quale usci alta 
luce, stampata a Francfort sul Me- 
no, 1 584 e 1602, iu fogl.; ivi, 1629, 
2 voi. in fogl., nella Raccolta te- 
desca de’ viaggi a Terra Santa. 

E— s. 

EHRENMALM (Annoi, dotto 
svedese, fu mandato nel 1741,000 
il barone Uederhielm,a visitare il 
Lappmark o provincia lappone di 
Alisele. Come ne ritornò, pubblico 
io isvedete la sna relazione, inti- 
tolata : Viaggio nel Nordland orien- 
tale e nel Lapmark d' Alisele, fatto 
nel 1741. Stockolm, 1742, 1 voi. iu 
8.vo, con una carta. 1 viaggiatori 
partirono da Uosal nel mese di 
giugno, traversarono le città del 
Nord land fino ad Hernoesand, do- 
ve s’ imbarcarono snll’Aagerman- 
na. Arrivati alla parrocchia d’ Ali- 
sele, presero alcuni Lapponi per 
guide, continuando a risalire l'Alt- 
gcrinanna a motivo delle caterat- 
te, che interruppero frequente- 
luenta il corso di quel fiume. Fi- 
nalmente giunti a Tettsio, furono 
obbligati ui fare a piedi il rima- 
nente del viaggio in mezzo ad un 
paese, in cui, secondo l’espressione 
dall’ autore, non si vedono ebe 
montagne aspre ed aride, senza 
ninna traccia d’ industria umana. 
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e dove non s’ode, anrhe in pieno 
estate, ohe il fragore delle caterat- 
te che si precipitano da latte le 
parti dall’ allo di rocce spavente- 
voli. Era la metà del mese di ago- 
sto, i viaggiatori si trovavano nel 
centro delle montagne di Kuttsjo. 
La natura più non offriva allo 
sguardo loro che la prospettiva di 
un inverno eterno. Nebbie ag- 
ghiacciate rendevano il loro cam- 
mino penoso e pericoloso. Il gelo 
si faceva già sentire, nevicava, i 
laghi stavano per coprirsi di ghiac- 
ci, la traccia de’ sentieri per ismar- 
rirsi.i Lapponi erano vicini a spro- 
fondarsi nelle tane. Ogni ritardo 
poteva divenire funesto; fn affretta- 
to il ritorno. Ehrenmalm ed i suoi 
compagni tornarono ad Upsal con 
la soddisfazione d’aver riconosciu- 
to non terre da conquistare, ma 
uu paese non poco grande, cui po- 
polare, dissodare, coltivare. Aveva- 
no fatte le osservazioni necessarie 
per formare una carta da Alisele 
fino al termine del loro viaggio 
nelle montagne. Fu desse nnita 
alla relazione, composta da Ehren- 
tnalin ond'essere presentata all’ac- 
cademia delle scienze diStocknlin. 
SI fatta relazione contiene parti- 
colarità curioso intorno ai paesi, 
che i viaggiatori hanno traversato 
da Upsal ad Hernosand, sulla Lap- 
poma, che hanno visitate, e sui co- 
stumi de* Lapponi. GP individui 
di tale nazione non abitavano la 
parte meridionale della piovi ncia 
d’Alisele, quantunque ella fòsse 
onninamente indicata col nome 
loio. La relazione d Ehrenmalm, 
tradotta in tedesco, è stata stam- 
pata in seguito alla descrizione 
della Lapponia svedese, di Iloeg- 
stroem, Copenhagen, l volume in 
fi.vo, 1 7 4 «. Ve n’è una traduzio- 
ne francese di Keralio, nel volu- 
me XIX della Storia de’ Piaggi . 
Questa traduzione , pnramente 
scritta, pecca alcuna volta in fat- 
to di esattezza. E — s. 
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EHRENPREUS (Carlo, conte 
d’)', senatore' di Svezia, nacque 
nella città d’ Crebro, nel 1692, e 
studiò in Upsal. La sua nascila 
era assai oscura, ma i suoi talen- 
ti lo innalzarono alle prime di- 
gnità. Essendo entrato nel dipar- 
timento della cancelleria, ebbe or- 
dine d’accompagnare Carlo XII 
e fu impiegato da questo princi- 
pe in qualità di segretario a Ben- 
iler. Tornato in Isvezia, divenne 
successivamente membro della cor- 
te di giustizia di Stockolm, sena- 
tore, oonte e cavaliere degli ordi- 
ni del re. Morì ai 21 di fehbrajo 
del 1760. Il conte d’Ehrenpreus 
coltivò e protesse le scienze e le 
arti. Essendo divenuto membro 
dell’ accademia delle scienze <ii 
Stockolm, presentò a quella so- 
cietà parecchie memorie e lesse 
in una pubblica tornata un di- 
scorso sull”utililà delle arti in ge- 
nerale. Arricchì pnre il museo 
d’ Upsal -di parecchi oggetti d’im- 
portanza, che aveva raccolti ne’ 
suoi viaggi, e si può considerarlo 
per uno de’ principali promotori 
delle istituzioni scientifiche e let- 
terarie, formate in Isvezia dopo la 
morte di Carlo XII. 

C— AU. 

EHIIENSCHILD ( Cobrado 
Bierman de), ministro danese, na- 
tivo di Basilea, il quale chiamava- 
si propriamente Corrado Bierman. 
Suo padre fu paroco d’ Eimeldin 
gcn, presso a Basilea, dove il fì- 
llio nacque nel ifiaef. Studiò a 
Strjsburg e di là recandosi all’u- 
niversità di Giessen, fu persuaso, 
a Francfort di accompagnare l'am- 
basciatore francese, d’ Anvangers, 
mandato a pacificare il settentrio- 
ne. A Copenhagen, entrò al ser- 
vigio della corte, divenne mini- 
stro di stato e cavaliere. Diresse 
le relazioni estere di Danimarca, 
sotto Federico IH e Cristiano V. 
Mori nel 1698. 
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EHRENSCHOELD (Nicola), 

ammiraglio svedese, nato nel 1674. 
Comandava nel 1 ^ 1 4 nna dotta 
di venti vascelli da linea cd al- 
cune fregate nelle acque di Fin- 
landia, allorché Pietro I. vi com- 
parve con trenta vascelli da linea, 
ottanta galere, cento barche can- 
noniere e ao,ooo uomini a bordo. 
L’ammiraglio Apraxin aveva il co- 
mando supremo, avendo il Czar, 
per consiglio, siccome si preten- 
de, del senato, desistito di coman- 
darla per servire in qualità di con- 
trammiraglio. Le due flolte $’ in- 
contrarono nel mese d’agosto al- 
l'altura delle isole Aland ed il 
combattimento incominciò . Gli 
Svedesi, quantunqne inferiori fos- 
sero di forza, si difesero per tre 
ore e danneggiarono parecchi ba- 
stimenti della flotta russa, prima- 
che questa ottenesse la vittoria. Il 
Czar combattuto aveva prineipal- 
inente il vascello, su cui oravi 
l’ammiraglio Ehrenschoeld, e riu- 
scì ad impadronirsene. Tale vitto- 
riana prima che i Russi riportasse- 
ro in mare, fu celebrata a Pietro- 
burgo nella maniera più solenne. 
Pietro 1 . si recò in seguito al sena- 
to, tenendo l’ammiraglio svedese 
per mano, o domandò ai senatori 
se degno lo riconoscevano allora di 
comandare da supremo duce ? Non 
vi fu che una voce per applaudire 
il monarca ed acclamarlo viceam- 
miraglio. Ehrenschoeld fu trattato 
con OQori particolari dal vincitore, 
il qnalc fece giustizia ai suoi ta- 
lenti ed al suo coraggio. Non ot- 
tenne tuttavia la libertà di torna- 
re in Isvezia, che alla conch iasio- 
ne della pace nel 1731. Allorché 
parti da Pietroburgo, Pietro gli 
fece dono del suo ritratto ricca- 
mente ornato. Poco dopo il suo ri- 
torno l’ammiraglio Ehrenschoeld 
fu eletto intendente dell’ ammira- 
gliato a Carlscrona, dove mori nel 
1738. Avea cognizioni profonde in 
fìsica, in geometria, j,n astronomia. 


EHR 407 

In tempo del sno soggiorno a Pie- 
troburgo compose parecchi stru- 
menti, fra i quali fu distinto spe- 
cialmente un astrolabio universa- 
le, di cui usci alla luce tuia de- 
scrizione negli Acta litteraria Sue- 
ciae, 1033 . 

* C — Au. 

EHRENSTEN (Edoaiujo), se- 

?;retario di stato e cancelliere- del- 
a corte in Isvezia. Nacque nel 
1630 a Locknevid in Ostrogozia, 
dove suo padre, Filippo Bononins, 
era pastore. Avendo girato una par- 
te dell’ Europa con due gentiluo- 
mini, de’ quali aveva egli formata 
l’educazione, fu eletto nel i 655 
segretario del re'Carlo Gustavo ed 
accompagnò questo principe nelle 
sue spedizioni militari. Come ot- 
tenuto ebbe lettere pateuti di no- 
biltà, prese il nome d’Ehrensten. 
Dopo la morte di Carlo Gustavo 
ebbe parte nelle negoziazioni che 
produssero la pace d' Oliva nel 
1660, ed alcun tempo dopo fn in- 
viato in qualità d’ ambasciatore 
straordinario in Inghilterra ed in 
Olanda. Olire le cariche di se- 
gretario di stato e di cancelliere, 
tenne per alcun tempo quella di 
presidente della corte superiore di 
Wismar, ch’era allora il primo tri- 
bunale delle possessioni della Sve- 
zia in Germania. Morì a Stockolnt 
nel 1686. Ragguardevole come uo- 
mo di stato, lo è del' pari 00 me 
scrittore. Le sue opere sono: Di- 
spai. de forma substantiali, Upsal , 
■ 643 ; Óratio in natale 1 Christina» 
reginae, Stockol in, 1648 \Indiem co • 
ronationis ejuidem, Utrecht, itilo ; 
Epistola retpomoria ad polonicum le - 
gatum Christoph Ptzimicki de orat. 
ad regem Sueciae Inibita, . Stettin, 
1 ^ 55 ; Declaratio qua Ordinum pe- 
neralium injuria, residenti Apelbon il- 
lata, vindicatw-j Amsterdam, 1(1(17. 

C— Au. 

EHRENSTRAHLE ( David ), 
nato a Malmoe in Isvezia, l’anno 
1693, sotto il nome di N4hr manti, 
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che lasciò, quando fu nobilitato per 
prendere quello d’ Ebrcnstrahle, 
che sona raggio t£ onore. Dopoché 
pubblicamente insegnata ebbe la 
legge nell’ università di Lund, fu 
eletto nel 1749 segretario di re- 
visione e mori ai 6 di maggio del 
1769. E 1 specialmente finto in I- 
svezia per le opere, che pubbli- 
cò, tanto in latino che in isve- 
dese, sulla giurisprudenza del 
paese . Queste opere di molta 
luce rischiarano le leggi civili 
e criminali, e sono state utili per 
la compilazione del codice sve- 
dese . 

C A IT. 

EHRENSTRAL ( David-Cloc- 
kf.r d’), pittore della corte di Sve- 
zia. Era nato ad Amburgo nel 
i6aq ed era stato impiegato in 
qualità di segretario dagli amba- 
sciatori di Svezia, che negoziaro- 
no il trattato di Westfalia. Il suo 
gusto e I’ abilità sua pel disegno 
essendosi sviluppati, la regina Ma- 
ria Eleonora, vedova di Gustavo 
Adolfo, lo fece viaggiare in Italia, 
dove si applicò con successo alla 
pittura, sotto la direzione di Pie- 
tro da Cortona. Nel 1O61 fu elet- 
to pittore della corte di Svezia e 
fece un gran numero di ritratti, 
di disegni e di quadri. Fra questi 
ultimi è riguardevole quello del- 
l’incoronazione di Carlo Xf, il quale 
esiste nel castello di Drott ningholm 
e quello del Giudizio universale, po- 
sto nella chiesa di s Nicolò a Sto- 
clcolm. Vi sono parimente d’ Eh- 
renstral parecchie figure d’anima- 
li dipinte con molta verità. Nel 
1674 questo pittore ricevè da Car- 
lo XI, il quale lo stimava molto, 
lettere d,i nobiltà. Mori nel 1698. 
Alcuni anni prima avevR fatto 
stampare in isvedese una Descri- 
zione de’ suoi quadri. 

C — SD. 

EHRENSWAERD ( Augusto 
conte n’J, maresciallo di campo di 
Srezia, aveva studiato in gioven- 
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tù con molto fratto le matemati- 
che, delle quali fece l’applicazio- 
ne alle differenti parti della tatti- 
ca, allorché militò. Compose an- 
che snli’ attaccare e sulla difesa 
delle piazze forti alcune opere 
che presentano idee ‘nuove . Ma 
più di tntto 1’ ha immortalato in 
Isvezia il progetto, cui fece, della 
creazione d'una flotta composta di 
bastimenti da trasporto, di barche 
cannoniere per losbarco delle trup- 
pe e per. la difésa delle coste. Pre- 
sentò questo progetto agli stati del 
regno verso la metà del secolo pas^ 
sato. Lo spirito di partito lo fece 
accogliere con poco favore; sia 
Ehrenswaerd non si lasciò scorag- 
giare. ed a forza di perseveranza 
riuscì. Il suo progetto fu approva- 
to e posto in esecuzione. Alla nuo- 
va flotta fu dato il nome di Flotta 
degli stretti o Flotta dell'esercito. Essa 
grandemente fu utile in parecchie 
occasioni importanti e principal- 
mente nella guerra del 1788. Quan- 
tunque i Russi avessero procura- 
to d’ imitare le mosse e la costru- 
zione degli Svedesi, provarono per- 
dite considerabili, specialmente 
nella battaglia di Suensksnnd, in 
cui lo stesso Gustavo III coman- 
dava la flotta dell’esercito. Come 
organizzata ebbe tale nuova isti- 
tuzione, Ehrenswaerd propose la 
costruzione d’ un bacino, in cui 
i bastimenti fossero posti in sicu- 
rezza e rattoppati Indicò il porto 
di Sueaborg in Finlandia e fece 
il progetto de’ lavori. Il barino fu 
scavato in rocce di granito e cin- 
to di fortificazioni. E’ una delle o- 
pere di tal genere più degne di 
attenzione e sorprende tanto per 
1’ ardire dell’ impresa, che per la 
solidità dell’ esecuzione. Il nome 1 
d’ Ehrenswaerd è scolpito in gran- 
dissimi caratteri sopra una delle 
rocce, in cui il bacino è stato sca- 
vato. Questo uomo insigne mori 
nel 1775, lasciando un figlio, di e 
morto anch’egli di recente iu età! 
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poro avanzata — Questo figlio, am- 
miraglio di Svezia, li rendeva rag- 
guardevole pel suo entusiasmo per 
le belle arti. Aveva fatto nel 1780- 
82 in Italia ed in parecchi altri 
paeai un viaggio, di oni «crine la 
relazione in isvedese. {-'edizione, 
eli’ egli stesso' ne pubblicò, non fu 
tirata che a cinquanta esemplari : 
A «tata ristampata alcuni anni to- 
no. Vè d' Ehremwaerd un gran 
numero di disegni, fatti con buon 
gusto ed originalità. 

- ■ C — AH. 

EHRET (Giorgio Diohioi), ar- 
tista tedesco, il quale s’ è reso ce- 
lebro per la sua abilità a dipinge- 
re le piante. Nacque nello «tato 
del margravio di Baden, verso il 
f)io, e morì in Inghilterra in set- 
tembre del ‘Tjo. Figlio d’ un sem- 
plice giardiniere del principe di 
Baden Dourtach, la sua educazio- 
ne era stata molto negletta , ma 
un’inclinazione naturale disegnar 
gli fece da sé tutte le piante, che 
trovava, e ne aveva già raccolto 5oo 
in quésta maniera, senzach’ egli 
sospettasse quanto valeva quella 
raccolta; il caso gli fece ciò cono- 
scere: con suo grande stupore il 
dottor Trew, celebre medico e bo- 
tanico di Norimberga, che ne ave- 
va avuta cognizione per mezzo di 
uno de’ suoi amici, colpito dalla 
verità, con cui era eseguita, gli pro- 
pone di comperarla, e gliene «lie- 
de 4,000 fiorini, prezzo doppio di 
quello, che il giovine chiedeva, e- 
sitande. Ebret, padrone di tal som- 
ma, dominato dalla presunzione e 
dall* inesperienza dell’ età sua, si 
tenne ricco per sempre ; si mise a 
viaggiare, ma in breve vide finito 
il «do tesoro. Stimolato dal bisogno 
fissò stanza per alcun tempo a Ba- 
silea ed ivi esercitò l’arte sua con 
alcun frutto; ina com’ebbe alquan- 
to ristabilito la sua economia, si de- 
stò in lui di nuovo il genio de’viag- 
gir si fermò successivamente a 
Montpellier, a Lione, finalmente 
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a Parigi, dove I’ abilità sua fu ap- 
prezzata e posta in opera dal cele- 
bre Bernardo Jussieu. Questi lo 
impiegò per alcun tempo a dipin- 
gere le piante del giardino del re, 
continuando la superba raccolta 
delle pergamene, incominciate da 
Robert, sotto gli auspizj di Gasto- 
ne d’ Orléans. Passò dì là una pri- 
ma volta in Inghilterra, ma non 
ottenendone i vantaggi, che aveva 
sperati, andò iti Olanda, dove fu 
accolto da Cliffort, il quale l’occu- 
pò a disegnare le piante del suo 
giardino. Fin là Eh’ret non aveva 
cercato ohe di rappresentare il 
complesso degli oggetti che dipin- 
geva; ma un nuovo commensale , 
ohe la generosità di Cliffort fissò 
presso a sè, gli aprì un nuovo a- 
ringoe lo rese più ntile alla scien- 
za.: fu questi il celebre Linneo. Il 
botanico fece osservare al pittore 
le differenti parti che compongo- 
no i fiori, e tacendogliene sentire 
l'importanza, gl’insegnòa sron più 
trascurarle: per questo mezzo uno 
fu de'primi iniziati nel sistema del 
naturalista svedese. Onde pagare 
l'ospitalità, di cui essi avevano go- 
duto, uno impiegò il suo ingegno 
e l’altro l’abilità sna ad innalzare 
un monumento eterno della lo- 
ro gratitudine : e fn, componendo 
VHuriui cliffortianm, che usci dai 
torchi nel nna delie più bel- 
le opere di botanica che siano an- 
cora comparse { V. Clifford). Eh- 
ret ripassi in Inghilterra nel 1 j4°* 
Bentosto i suoi talenti, meglio ap- 
prezzati, gli acquistarono numero- 
si protettori, chi» to fissarono pel 
rimanente della sua vita in quel 
paese. Di tal numero fu la du- 
chessa di Portland ed il celebre 
dottor Mead . Compose per essi 
alcune raccolte 'di piànte, nello 
quali si ammira il lavoro del suo 
pennello; Ma Sloaue lo produsse 
in maniera più utile per là scien- 
za, lasciandogli disegnare le figu- 
re di parooéliio Jfetnomple quali 
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furono date alla luce nelle tran- 
sazioni della società reale. In mez- 
zo a tanti lavori non dimenticò 
quello,che lo avoa tratto dall’oscu- 
rità, il dottore Trow; dipinse per 
lui le piante più rare che si tro- 
vavano in quel tempo in Inghilter- 
ra e gliene mandò uua dopo l’al- 
tra in numero di 5 oo. Trew im- 
rese a farle incidere e le pub- 
licò per decurie : la prima com- 

f larve nel l? 5 o, in foglio grande; 
a decima ed ultima nel 1773; ma 
essa fu pubblicata, egualuientechè 
le due precedenti, dopo la morte 
del dottore, per cura di Vogel: fu- 
rono incise e colorite da Haid. Era 
1’ opera più magnifica che fosse an- 
cor comparsa, ed in pari tempo la 
più accurata delle minute parti 
della fruttificazione ; inguisachè 
appagava ad un tratto gli amatori 
di pittura e di botauica. Non è sta- 
ta superata che in questi ultimi 
tempi, allorché in Francia s’im- 
maginò di supplire alla miniatura 
de’ rami con la stampa in colori. 
Ehret, divenuto botanico, ricerca- 
va tutte le occasioni d’ esser utile 
alla scienza. Perciò egli disegnò 
tutte lo figure della Flora della 
Guimaica , di Brown . Questo la- 
voro gli costò sicuramente molto, 
poiché non aveva per modello che 
mostre di piante secche. Ellis a- 
vendo intrapresa la sua Storia del- 
le Coralline, Ehret lo accompagnò 
in un giro, cui fece lungo i Itti on- 
de fissar col suo pennello le sco- 
perte di quel dotto. Ammesso nel- 
la società reale di Londra, arric- 
chì le sue Transazioni con la de- 
tenzione e la figura di alcune pian- 
te curiose, le quali fiorivano per la 
prima volta in Inghilterra, l’ o- 
phryi lilifolia, il nolana e Varbutus 
andraclmt. Inviò parimente alcune 
Memorie alla società de’ Curiosi 
della Natura, a Norimberga, ed 
esse uscirono alla luce nel tomo H 
<le’ suoi Atti nuovi, nel 1751. Eli- 
ret incominciò pure a pubblicare 
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una progressione di piante e di 
farfalle miste, incise da lui stesso; 
ne comparvero quindici dal 1^48 
al 1759: sono esse molto ricercate 
dai conoscitori. Secondo I’ uso di 
Londra, esponeva alla pubblica vi- 
sta le sue. pitture o ne ritraeva 
denaro: insegnava inoltre iprinci- 
j dell’ arte sua. Nondimeno seta- 
ra che per lungo tempo i suoi ta- 
lenti non lo provvedessero che de’ 
mezzi di sussistere ; ma incomin- 
ciava ad essere più favorito dalla 
fortuna e scorgeva vicino il mo- 
mento, in cui goduto avrebbe di 
una sorte più independente, al- 
lorché la morte Io sorprese in mez- 
zo ai suoi lavori ed alle sue spe- 
ranze. Il dottor Trew gli avea de- 
dicato, sotto il nome di Ekretia, un 
genero che comprende parecchi al- 
beri ed arbusti importanti, i quali 
non allignano che ne* paesi dell'e- 
quatore: appartiene alla famiglia 
delle borraeini. 

D— P— s. 

EHRHARDT (Sicismokdo Giu- 
sto), laborioso teologo protestante, 
nato nel 1753 a Gemund nel ve- 
scovado di Wurtzbonrg, esercitò 
da prima le funzioni di ministro 
in alcune ville della Franconia. 
Obbligato a partire dal zelo de- 
gli stati cattolici, si ritirò sulle 
terre del re di Prussia, occupò al- 
cuni impieghi e gli fu commes- 
sa l’educazione di diversi parti- 
colari. Eletto neh 1774 pastorea 
Beschina, nel principato di Woh- 
lau in Islesia, vi morì ai 6 di giu- 
gno del 1793, dopo di aver pubbli- 
cato, tanto in latino che in tede- 
sco, una ventina d’opere,delle qua- 
li si può vedere la descrizione nel 
Dizionario di Meusel . Ecco le prin- 
cipali : I. Storia compendiosa, ed a- 
pologia delC ordine de’ franchi mura- 
tori, Cobourg, 1753, in 8.0; II Dis- 
sertazione sull' origine e sulle antichi- 
tà della città di Smalkalde, Scbleu- 
sing, 1 ^ 56 , in 4 *o- Pubblicò tale 
brano siccome frammento d’ uua 
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storia ecclesiastica e letteraria del- 
la riforma, di cui s’occupava. Ili 
Relazione storica della persecuzione 
esercitata dal principe vescovo di 
Wurtzbwrgo contra » luterani, Halle, 
1783, in 4 to, parecchio volte ri- 
stampata . IV 11 vecchio ed il nuovo 
Ciutrin, frammento storico, Giogau, 
1 769, in 4 -to ; V Nuoce memorie di- 
plomatiche per dilucidare la storia e 
l' antico diritto della Bassa Sassonia, 
Breslavia, 1773-741 > n 4 -*°> cinque 
numeri. VI Presbiterologi a della Sle- 
sia evangelica, Liegnitz, 1780-90, 
quattro parti in 4 -to; VII Memo- 
ria intorno agl’ idiotismi in uso nel- 
la Slesia, ed un gran numero' di 
nitri articoli nella opera periodi- 
ca, intitolata : Journal von und far 
Teutschland : tutte queste opere 
sono in tedesco . Ha pure lavora- 
to nella Gazzetta letteraria di Jena 
e per altre opere periodiche, ed 
ha lasciato in manoscritto altri 
scritti importanti sulla storia del 
luteranismo. 

G. M. P. 
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Memmìngen, 1746» in Fog. : vi fa 
menzione ira le altre di trentasei 
piante delle Alpi non poco rare. 
Fece il catalogo delle piantej che 
aveva trovate nel Tiralo, in una 
Memoria, la quale usci alla luce 
nelle transazioni della società rea- 
le di Londra, n». 438 , anno 173^ 
Cercando piuttosto d’ esser utile, 
che dì brillare, non isdegnò di tor- 
si l' incombenza d’ un’ edizione 
dell’opera di botanica, o piuttosto 
di materia medica , la più antica 
che fosse venuta alla luce dopo la 
scoperta della stampa dell’ Hortus 
saniteli 11 , ma, siccome si può vede- 
re, leggendo negli articoli Cuba, 
Loriceb, DonsTEJt, Rhodiow, Ege- 
nolf ed Uffehbach, l'opera aveva 
preso, sotto ciascuno de’ suoi auto- 
ri, forme interamente nuove che 
la poaevano successivamente pres- 
soché a livello delle cognizioni 
di quel tempo, nel quale si stam- 
pava. Adunque dir non si de- 
ve eh’ Ehrhart compì esattamente 
tale lavoro: tuttavia vi fece nume- 


ElIRHART (Baipassare), me- 
dico tedesco , il quale viveva a 
Memmìngen nella metà del secolo 
decimottavo, intese particolarmen- 
te allo studio delle piante e cercò 
di facilitare i mezzi di raffigurar- 
le e di renderle utili ; si fece co- 
noscere da prima per una tesi i- 
naugurale sópra un genere d’im- 

£ iet radienti : De Belemnitis suevicis, 
eida, 1724, in 4 -to Comparve di 
nuovo aumentata con una figura. 
Augusta, >727; in seguito attese a 
comporre erholai, cui vendeva ad 
un prezzo al sommo moderato e 
ne pubblicò il catalogo con la de- 
scrizione delle pratiche, che gli e- 
rano sembrate In migliori per dis- 
seccare e conservare le piante, ciò 
che forma 1 ’ opera seguente : Afan- 
fissa botanologiae juvemlis , Ulnia, 
1 732, in 8 .vo; ne scrisse la conti- 
nuazione con questo titolo: Co n ti- 
ri uat io syllabi plantarum quarum spe- 
c'unina ricca botanophilis offeruntwr, 


rose aggiunte, e se rimase indie- 
tro dal canto della scienza, rac- 
colse accuratamente tutto ciò ch’e- 
ra stato 
no alle 
te, dal 

quel libro in poi. Attese in segui- 
to interamente al progetto, che a- 
vea formato, di rendere le sne co- 
gnizioni utili a tutte le classi del- 
la società, ed in tale mira pubbli- 
cò da prima nnlstriaione sulla sto- 
na delle piante usuali, Memmìngen, 
1752, in 4 -to (in tedesco); ma nel 
1753 cominciò a pubblicare, nella 
medesima lingua , un’ opera più 
estesa col titolo di Storia economica 
delle piante, nella quale sono poste 
in classi secondo l’ ordine de’ mesi 
della loro apparizione ed il luogo, 
dove nascono. Nel primo volume, 
dopo esposta 1 * utilità della botani- 
ca in nna maniera gradevole, pas- 
sa a rassegna le piante che alligna- 
no spontaneamente : saggetto, che 


perto di positivo intor- 

iv Ari a ir I ■ iIaI | n «ìa*> . 
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egli continua ne’ tre filimi sasso* 
pienti, cioè fino al quarto, il qua* 
le venne alla luce nel 1 ^ 56 . Fu 
questo pure il termine della vita 
d’ Ehrhart, ma siccome aveva la- 
sciato i materiali già in pronto, 
l’opera fu contiuuata da Filippo 
Feacrio Gmclin col disegno me- 
desimo; per altro, nel settimo si 
trova la descrizione d’ un viaggio 
nella parte interna delle Alpi e 
l’enumerazione delle piante che 
vi sono; in line il duodecimo ed ul- 
timo volume, il quale comparve 
nel 1761 contiene la tavola gene- 
rale. Quest’ opera, la quale in so- 
stanza non è che una compilazio- 
ne, è tuttavia una lettura dilette- 
vole per la maniera, con cui è com- 
pilata. Nell’ Effemeridi de’ curiosi 
della natura Ehrhart ha pubblica- 
to una memoria sulla maniera di 
fare il vischio, e nell’ Oeconomi- 
sche Nachriclit, tomo 8,vo, alcuni 
schiarimenti sopra settantutto pian- 
te, indicate da Ortliius come noce- 
voli . 

D— P— s. 

EHRHART (Federico) nacque 
nel 174?» ad Holdarbanc, villaggio 
del cantone di Berna, dove suo pa- 
dre eruparoco. Mostrò fin dalla 
sua più tenera giovinezza un gran- 
de amore per le piante e per la sto - 
ria naturale . Avendo perduto suo 
padre e trovandosi senza fortuna, 
scelse la condizione di speziale; 
studiò quest’ arte a Nuremberg e 
servi in seguito in diverse spezie- 
ile della Germania, ed indi a Sto- 
ckolm ed in Upsal . Coltivò la bo- 
tanica e seppe meritare la stima 
del celebre Linneo, di cui frequen- 
tò le lezioni, come anche quelle 
de’ suoi colleglli della facoltà di 
medicina nell’ università di Upsal. 
E' forse il solo Svizzero, eh’ abbia 
studiato in Upsal . Girò una parte 
della Svezia e della Danimarca, e 
tornò nd Annover presso il dotto 
speziale Andrene , di cui era intimo 
amico. Nel 1778 Carlo Linneo , ti- 
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glio, gli Commise l’edizione del 
Supplimento del Sistema vegetale di 
Linneo, padre f che usci alla lu- 
ce alcuni .inni dopo per cura di 
Ehrhart a Brunswick. Cominciò fin 
d’ allora a pubblicare varj erbolai 
o raccolte di piante secche, scelte o 
distribuite in famiglie. Qnesli er- 
bolai, de’quali non v’è che un nu- 
mero pucu considerabile di esem- 
plari, sono ricercati por la loro 
nettezza e precisione . Dal 1 787 al 
1792 ha pubblicato sette volumi 
di Frammenti sulla Storia naturale , 
ec., in 8.vo (iu tedesco), che con- 
tengono una grande quantità di 
eccellenti notizie ed osservazioni, 
specialmente per la parte della bo- 
tanica. Il governo d' Annover lo a- 
veva eletto nel 1780 botanico del 
giardino d’ Herreniiausen ; gli a- 
veva assegnalo una piccola pensio- 
ne, dandogli incombenza di pre- 
parare la Flora degli Stali dell’e- 
lettorato. Impiegò alcuni anni per 
visitare a questo effetto tutte le 
parti dell’elettorato e per raccòr- 
rò i materiali della sua Flora. Al- 
cune zizzanie, suscitategli contro, 
quando chiese il libero uso della 
biblioteca di Gottinga, hanno im- 
pedito la pubblicazione della Flo- 
ra. Nel 1787 Ehrhart ricevè il di- 
ploma di liotanico di S. M. Britan- 
nica. La sua tenuissima pensione 
non fu aumentata; dimoro poi vi- 
rino ai giardini di Herreniiausen , 
di cui fece i cataloghi annuali . 
Semplice nelle sue abitudini, prò 
Imi e leale, ottenne e meritò gran- 
de stima. Mori nel 1 yC| 5 . Ha dato 
egli stesso alcuni ragguagli intorno 
alla sua vita, nel 19. n "’ quaderno 
degli Annali di Botanica, pubbli- 
cati dall’ autore di quest'articolo. 
Thuiibera gli ha dedicato, sotto il 
nome di Ehrlsaila, 1111 genere del- 
la famiglia delle gramigne, os- 
servabile pel numero sei ile suoi 
stami . . 

« U-i, 

EHRMAXN ( Ma A1AXKA ), itala 
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da Brentano, a Rapperschwyl, nel- 
la Svizzera, presso al lago di Zuri- 
go, ai 25 di novembre del ij 55 , 
provò ogni maniera di vicende. 
Perdè i genitori molto giovine e 
fu educata per cura di suo zio. Aja 
da prima in una casa illustre, la 
lasciò al fin di maritarsi Ma, subi- 
to dopo,' abbandonata da suo ma- 
rito, andò a Vienna, dove si fece 
commediante , sotto il nipie di 
Stemheim . Dopoché girato ebbe 
diversi teatri, rinunzìò a tale con- 
dizione m Strasburgo ed ivi ma- 
ritossi con Teofilo Ehrmann, let- 
terato e geogralò. Andò a dimora- 
re con esso in Stuttgard nel 1788 
ed ivi* morì ai 1 \ d’agosto del 1795. 
Ma scritto parecchie opere dilette- 
voli, destinate principalmente al- 
1’ istruzione delle persone delsuo 
sesso. Il suo stile è chiaro e facile, 
le sue riflessioni sono' sempre giu- 
ste, spesso nuove, e provano che 
bene conosceva gli nomini. Tatti 
i suoi scritti ridondano d' un* ec- 
cellente morale e vi si può osser- 
vare una grande solidità di princi- 
pi. Citeremo fra gli altri , I. Ame- 
lia, storia vera, a’ voi,, Berna, 1787, 
in 8.vo ; li la Solitaria delle Alpi , 
Zurigo, 1 795-94 > MI le Ore di ri- 
creazione d! Amelia, Stuttgard, 1790- 
92 ; IV lo Scrittoio d'Amelia. 

O— T. 

EHRMANN ( Federico Luigi ), 
professore di fisica a Strasbourg, 
dov’ è morto nel mese di maggio 
del 1800, è inventore delle lam- 
pade con' aria iufiammabile. So- 
no a lui dovute parecchie opere 
utili : I. la Descrizione e l’uso delle 
Lampade, di sua invenzione, 1782, 
in B.vo : ha tradotto questo scritto 
in tedesco ; lì De' Palloni aerostatici 
e dell’ arte di farli, 1784. in 8,vo; 
III Traduzione, in tedesco, delle 
Memorie di Lavoisier, 1787 ; IV S ag- 
gio d’una industria di fusione per mez- 
zo dell’ aria del fuoco, tradotto dal 
tedesco da Fontallard, 1787, in 
B.vo , 6g. Vi descrive l’apparecchio, 
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con citi, mediante una lampada da 
smaltatore, di cui la.fiamma è po- 
sta in attività da un getto di gaz 
ossigeno, si possono fondere i me- 
talli i più difficili da struggersi 
ed abbruciare il diamante ; VE- 
tementi di Fisica : possono essere u- 
Riissimi a quelli che vogliono in- 
ternarsi in tale soienza, e vi rin- 
veranno un ragguaglio delle opere 
principali, cui debbono consultare. 
— Ehrmann (Giovanni Cristiano), 
medico di Strasburgo, ha pubbli- 
cato una dissertazione o tesi intor- 
no al cimino, 1755, in 4 - t °- Utile 
divenne agli studiosi di botanica 
del suo paese , pubblicando nel 
1742 la Storia delle piante deW Ai- 
sazia, di Mappi, la qual’ è rimasta 
inedita per quarant* anni dopo 
In morte dell’autore. — Un altrq 
Giovanni Cristiano Ehrmann, ap- 
parentemente figlio del preceden- 
te, ha pubblicato a Basilea e so- 
stenuto una tesi De Cholchico, 1772, 
in 4 -to. — Ehrmann (Projetto Giu- 
seppe) ha pubblicato una disser- 
tazione della Cicuta, Strasburgo, 
1765, in 4 -to. Avea sottoposto que- 
sta pianta all’analisi chimica ed 
aveva fatto esperimenti sopra la sua 
efficacia in diverse malattie : vi ha 
unito la figura della cicuta d’ A- 
frica. 

D— P— s. 

EICHEL DE RAUTENKRON 
(Giovanni ), in latino Eichelius, let- 
terato e giureconsulto tedesco, na- 
to nel 1622, d’una famiglia nobile 
di Franconia, fu nel 1663 profes- 
sore di morale e di diritto nella 
università d* Helmstaedt , e dopo 
di essere stato insignito di diversi 
altri impieghi, morì ai 2 di agosto 
del 1688. I snoi lavori sul diritto 
romano avendolo tratto ad alcune 
ricerche storiche intorno a Giusti- 
niano ad a Procopio, suo storico , 
tolse a confutare la -Storia Arcana 
pubblicata sotto il nome deU’nlti- 
mo nel 1624, da Nic. Alemanni, 
con una versione latina, e vario 
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note, le quali tendono a provare 
l’autenticità di questo libro scan- 
daloso ( V. Alemanni ). Quantun- 
que 'Tommaso Rive nel 1616 e 
Gabr. Trivor nel 1 65 1 avessero già 
difeso Giustiniano oontra si fatto 
libello, Eichel tenue di dover esa- 
minare più a fondo tale punto di 
critica storica e pubblicò una 
nuova edizione dell'opera satirica 
con questo titolo : a'iWst» »eu hi- 
storia arcana Procopii, Nicolao Ale- 
manno difensore primum prolata , 
nurse f risii atis coni) irta, Helmstaedt, 
i 654 , in 4-to : vi sono il testo gre- 
co e la versione latina d’ Aleman- 
ni, divisi per la prima volta in pa- 
ragrafi (in numero di 5^1 ) ed al- 
cune note criticbe, eruditissime, 
nelle .quali adopera di provare 
con l’autorità degli autori con- 
temporanei die i più di que’ rac- 
conti sono calunniosi. Pubblicò 
nell’ anno medesimo una nuova 
edizione del libro di Tommaso Ri- 
ve, con questo titolo : Imperatore 
Justiniani defensio adeersus Aleman- 
num, autore Th. llkio, Helmstaedt, 
in 4-to: questa opera è unita ordi- 
nariamente alla precedente . La 
raccolta ò ricercata, perché le note 
d’ Eichel non sono state ristampate 
nel Procopio dell’edizione del Lou- 
vre, 1662 , la quale forma parto 
della Bizantina. Il dotto Cr Tho- 
masius aveva annunziato una nuo- 
va edizione della Storia arcana con 
le note d’Alemanni e qnelle d’Ei- 
chel discusse di nuovo; ma non 
lm veduta la luce. Eichel scrisse 
altresì: I. De interpretatinne juris , 
liber singularis; II Dissert. ile /anda- 
menti* perijiateticonim : vi jmragona 
la morale d’Aristoti le a quella de- 
gli Stoici e de* filosofi più moder- 
ni ; III De Aucupio ejutque iure , e 
parecchi altri opuscoli di minore 
importanza. Fu pure pubblicato™ 
di parecchie opere di giurispru- 
denza, di cui le più non interessa- 
no che la Germania. 

C M. P 
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EiCHUORN ( Giovanni Cob- 
rado ), entoinologista prussiano, 
nato a Danzica nel 17 18, esercitò 
in patria le funzioni di pastore e- 
vangelico e morì ai 17 di settem- 
bre del 1790. Occupossi special- 
mente d’osservazioni microscopi- 
che e ne pubblicò il risultamenta 
in un' opera tedesca, intitolata : 
Wasserthierc , ec., vale a dire , Ani- 
mali acquatici di Danzica e de' con- 
torni che non si possono scorgere con 
rocchio nudo, Danzica, ( 1775 ) , in 
4 -to, con otto tavole in rame. Ven- 
ne rimessa in vendita con un nuo- 
vo frontespizio ed in data di Ber- 
lino, 1781 , Fuessli avendo fatto 
alcune osservazioni poco favorevoli 
all’opera, l’autore ne pubblicò un 
suppliinento con una risposta a 
tale critica, Danzica, 1785, in 4 -*o 
figli r. 

' C. M. P. 

EICHLER. E' il nome d’una 
famiglia di artisti d’Augusta , rag- 
guardevoli pe’ loro talenti. Enrico 
Eichler si recò da Lippstadt , in 
Misnia, a dimorare in Angusta. 
Era semplice falegname, ma l’abi- 
lità, cui mostrò nèl fare il pulpito . 
della chiesa di s. Anna in Augu- 
sta, egnalmentechò parecchie al- 
tre opere difficili, gli meritò d’es- 
sere riconosciuto come un valente 
artista. Morì ad Augusta nel 17 19, 
in età d’ottantadue anni. — Suo 
figlio, Goffredo EiCHLF.it , nato in 
Augusta nel i 6 ~ 1 , fu celebre pit- 
tore. Studiò a Roma nella scuola 
di Carlo Maratti. Andò di là a 
Vienna con Kupetzkjr, vi riina-e 
pel corso di quasi cinque anni , 
viaggiò ancora in Germauia pei 
alcuni anni e tornò a fissare di- 
mora nella sua patria. Vi dipinse 
il ritratto ed anche grandi quadri 
di famiglia. Fece pure un quadro 
che adornò l’altare d’una delle 
chiese d’Augusta e gli valse un 
grado fra i pittori eli storia. Ei- 
chler ottenne nella sua patria il 
titolo di pittore della coi te e fn 
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eletto nel i^4 J direttore dell' ac- 
cademia di (>ittura ad Angusta. 
Fu disgraziato e povero negli ul- 
timi anni della sua vita e mori 
agli 8 di maggio del 1757 , in età 
d Y ottantadue anni. — Suo figlio, 
chiamato parimente Gtìffredo Ei- 
ciiler, nacque in Augusta nel 1715, 
seguì le tracce di suo padre e si 
rese specialmente ragguardevole 
per ]' incisione in rame. Viaggiò 
anch’ esso per lungo tempo e si 
fermò a Vienna ed a Norimberga. 
Tornato nella sua patria, ivi lavo- 
rò pel rimanente della sua vita. 
Aveva letto molto ed aveva cogni- 
zioni esatte ed estese in pittura. 
Esiste altresì un gran numero di 
ritratti di sua mano. Eccellente 
soprattutto riusciva nell’ incisione 
a tratti o maniera negra, e parec- 
chi conoscitori conservano ancora 
de’ bellissimi lavori di sua mano 
in questo genere. Mori in Augu- 
sta nel >770. — Elia Eichler, pro- 
fessore è bibliotecario a Goerlits 
in Lnsazia, dove morì ai a 3 ,di feb- 
brajo del 1751, in età di sessan- 
tatrè anni, è noto nella storia let- 
teraria e nella bibliografia per due 
programmi o dissertazioni accade- 
miche: De bibliothecii p ubimi, sigil- 
latimque f linciatore bibliothecae gor- 
liceniit joh. G. Milichio , Goerlit* 
1734-37, in fog. • 

(y--T. 

EICHMÀNN. V. Drtander. > 

/ ‘ * 

EIGHNER ( Ernesto ) , famoso 
musico, è uno de’ migliori sona- 
tori di bassotte che siano compar- 
si, e quello che ha più perfezio- 
nato tale strumento. Fu da prima 
maestro di cappella nella corte del 
duca di Due Ponti e vi fece nel 
1770 le sue prime sinfonie, le 
quali furono stampate a Pari- 
di. Lasciò quella corte nell’an- 
no medesimo, nonostante le istan- 
ze che gli furono fatte perchè vi si 
trattenesse . Passò di là in Ger- 
mania e soggiornò per tre anni a 
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Londra, dove la superiorità dell’a- 
bilità sua gli valse i maggiori ap- 
plausi. Nel 1 773 abbandonò Lon- 
dra al fine di recarsi presso il prin- 
cipe reale di Prussia a Potsdam ; 
ivi passò il rimanente della sua vi- 
ta , cui dedicò alla composizione , 
e morì a Potsdam , nel principio 
dell’anno 1776. Le opere, che ha 
composto per diversi strumenti, so- 
no sommamente sparse in Inghil- 
terra, in Olanda ed in Germania. 
Sono gustate per la loro sempli-» 
cita e per la facilità, che offrono 
ai principianti. Consistono in sin- 
fonie, concerti, quartetti, terzetti 
ed a solo, e formano una raccolta 
non poco considerabile. 

Z. 

EICHHOF ( Cirri ano ) viveva 
verso la fine del secolo XVII ed 
il principio del XVIII. Senz’avere 
molto viaggiato, ha scritto parecchi 
Itinerarj e Guide de’ viaggiatori, 
ed ha il primo dato a tale maniera 
di opere il nome di Delizie. I suoi 
scritti sono: I. Deliciae Ital'iae,seu in- 
dex cultori tu ab urbe Roma ad omnet 
ltaliae civilates, Ursel, 1604, in 4-tci, 
con carte; II Delicia rum Getmaniae 
tam superiori i qnam inferiori 1 index 
indiami it inera ex Augusta- l'inde- 
licorum ad omnes civitates et oppida 
tam in superiori quam inferiori Ger- 
mania, ivi, in 4 -t° bislungo; III 
Delicia HapanUe et index oiatorìui 
indicans i/inera ab urbe Tolcde ad 
omnes in Ilispania civitates et oppùla , 
ivi 1604» in 4 -U> bislungo . IV Li- 
btr insignium aliquot itinerum cum 
ex Augusta-Vindelicorum, tum aliti 
Europa , Alice, et Africa cicitatibus, 
opptdiique maxime nonnulla ad aliai 
celebre 1 cioitatei, oppidaque , ec, ivi, 
1606, in 4 -to bislungo. Si trova nel- 
le Delizie della Germania non so- 
lamente 1* indicazione delle strade 
da Angusta alle primarie città di 
quel paese, ma pure a quelle del- 
1’ occidente, del settentrione e del- 
l’oriente dell’ Europa continenta- 
le; e di più, a Costantinopoli, a 
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quelle dell* Asia minore, della Si- 
ria, della Palestina e dell’ Egitto. 
Oltre al nome delle città, ed alla 
distanza fra esse, Eichhqf tratta 
pure della loro antichità, delle cu- 
riosità naturali, de' monumenti 
delle arti. L’ autore dice che la sua 
opera sarà utileai Viaggia tori,r.ome 
il filo d’ Arianna lo ut a Teseo. Il 
riamerò IV offre gl' itinerarj delle 
principali città éd isole della par- 
te del inondo antico, situata a poca 
distanza dal Mediterraneo, parten- 
do dalla frontiera occidentale del- 
la Germania. Tale opera contiene 
le medesime particolarità, che gli 
altri libri d’Eichhof : tutti sonoa- 
dorni di piccole carte del genere 
di quelle, che si facevano allora, ed 
incise con bastante nettezza : le lo- 
ro serie formano atlanti compiuti. 
I libri d’ Eichbof sono molto esat- 
ti ; le descrizioni delle città han- 
no un’ estensione convenevole, e 
tono stati probabilmente una fon- 
te d’ istruzione non poco abbon- 
dante per gli scrittoti che sono ve- 
nuti dopo di lui. Jn seguito delle 
Delizie della Germania occorrono 
sovente molto Delicim Gallits, di 
Matteo Qnad, incisore di Colonia, 
Ffancforr, i6o3, in 4.to bislungo: 
è una semplice Raccolta d' iti- 
nerarj, che danno le distanze da 
t^ttà a città senza veruna descri- 
zione. . 1 

E— t. 

EICIC ( Giovanni ed Uszrto 
Van). Ved. Ere*. . 

AV! 1 '■ * 

EIDOU8 ( Marcantonio ), nato 
a Marsiglia, fu traduttore indefes- 
so, ma di sovente poco esatto e più 
di tutto poco elegante . Servi per 
alcun tempo in Ispagna in qualità 
d’ ingegnere, e, tornato in F rancia, 
spese tutto il suo tempo nella let- 

£ -atura . Ha tradotto dal latino e 
11’ inglese in francese più di 4o 
•pere differenti, ch’hanno veduta la 
luce, e ue ha lasciato anche in ma- 
noscritto. La più importante di si 
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fatte traduzioni è quella del Dizio- 
nario di medicina, a cui Diderot pre- 
se parte. Eidous ha pii r lavoratone! 
Dizionario enciclopedico . Si può 
vedere il catalogo di parecchie ope- 
re da Ini voltate in francese nella* 
Francia letteraria di Ersch e nel Di- 
zionario degli anonimi di Barbier. 
Questo ultimo osserva che la .Storia 
delle principali scoperte-fatte nellear- 
ti e scienze, Lione, 1 767, in sa) quan- 
tunque accennata nel frontespizio 
come tradotta dall’ inglese, è indica- 
ta nei privilegio siccome composta 
dal Eidons. 

•' E-— s. 

EIMMART (Gioitolo CnisToro*- 
Eo ), nomo ragguardevole per la va- 
rietà delie sue oognieioni , nacque 
a Ratisbona, ai 32 d'agosto del 1 658. 
Suo padre gl 'inspirò per tempo ge- 
nio per la pittura e tolse a darglie- 
ne le prime lezioni . Eimmart la- 
sciò in seguito Ratisbona onde an- 
dar a studiare le matematiche a 
Iena. Richiamato per la morte di' 
suo padre, lavorò con esclusiva nel- 
la pittura per alenivi anni e lasciò 
di nuovo la patria- per andare a fer- 
mare stanza à Norimberga, nei 
1660. Colà fec’egli prova di ta* 
lento, trattando con buon successo 
tutti i generi relativi all’ arte sua. 1 
Fece nna serie di ritratti d’uomini 
e di pittori celebri, quadri di storiai 
archi trionfali, di cui l’ invenzione 
mostra altrettanto gnsio nell’-at'* 
chi tet fura che’ nel disegno, e pa- 
recchi soggetti di storia naturale, 
come piante, nccelli, ec. L* acca- 
demia di pittura di Norimberga o- 
norò il suo merito, chiamandolo 
nel 1674 alle funzioni di diretto- 
re. Carlo XI, re di Svezia, volle 
parimente attirarlo presso di sè; 
Eimmart non aderì, ma nonfa per- 
ciò meno tocco dalla proposizione 
lusinghiera del monarca, al quale 
dedicò parecchie delle sue pittare 
e stampe, cui incise aveva egli stes- 
so. Dopo un Corso si brillante nelle 
bel'e arti, niuno quasi si aspetta di 
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trovare Eimmnrt ancora fraglia- Mola o Holuiii, e nel pre- 

étronomi del |no tempo. Ebbe una vasto del capitolo di quel borgo, 
figlia ( Maria Chiara Eimnam ) , die In il titolo di vescovado. Morì 
Cospicua per le sue cognizioni, obe nel 1784 con 1 “ fama di buon let- 
to assisteva nelle sue osservazioni terato e d’uomo moltissimo istrut- 
te ne’ suoi calcoli . Hanno disegna- to nella storia e nelle antichità del 
io insieme, con molta eleganza o Settentrione. E' stato editore di 
nella maniera negra, figure d’ ec- alcune poesie degli antiohi Scol- 
ti issi, comete, macchie solari e Ih- di, ha tradotto in latiiio alcune o- 
nari e 255 fasi di luna . L’attività pere nazionali, ha somministrato 
d’ Eiinmart era sorprendente: pub alcuni articoli alla Raccolta di 
fclioò poche opere, ma ha lasciato Criessingcd al Dizionario di Wbrrn. 
in manoscritto quasi 5 - volumi, e compose in islandese un com- 
con tenenti motte osservazioni a- pendio di storia ecclesiastica; ma 
fctronomiche, le quali non sono sta* la più importante delle sue opere 
tei stampate, osservazioni e lettere è certamente la sua Sciagraplùi 
di parecchi astronomi celebri, ed hutóriae literariae islandicae, Cope- 
un nnmero grande di os.servazioni nhagen, <737, in 8.vo. In que- 
snefceorologicbe. La maggior parte sto libro, veramente curioso, si ve. 
di que’ volumi sono in foglia e più de non senza stupore che l’Islan- 
di 5 o trattano d’ astronomia . Fra da, desolata terra ed ultima Thu- 
que', che furono stampati, si cita la le, coperta di neve la metà dell'an- 
nua Iconogrophia nova contemplatio- no, ha una letteratura, tanto va- 
num de sole , in desolatis antiquorum riata eh* estesa. Il numero degli 

f lùlo^ophomm ruderibus concepta , scrittori islandesi, mentovati da 
I tiremberg,fjm, in, log., che i'au- Halfdan Binari, è di quattrocento- 
tore dedicò a Lnigi XIV. Eirn- cinque, ed egli è lontano dall'in- 
mari fu altresì artista meccanico: diparti tutti, non avendo vulnte 

Ita inventato ed eseguito parecchi citare che quelli, de* quali aveva 
strumenti astronomici, e Ira gli al- veduto le opere e sopra cui «ve- 
tri una sfera armillare, rappreseli- va note esatte e positive. Ha dis- 
tante il sistema di Copernico, di posto il suo lavoro per ordine di 
cui era ardente difensore. Ha pub- materie; ma una tavola per alia- 
hlicato la descrizione di tale stru- beto de’ nomi degli scrittori, che 
mento col titolo di Sphaerae armil- lo termina, facilita le ricerche. I 
larii, ec., in 4 -to, Allorf, i 6 q 5 . Eira- libri ili liturgia, le cronache ed 
mart morì, a Norimberga, ai 5 di antiolie poesie occupano la mag- 
gennajo del 1705, lasciando i suoi gior parte di tale Bibliografia ; ma 
strumenti ed i suoi manoscritti a ri ai vede pure un numero assai 
ano genere ( Giovanni Enrico Mul- grande di libri di scienze e d'arti, 
ler ). Hi là gl* Strumenti tono an~ specialmente d’economia rurale, 
dati nella biblioteca dell' universi- di medicina, ec. , e soprattutto 
là d’ Allorf; ed i manoscritti, dopo molte traduzioni. Vi si soorge una 
di esser passati per le mani di Murr piccola Grammatica ebraica, in 
e del professore Huberti, furono in -cui le regole delia pronunzia di 
ultimo posseduti dal collegio de’ quella lingua sono ridotte in versi 
gesuiti ai Polocz, in Lituania . islandesi. Fra le numerose poesie 

N — t. nazionali è da notarsi una trage- 

EINARI o piuttosto BINAR- dia di Susanna, in venti scene ed 
SON ( Halfdan ), dotto islandese, in versi islandesi. Una parte delle 
svedese d’origine, fu fatto nel opere indioate da Halfdan sono 
1755 rettore della scuola latina di ancora manoscritte, ma n’esistono 
jj. ' 27 
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copie in parecchie biblioteche del 
Settentrione; le altre sono stnrn- 
pate sia a Copenhagen, sia nell’i- 
sola stessa, inctii la stampa fu in- 
trodotta fino dall’ an no 1 53 1 , per 
cura di Giovanni Artieri, ultimo 
vescovo cattolico di Mola. Giovan- 
ni Materie, pastore o paroco sve- 
dese, vi stampò nella casa episco- 
pale i Breviario ad unirti ritumque sa- 
rrosanctae ecclesia e liolensis. La stam- 
pa fu terminata al dì primo di 
maggio del 1 534- Nel tempo del- 
1’ introduzione della credenza lu- 
terana in Islanda, la stamperia fu 
trasportata nel villaggio di Brei- 
dabolstadt, dove furono stampate 
parecchie opere dal i55gal i5qo. 
GudbrandoThorlacius, paroco di 
quel villaggio, essendo stato crea- 
to vescovo di Mola nel t5^i, vi ri- 
portò la stamperia, l'aumentò con- 
siderahilmente e la lasciò, in te- 
stamento, alla sua chiesa, dove 
non ha cessato poi d’essere in at- 
tività. Vi sono altre stamperie in 
Islanda: aNupufell fin aal 1670, 
a Skalholt fondata nel i(>86, a 
Hrappseya nel ■ 774- ec - Gnu na- 
ni* Pauli ha composto una Histo- 
ria lypogrofir.a islandica ; ma non 
era per anche pubblicata nel 1777. 
Halfdan Einari dà parimente, die- 
tro un manoscritto inedito di Tor- 
faens, un catalogo, per ordine cro- 
nologico, di tutti gli antichi scal- 
di o poeti scandinavi, fino all’e- 
poca dell’ nnione della Norvegia 
alla Danimarca, alla fine del se- 
colo XIV. Il numero ascende a 
cento sessantaqnattro. Il primo, di 
cui siano stati conservati alcuni 
versi, è Starhad (o Stark-Odder ) 
l’Antico, il qual à anteriore al re- 
gno d’ Hiarno, anch'egli poeta e 
cui le cronache danesi fanno re- 
gnare verso l’anno ai dell’era vol- 
gare. — Gìssiit Einari, primo ve- 
scovo luterano di Skalholt, crosta- 
to educato per le cure d’Ogmand 
Paulson, ultimo vescovo cattolico 
di quel borgo, il quale dopo di a- 
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vesto fatto viaggiare a sue speso 
in Germania, I ordinò prete come 
ritornò, e lo scelse per suo suc- 
cessore. Gissur aveva ricevuto a 
Wittemberg lezioni da Lutero • 
da Zelantone, e contribuì molto 
ad introdurre in Islanda la nuova 
rilorma. Ciò non accadde per al- 
tro senza opposizioni ; e dopo la 
sua morte il suo successore, Jou 
Arcson, fece disottcrrnre il suo 
corpo dalla chiesa, in cui eraistato 
sepolto, giudicando che dovesse 
essere privato della sepoltura ec- 
clesiastica. Gissur aveva tradotto 
in norvegio i Proverbj di Salomo- 
ne, c tale traduzione fu pubbli- 
cata da Gudbraudo Tliorlacius, 
Hola, i58o, in8.vo. — Martino Bi- 
nari, vescovo di Skalholt, è auto- 
re d’una Raccolta d’inni, stampa- 
la a Copenhagen nel 1 555. — Ot- 
tone Einari, uato nel i55q& era 
figlio d’Einar Sigurdson, famoso 
poeta islandese. Com’ebbe com- 
piuto gli studj a Copenhagen e 
studiata l’astronomia sotto Ticone 
Brahé , fu nominato vescovo di 
Skalholt nel i5bg, ed ivi morì nel 
i63o. Aveva composto molte opero 
ascetiche o storiche, e lasciato di- 
verse traduzioni; ma la maggior 
parte peri in un incendio, che con- 
sumò la casa episcopale nell’ anno 
medesimo del la sna morte. Riman- 
gono una sna traduzione, in nor- 
vegio , delle Ordinanze di Cristia- 
no IV, per le chiese di Danimar- 
ca e di Norvegia, Hola, i635; set- 
te Sermoni snlla Passione, Hola, 
1670, ed una traduzione islandese 
della Raccolta di preci di Giovan- 
ni Habermann o Avenarius, Hola, 
157G, sovente ristampata. Resenins 
cita anche un suo Tractatus de I- r 
slandiu. — Giovanni Einaiu, retto- 
re della scuola di Skalholt ed in 
seguito di quella di Hola, dove 
morì, nel 1707, di tiu vajuolo, che 
fece in quel tempo grandi stragi : 
ha tradotto in prosa ed in versi 
islandesi un numero grande di 
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opere : le Pnmitica.gr arca di O. Pa- 
sjr, Y Argcnide di Barclay, ec. 

C. M. P. 

EINECCIO ( Giovanni Mcue- 
i*s ), Heinrcciui, o più esattamen- 
te, Heinecke, dotto icrittore e teo- 
logo sassone, nacque in Eisenberg, 
ai <4 di dicembre i (> 74 - Abbrac- 
ciata avendo la condizione di ec- 
clesiastico, esercitò da prinva le 
funzioni di pastore a Goslar, fu 
fatto ispettore, vicesopr^otenden- 
te delle chiese luterane del dura- 
to di Maddeborgo, primo pastore 
della parrocchia di N. D. e pro- 
fessore nel ginnasio di Mailer mo- 
rì in quella città, agli i i di set- 
tembre 1722, di quarantotto anni. 
Era molto erudito e versatissimo 
nella storia e nelle antichità del- 
1 Aleniagna, come lo provano le 
opere ebe ha lasciate : sono desse : 
I. De rluilectica 1. Pauli dinertatio , 
Helmstaedt, 1698, in 4 -to; II Scrì- 
plorei rerum germanicarum, Frane- 
forte, 170Q, a voi. in fog.: tale rac- 
colta contiene le Antic/ùti di Ga- 
llar, in otto libri, che abbracciano 
la storia di quella città dal 918 fi- 
no al t 5 gc), di Eineccio, e gli an- 
tichi storici di Carloinagno, rive- 
duti daG.G. Leuckleld, III iVufn- 
morum goilnrientium antiqui pari- 
ter ac recentioris arci solidorwn aeque 
ac bracteatorum lylloge, Franefor- 
te, 1707, in fog. : tale volume for- 
ma la continuazione del prece- 
dente; IV De veteribiu Germano- 
rum aliai umque nationum sigilli! 
sintagma, ivi, 1709, in fog.: Trat- 
tato raro e stimato; V Diatribe ge- 
nealogica de domiti Prmtico-Bran- 
denburgicae ex itirpe Carolina orìgi- 
nibui, Quedlimbourg, 1707, in fog.; 
VI De abiolutione mortuorum exeom- 
municaturum leu tympanicorum in eo 
cleiia grada, Helmstadt, 1709, in 
4 -to; V II Quadro della chitua greca 
antica e moderna ( i n tedesco ), Lip- 
sia, 1711, in 4-to, con fig. : opera 
assai stimata dai protestanti ( Ved. 
Reimnaann, Cat. bill, theol , pag. 
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801 ); ma gli stessi Greci, soprat- 
tutto il dotto He lladi iis, hanno 
dimostrate false alcune delle sue 
asserzioni ; Vili De miniitrii Cete— 
larum Gentilium chriìtianii, Halle, 
■ eia, in 4-to. 

W-s. 

EINECCIO ( Giovatisi Teofi- 
lo ), listello del precedente, uno 
dei più celebri giureconsulti, che 
abbia prodotti la Germania, nac- 
que ai ai di settembre 1681, in 
Cisenberg, nel principato d’Alteift- 
borgo. Suo padre, reggente della 
scuola di quella città, nomo d’uno 
spirito superiore alla sua situazio- 
ne, lo addimesticò di buon'ora coi 
capolavori dell’antichità e gl’inspi 
rò in tal modo un amore vivissimo 
per lo studio. Eineccio era assai 
giovane, quandu ebbe la disgrazia 
di perdere suo padre: ma rinven- 
ne nel suo fratello maggiore, pa- 
store a Gosler ( V. I’ articolo pre- 
cedente ), tutte le assistenze che 
gli erano necessarie. Da Goslar si 
recò a Lipsia, dove frequentò le 
lezioni degl’ illustri professori, di 
cui si onorava allora I* università. 
Vi pubblicò nel 1702 una tesi: 
De intigniteli lacerdotalibui apo.<to- 
lorum : argomento, iti cui si poterà 
bensì far pompa d’erudizione, ma 
che non annunziava il vero falsa- 
to dell’autore. Egli tenta di com- 
battervi alcune asserzioni di Ba- 
ronio. Eineccio ebbe, l’anno dopo, 
il grado acadeinico che autorizza 
a professare, e ritornò presso suo 
fratello, che volle persuaderlo a 
farsi ecclesiastico. Ma avendogli 
fatto approvare le ragioni che ne 
lo distoglievano, seguitò il fratel- 
lo, poco tempo dopo, in Halle, do- 
ve divenne ripetitore dei figli del 
conte Goloflùn- Eineccio si fece 
aggregare nel 1708 alla facoltà 
di filosofia di quella città e vi pnb- 
blicò una dissertazione accademi- 
ca : De genuina nalìvitalis Giunti 
aeia e munii et imcriptionibui Ma- 
ltratti, Halle, 1708, in 4 -to;Gies***n, 
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i-35, con le note di G. C. Licb- 
knecht. Due anni dopo ne ot- 
tenne la cattedra : impiego, in cui 
>i diziortò con onore, ma senzachè 
la stia riputazione aumentasse . 
Egli non riguardava tutti i suoi 
sludj che come un preparamento 
a quello della giurisprudenza ; ma 
non dichiarò i suoi progetti che 
allorquando si fece aggregare, nel 
1716, alla facoltà di diritto: era 
allora in età di trentasei anni. Fu 
la sua tesi inaugurale: De origine 
atque indole jurisdictionis patrimo- 
niali!, era un capolavoro, che catti- 
vò la stima de’ suoi giudici. Il suo 
Ristretto delle antichità del diritto 
romano confermò in breve l’alta 
idea, che il suo merito aveva de- 
stato, ed allargò la sua riputazio- 
ne in tutta la Germania. Nel 1721 
gli fu conferita la cattedra di di- 
ritto, ed egli la tenne con uno 
splendore che rifulgeva sull’ uni- 
versità. Nuove opere, che succe- 
devano l'una all' altra con un’in- 
concepibile rapidità, gli crebbero 
sempre più rinomanza. Egli go- 
deva della più alta considerazio- 
ne ; e contuttociò non si pensava 
di assicurargli onorarj sufficienti 
affinchè potesse mantenere la sua 
famiglia. Fu dunque obbligato 
d’accettare nel >724 una catte- 
dra nell' università di Franeker, 
che gli fu proferta con istipendj 
convenienti. Tre anni dopo si re- 
cò, ad istanza del re di Prussia, a 
Franeforte sull’ Oder, donde esso 
principe 1’ obbligò <iel ij 53 a ri- 
tornare in Halle. Da per tutto le 
sne lezioni frequentate furono da 
un concorso d’allievi sommamen- 
te numeroso. Un’ istruzione soli- 
da, un metodo luminoso, una di 
zioqe chiara ed elegante erano 
le qualità che distinto rendevano 
questo illustre professore. La sua 
vita, poco fertile in avvenimenti, 
non fu che una serie di utili lavo- 
ri. Mal grado lesur continue occu- 
pazioni, adempieva con esattezza 
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tutti i doveri della società. Rima- 
sto vedovo, sopprarvedeva egli stes- 
so l’educazione de’ suoi tre Agli 
e trovava tempo di attendere par- 
ticolarmente alla sua amministra- 
zione domestica. Un genere di vita 
troppo sedentario ed un’applica- 
zione troppo oostante rovinarono 
alla fine la sua salute. Egli morì, 
generalmente compianto, l’ultimo 
giorno del mese d agosto 1 ^4 1 e 
sessant’ anni , Eineccio era stato 
decorato dal re di Prussia del ti- 
tolo di suo consigliere intimo. Si 
troverà la lista delle numerose sue 
opere nella Biblioteca germanica , 
tomo II, parteprima. Le principali 
sono: I. Fundamenta styìi cultioris 
una cum sylloge exemplorum, Halle, 
1719, in 8.vo, con le note e le ag- 
giunte ili G-M. Gesner e di Nic. 
Niclas, Lipsia, 1561, 1766, 1791, 
in 8.vo: è un eccellente trattato 
di rettorica , che lungo tempo fn 
classico nelle scuole di Germania 
ed anche di Russia ; li Elemento 
phitosophiae rationalis et morali!, qui- 
bus praemissa est bis 'uria philosophi- 
Ca, Franeforte, 1728, in 8.vo; JII 
Antiquitatum romimarum jurispru- 
dentium illust'antium lyntagma iur- 
ta seriem instit utionum Justimani , 
Hallcr, 1718, in 8.vo, spessissimo 
ristampata in 2 voi. inB.vo: è una 
delle più importanti opere, che ab- 
bia pubblicalo Eineccio; IV Ele- 
mento juris naturar et gentiurn, Hal- 
le, 1758, in 8.vo; nuova edizione, 
corretta conformemente ai prin- 
cipi dei dottori cattivici , da G. 
Mario c Mendoca, Madrid, 1789, 
in 8.vo: n’esiste una traduzione 
inglese, 17Ì», in 8;vo; 1^63 a voi. 
in 8.vo. Il sistema di Eineccio si 
accosta mollo a quello diOmnber- 
laud ; V l’rarlectiones acadrmicne 
in H. Grotti de jure belli ac pacis li - 
broi, Berlino, 1744, in 8.VO : è una 
raccolta di dissertazioni per pre- 
parare alla lettura di Grozio. Esse 
sono brevi, dice Struvio, ma succo- 
se ; VI Praelectiones aeaìdemicae in 
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Sam. Puffi; ndo rj ile officio hominis et 
c<i>u,i\ », 1 7 4 a ; Vienna, 1757, in 8.vo: 
non. sono meno stimate che le pre- 
cedenti; VII Historia juris civilis 
romani ac germanici, Italie, t 7 55 , 
in 8.V0; Leida, 1740; ìyi, con addi- 
zioni, 1-48: con le note di G-Dan. 
Ritter, ed il Compendio della storia 
del diritto francese, di G. Mart. Sii— 
berradt, professore a Straborgo, i- 
vi, it 5 i, 1765, in 8.to. Si troverà 
una buona esposizione di tale opera 
nel Dizionario di Chaufepié, artico- 
lo Sineccio ; Vili Elemento juris ci- 
vili s secundum ordinem Irutitutionum, 
in 8.vo, Franeker. 1725; con le no- 
te di G. Giorgio Estor, Strasborgo, 
1727: tal’ edizione è sta'ta sovente 

t radotta di nuovo. Lnigi-Giulio- 
ed. Hoepfner, Giovanni Cr. Wol- 
taer, C.-Gf Biener, G. P. Wal- 
deck hanno pubblicato ognuno e- 
dizioni, più o meno rifuse, di tale 
opera veramente classica . E' stata 
tradotta in francese da Bertlielot , 
Parigi, 1806, quattro volumi inua; 
IX Elemento juris civilis secundum 
ordinem Pandectarum : tale opera 
ha avnto anch’ essa numerose edi- 
zioni : le migliori sono quelle di 
Franeforte, 1756, 2 voi in 8.vo; e 
d’Utrecht,t772, 2 voi. in 8.vo. Que- 
sto libro, del pari che il preceden- 
te, è stato ristampato a Lovanio, 
nel >77#, con alcune note per con- 
futare le prevenzioni deir autore 
contro la Chiesa cattolica. Tali no- 
te avrebbero potuto essere più nu- 
merose; però che se si crede aFel- 
ler, il dotto professore sassone pro- 
rompeva sovente, contro la Chie- 
sa romana, in invettive, in ingiurie 
ed anche in calunnie; XEIementa 
juris cambialis, in 8.vo, Amsterdam. 
1743; Vittemberga, 174#- Le ope- 
re di Eineccio sono state pubblica- 
te da G.-L.Uhl, professore a Frane- 
forte snll’Oder , col titolo; Opera 
ad universum jurisprudeutiam, philo- 
sopii! am et litteras humaniores per li- 
neatici, Ginevra, t ^ 44 ~ 4 ®» # v °f in 
4 to; e sono ricumpatse, nella stes- 
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sa città, con aggiunte, >771, 9 voi. 
in 4 -to. Venne unito a queste due 
edizioni un volume di supplemen- 
to, Ginevra, 1771, in 4 -to. Tale 
raccolta, dice Camus, è la più ne- 
cessaria ad un avvocato dopo quel- 
la delle opere di Cnjeceio. Il com- 
mento d’ Eineccio sulle leggi Julia 
e Papia basterebbe per annoverar- 
lo tra i più grandi giureconsulti; 
e se la sua autorità, come si affer- 
ma, decresce un poco in Germania, 
non altrimenti che approfittando 
delle sue ricerche si è potuto far 
meglio di lui . Ad Eineccio sono 
dovute altresì alcune edizioni, del- 
la Jurisprudentia romana et atti- 
ca, Leida, 1738-41, 3 voi. in fogl. , 
con una dotta prefazione premes- 
sa al primo volume ( V. Wesseling, 
De Scriptoribus de jure nautico et ma- 
ritimo, Halle; 174», in 4 -to, ec. ) Si 
può consultare per maggiori par- 
ticolarità la Biblioteca germanica e 
gli altri autori citati nell’articolo, 
e soprattutto la Memoria Joh. Gotti. 
ffeineccii, seguita dal oatalugo delle 
sue opere in numero di ottantano- 
ve, in fronte all’edizione delle sue 
Recitationes in elemento jurjs chili s 
secundum ordinem Institutionum . 
pubblicata a Breslau nel 1763 (e 
1 789), da suo figlio; — G-Cr. Gotti. 
Eineccio, nato in Halle nel 1718, 
morto nel >791, il quale ha pub- 
blicavo un’eccellente edizione del 
Dictionarium ;uridicum,Halle, 1743, 
o 44 * n fogl- : vi ha inserito mol- 
te osservazioni di suo padre e con- 
tribuì piuechè ogni altro alla pri- 
ma edizione delle sue Opere com- 
piute. 

•' • W — s. 

E 1 NSIO (Daniele), filologo olan- 
dese, nacque a Gami nel t 58 o , di 
una famiglia riguardevole. Suo pa- 
dre, uomo saggio e senza ambizio- 
ne, ma d’ animo elevato, prese 
nelle turbolenze dei Paesi Bassi 
nn partito funesto pel suo riposo 
e per quello della sua famiglia . 
Fino dall’età di tre anni Daniele 
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tu inviato, prima a Veere, in Z«- 
landa, donde non tardò a panare , 
co' suoi parenti, nell’ Inghilterra . 
Poco dono li seguitò ancora in O- 
landa Fermarono stanza prima a 
Deift, poscia nel villaggio di Ry- 
swick e finalmente all’Aja. Il padre 
di Einsio si racconsolava delle sue 
disgrazie, impiegando agni sua cu- 
ra nella prima educazione di suo 
figlio; ina le circostanze necessita- 
rono il ritorno di questo in Zelan- 
da. Ivi mancò meno di maestri, «he 
di disposizioni -per approfittarne, 
almeno nei primi tempi . Egli an- 
teponeva al lavoro i giuochi dell’e- 
tà sua . Contuttociò lo dominava 
già la mania dei versi ; e, di dieci 
anni, compose un’elegia latina, 
nella quale ti scorse un presagio 
soddisfacente. Suo padre lo desti- 
nata al foro; e, di quattordici an- 
ni io inviò a Franeker per istu- 
diarvi il diritto. Tale destinazione 
fu contrariata da bella passione, di 
cui Einsio s’acceso per la greca fa- 
vella . Non restò che sei mesi a 
Franeker e di là passò a Leida, di 
cui 1* università nascente rifulgeva 
già del più grande splendore. Sca- 
ligero lo privilegiò tra* suoi disce- 
poli; Ma in ice di sant’Aklegonda , 
Douza il padre l’onorarono d’ u- 
na benevolenza particolare. Intime 
relazioni ai formarono tra Scalige- 
ro ed Einsio, d’affezioue dall’un 
lato, e di venerazione dall’altro. 
Una nobile emulazione infiamma- 
va l’anima d’Eiusio: gli avveniva 
sovente di uon dormire la notte : 
tanto disperava di mai avvicinarsi 
ad un si grande modello! Douza 
procurava amene' ricreazioni at tuo 
giovane amico, conducendolo seco 
nella sua terra diNordsvick, a due 
leghe da Leida, e stimolava la tua 
àmbizione letteraria d’ uno sprone 
non meno generoso. Einsio non a- 
\eva che diciott’ anni, quando fu 
assunto presso 1 ’ università di Lei- 
da per impiegare prima i classici 
latini e bentosto altresì i greci : 
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di venticinque anni gli fu benfa- 
ri ta la cattedra di storia e di poli- 
tica. Scaligero, else mori nel tbog, 
aveva voluto lasciargli tutta la sua 
biblioteca ; ma questi non ne ac- 
cettò che «na parte. Morto Paolo 
Menila, nel 1607. 1 ’ uffizio di bi- 
bliotecario dell’accademia di Lei- 
da fu devoluto ad Eiusia, il quale 
vi adempiè ugualmente le funzio- 
ni (li segretario. La sna riputa- 
zione andava aumentando ; es- 
tà attirava a Leida un gran nu- 
mero d’allievi : da tutte le par- 
ti a’ inviava all’ Olanda un uo- 
mo di merito si raro. Gli venne- 
ro proposizioni dalla Francia, dal- 
la Germania e dall’Italia. Einsio 
scrive, nel 1616, else gl’ Italiani 
tacevano molto conto di lui e 
die egli ora fortemente sollecitato 
d’ andare a Roma, l'aldc Itali no» 
amari t, et fami chmculum ,i' f twìtts. 
5.09011 ingenti proemio, videndae urbis 
causa, ineitamur, ( K. Bunrtanni Sfi- 
lale rpistol., torn. II, ep. a 3 o, pag. 
435 ). Se crediamo a llal/ac, Einsio, 
nelle sue relazioni con Roma, col- 
tivava un poco (come volgarmente 
si dice) la capra e il cavolo. Nel- 
l’apologià del suo Herodes infanti- 
cida contro le critiche di Balzac, 
apologia cui Einsio spedi a Roma, 
nu passo del testo, in oni si fa pa- 
rola del (rapa, aveva : Ipsum etiam 
Ecclesiae caput ; l’ errata lo retti- 
fica cosi : Ipsum Ecclesiae ro ma- 
ri ne caput. » Il tèsto, dice Bal- 
» zac, era per Roma ; I’ errata per 
•• Leida : dall’ un lato Einsio vo- 
si leva piacere al papa , che ve- 
» risimi (mente non avrebbe let- 
sr to la sua errata ; dall’ altro, ave- 
ss re un mezzo di giustificarsi ver- 
ss so i ministri, se veniva accusato 
ss d’essere un cattivo ugonotto e 
« d’ aver intelligenze col nemico”. 
Ma, i."“ tale doppiezza è affatto 
estranea all’ indole ben nota di 
Einsio; a.» Einsio stesso non fu e- 
ditore della sua Epistola qua dis- 
sertatami D. Balzacii ad Herodem 
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injanticidam reipondetur , ( Leida, 
i636, in la), ma bensì M Z. Bo- 
xhorn; 5.° I* errata, che si discorre, 
non è messa, come si suole, alla fi- 
ne del volume, ma si trova in al- 
cun modo nel luogo più esposto, 
tra la dedica ed il principio della 
lettera; 4 -to sembra, da quanto ri- 
ferisce Tisio nella sua orazione 
funebre di Einsio, che nelle pro- 

S osizioni del papa Urbano Vili e 
el cardinale Barberini per atti- 
rare Einsio a Roma nulla fosse 
stipulato intorno alla religione. 
La repubblica di Venezia fece 
Einsio cavaliere di S. Marco; il re 
di Svezia, Gustavo Adolfo, lo elesse 
suo istoriografo, aggiungendovi il 
titolo di consigliere privato. Gli 
stati di Olanda lo ricompensarono 
della devozione alla sua patria e 
del rifiuto di tali diverse proposi- 
zioni degli esteri, scegliendolo per 
loro istoriografo ed applicando u- 
no stipendio liberale a tale titolo. 
Einsio si alienò molti amici, accet- 
tando nel 1618 la qualità di se- 
gretario politico presso il famoso 
sinodo di Dordrecht. In età di 35 
anni sposò Ermegarda, sorella del 
celebre Giano Rutgersio; gli tiac- 
uero da tale onorevole unione 
ue figli, Niccolò Einsio, di cui 
segue l’articolo; ed Elisabeta, 
che fu maritata a Guglielmo Van- 
der-Goes o Goesio. ( Ved. Gozs ). 
Einsio sopravvisse a tale sposa pre- 
diletta ed ha consacrato alla sua 
memoria un’afièttuosa elegia. Ben- 
ché abbia scritto sul disprezzo del- 
la morte, gindicò saggiamente di 
non doverla affrontare, quando 
un’ epidemia pestilenziale fece i 
più deplorabili guasti a Leida, nel 
i635; e risulta dalle sue lettere 
che si ritirò nel villaggio di Was- 
senaer . Dotato d* una forte com- 
plessione, Einsio fu poche volte 
malato : un siutomo particolare 
accompagnò il declinare de’ suoi 
giorni, quello dell'estinzione pres- 
soché totale della sua memoria. 
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Morì a Leida, in età di quasi 85 
anni, ai a3 di febbraio i665. Lo 
stesso giorno delle sue esequie 
Antonio Tisio recitò la sua orazio- 
ne funebre, che venne raccolta 
nelle Memoria e plulosophorum, ora- 
forum , ec. , di VVitten, tom. Il, 
pag. 171 -igi. Einsio trovò in lui 
un degno panegnista . L’indole 
di qncsto dotto non merita meno 
elogj, che la sua vasta erudizione. 
La modestia, la bontà, la cortesia, 
la franchezza ne formavano i trat- 
ti distintivi: era grave per natura, 
ma tuttavia amava di giocondare 
con gli amici e gl’innocenti scher- 
zi. Ebbe alcune contese, più o me- 
no serie, con Salmasio, con Balzac 
e con nn ministro del santo Evan- 
gelo, che era lontano dallo stare lo- 
ro a petto ed aveva incominciato 
dall’essere suo piaggiatore, Gio- 
vanni de Croy . Mal grado tutto 
ciò che sapeva Einsio, o forse per- 
chè sapeva tanto, aveva adottato 
per motto : Quantum est quod riesci - 
mui! Sub padre gli aveva incul- 
cato, in gioventù, che la religione 
non è comunemente che un man- 
to, il quale serve per occultare ciò, 
che rileva di non mostrare in pieno 
meriggio; che i principi ne fanno 
nn giuoco; che il volgo non vi 
scorge che un mezzo d’ esistenza: 
tuttavolta tali idee tristi non ave- 
vano allignato nell’animo di Ein- 
sio a tale di preoccuparlo contro 
la vera pietà. Il partito, che prese 
nei torbidi religiosi dell’ Olanda, 
non lo fece apparire che troppo 
calvinista. Si può vedere nell’ ar- 
ticolo Guozio che le deplorabili 
contese di quel tempo tornarono 
in onta della sua faina, attaccando 
quel grand’uomo. Nulladiineno 
ne soddisfa di poter osservare ohq- 
Einsio celebrò , non senza forza 
d’ animo, la liberazione di Grozio 
dalla sua prigionia di Loevestein ■ 

( V. Heiruii po'èmata, pag. 4 * 0 , e- 
diz. d’ Amsterdam, ib4p, in sa). 
Le sue opere sodo: I. Parecchie 


edizioni di 'classici gréci o latìpi, o 
4* opere di critica che vi hanno re- 
lazione. Eccole pressoché nell'or- 
dine del tempo, in citi sono com- 
parse : i 0 Crepundia Siliana. sice 
no fqe tri Silium It alidi m , Leida , 
Lnoo, in 16. — a. 0 . Dn’ edizione di 
Teocrito o del suo scoliaste, ivi, 
i 6 o 5 , in 4 to. Sembra che il libraio 
Commelin ne sospendesse una pri- 
ma distribHzioue scorretta e che 
l’ opera ricomparisse 1’ anno do- 
po. — 3 .» Un’ edizione d* Esiodo e 
del ino scoliaste, ivi, ifioó, in 4- f °- 

— 4.» Paruphrnsiì Andronici Khodii 
ii* Aris tot el-is Ethica ad Nicomacbum, 
gr. e lat. , ivi, 1609 e 1615, in 4-to. 

— 5 .» I discorsi di Massimo di Tiro, 
con note pr. e lat. , ivi, i6oe e 
1 6 , 1 4 > *** 8.VÒ. — 6.° Disserlatio de 
Nonni Dsonys'iaeis , ivi, t6to, in 
8.vo. — -j. n Seneca il traffico, con os- 
servazioni, ivi, 1611, in 8.vo. — 
8.° La l’ortica d ’ Aristotele, gr. e 
lat. , con osservazioni e con un 
trattato De coastitislione tragica se- 
.. tintinni Aristote/em; ivi, 1611, in 
8.vo. — 9.® Tlieophrasti Eressi opera 
omnia, gr. e lat. , con note, ivi, 1 61 ■ 
e t 6 i 3 , in fegl. - — 1 o.° Orazio, con 
osservazioni ed un trattato De Sa- 
tyra Horatiana, ivi, 1G12, in 8 vo. 

— ti.® JSotae et emenrìationes in Cle- 
mentem Aleiandrinum, ivi, 1616, in 
£bgl.— 12.0 Terenzio, Amsterdam, 
1618, in 8.V0, cc. — | 5 ." Paraplira- 
sis perpetua in Politica Aristotelis. 
Leida, ifiai , in 4 -to. — i.{.« Ari- 
starchi! sarte, sire exercitatiónes ad 
Nonni paraphrasin in Johannem, ivi, 
1611, in H.vo. — » 5 .® Ovidio, iG 3 o- 
|G 53 -|GG|, in t». — »G.“ Tito Livio, 
i 6 io-iG 3 i.— 15.® Aurelio Pruden- 
zio, con note, Amsterdam, i 6 >j, 
in sa. — 18.® Exercitatiónes sacrae 
ad novum Testamentum, in XX li- 
bri, Leida, i 65 p, in fogl. : opera 
importante, in cni Einsio fa altresì 
prova delle sue cognizioni in e- 
nraicoed in siriaco, lingne, di cui 
Erpcnio gli aveva raccomandato 
lo studio. Si afferma che avesse la- 
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vorato’ molto intorno ad Omoro-, 
ma di ciò nalla è comparso. Ernsio 
aveva altresì progettato, sulla fino 
de’suoi giorni, un’ edizione di Dio- 
gene Laerzio. Aveva inteso con 
molto fervore allo studio delle an- 
tichità ecclesiastiche: in generale, 
tutto ciò, che ha scritto in fatto di 
filologia e di critica, è di wmmo me* 
rito; Il Poesie principalmente lati- 
ne, cioè : Jambi.partim morale », par- 
tim ad amico», Leida, 160.2, in 4 -to ; 
AurinCUs, rive libertas snuda, t ra gar- 
rì ia, ivi, 1602, in 4 to : tale dramma 
sulla morto diGnglielino i. 0 , prin- 
cipe d'Orange, fu rappresentato 
sotto gli auspizj dell'autorità pub- 
blica, nel palazzo della città, a 
Leida. I prefati scritti, ette verm- 
ini Imente, agli ocohi d’ Einsio, si 
risentivano troppo della sua gio- 
ventù, noti sono ricomparsi nella 
raccolta de’suoi PoermUn, Leida, 
i 6 t 3 , ec. : qnesta si compone dì 
IV libri di Sylve, o miscellanee; 
del suo Hipponnx, ugualmente for- 
mato di miscellanee (vi si distin- 
gue mio scritto molto esteso sopra 
i suoi studj, la sua indole, la vita, 
oc); d - un libro di Odi; di tre 
d' Elegie, di cni ima col titolo di 
MonolUilos ; della sna tragedia di 
Herodes infanticida, molto esaltata 
al tempo suo, e di fatto piena di 
grandi liellezzze, ma alla quale 
Balzati ed altri hanno rimprovera- 
to; non senza fondamento, un mi- 
scuglio bizzarro di sacro e profa- 
no, e della dottrina biblica con la 
mitologia pagana; del sno poema 
De contemptu morti*: esso è in IV li- 
bri, in versi alessandrini, e segnilo 
da un ristretto in prosa. Tale poe- 
ma è degnissimo d’osservazione; 
tutta la dottrina di Platone vi si 
trova esposta con un'arte infinita 
e coronata, nell’ultimo canto, dal- 
la dottrina evangelica. Non v’ ha 
forse lavoro moderno che vi possa 
stare al paro: seguono nn libro 
d’ Extemporanea ed uno di Juve- 
nilia; poscia vengono le poesia 
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greche di Einsio. Egli è riuscito 
eccellente .indie in tal genere; e 
forse niun moderno ai è più avvi- 
cinalo agli antichi. Einsio, quan- 
tunque cosa se ne sia detta, è ve- 
ramente poeta , pieno d’ estro , 
al* immaginazione, d’elevazione o 
(li grazia. Non è da tacere, ad 
ouor suo, che non ha sdegnato le 
innse batave. Una raccolta de’ suoi 
versi olandesi, pubblicata fino dal 
1616, per le cure di Pietro Scri- 
verio, serve di prova a ciò che a- 
vrebbe potuto laro in qnest’ ulti- 
ma parte, se coltivata I' avesse in- 
teramente, come i suoi illustri 
contemporanei Gats, VondoI, Ho- 
ollt, ec. De Vries. nella sua storia 
della poesia olandese, tomo I, pag. 

1 5 1 — 1 54 » ha voluto rendere giu- 
stizia ad Einsio; III Aringhe lati- 
ne in rilevante nnmero e pregevo- 
lissime col tìtolo di Orationes varii 
argumenli, Leida, 161 5 , 1620, ec. 
in 13: vi si osservano le orazioni 
funebri di Douza, Scaligero, Bon- 
zio, Gluverio, dello statolder Mau- 
rizio, di Gustavo Adolfo, re di Sve- 
zia ; IV Nel genere storico, si è 
fatto onore con la storia dell’ asse- 
dio di Bois-Ie-Dul : Rerum ad $yl- 
t am Ducis atque alibi in Belgio aut 
a Belgis anno <629 gestanim, bisto- 
rta, Leida, iG5i, in fogl.; Andrea 
Rivet 1 ’ ha tradotta in francese; 
V Finalmente esistono alcune sue 
facezie sotto i titoli di Laut asini, 
Laus pedicu-’i, inserite in alcune 
raccolte di trattati piacevoli o bur- 
leschi; e gli si attribuiscono altre- 
sì Satyrae Menippeue tres : Hercules 
tuam f idem ; Virgula divina ; Cras 
credam, hodie nihil. 

M— ow. 

EINSIO ( Niccolò), filologo o- 
landese, degno figlio del prece- 
dente, nacque a Leida, ai 29 di 
luglio 1629, e v’ ebbe, sotto gli 
auspizj paterni, l’educazione let- 
teraria più diligente. Gli slessi 
«tndj, che illustravano il suo ge- 
nitore, divennero una specie di 
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passione per lui. Viaggiò nell’ In- 
ghilterra l’anno i64a; ma avendo 
trovato che gl’ Inglesi erano schivi 
al comunicare i loro tesori lette- 
rari non feoe un lungo soggiorno 
presso di essi ; vi collazionò ciò non- 
ostante alcuni manoscritti d’ Ovi- 
dio, del poeta, su cui doveva un 
giorno lavorare con gran frutto. 
Nel i 644 ebbe bisogno di prende- 
re le acque di Sua; ed ha testi- 
moniato, in una bella elegia lati- 
na, la sua riconoscenza pel bene 
che ne provò. Ritornato da 9 pa, 
visitò il Belgio, vi strinse utili le- 
gami ed acquistò nuove ricchezze 
pel suo Ovidio. L’anno vegnente, 
ritornò a Spi; e, verso l’ autunno, 
si condusse a Parigi, dove il suo 
merito ed il suo nome lo posero 
tosto in relazione con gli uomini 
più ragguardevoli e dove tutte le 
biblioteche furono aperte alle sue 
ricerche: vi pubblicò una raccolte 
delle sue poesie latine ed ha do- 
vuto lusingarlo il favore, con che 
vennero accolte . Lo infiammava 
il desiderio di vedere l’ Italia, a 
soddisfece la sua voglia l’anno do- 
po; ma successivamente ammalato 
a Lione’ ed a Marsiglia, lo fu al- 
tresì a Pisa ed a Firenze; ciò per 
altro non gl’ impediva di mettere 
a profitto il suo soggiorno nelle 
due altime città L'anno seguen- 
te visitò Roma, dov’ebhe special- 
mente a lodarsi dei buoni nlfizj 
del dotto Luca Olstenio. Tra mol- 
te comunicazioni Utili non fu per 
Einsio una delle meno preziose 
quella del l’opera, greca inedita, di 
Giovanni Lido, sulle magistrature 
dei Romani: opera cui dobbiamo, 
solamente da poco tempo, al dotto 
Hase Oa Roma. Einsio si recò a 
Napoli ; non gli mancarono ivi nò 
dotti personaggi cui visitare, nò 
biblioteche da consultare. Le san- 
guinose. turbolenze, che insorsero 
a Napoli verso la fine della state 
.1647, determinarono la su® par- 
tenza per Livorno, donde si diresse 
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alla »olta di Venezia. Questa cit- 
tà tanto poco corrispose alla «ua 
aspettativa, quanto ebbe arsomeli- 
to d’ estera soddisfatto di Padova. 
Pubblicò in questa, nel 1648, col 
titolo d’ Italica, due libri d’elegie, 
che io Italia ottennero grandissi- 
mo applauso. Gli Olandesi gli rin- 
facciano d’ averti un po’ troppo 
disprezzato il suo suolo natio; te- 
stimonio questo distico : 


DiStrmM. tratta nati liraiutt in ilio. 

Patri», «li trtoiam ; tattica terra tua ut. 

Nel viaggio per tornare in Olan- 
da, ardentemente desiderato da 
suo padre, Einsio non si fermò che 
a Milano, dove la biblioteca am- 
brosiana gli dischiuse i suoi te- 
sori. Alla fin# dopo tre anni d’as- 
srmza, rivide Leida; ina il suo sog- 
giorno vi si limitò ad alcuni mesi . 
Le dolcezze dell’ tndependenza e 
della vita privata ornai finirono per 
lui; egli cesse, nel 1 6^9, alle pro- 

E osizioni che gli furono fatte da 
ristin,, regina di Svezia, per an- 
dare ad accrescere la sua corte let- 
terata: fermò stanza a Stocolma nel 
»65o. La regina gli commise di fa- 
re acquisti di libri e di manoscrit- 
ti per la sua biblioteca . 1» Egli si 
») fece stimare (dice Catteau) per 
•> la sua indole saggia e moderata , 
»> e, lungi dal trar partito dalla ge- 
»» norosità di Cristina, fece antici- 
v pazioni, di cui durò fatica a farsi 
p> rimborsare (1)”. Ma Einsio in- 
contrò a S Utcolma l’ardente nemir 
Co di ino padre, Salmasio; e que- 
sti si associò Micbon Bourdelot per 
opprimere di disgusti il dotto O- 
laudese. La musa di Einsio lo ven- 
dicava del suo implacabile avver- 
sario, e la malevolenza ostinata di 
Salmasio per gli Einsj, può sola 
causare un componimento sì mali- 
gno quanto lo Scaxon in A ìaitorem , 
Che si trova nei Poemata di Nicolò 

(1) Sembra ansi che uà vi riuscì»»». 
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Einsio, pagine 165-177 (edizione 
d Amsterdam, 1666). Intanto Einsio 
viaggiò l’Italia in tutti i versi per 
due anni consecutivi per fare a 
Cristina acquisti importanti, sia in 
! . > n manoscritti, sia in an- 

tichità cd in medaglie. Salmasio 
non aveva cessato di brogliare con- 
tro di lui, durante la sua assenza; 
ma I autorità di Bnchart contrab- 
bilanciò tale astiosa influenza Sal- 
masio morì nel i653, in uu viag- 

f 'o che fece alle acque di Spa . 

insio ritornò l’anno dopo a Sto- 
colina; e vi andò soltanto per chie- 
de''* a Cristina, di cui le inclina- 
cioni incominciavano a piegare in 
y er, ° l libertà ai ritirarsi 
ed il rimborso delle somme, cni gli 
doveva. La sua lettera, con forma 
di memoriale, i sommamente sin- 
golare; si trova nella Silloge epi- 
stolarum di P. Burmanno, tom. V, 
pag. 766 e seguenti . La regina di 
Svezia cercò di dissuadere Einsio 
dal suo fermo progetto: ma, ai n 
di ottobre 1 654, gl» «tati d’ Olanda 
lo scelsero loro residente a Stocol- 
ma, il che lo fece restare , sotto 
nuovo aspetto, in quella capitale . 
Perduto avendo suo padre nel feb- 
brajo >655, deliberò di ritornare 
in patria. Come Grozio, ebbe qua- 
*' a perire nel tragitto, ma, più 
fortunato dì lui, campò da una 
malattia che lo rattenne a Oanzi- 
ca trentasei giorni Ritornato che 
fu aH’ Aja, gli Stati, per testificar, 
gli l.i loro so<ldi sfazione della sua 
condotta nella Svezia, gli profer- 
sero la legazione di Prussia o quel- 
la di Danimarca: lo stato di salu- 
te, in cui si trovava Einsio, gl’ im- 
pedì d accettare. Egli fermò stan— 
«a in Amsterdam nel i656, dove 
fu fatto segretario della città. II 
riposo del rimanente de'suoi giorni 
I11 turbato da una sciagurata lite, 
che gli suscitò una cortigiana, cui 
aveva conosciuta a Stocolma (Mar- 
gherita Wulleu) e che vantava su 
di lui diritti ch’egli non ha mai 
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voluto riconoscere. Nel i 658 ri» 
mi n ri.) al suo segretariato ed an- 
dò a mettere domicilio ali’ Aja. O- 
vidio, Virgilio, Valerio Fiacco, la 
musa latina ed un commercio let- 
terario assai esteso occupavano il 
tempo, che gli lasciava la sua lite . 
Sembra che pensasse alt resi di con- 
tinuare gli Annali di Grozio dal 
itiog in poi; ma tale progetto non 
ebbe eseguimento Rimandato nel- 
la Svezia, incontrò per cammino 
la sua debitrice Cristina, che an- 
dava in Danimarca: ella lo colmò 
di onnrevolezze lusinghiere ; ma 
sull'altro vi guadagnò. Luigi XIV 
lo comprese, in quell’epoca, nel 
numero dei dotti stranieri, ai qua- 
li accordò pensioni : usa 1’ uffizio, 
che Einsio sosteneva presso la cor- 
te di Svezia, gli fu d’ostacolo a 
godere di tale tàvore . Egli inten- 
deva sempre a’suoi sturi j predilet- 
ti . Nel 1667 fu contra suo genio 
delegato presso il czar di Mosnovia. 
Tornò ancora all’ Aja nel 1671, 
tua con una salute assai indeboli- 
ta . Le calamità pubbliche lo con- 
dussero, l'anno seguente, nell’Ost- 
Frisia, poscia a Brema, Minrlen , 
Paderborn. Magonza, Worms, Spi- 
ra, Eidelberga. Restituitosi all'Aja, 
si occupò principalmente di Vale- 
rio Fiacco e di Petronio; avvolto 
in nuove liti, il disgusto che ne 
provava lo perseguitò tino nella sua 
campagna di Maarsscn, nella pro- 
vincia d’Ulrecht, dove si stabili ver- 
so il mese di dicembre 167.). Alla 
fine cercò riposo nella piccola cit- 
tà di Viana, in cui il suo amico 
Grevio si piaceva di visitarlo. Al- 
cuni affari di famiglia avendolo ri- 
condotto all’ Aja, vi mori in età di 
anni sessantuno, ai di ottobre 
1681, tra le braccia di Grevio, al 
quale commise le ultime sue istru- 
zioni perla regina di Svezia, pel 
gran duca di Toscana, pel dot- 
to vescovo di Paderborn (Ferdi- 
nando di Furstenberg ) c pel du- 
ca di Monta usier, a cui nel 1666 
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aveva dedicato le sne poesie lati- 
ne. Il Giornale dei dotti del 1682, 
dopo d’ averlo ricolmo d'elogj, de- 
plora la disgrazia che lo fece na- 
scere iu una religione, in cui fini 
i suoi giorni (la religione riforma- 
ta); il che «ale a confutare la tac- 
cia d’apostasia, che, fra tante, la 
calunnia aveva data ad fiinsio. La 
tomba paterna lo accolse a Leida , 
nella chiesa di S. Pietro. P. Bur* 
iranno il giovane, che ha scritto 
la sua Vita, premessa a’suoi Adoer- 
saria, osserva ohe, siccome egli fu 
figlio unico e morì celibe, il cele- 
bre nome di Einsio si estinse con 
lui ; sembra però che tale asserzio- 
ne applicar non si possa che al suo 
ramo, siccome mostra l’articolo se- 
guente. Le sue opere sono: I. Glau- 
diana, con note, Leida i 65 o, iu 1 1; 
e più compiuto, ili Amsterdam , 
1 665 , io 8. va, II Ovidio, con note, 
ivi, i 65 a, 1661, 1 li68, 3 voi. in ia: 
tali note si truvano ritoccate e 
più compiute nell’ Ovidio di P. 
Burmanno, 4 voi. inij-to; III Virgi- 
lio, senza note, Amsterdam, 1676; 
ed Utrecht, 1704, in ta. Il comento 
di Einsio sopra Virgilio è com- 
parso nell’ edizione di quell’auto- 
re , pubblicata da P. Burmanno; 
IV Valerio Fiacco, senza note, Am- 
sterdam, 1680, in la. P. Barman- 
no ha poscia pubblicato le note di 
Einsio sopra tale poeta , Amster- 
dam, 1701, in la; e Leida, 1724, 
in 4 .to; V. Lo stesso ha stampato, 
nelle sue diverse edizioni, le osser- 
vazioni di Einsio sopra Sdio Italico , 
sopra Pel ionio , sopra Fedro-, Sna- 
kenburg, quelle su Quinto Curzio; 
e Broekhuizen, quelle sopra Ti- 
bullo ; VI Un gran numero di let- 
tere di Einsio occorrono nella Syl r 
loge epistolarum di P. Burmanno, 5 
voi. in 4 -to. Burmanno parla d’al- 
tre lettere inedite nelle sue note 
sn 11 ’ Antologia latina, tomo I, p. 
2g5; VII P. Burmanno il giovane 
ha pubblicato, Nic. Heintii adver- 
sarìorutn, libri V, segnili dalle unto 
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dello stesso sopra Catullo e Pro- 
pendo. Burmanno cita replicata- 
mente, nella sua Antologia, le no- 
te inedite di Einsio sopra Tacito, 
sull’autore De Claris oratorVnu, sui 
Vatalfcta ceterum poetaruni, ee. Broe- 
khuizen, Van Sauten, ec. . si piac- 
ciono di citarlo anch’ essi frequèn- 
temente . Pochi filologi hanno e- 
se'rcitato sui poeti latini una criti- 
ca tanto ingegnosa quanto quella 
di Nicolo Einsio; yill Poemata; la 
miglior edizione è quella d’ Am- 
sterdam , presso Dan. Elzevier, 
ttì66, in 8.vo, dedicata dall’autore 
iti dtaca di Moutausier: essa contie- 
ne quattro libri di elegie; tre di 
selve, di cui il 1°. col titolo parti- 
colare di Christina augusta; due di 
Juvenilia-, uno di Satumalia , in cui, 
trotto i nomi supposti di Cornelio 
Cosso e di Francesco Santra, trava- 
glia due cattivi poeti latini del suo 
tempo, Cornelio Bojus e France- 
sco Pianta; finalmente due libri 
ffatìoptiva, il primo di stranieri, il 
secondo di Olandesi, cou nn’appen- 
dice. Lo stesso volume coutiene i 
poemata di Giano Rutgersio. V’ha 
pochi poeti latini moderni che per 
l’eleganza e la parità s’ accostino 
ad Einsio. Lorenzo Van Sauten 
nelle sue Deliciar poetiate ha rac- 
colti di Einsio cinquantadue com- 
ponimenti inediti . 

M-oif. 

EINSIO ( Antonio ) (i), grande 
pensionano di Olanda, per riele- 
zioni quinquinnali successive, dal 
t68q fino alla sua morte, che lo 
colse nell’età di settantanove anni 
ai 5 d'agosto 1710, è uno degli uo- 
mini di stato che hanno avuto la 
piùgran parte negli affari dell'Eu- 
ropa, durante tale memorabile pe- 
riodo. Egli formò, con Marlborougli 
e col principe Eugenio, il famoso 
triumvirato, si crudelmente acca- 

(i ) Kok nel «no DUionario Jtxtr. oiand. lo -fa 
fcqlio di Aiccolb, mala fino deU’arricolo |>r««e> 
dente a ciò contraddice.' 
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nito ad umiliare la Francia e che 
di tant’ amarezza sparse il decli- 
nare del regno di Luigi XIV. E- 
gli vedeva la sua patria vendicata 
delle sciagure, di cui esso principe 
l’aveva percossa nel 165 a : vedeva 
sé stesso vendicato; però che, do- 
po la pace di Nimega, essendo sta- 
to inviato da Guglielmo III pressò 
la corte di Francia per gli affari 
del principato d’Orange, aveva pro- 
vato il mal animo di Luvois, il 
quale lo aveva fino minacciato di 
farlo chiudere nella Bastiglia. Ein- 
sio incominciò coll’ essere consi- 
gliere pensionarlo della città di 
Delft; e fedele al suo mandato’, 
tenne alcuna volta, in tale qualità, 
una condotta che ha potuto farlo 
indicare poco devoto agl’ interessi 
elio statolder. In seguito, Gugliel- 
mo III l’onorò della più ampia 
confidenza, ed Einsio gli rese i più 
grandi scrvigj. Continuò a godere 
dello stesso favore, quando Gugliel- 
mo fu divenuto re d’Inghilterra 
e dopoché la regina Anna succes- 
se a quel principe. Cootuttociò 
parve che la sna condotta polìtica 

C atisae alcnna modificazione dopo 
1 morte di Guglielmo, ma senza- 
chè i Francesi potessero vantarsi 
d’averla guadagnata. Voltaire nel 
suo secolo di Luigi XIV presenta 
Einsio come uno spartano fiero di 
aver abbassato un re di Persia, al- 
lorché nel 1709 Luigi XIV ebbe 
inviato ali’Aja il suo ministro de 
Torcy a chiedere la pace. Torcy 
stesso nelle sue Memorie, tomo a. 
pag. 3 , dipiuge ri grande pensio- 
nano n come un uomo consumato 
» negli affari, d’un accesso freddo, 
«pulito nel suo conversare; che 
>) niuna aveva ruvidezza, difficile 
» da scaldarsi nella disputa. Il suo 
» esterno ( soggiunge ) era sempli- 
» ce; niuu fasto in casa; la sua fa- 
ll miglia composta d’ un segreta- 
11 rio, d’un cocohiere, d’un lacchè, 
11 d’ una fantesca, non indicava 
« l’autorità d’un primo miniatro*. 
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Torcy gli rende, in oltre l’onore- 
vole testimonianza » che non era 
v accusato né di piacersi tanto nel* 
» la considerazione che gli dava 
u la continuazione della guerra, 
lì da volerla prolungare, nè d' al- 
,, cu na mira d’interesse personale”. 
A tali tratti, cui la sorgente, alla 
quale sono attinti, fa sì poco so- 
spetti d'adulazione, si possono ag- 
giungere alcuni altri , sommini- 
strati da de Haren in una delle 
note, di che ha corredato il suo 
poema dei Pezzenti, tomo a, pag. 
3 1 4 - Egli rende egualmente giu- 
stizia alla calma ed alla sobrietà 
di Einsio ; ma suppone che il suo 
allontanamento dalli società gl’itn- 
pedisse d’acquistare tanta cogni- 
zione del cuore umano, quanta un 
uomo di stato dee possedere. Da ciò 
risultava, secondo lui, che Einsio 
abbondava un po’ troppo di buona 
fede. >’ Quindi è, egli dice, che 
» allorché il pastore rifuggito Ba- 
si snage diede sentore nel 1707 ad 
iì Einsio di certa convenzione se- 
ji greta tra le corti di Vienna e 
«di Versailles per far andare a 
?> vuoto un' impresa progettata so- 
» pra Tolone, Einsio neglesse tale 
si avviso, non immaginandosi che 
li un ministro del sacro vangelo 
a potesse essere meglio iniziato nei 
,, segreti de’gabi netti, che un gran- 
ii de pensionano ” : sicurezza che 
non provò Fagel e cui l'avveni- 
mento neppur giustifico. De Ha- 
rcn riferisce altresì iutorno ad 
Einsio un aneddoto singolare, con- 
cernente la maniera onde, poco 
dopo la pace d' Utrecht, fu in 
mezzo all’ Aja attaccato e guarito 
dalla peste, e la tranquillità e pru- 
denza, cui mostrò in tale occasione, 
non che intorno al segreto che ne 
fu serbato tra lui, il suo medico 
ed il conte di Wassenaer-Starren- 
bnrg. Aggiunse per ultimo che 
Eiusio è stalo l’ultimo dei magi- 
strati e dei ministri di stato olan- 
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desi che abbiano vestito cappa e 
collare. 

M— oi». 

EINZfNGER D’EIZING (Gio- 
vanni Martino Massimiliano ) , 
giureconsulto e notajo imperiale a 
Monaco, nato a Passavia nel iya 5 , 
morto ai 1 4 di settembre del 1798, 
Ita pubblicato in tedesco , I. il Li- 
bro Bavaro, ricerche storielle e gen- 
tilizie sopra i tornei e gli antichi 
paladini di quel paese , Monaco , 
1762, in 4 -to. II Stato fisico attuale 
dell' Elettorato di Baviera, ivi 1767, 
in 8.vo : ne feco la continuazione 
col titolo di Stato politico, ec., nel 
1 777 » m Demonologia, o Trattato 
sistematico della natura e del potere 
del Diavolo, Augusta, 1770, in 
8.vo ; IV Esame critico della que- 
stione se i Bavari discendano disi 
Galli Boi o dai Lombardi, Ingol- 
stadt, 1778, in 4-to, ed altri scritti, 
parecchi sulle antichità barare ; 
V I’ Espugnazione di Gerusalemme 
nel 1099, dramma eroico originale , 
in quattro atti. Monaco, 1790, in 
8.vo, ed altre opere, delle quali si 
può vedere la descrizione nel Di- 
zionario di Meusel. 

C.M.P. 

EIOUB-ENSARI (Abou), uno 
de’ santi più venerati dagli Otto- 
mani. Uno fu de compagDi di Mao- 
metto, il profeta-legislatore, e peri 
nel primo assedio di Costantino- 
poli, fatto dagli Arabi sotto Costan- 
tino Pogonato nel (ìtì8. La sua 
tomba fu scoperta presso al sob- 
borgo delle Biacherne, nell’epoca 
della conquista ed espugnazioue 
di quella famosa città, fatta da 
Maometto II. Uno schick, cui ave- 
va al suo seguito, volse tale acci- 
dente a profitto della religione 
musulmana, aggiungendovi il me- 
raviglioso. Sulla fede d’ un sogno, 
di cui andò solennemente a ren- 
der conto al conquistatore , lo 
acheik Ashams-Addin si fece se- 
guire da una folla numerosa, Iq 
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quale, scavando nel luogo ch'egli 
indicava, trovò una gran tomba , 
con questa iscrizione: » Qui sta 
» la sepoltura d’ Eioub -Ensari , 
» l’amico costante, il consigliere 
st di Dio, di olii l’ajuto ci sia per 
jj sempre propizio * Acciocché il 
prodigio fosse compiuto, vi si tro- 
vò una sorgente d’acqua. Il luogo 
fu da quel momento consacrato: 
Maometto II vi elevò una tomba 
ed una moschea ohe riceverono il 
nome d’ Edioub , egnalmentechò 
il sobborgo, di che in breve circon- 
dati vennero que’due edifizj. A- 
sham-Addin vi cinse lasciabla im- 
periale a Maometto li, e tutti i 
sultani, suoi «uccessori, osservarono 
poi tale cerimonia, cbe loro tenne 
luogo di consacrazione ed’ incoro- 
nazione. L’omaggio, che i musul- 
mani d’ambo i sessi prestano ad 
Eioub-Ensari, è accompagnato da 
offerte di denaro, di legno d’aloè, 
d’ ambrjgrigia e più di tatto di 
cera bianca. E’ una divozione al- 
tresì più religiosa quella di bere 
nella sorgente d’acqua, di cui è 
stato formato un pozzo nell’ inter- 
no della cappella sepolcrale. Vici- 
no alla testa di Eionb si vede uno 
stendardo coperto d’nn panno ver- 
de, simbolo della condizione di 
quel santo famoso, oliera stato ai- 
nere del profeta e lo era del ca- 
liffo ]\Ioa via I., allorché morì davan- 
ti a Costantinopoli, assediala da suo 
figlio il principe Yozid nel 668. 

S — r. 

EISEMAN. V. Eisehma-wv. 

EISEN ( Carlo Cristoforo ) , 
nato a Norimberga ai 26 di mag- 
gio del 1649, studiò la medicina 
nelle università di Jena, di Stras- 
burgo e di Basilea. In questa ul- 
tima ottenne la laurea dottorale 
nel i 6 - 3 . Aggregato, due anni do- 
po, al collegio de’ medici di No- 
rimberga, si recò nel 1680 a Cti- 
lombacb, col titolo di medico fisi- 
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co. Ivi morì di tisichezza, ai 3 eh 
febbrajo del 1690 , non lasciando 
che opuscoli di pooo pregio, degiù 
appena d’essere citati : De melar t? 
r ho lieti et maniaco pallente ; De mfn- 
si u soppressione, earumque per an- 
rem sinistrarti exeretione ; De corna- 
te sonnolento, Basilea, 1679. 

Z. ,, 


EISEN ( Giovanni Giorgio ), 
nato a Polsingen, nel paese d’An- 
spach, ai 19 ai gennajo del 1917, 
studiò la teologia, andò in Livo- 
nia, n.el 1741, ed ivi fn pastore per 
alenn tempo. Nel 1742 fu fatto 
cappellano d' un reggimento di 
dragoni in Russia e nel 1745 pa- 
store a Torma. Ma, tormentato dal 
bisogno di darsi a scoperte utili, 
abbandonò il suo impiego nel 177$, 
e fu eletto nel 1776 professore 
dello scienze economiche a Mie- 
tati Non rimase per lungo tempo 
in tale nuovo impiego; il conte di 
Tzernicheff lo chiamò presso di 
sé e gli -assegnò uno stipendio di 
4 oo ducati. Fissò adunque dimora 
a Jeropoltz, dove morì, ai i 5 di 
febbrajo del 1779, in età di sessao- 
tadue anni. Aveva una mente at- 
tiva ; sono a lui dovuti parecchi 
scritti utili, e, per le sue cure 
l’ innesto del vajuolo si «stese con- 
liderabilraente. E’ soprattutto no- 
to per aver trovato un metodo co- 
modo ed economico onde seccare 
qualunque sorta di legumi e tras- 
portarli lontano. Hn scritto pure 
alcune opere teologiche, nellequa- 
li si è sovente abbandonato al suo 
gusto decito pei paradossi e per le 
opinioni nuove. L'opera sua prin- 
cipale di teologia è intitolata : Il 
Cristianesimo con) orme alla sana ra- 
gione ed alla Bibbia, Riga, 1777 , 
in 8-vo, in tedesco, egualmentechè 
il suo Filantropo, giornale princi- 
piato nel 1777, che non ò stato 
continuato; ea altri suoi opuscoli 
di pubblica utilità. L’Arte di sec- 
care i legumi, Riga, 1779, .in b.vo : 
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La avute parecchie edizioni ed è 
stata tradotta in tutte le lingue 
del settentrione, in inglese e nel- 
lo spagnuolo. Quantunque la sua 
maniera sia principalmente appli- 
cabile alla cucina russa, contiene 
parecchie particolarità d’ un’ uti- 
lità generale ed incoutrastabile , 
specialmente per la marineria.— 
Giovanni Goffredo Exssir, fratello 
del precedente, eserciti) parimen- 
te il ministero evangelico, dopo- 
ché (atto ebbe le campagne della 
guerra de’ sette anni, in qualità di 
capp^lnno del reggimento di Dra- 
goni d’Auspach. Morì ai io di 
i'ebbrajo del 1790, in età di set- 
tantanni; pubblicò in tedesco pa- 
recchie opere di teologia e di mo- 
rale: la più importante è un Paral- 
lelo delle chiese e delle care di forza, 
relativamente al miglioramento degli 
uomini. Norimberga, 1778, in 8.vo. 

. G — x. 

EISEN ( Carlo), disegnatore, 
nato a Parigi nel 1711, fu allievo 
di Francesco Eisen , suo padre , 
pittore generico, nato a Biusselles 
nel 1700 e morto a Parigi nel 
1777. Carlo Eisen applicossi con 
buon sucoesso alla composizione di 
piccoli soggetti, destinati ad orna- 
re le opere di letteratura. Fra le 
sue numerose produzioni, fatte 
quasi tutte col lapis, citeremo una 
parte delle figure delle metamor- 
fosi di Ovidio, edizione di Basan ; 
le stampelle ed i fregi che ador- 
nano quella dei Baiders di Dorat, 
ch’hanno molto contribuito alla 
voga di tale opera; e più di tutto 
le ligure dell’edizione delle ÌVo- 
velle di Lafnntaine, detta degli ap- 
paltatori generali, Se le produzio- 
ni d’ Eisen sono in generale troppo 
manierate e prive d’ un certo ef- 
fetto, il gusto, la grazia e la pro- 
digiosa varietà, ohe sapeva distri- 
buirvi, compensarono in alcuna 
guisa que’ difetti. Eisen ha dipin- 
to altresì alcuni quadri che non 
sono privi di merito; ò morto a 
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Bruxelles ai 4 di gonna jo del 
1778, in uno stato di fortuna» viai- 
no all’ indigeuoa. i-, ; r 

Pi— «. t 

EISENBECK. ( Embhako ), giu- 
reconsulto e consigliere della re- 
pubblica di Ratisbona, nacque nel 
1573 e morì nel 1618. Oltre di- 
verse dissertazioni, che trattano del 
diritto feudale, ha lasciato rari# 
poesie latine, delle quali lacerasi 
capitale, allorché questo genere di 
letteratura era in voga. Ne compo- 
se una parte, durante la malattia, 
che afflisse gli ultimi anni della 
sua vita. Colpito da paraliaia, per- 
dé l’uso de’ suoi membri e dell’or- 
gano della voce, ma non sembra- 
va che le sue facoltà intellettuali 
ne soffrissero. In tale condizione 
dettava le sue opere ad uno scria 
vano, il quale, posto a Iato del let- 
to dell’ammalato ed avendo davan- 
ti a sé una tavola, in coi i caratte- 
ri dell’ alfabeto erano delineati , 
s’ ingegnava d’ indovinare le paro- 
le cui bisognava scrivere, mostran- 
do successivamente le lettore che 
dovevano entrarvi. L’ammalalo fa- 
ceva conoscere la sua approvazione 
o disapprovazione con un aegno di 
capo, solo movimento, di cui fosse 
padrone. , ,.;tvh .1 

EISENGREIN (Gooliflivo) ov- 
vero Eytengrein, nato, nel secolo 
XVI, a Spira, ottenne un canoni- 
cato nella cattedrale di quella. cit- 
tà e inori verso il 1570. I suoi 
scritti sono: I. Chronologicarum re- 
rum urbis Spinse Nemetum Augu- 
sta e, a Chr. nato ad annum 1 565 , 
gestarum, libri Xri;DU'mgen, i564, 
in 8.vo: questa monaca contiene 
molte favole ed assurdi; II Catalo- 
ga* teslium veritatis, ivi, l 565 , in 
4 to; è un catalogo poco esatto de’ 
controv arsisti romani ; era tuo sco- 
po di opporlo a quello, che Fraa- 
covritz aveva allora allora pubbli- 
cato de’ coutroversisti protestanti; 
ma non aveva uè l’ erudizione, nè 
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lo ipirito di critica, nè l’ingegno 
del suo avversario : quindi la sua 
opera e caduta ueU’obbllo, mentre 
quella di Francowilz è sempre ri- 
cercata dai curiosi ; III Centenarà 
XVI, Rerum memorabilium ad per sur 
Hutoriam ecclesiast'icam magdebur- 
genscm, Ingolatadt, 1 566 , in foglio : 
opera sciitta egualmente contra 
Francovitz e gli altri centuriatori 
di Alagdeburgo. Questo volume 
non contiene che il Centenarios 
primus. Vogt crede che la continua- 
zione o il secondo Centenario aia 
incito alla luce con questo titolo: 
Opu i rie romano Ponlificibus, advpr • 
lui Hùloriam Magdeburgeiisium , Alo* 
mi co, i Stili, in fog. 

W_s. 

EI8ENHART (Giovanni F ma- 
nico), gi ii reoons ul to ragguardevole, 
nacque nel 1720,8 Spira, dove suo 
padre era archivista e segretario 
della cancelleria ad Helmstaedt; 
fu licenziato nel 1746, ottenne nel 
1 j 55 una cattedra di professore or- 
dinario 5 fu eletto nel ij 5 p consi- 
gliere nella corte del duca di Brun- 
swick-Lu uehourg ; nel 1765 mem- 
bro della facoltà di legge ad Uplm- 
staedt c presidente della società 
tedesca della città medesima ; ivi 
mori ni iodi ottobre del 1783. Era 
versatissimo nella ginrisprudenza, 
e si è acquistato grandissima fa- 
tua per le sue profonde cognizio- 
ni nel diritto germanico. Perciò 
ha lasciato un gran numero di o- 
pere. Eccone le principali: I. Opu- 
scoli tedeschi ( Kieine teutsche senti - 
fieri), Erfurt, 17^1 - 53 , due parti, 
in 8.vo; II Instùaticmes historiae ju- 
rii lilterariae. Accessit Car. Conradi, 
de fatis « halne juris cieilis Rumanae 
orario, Helmstaedt, ij 52 , in 8.vo, 
ivi, 1756, in 8.vo, aumentata ; III 
Institutiones juris germanici pròtali. 
Halle, 1755, iti 8 .vo; terza edizio- 
ne, aumentata ; ivi 17741 in 8 .vo; 
IV Specimen bibliothecae juris cam- 
biala. In fronte agli Elemento juris 
vamlnalu d* Eincccio, Francfort e 
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Lipsia, 1756, in 8-vo; idem, aumen- 
tato, Norimberga 1764, in 8 .vo ; V 
Principi del diritta tedesco , per di- 
mando e risposte, con note, Helui- 
Staedt, 1759, in8.vo, \1 Trattato del 
diritto romano ne' dicersi, stati che bari- 
nocomposto quel tratto impero. Frane- 
forte e Lipsia, 1780, in 4-t°ì VII 
Raci'olta di ale-ine cauta importanti , 
Halle ed Helmstaedt, 1767-77, 10 
parte in 8.vo: queste tre ultime 
opere sono in tedesco; Vili Opu- 
scolo jurislica vara argomenti. Hal- 
le, 1771, in 4 -to; IX Un gran nu- 
mero di dissertazioni accademiche, 
fra cui citeremo soltanto : Disputar 
tio de vesta libiu et juve vestali popoli 
romani, Helmstaedt, 1753, in q.to. 
Fiscali. irt conosceva a fondo tutti 
i diversi rami del diritto antico e 
moderno. Il suo stile è chiaro e 
preciso, le site discussioni sono vi- 
ve ed animate, e fanno prova d’al- 
trettanta sagacità ohe giustezza 
nello spirito. Perciò è sommamen- 
te ricercato e consultato in Ger- 
mania. Ha fatto in oltre parec- 
chie eccellenti edizioni di uivers? 
opere di giurisprudenza, da lui. rie 
sedute molto aceti ratamente, ed ha 
cooperato al la compilazione di pa- 
recchi giornali Irtternrj. A lui son- 
no pur dovute varie traduzioni (a- 
nouime) di parecchie tragedie fran- 
cesi in tedesco — Il suo avo, Gio- 
vanni Eisfnhart, professore di leg- 
ge ad Helmstaedt, dopoché inse- 
gnato ebbe successivamente nella 
medesima università la storia, la 
poesia c la morale, ha pur lascialo , 
un numero non poco grande di o- , 
pere sulla giurisprudenza, tutta j 
in latino e poco in oggi consulta- | 
te. Eira unto nel iti ( 3 . nella Vec- 
chia Alarca di Bratideburgo, e mo- 
ri a Stein, ai 9 di maggio del 1 707. 

j - , 1 G — T. 

EISENAIANN (Giorgio Ehm- 
co), dottore di medicina, nato tj, 
Strasburgo nel 1695, morto nella 
medesima città nel 1768. Studiò , 
con brillante ed uguale profitto,. 
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le belle lettere, la filologia,- le ma- 
tematiche, la filosofia e la medici- 
na. Sostenne nel tempo della sua 
licenziata™ due tesi, che fecero 
giudicarfatorevolmente di ciò che 
divenuto sarebbe in avvenire. Pri- 
ma di prendere la laurea dottora- 
le, b'isenmann andò a visitare pa- 
recchie università di Francia, di 
Olanda e di Germania, nelle qua- 
li attinse nuove cognizioni. Tor- 
nato in patria, continuò a coltiva- 
re le scienze naturali, e la catte- 
dra di fisica, divenuta vacante nel 
IJ 55 , gli fu affidata. Tale occupa- 
zione non valse a distrarlo da* suoi 
studj medici. Insegnava nelle le- 
zioni pubbliche la notomia e la 
medicina con altrettanto buon 
successo che la fisica. Nel 1756 fu 
eletto alla cattedra di patologia, e 
dedicossi, fino alla sua morte, al- 
l’insegnamento di tale ramo impor- 
tante della medicina. Quantunque 
questo medico abbia insegnato la 
notomia con onore, non ha fatto 
fare progressi alla scienza. Ripete- 
va nelle sue lezioni tutto ciò, che 
conteneva l’eccellente trattato di 
Winslow, ch’egli sapeva a niente. 
La memoria prodigiosa, di cui era 
dotato, molto contribuì alla strepi- 
tosa voga, in che venne nell’ arin- 
go dell’ insegnamento. Univa a ta- 
le memoria uno spirito giudizioso, 
ma poco inventivo. Non ha pub- 
blicato che le sue Tabulile anatomi- 
che quatuor uteri duplicis obieroatio- 
nem rariorem nstentes, Strasbourg, 
gr. in foglio. La prefata ope- 
^a fu tradotta in francese e pub- 
blicata a Strasbourgo, con la stessa 
forma e nell’anno medesimo. 

F— B. 

E 1 SENMENGER ( Giovanni 
Awdhea ), dotto filologo, nacque a 
Manheim, nel ifi 54 - Studiò ad Hei- 
delberg, ed il suo zelo per l’ebrai- 
co fu accetto all’elettore Carlo 
Loifii, che gli promise ili farlo 
T la ggiare a sue spese ne’paesi stra- 
nieri e specialmente in Oriente* 

* 7 - 


E T S rv > 

Lo inviò da prima in Olanda ed 
in Inghilterra, acciocché si perfe- 
zionasse ancor più nello studio di 
qùeild lingua. La morte dell’elet- 
tore, avvenuta nel 1680, impedì 
che terminasse il grande viaggio; 
che aveva appena intrapreso. Nel 
tempo dell’ espugnazione e della 
distruzione d’Heidelberg.nel 1695, 
recossi con la corte dell’ elettore a 
Francfort sul Meno e vi ottenne 
la carica d’archivista. Allorché l’e- 
lettore palatino, Giovanni Gugliel- 
mo, riseppe che divisava di dare 
alla In< e la sua opera del Giudai- 
smo svelato, lo nominò professore 
di lingue orientali ad Heidelberg, 
nel 1700, ’e colà Eisenmenger mo- 
ri, ai ao di decembre del 1704, -di 
apoplessia. La pubblicazione del- 
la sua opera del Giudaismo svelalo, 
Francfort, 1700, a voi. in 4 *°, 
Koenigsberg, 1711, 2 voi. in 4 -to, 
eccitò «ivi rumori. Gli ebrei otten- 
nero un dopo l’altro tre mandati 
imperiali contra il suo libro, ed il 
re di Prussia lo fece stampare a 
sue spese. Kisentnenger vi aveva 
lavorato pel corso di 18 anni. Vi 
mostrò cognizioni estesissime; ma 
gli si rimprovera d’ esservi appar- 
so troppo appassionato e sovento 
ingiusto nelle silo accuse. Eisen- 
menger aveva molto lavorato ad un 
Lexicon orientale hasmonicum , che 
la morte gl’ impedì dì pubblicare. 

E 1 SENSCHMID (Giovanni Ga- 
spare), celebre matematico, nac- 
que a Strasburgo ai 1 5 di novem- 
bre del i 65 tì. Suo padre, semplice 
vasaio di stagno, godeva di grande 
considerazione «U aveva anch’eser- 
citato cariche municipali. Moren- 
do lasciò a suo figlio l’esempio del- 
le sue virtù e buoni congiunti, che 

f reserò cura della sua educazione. 

I giovine Eisenschmid terminò in 
pochi anni il corso degli studj 
classici. Fu ammesso nel 167$ a 
frequentare le lezioni dell’utiiver- 
sità e tre anni dopo sostenne una 
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tesi De umbilico terme, con un ap- 
plauso, presago di quelli, che otte- 
nuti avrebbe in appresso. Dopo- 
ché preso ebbe i gradi accademici 
in filosofia, applicossi alla medici- 
na pel desiderio d’ avere una con- 
dizione che lo rendesse indipen- 
dente ; ma non trascurò le mate- 
matiche, per le quali la sua incli- 
nazione era già dichiarata. Nel 
1681 fa aggregato al collegio de* 
medici di Strasburgo; si recò nel- 
l' anno medesimo a Parigi, dove 
legossi inistretta amicizia con Du- 
vernay e Tournefort; visitò in se- 

f nito le più celebri università di 
'rancia, d’ Italia, di Germania, e 
tornò a Strasburgo nel 1684. Ivi ri- 
cevè la laurea ‘dottorale in medi- 
cina e poco dopo si ammogliò. Una 
caduta gravissima, che fece nel 
1696, lo privò della facoltà di cam- 
minare e l’obbligò a rinunziare 
all’ esercizio della sua professione. 
Tutte le sue idee si volsero da 
quell' ora allo studio delle mate- 
matiche. L’accademia delle scien- 
ze di Paridi se lo associò nel 1699. 
Si teneva in commercio di lettere 
regolarissimo con i più de’snoicon 
fratelli : Cassini, Lahire, Roland 
erano nel numero degli amici suoi. 
Eisenschmid morì a Strasburgo, ai 
4 di deccinbre del fjta, in conse- 
guenza (Fnna malattia che gli a- 
vea tolte le forze senza togliergli 
il genio per lo studio, nè la possi- 
bilità d’ applicatisi. Esistono pa- 
recchio memorie di questo dotto 
sopra differenti oggetti di mate- 
matiche, d'astronomia o di medi- 
cina nella raccolta dell’accademia 
delle scienze e ne’ giornali di Pa- 
rigi e di Trevoux. Scrisse altresì : 
Diatribe de figura tellurit elliplico- 
sphaeroide , Strasburgo, 1891, in 
4.10. ss E fu, dice La lande, tale o- 
ss pera quella che cagionò la di- 
si sputa sul preteso allungamento 
» della terra, nou cessata che nel 
» 1^56 li Introducila nova ad ta- 
bula u manuaUf logorìi lim icat J. fie- 


li I s 

pleri rì‘J. flartschii, ivi, 1700, in 
8.vo, in fronte alle tavole di Ke- 
pi er e di Bartsch ; De ponderibut 
et meruuris veterum romanorum , 
graecorusn, hebraeorum, nec non de 
valore pecuniae ceteris, ivi, in 8.vo, 
1708, 1757, con fig.: opera erudita 
ed una delle migliori che sia per 
anche comparsa in tale genere. E* 
calcolata con molla precisione, ma 
le sue misure sono in generale al- 
quanto sovèrchie, giacché dà al 
piede romano i 3 ì 4 parti ed ijs, 
del piede del re diviso in i44°s 
mentre tutte le ricerche posterio- 
ri io fissano a i 3 o 6 o 1307. 

/ W— s. 

EISLEU (Tobia), pio entusiasta 
protestante, nato a Norimberga 
nel i 685 , s’applicò da prima alla 
giurisprudenza e fu per sette an- 
ni segretario di gabinetto della du- 
chessa vedova di Sassoniu-Eisenach. 
Tornato in patria nel (713, abban- 
donò la legge per darsi alia prima 
istruzione de’ fanciulli e si legò 
di particolare amicizia col famoso 
visionario Tunnhardt. Dopo diver- 
si viaggi, intrapresi per alcuni sta- 
bilimenti di filantropia, fpndò nel 
1735 ad Helmslaedt nna scuola 
particolare pei poveri fanciulli. Il 
duca di Brunswiok secondò tale 
progetto e vi unì bentosto una 
scuola per le povere fanciulle. 
Tutto il bene prodotto dal zelo di 
Eisler non impedì che il suo pie- 
tismo ed il suo affetto per Ten- 
nhardt gli suscitassero numerosi 
avversar] e lo facessero credere un 
fanatico. Morì agli 8 di ottobre del 
1755. Pubblicò in tedesco quaran- 
tasette opere ed opuscoli, de’quali 
Mensel fa l’ ennmerazione. Cite- 
remo soltanto : I. Regale fondamen- 
tali ed osien-azioni sull’ortografia te- 
desca e sugli omonimi, Norimberga, 
1718, in 8.vo, fig. : II U Cristianesi- 
mo attuale confisso dai Turchi a dai 
pagani Budingen. 1720, sparti in 
8.vo; III Descrizione della scuo- 
la de’ poveri <T Helmstaedt con ui» 
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llagguaglio compendioso de' principa- 
li Istituii di carità del Medesimo ge- 
nere, Helmstaedt, 1737, in 8 .vo: ne 
ubblicò una seconda nel 1742, in 
.vo. 

C. M. P 

EIZAC BARECH o BARUCH, 

Rglio d’ un celebre rabino, morto 
a Costantinopoli nel 1664, ba la- 
sciato ool titolo di Semenza bene- 
detta alcuni discorsi sul Penta- 
teuco, i quali sono stati bene ac- 
colti dai dottori della sua nazione 
e ristampati in diversi luoghi. La 
seconda parte contiene una spie- 
gazione letterale del Cantico de’ 
Cantici, del libro di Ruth, d'Ester 
e dell’ Ecclesiaste. La terza parte, 
pubblicata in seguito, è di suo ni- 
pote. 

J— ir. 

EKEBERG (Gustavo), capitano 
dell’ammiragliato svedese, nato in 
Isvezia e nlorto presso a Stockolm, 
ai 4 d’aprile del 1784, in età di 68 
anni. S ingaggiò al servizio della 
compagnia delle Indie, istituita a 
Got henbourg nel 1 733 ; fece parec- 
chi viaggi all’India ed alla China, 
e soggiornò tredici mesi à Canton. 
Questi viaggi, bene diretti dal ca- 
pitano, furono felici, procacciaro- 
no alla compagnia varj milioni di 
uadaguo e fondarono il suo cre- 
ito tanto in Isvezia,cbe nell’este- 
ro. Parecchie invenzioni utili ed 
osservazioni importanti, che aveva 
raccolte in tempo de’ suoi viaggi, 
meritarono ad Ekeberg una grande 
riputazione, anche in Inghilterra, 
dove ottenne accoglienze lusin- 
ghiere. Gustavo III lo creò cava- 
liere dell’ ordine di Vasa, e l’acca- 
demia delle scienze di Stockolm 
lo ascrisse fra i suoi membri. Come 
mori il dottore Sparman, ebbe com- 
missione da quella dotta società di 
comporre il suo elogio. Ekeberg 
l’aveva condotto al capo di Buona 
Speranza ed avea secondato lesile 
ricerche; il botanico gli testificò la 
sua gratitudine, dando il nom* di 
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tkebergia ad un genere, cut formò 
d un bell’albero di quelle con- 
trade ; ma è stato poi unito al Tri - 
chiha. Gli soritti d’ Ekeberg sono: 
I. Relazione sull economia rurale de' 
Chinesi, stampata nelle memorie del- 
l accademia, t 754 ».ba inserito nella 
medesima raccolta un ragguaglio 
sul soui o soja, salsa moltissimo 
pregiata de’ Chinesi e de’ Giappo- 
nesi, ed una descrizione dell’ isola 
di Fernando de Noronba ; II Viag- 
gio alle grandi Indie negli anni 1770 
0 * 37 *’ Stockolm, * 773 : queste 
due opere sono scritte in lingqa 
svedese. La prima è stata tradotta 
in tedesco in seguito della tradu- 
zione de’ viaggi d’ Osbeck. 

C — au. e D — P — s. 

EKEBL AD ( Claudio, conte a’), 
senatore di Svezia, disceso da una 
delle più antiche famiglie di quel 
paese. Nacque sotto il regno di 
Carlo XII e segnalossi nelle crisi 
politiche che tennero dietro a quel 
regno famoso. Presa ch’ebbe parto 
agli affari pubblici nella sua pa- 
tria, fu eletto ambasciadore al re 
in Francia, dove rimase fino al 
> 746 . Richiamato in Isvezia, ot- 
tenne una sede nel senato e nel 
1761 fu eletto miuiitro degli affa- 
ri esteri. Dedito al partito de’ cap- 
pelli, adoperossi a farlo dominare 
ed a rapprotsiinare la corte di Sto- 
ckolm a quella di Versailles. Si 
mantenne in credito per varj an- 
ni ; ma nel 1766 l'Inghilterra e la 
Russia essendo riuscite a far trion- 
fare il partito delle berrette nella 
dieta, perde tutti i suoi impieghi. 
Un altra rivoluzione lo ricondus- 
se alla direzione degli affari nal 
*7®9’ Intraprese allora nuove ne- 
goziazioni con la Francia a nome 
del re di Svezia e mise le due 
corti in quella stretta relazione 
ch’ebbe tanta influenza nel buon 
successo della rivoluzione, cui Gu- 
stavo HI fece nel 1772. Questo a- 
hile ministro morì ai g di ottobre 
del 1771. Il suo elogiò fu letto in 
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una pubblica tornata dell’ acca- 
demia delle scienze dal senatore 
Haepkon. Il conte d' Ekeblad era 
membro di quella dotta società e 
per parecchi anni diresse l’uni- 
versità d’Abo in qualità di can- 
celliere. 

C— AC. 

EKSTROEM ( Damale ), mec- 
canico svedese, nacque nel 1311, 
iu mi villaggio di Sudermania, do- 
ve suo padre era coltollinajo. Es- 
sendo stato messo ad imparare pres- 
so un meccanico poco abile,, supe- 
ra in breve il suo maestro e cercò 
occasione di far nuovi progressi. Do- 
postudiate le matematiche e la fisi- 
caadUpsal, aprì un’ officina a Sto- 
ckotm e si fece conoscere in maniera 
cospicua. Audrea Celsius lo consi- 
gliò a recarsi in Inghilterra, onde 
perfezionare l’abilità .sua; e gli 
Stati del regno gli accordarono una 
somma per intraprendere il viag- 
gio. Tornato nel suo paese, com- 
pose istrumenti di matematica, che 
furono ricercati non solamente iu 
Isvezia, ma in Germania, in Da- 
nimarca, in Russia ed anche in 
Ispagna. Nel i} 5 t il governo gli 
accordò il titolo di direttore degli 
stabilimenti di meccanica, con una 
pensione; e a un di presso nel me- 
desimo tempo l'accademia diSto- 
ckoltu lo pose nel numero de’ suoi 
membri Non godè per lungo tem- 
po di tali onori lusinghieri, es- 
sendo morto ai 3 o di giugno del 
in55, in età di quarantaquattro 
anni. L’ accademia fece coniare 
una medaglia in onor suo ed il 
celebre astronomo Wargcntin les- 
se il suo elogio iu una pubblica 
adunanza Esiste nelle Mtmorie di 
quella dotta società la descrizio- 
ne degli strumenti, eh’ Ekstroem 
aveva perfezionati. 

G— AU. 

ELAGABALO. V. Eliocabalo. 

ELBÉE ( Gigot d’), generale 
della Vaudea, nacque a Dresda , 
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nel t^ 5 a ; tuo padre, avendo spo- 
sato una Sassone, fermato aveva 
stanza in quel paese e vi morì . 

D’ Elbée verme in Francia e vi si 
fece naturalizzare nel 1^5^. En- 
trò giovanissimo in ,un reggimen- 
to francese di cavalleria, in cui 
era luogotenente. Le persone, che 
1’ banno conosciuto a quell’epoca, 
lo dipingono por un uomo di co- 
stumi più regolari e più scrupolo- 
si di quelli cho sogliono essere co- 
muni nei giovani uffiziali. Del ri- 
manente nè per ricchezza, nè per 
carattere, nè per capacità merita- 
va niuna distinzione dai suoi com- 
pagni d’armi. Nel 1^85 rinunziò 
alla milizia, ammogliossi e visse da 
quel momento ritirato alla campa- 
gna, in vicinanza di Beanpréau, 
nell’ Anjou. Verso la fine del i-gt 
segui l’esempio di molti gentiluo- 
mini ed usci di Francia. Ma dopo 
la legge, che ordinava 'ai migrati 
di rientrare nel regno, tornò tran- 
quillamente al suo domicilio. Ai 
1 3 «li marzo del i contadini 

de' dintorni di Beanpréau, che a- 
vevano per lui affezione e rispetto, 
avendo ricusato d’ ubbidire allo 
leggi sulla leva ed essendosi sol- 
levati, andarono a domandargli 
che fosse loro duce. Sua moglie 
aveva partorito il giorno prima ; 
egli era presso a lei, nè contribui- 
to avea minimamente alla solleva- 
zione spontanea degli abitanti; ma 
acconsentì, senza niuna resistenza, 
a comandarli. Alla sua trnppa in 
breve si aggiunsero quelle di de 
Bonchainp, di Chathelineau e di 
Stofflet. Ebbero da prima vaij lie- « 
ti successi, presero molte muni- 
zioni ed alcuni cannoni, e scaccia- 
rono dal paese i drappelli delle 
truppe della repubblica. Dna co- 
lonna, uscita d’ Angcrs, li rispinse 
in seguito ; ma de Larochejaque- 
lin avendo riportato un vantaggio 
segnalato a Aubiers,si unì ad essi, •' 
e l’esercito della Vandea.che inco- 
minciava a diventare formidabile. 
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marciò verso- Bressui re . De Le- 
se u re, il qual era prigioniere, fu 
liberato; tutto il paese sollevossi 
e la guerra civile prese da quel 
momento un carattere grande. L’e- 
sercito della Vaudca, che poteva 
allora noverare più. di quaranta- 
mila combattenti, non aveva un 
comandante. Boncbatnp, Lescure, 
Liarocbejaquelin , Calhelineau , 
Stoflìet e d’ Elbée marciavano eia- 
sennò alla testa de’ contadini del 
loro cantone. La truppa di d’ El- 
bée era uuuicrosa c molto a lui 
dedicata : era composta di genti 
de’ contorni di Bcaupréau e di 
C-liollet. N’era moltissimo rispet- 
tato ed usava sopra di essi un’in- 
fluenza compiuta per Li divozione 
che mostrava e pel sno coraggio 
coitaute e tranquillo. Consisteva 
in ciò tutto il suo merito ; non a- 
veva ni una pratica degli uomini, 
del mondo, ìiè degli affari. Il suo 
amor proprio lo feriva facilmente 
e si adirava fuor di proposito. A- 
veva un misto di pretensione e di 
urbanità diffìcile e cirimouiosa . 
Non era senz’ambizione, ina per 
mancanza d’ esperienza della so- 
cietà, dosa non aveva nè scopo 

{ irecisu, nè estensioni. Ne’ cnm- 
lattisueiili non sapeva che andare 
innanzi, uou faceva alcuna militare 
provvisione e ripeteva ai soldati : 
Miei figli, la Previdenza ci darà la 
vittoria. La sua divozione era ben 
vera; ina siccome aveva osservato 
ch’era un mezzo d’ affezionarsi i 
contadini e di animarli, credeva 
di non mostrarne mai abbastanza 
e cadeva in un’affettaziotie alcuna 
volta ridioola. Aveva cucito alcune 
sante immagini sotto il tuo abito. 
Incessati temente faceva esortazio- 
ni, specie di sermoni ai soldati, e so- 
prattutto parlava ognora loro del- 
la Provvjdenza, a tale che i con- 
tadini, benché rispettassero mol- 
tissimo quantunque cosa s’attenes- 
se alla religione ed amassero mol- 
lo d'Elbéo, lo avevano, senza prcn- 
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derlo in sinistra parte, sopranno- 
minato il generale della Provvidenza. 
Ma iu tutto era sì onesto uomo 
e sì coraggioso che ogni persona 
nell’esercito gli portava affezione 
e rispetto. Da Bressuire marciaro- 
no verso Tliouars, che fu investito 
e che si arrese alla colonna di 
d’ Elbée. Andarono poi ad assalire 
Fontenay ; c fu tentativo che non. 
ebbe buon successo. D’ Elbée fu 
ferito nella coscia c rimase alcune 
settimane senza seguire l’esercito. 
In quel tempo il secondo attacco 
di Foftteuay riuscì, e da lieto suc- 
cesso in lieto successo arrivarono 
fino a Sanmur, che fu esplicata. 
Fu quella l’epoca della prosperitù 
o delle piu grandi speranze dello 
genti della Vandea. In quel mo- 
mento, ponendo il partito de Le- 
scure, Cathelineau fu riconosciuto 
generalissimo dai comandanti a- 
dunati. D’ Elbée, che la sua ten- 
ta aveva trattenute;, non arrivò che 
due giorni dopo tal’ eleziono.ch’e- 
gli approvò moltissimo. Da Sau- 
mur marciarono, per Angers, verso 
Nantes, dove fallirono I’ impreso 
con molta perdita. Cathelineau 
morì dalle ferite, che aveva rice- 
vute in qnel fatto d’armi. Si avvi- 
sò a chi surrogarlo ; siccome la na- 
tura di quella guèrra dava a quel 
comando supremo pochissima real- 
tà ed un esercito {brinato in tale 
guisa non poteva avere una disci- 
plina esatta, i pritnarj condottieri 
non tennero che di grande impor- 
tanza fosse quell* affare. D’ Elbée 
por mezzo di alcuni piccoli ma- 
neggi ài fece eleggere quasi senza 
saputa d’nna gran parte dell'eser- 
cito. Scelti furono nello stesso tem- 
po quattro generali di divisione, 
fra i quali neppur fu compreso 
Charette. Sì fatta elezione nulla 
cambiò allo stato delle cose; cia- 
scuno conservò il medesimo coman- 
do ed il potere medesimo; tna non 
fu contrastato a d’ Elbée il sito ti- 
tolo di generalissima , tanto più 
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die a farselo perdonare, musini 
un' urbanità ed una condesceu- 
denza piu ossequiosa che mai. Sul- 
la bue di luglio, marciarono verso 
il basso Poitou e perderono la bat- 
taglia di Luron Ai 12 di agosto 
tutte le forze degli eserciti della 
Vandée si riunirono per vendicare 
quel sinistro ed assalire di nuovo 
Lu^on: la riuscita non fu più fe- 
lice. Fu rimproverato a d’EIbée 
che non avesse dato niun ordine , 
uè fatta alcuna disposiziona per 
eseguire il progetto d’attacco, di 
cui erano convenuti, ilfiei figli, or- 
dinatevi tu via in linea qua e là , 
a canto al mio cavallo, era, diceva- 
si, il solo comando che gli si fosse 
udito proferire, durante la pugna. 
Nel mese di settembre la guerra 
divenne più terribile e più disa- 
strosa per la gente della Vandca. 
Dopo mia dilcaa eroica, dopoché 
fatto ebbero provare ai repubbli- 
cani totali sconfitte (F. Bonchamp), 
l’esercito fu in ultimo compiuta- 
mente battuto a t'.hollet ; d’Elbèe 
vi fu ierito a morte; fu trasporta- 
lo da prima a Hcauprèau; era in 
nn tale stato di patimento che non 
fa possibile di condurlo via con l’e- 
sercito, come si fece di Letture e 
di Bqncaoip, al par di lui mortal- 
mente feriti. Fu ascoso per alcuni 
giorni; indi, dopoché le genti del- 
la Vandea rivalicala ebbero la Loi- 
ra e l’esercito repubblicano si mi- 
se ad inseguirli,, un fratello diCa- 
thelinan raccolse da circa i 5 oo 
Angovini e condusse all’esercito 
di Cbarette, con tale scorta, d'EI- 
bée, sua moglie, suo cognato e gli 
uftiziali feriti eh’ erano rimasti nel 
paese. C.haretto li mandò all’isola 
di Noirinoutier, di cui s’ era impa- 
dionito e ebe sembrava il più si- 
curo e più tranquillo asilo. 1 re me- 
si dopo, i repubblicani assalirono 
Noirinontier e lo presero. Vi tro- 
varono d’ Elbée, che le suo ferito 
tenevano ancora tra la vita e la 
morte. Quando i soldati eniraro- 
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no nella sna camera, disse loro: 

» Si, ecco d' Elite*, ecco il vostro 
» più grande nemico; se avessfV- 
n voto forza bastante per battermi, 

» voi non avreste preso Noirmou- 
» tier o I’ avreste almeno a gran 
» costo comprato ”. I repubblicani 

10 tennero cinque giorni, oppri- 
mendolo d’ oltraggi e di dimande. 

L’ interrogatorio, in regola, al qua- 
le fu sottoposto, esiste ancora. Le 
sue risposte sono tutte franchezza 
e moderazione. » Giuro, suU'onor 
» mio, disse, come, nonostante che 
» desiderassi sinceramente e vera- 
tv mente un governo monarchico, 

» ridotto a’ suoi veri principj ed al- 
ti la sua giusta autorità, io non a- 

11 veva mun progetto particolare, 
t> ed avrei vissuto da cittadino pa- 
ti ci fioo sotto qualunque governo 
11 die avesse assicurato la mia tran- 
11 quillità ed il libero esercizio del- 
ti la religione, che ho sempre pro- 
ti fessala ”. Assicurò altresì, che a 
tali condizioni adoperato avrebbe 
di pacificare il paese. Ma si vede 
chiaramente che tale offerta non 
aveva altro scopo che di salvare la 
vita a’ suoi disgraziati compagni. 
Finalmente, stanco di quell'ago- 
nia, jt Signori, disse, è tempo che 
tt ciò finisca, fatemi morire '.Non 
poteva tenersi iu piedi? fu porta- 
to in una sedia a brarojuoli nella 
pubblica piazza e fu arcliibugia- 
to. Sua moglie, la quale,' potendo 
salvarsi, non aveva voluto abban- 
donarlo, tramortì, vedendo portare 
suo marito al supplizio. Un uffi- 
ziale repubblicano la sostenne e 
mostrò compassione. I suoi supe- 
riori minacciarono di fare sparar so- 
pru di lui, se non lasciava cadere 
quell’ infelice donna, la quale fu 
pure arcliibugiata. D’ Hanterive, 
fratello della d’ Elbée, e de Boi- 
sy.suo cognato, perirono nella stessa 
maniera. Fu empiuta una strada 
di genti della Vandea e di abitan- 
ti dell’ isola, che si sospettavano di 
essere loro favorevoli,e tutti furono 
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trucidati, in numero di circa i5oo: 
ciò accadde ne’ primi giorni di gen- 
naio del i I* Elbée ha lascia- 
to un unico figlio. 

A. 

ELBÈNE (n’). V. Delbene. 

ELBEUF o ELBOEUF, mar- 
ebesato, erelto in ducato ai a 4 di 
marzo del 1 58z in favor di Carlo 
I., nipote di Claudio, duca di Gui- 
sa (V. Guisa). Carlo nacque nel 
i556. Il suo carattere e le sue in- 
clinazioni lo rendevano poco atto 
a figurare nelle dissensioni che a- 
gitarono il regno di Enrico III. 
Non havvi prova niuna che abbia 
avuto parte nei progetti ambiziosi 
de’ principi della sua casa, ni che 
ite abbia avuta conoscenza. Tutta 
via come terminarono gli Stati di 
Blois, fu arrestato per semplici so- 
spetti e condotto al castello di Loc- 
ties, dove rimase sotto la guardia 
del duca d’Epernon, fino al i5gi. 
Le opere satiriche di quel tempo 
lo rappresentano come uomo di 
spirito mediocre, spensierato ed al 
sommo dedito ai piaceri della men- 
sa. Mori nel i6o5.— Cablo II, suo 
figlio, nato nel i5gti, morto nel 
1657 , aveva sposato Caterina En- 
richetta, figlia legittimata di En- 
rico IV, e ili Gabriella d’ Estrée». 
Sua moglie volle figurare negli 
intrighi della corte sotto il mini- 
stero di Ilichelieu : fu esiliata nel 
i63( ed il dnca d’Elbeuf dichia- 
rato reo di lesa-maestà. Fatto gli 
venne tuttavia a tornare in favore 
ed ottenne il governo di Picardia. 
]l cardinale de Retz non ne ha fat- 
to un ritratto vantaggioso nelle 
sue Memorie. — Emanuele Macbi- 
eio, nipote del precèdente , nato 
nel 1C77, passò al servigio dell’im- 
peratore di Germania nel 1706, ed 
ottenne di comandare alcune caval- 
lerie nel regno di Napoli. Rientrò 
nel ducato d’Elbeuf nel 1719 con 
lettere di perdono e morì nel 1 
nell’ anno suo 8 ti.mo. Nel tempo 
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del suo soggiorno a Napoli aveva 
sposata 1 ’ unica erede della casa 
ai Salza. Mentre faceva lavorare 
ad alcuni abbellimenti nel suo pa- 
lazzo di Portici, furono trovati ad 
una certa profondità alcuni mar- 
mi preziosi. Il principe fece con- 
tinuare gli scavamenti, e la quan- 
tità di oggetti, che fruttò quel la- 
voro, diede origine a nuove ricer- 
che, le quali finalmente condusse- 
ro alla scoperta di Ercolano. Per 
la morte di questo principe il ti- 
tolo di duca d’ Elbeuf passò nella 
casa d’ Harcouit ( V. Habcoubt). 

W— s. 

ELBUUCHT (Giovanni Van), 
soprannominato Petit Jean. Esisto- 
no intorno a questo pittore pochi»- 
sime particolarità. Nacque ad El- 
bourg, presso a Catnpen, stabilì di- 
mora iu Anversa e fa ammessa, 
nel 1 535, nella comunità de’ pit- 
tori di quella città. Descainps di- 
ce ehe esso artista conosceva bene 
la figura, il paese, e ben rappre- 
sentava il inare procelloso. Cita 
quattro quadri di Van Elburcht, 
posti nella chiesa della Màdonha 
il’ Anversa. Uno d'essi rappresenta 
la Petra miracolosa, ed è molto 00 n- 
venevol mente collocato nell'altare 
della cappella de’ pesciaiuoli. Gli 
altri tre, di minor proporzione, 
stanno posti sotto e sono: un Cri- 
ito mila Ciece coti la Beata forgi- 
ne, 1 . Giovanni e la Maddalena ; s. 
Pietro in ginocchioni davanti a G. C. 
mila spiaggia del mare ; e C. C. nel- 
t ovile. Non sono senza merito, ma 
vi si desidererebbe un disegno più 
armonioso ed un pennello meno 
stentato. L’ anno della morte di 
Van Elburcht è ignoto. 

D-t. 

ELDAD, soprannominato Dani- 
ta, percb’era della tribù di Dan, è 
Fautore, vero o supposto, d’una 
Lettera, in cui tratta delle dieci tri- 
bù che sono al di là del fiume Sab • 
batione, della loro potenza, del lo- 
ro impero, de* riti, de' cyslumi e 
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della maniera loro di guerreggiare 
coi vicini. Qnepo autore ci fa co- 
noscere che abitava sulla riva del 
fiume 1 ’raaraviglioio, il Sabbatione 
o Sanibatione (r). Il desiderio di 
visitare i suoi fratei li, sparsi nelle 
regioni del globo, lo indusse ad ab- 
liandonare quel luogo cd a viag- 
giare. Parti con un altro ebreo del- 
la tribù d’Aser ed imbarcossi. Ap- 
pena fn in mare òbè il sno basti- 
mento predato èénne dagli Etiopi 
inori, c quel cli c peggio, antropo- 
fago Questi selvaggi lo presero, lo 
legarono pel collo e lo chiusero in 
uno stanzilo angusto, dandogli 
molto cibo, affinchè da magro che 
egli era diventasse grasso e degno 
dei loro appetito. Ma una truppa 
di altri Etiopi sopravvenne e piom- 
bò su quegli anlropogafi, liberando 
Eldad. Egli segui i vincitori nel lo- 
ro paese. Questi non mangiavano 
gli uomini cd erano dediti alla pi- 
rolalria. Dopo di averlo tenuto 
quattro anni con essi, lo condusse- 
ro nella terra d’Atzin, dove un e- 
hreo il comperò. Eldad navigò per 
alonn ’ tempò, sbancò, indi cadde 
nella tribù a’issaclior, stabilita nel- 
la montagna d’Alqssi, dove viveva 
indepetiaenfe, ancorché la monta- 
gna formasse parte dell’impero de’ 
Medi e de’ Persi. Non produrre- 
mo più oltre l'analisi di questa let- 
tera, cui.Uartolocci {Bill, llublin., 
tom. I, pag. ioo e scg. ) lia con fa- 
tata in tutti i suoi punti. Fudessa 
senza dubbiò scritta da un impo- 
store, il quale ai-rii preso il nome 
di Eldad e l’avrà éonìposta per ac- 
crescere fra i suoi le narrazioni fa- 
volose di alcuni rabbini circa al 
fiume Sabbatione ed alle tribù, ed 
aumentare la speranza del la loro li- 
berazione. La prefata lettera stam- 
pata venne la prima volta a Co- 
stantinopoli, nei iòi8, io 4-to. Poi 

• (») Alcuni Rabbini hanno creduto che 

snello fiume alito non è clic il fiume Sabba- 
l/co, di cui parla Giuseppe, e che «arebbe 
■tato trasportalo io Etiopia. 
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ne furono fatte parecchie ristampe 
a Venezia, 1 544 e t6o5, inS.voi©*- 
nebrardo l’ha tradotta poco fedel- 
mente in latino e 1’ ha pubblicata 
con questo titolo : Eldad Datilo. de 
J milieu danni, eurumque in JElhio - 
pia imperlo, Parigi, i563: questa 
traduzione, di coi Bartolocci ha 
-corretto gli errori, è stata ristampa- 
ta nella Chronographia hcbraeorum . , 
del medesimo Genebrardo. Final- 
mente usci alla luce una nuorae- 
di rione del tosto ebreo a Ikny, nel 
-ijza, in ta. Eldad viveva verso i! 
priucipio dei seeolo duodecimo. 

; iu. gu&jU 

ELEAZARO, in ebreo KLHA- 
ZAR (auxilinm Dii). La Scrittura 
e 'Giuseppe fanno menzione di un 
gran numero di giudei di questo 
nome-; faremo conoscere i primnrj 
fra essi. Eleazaro, figlie d’ Aron- 
ne e suo successore nel pontifica- 
tò, che rimase nella sua famiglia 
fino al tempo di Eli. Fu sepolto a 
Gabaath, luogo appartenente a 
Fineo, suo -figlio ( V. Giosuè, cap. 
24 )• — Eleazaro, figlio d’ Abina- 
dab, il quale fn santificato sicco- 
me custode deli’ arca del signore 
( V. Re, I. « , cap. q — Eleazaro, 
figlio di Ahod, uno de*tre prodi di 
David, i quali traversarono il cam- 
po de’Filistei,onde andare ad attin- 
gere per quel principe,stanco dalla 
fatica de' combattimenti , acqua 
dalla cisterna di Bcthleem. In u- 
na battaglia, data ai Filistei da- 
gl’israeliti, questi ultimi, sbigot- 
titi, presero la fuga da tutte le 
parti : Eleazaro solo sostenne l’ ur- 
to de’ nerniéi e ne fece sì grande 
strage, oche la stia mano, dice la 
Scrittura , rimase attacc’ata alla 
spada ( V. Ré, Hb. a, cap. a5 e Pa- 
ti ralip. , cap. 2 ) — Eleazaro, 

figlio di Saura, soprannominato A- 
baron, ovvero Auron, della fami- 
glia de’ Maccabei. Giuda, presen- 
tando battaglia ad Antioco Enpa- 
tore , Eleazaro vide nell’esercito 
di quest'ultimo un elefante più 
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grande e più riccamente bordato 
degli altri; tenne cbe quell’ele- 
fante portaste il re, e, facendosi 
strada per mezzo ai nemici, arrivò 
fino ali’ animale, gli aprì il ventre 
con la sua spada e perì schiaccia- 
to ( V. Maccab. lib. i , cap, fi). — 
Eleazaro, altro contemporaneo de’ 
Maccabei, sofTerse.il martirio sotto 
Antioco Epifane . In vano quel 
principe volle fargli rinunziare al 
suo culto e mangiar carne di por- 
co: egli volle piuttosto perire cbe 
violar la legge di Dio. Eleaza- 
ro, figlio di Onia I. n, ° e fratello 
di Simone, detto il Giusto, succes- 
se a quest’ ultimo nella dignità di 
grande sacerdote e la esercitò pel 
corto di i«) anni. Si pretende che 
quegli fosse cbe inviò a Tolomeo 
Filadellb i interpreti olle fece- 
ro la Versione de' libri sacri, nota 
sotto il nome di Versione de’ Set- 
tanta, circa 277 anni prima di G. 
C. ( V, Abisteo).: Tolomeo gli re- 
stituì gli ebrei, eli’ erano tenuti 
schiavi ne’ suoi stati. — Giuseppe 
parla ancora di un altro Eie vza- 
ro, mago, il quale liberava gl’ in- 
demoniati con la virtù d' un’ erba 
chiusa io un anello. Il demonio, 
in segno d’ ubbidienza, doveva ro- 
vesciare una brocca d’acqua, po- 
sta accanto al paziente. 

D. L. 

ELEAZARO da Gannir.» 0 da 
'Wornis, autor ebreo, discepolo di 
Giuda, figlio di Kalouyinos, ap- 
parteneva ad una famiglia di ebrei 
tedeschi celeberrimi. Viveva nel 
ia4° ed Ua lasciato parecchie o- 
pere, delle quali alcune sono sta- 
te stampate. Ecco le principali: I. 
il Libro del Dtoghiere , il quale trat- 
ta dell’ amor di Dio, della peni- 
tenza, delle cose, lecite o proibite, 
ec. , Fano, i 5 o 5 , in log!.; questo 
trattato è stato ristampato parec- 
chie volte; li Guitta del Peccatore, 
Venezia, 1 543 , in 4 to i e Leida, 
1691, in 1»; u'. esistono ancora al- 
tre edizioni; IH Commento sul (i- 
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bro Jezira: nelle diverse edizioni 
il testo è unito al commento; IV 
Commento tul Cantico ,e sul libro di 
Jiuth, pubblicalo col titolo di Pino 
aromatico, Dublino, 1608, in 4 -to. 
Non è uscita alla luce che questa 

I iarte del commento d’ Eleazaro, 
a quale abbracciava i cinque Me~ 
gl iti lodi. Fra le sue opere mano- 
scritte i distinto nn Trattato del- 
l’Anima, citato: da Pico della Mi- 
randola nel suo Libro contra gli 
astrologi ; un Commento cabalistico 
sul Pentateuco-, un Trattato dell'u- 
nità di Dio, e diversi scrìtti caba- 
listici, de’ quali si trova la. nomen- 
clatura iù Wolf., Bibl.hebr. , e nel 
Dissonar, storico degli ebrei, di de 
Rossi. Questo rabbino fu maestro 
de! celebre Nachmanide. 

J N. 

ELENA (Sant’ ), madre di Co- 
stantino il Grande, nacque, secon- 
do Procopio, verso l’anno sfa, nel 
borgo di Drepano (1), nella Diti— 
nia, di parenti poveri e che eser- 
citavano, dicesi, una professione 
di poco rilievo (a). Costanzo Cloro, 
semplice nffiziale nelle guardie 
pretoriane, ma di nascita illustre, 
fu preso dalla bellezza d’ Elena 
c la sposò. Alcuni scrittori non la 
nominano cbe sua concubiua; ma 
tale parola, negli antichi autori, 
nou ha il significato che le viene 
attribuito oggigiorno: prova so- 
lamente che Elena, non avendo re- 
cato dote a suo marito, non go- 
deva delle medesime prerogati- 
ve delle altre dame romane. Go- 
s tauro, essendo stato creato Cesa- 
re, fu obbligato di ripudiarla, 

(1) Co.Uoliuo citigli) il nome Si Drrpm- 
no in quello di Rienopoll , coi imponi ad noi 
ciiU della Palestina. 

(2) Tale opinione ^ la più adottata. Ma 
pH autori inglesi , Baronio ed altri tenitori 
fanno nascere Sant* Elena a York o piuttosto 
a Cole he* ter «eli’ Inghilterra, di parenti illu- 
stri, ed altri nella dioecai di Trercri. Valoù 
il nipote la fa discendere dalla famiglia Giu- 
lia. (/'. le Mem. delC accad. delie iteri*, .tomo 
II, le Rlcerc/te di Pini c le dei Santi 
di Godcacard >. , 
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S er Sposare Teodora , figlia di 
lassimiauo Erculio ( V. Costanzo 
Cloro). Elena ti ritirò in una pro- 
vincia lontana, verisimilinente a 
Treveri, dove visse nella più gran- 
de oscurità: ma tostochè suo tì- 

f ;l io Costantino fu pervenuto al- 
’ impero, egli s’ affrettò di richia- 
marla alla corte, in cui fu ricevu- 
ta coi più grandi onori. Ella ri- 
nunciò, ad esempio di suo figlio, 
al culto degl’ idoli ed abbraociò la 
religione cristiana, di cui favorì i 
progressi con tutti i mezzi che sta- 
vano in poter sno. La sua età, la 
sua prudenza e la sua dolcezza le 
davano molto predominio sull’a- 
nimo di Costantino; ma non usò 
mai di tale autorità che per repri- 
mere 1' umore collerico del mo- 
narca o per addolcire la sorte de’ 
suoi popoli. Ella gli rimproverò a- 
maramente la crudeltà sua contro 
Crispo, sno figlio; e Costantino 
cercò di farle perdere la memoria 
di tale.fallo irreparabile, doppian- 
do per lei le cure affettuose. L’a- 
veva già insignita del titolo d’ Au- 
gusla ; fece battere ad onor sno 
alcune medaglie d’oro con la leg- 
genda nel rovescio; Pruoidentiae 
Augii, (i). Le lasciò la libera dis- 
posizione de’ suoi tesori, di cui el- 
la impiegò una parte a sovvenire 
gl’ inielici ed a soddisfare la sua 

(f) Rimangono molte medaglie con le leg- 
gende, Flavia Julia HELENA AtlG. , FLA- 
VIA HELENA AL’G. , HELENA Jf. F., per 
mobilissima /emmlna, che appartengono a prin. 
etperse delia famiglia di Costantino. Ducange, 
Gallami, Bandari, Tanini, ec. hanno tentalo 
di chiarire a quali delle principesse medesime 
Si drbbano attribuire tali monete ; poiché, ol- 
tre Sant' Eletta, moglie di Cosiamo Cloro, Co- 
stantino diede il nome d' Eletta ad atta Sglto, 
che ebbe da Fausta e cui eposb Giuliano l'a- 
postata. E' opinione altresì, secondo nn passo 
del Codice Tcodosiano, che la sposa di Crispo 
portava tal nome ; ma ella é cosa questa me- 
tto certa. Gli antiquari prefati non hanno tol- 
ti tutti I dnbbj che fa sorgere la dUicoltb di 
assegnare a risicane principessa la medaglia 
coniata in onor san ; e i documenti, che ab- 
biamo, non sono abbastausa precisi per fer- 
•mare in tale proposito una regola invariabile. 
. T— a. 
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pietà, provvedendo le chiese degli 
oggetti necessarj alla pompa del 
oulto. Il concilio di Nicea avendo 
reso la pace all’ impero, Costanti- 
no volle eternare tale grand’epo- 
ca conia costruzione d’ un tempio 
nel luogo stesso, in cui fu compiu- 
to il mistero della redenzione de- 
gli uomini. Elena, quantunque 
in età avanzata , si assunte con 
gioja di mandare ad effetto la pia 
risoluzione; e, non ritenuta da- 
gl’ imbarazzi, nè dalle difficoltà 
(l’un lungo viaggio, parti per la 
Terra Santa nel 5 a 5 . Lungo il cam- 
mino, dicono gli storici, ella non 
fece che profondere carità a piene 
mani . Arrivata a Gerusalemme, 
fece abbattere gli avanzi dei tem- 
pj degl’ idoli e porre le fonda- 
menta d’ una chiesa dedicata al 
vere Dio sul monte Calvario. Nel- 
lo scavare si scopersero alcuni pez- 
zi di legno che si riconobbero per 
quelli che componevano la croce 
del Salvatore; e Sant’ Elena s’af- 
frettò d’ inviarli a Costantino. El- 
la rimase a Gerusalemme per ve- 
dere compiuta la chiesa del Santo 
Sepolcro, e ne feoe costruire altre 
due, I’ una sul monte Olivcto e 
l’altra a Betlemme, Inogo consa- 
crato dalla nascita di G. G. Ella 
non tornò presso a suo figlio che 
nel S27 ; e sembra che morisse a 
Nicomedia, poco tempo dopo, tra 
le sue braccia ed attorniata da’ 
suoi nipoti. Il suo corpo fu, dice- 
si, trasportato a Hotnae messo nel- 
la tomba degl’ imperatori 1 Greci 
affermano dal cauto loro eh’ ella 
fu sepolta a Costantinopoli ; ed i 
Veneziani aggiungouo cne dopo la 
presa di quella città per opera dei 
Turchi, un canonico , chiamato 
Biccardo. ne fece traspoi tare il 
corpo a Venezia nel 1212: ma un 
prete della diocesi di Reiins, detto 
Tergi*, lo aveva raddotto da Roma 
fino dal secolo IX e deposto nella 
badia < 1 ' Hautvilljers . Contutto- 
ché i Romani sostengono che lo 
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possiedono ancora, chiuso in una 
tomba rii porfido, nella chiesa d’A- 
ro Coirli, Sarebbe non poco difficile 
il chiarire tale punto; nè qui v’ ha 
destro di tentarlo. La chiesa cele- 
bra la festa di Sant’ Elena ai iti di 
agosto. Il P. Giovanni Pini (oPi- 
niua ) ha pubblicato alcune Ricer- 
che critiche sopra questa sauta ne- 
gli Acta sanctorum. Esse sono cor- 
redate della sua Vita, scritta da Al- 
enano, monaco della badia d llaut- 
villiers ; della Storia della trasla- 
zione del suo corpo in quella ba- 
dia; d’ uua Raccolta dei miracoli, 
eh' ella vi ba operati; e filialmen- 
te del suo Uffizio. Fiodoard ha 
scritto anch’ egli la Storia del- 
ia traslazione di qnesta santa ad 
Hautvilliers. 

W—e. 

ELEONORA di GUIENNA, 
da prima regina di Francia, in te 
guito regina d’Inghilterra, figlia 
fu di Guglielmo IX, ultimo duca 
d’Aquitania. Gnglielmo IX, par- 
tendo pel pellegrinaggio di s. Gia- 
como in Galizia, dichiarolla erede 
de’snoi stati, a condizione che spo- 
sasse il principe Luigi, figlio di 
Luigi il Grosso, re di Francia. Gli 
•tati d’Aquitania, risaputo avendo 
la mortedi Guglielmo, feceroeono- 
scere le ultime tue volontà a Lui- 
gi il Grosso, il quale inviò suo fi- 
glio a Bordeaux, dove il maritag- 
gio proposto fu celebrato con gran 
pompa. Eleonora recava in dote al 
principe Luigi quella bella parte 
della Francia marittima, la quale 
sotto i nomi di Poitou, di Sainton- 
ge.di Guascogna e del paese de’Ra- 
schi si estende dalla bus» Loira 
fino ai Pirenei. Aveva appena spo- 
sato ferede della corona di Fran- 
cia ( l’anno 1 13 ^ ), che la morte di 
Luigi il Grosso fece ascendere al 
trono il principe Luigi - 1 primi an- 
ni del suo regno turono brillanti ; 
Eleonora, la quale aveva aumentato 
il regno del suo sposo, aggiungeva 
lustro alla nuova corte con la sua 
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presenza. La regina Eleonora in- 
tervenne al concilio di V’ezelai, di 
cui s. Bernardo predicò la seconda 
crociata ; ella ricevè la croce dalle 
mani del santo abate e molto con- 
tribuì ad infiatuinareeolsuoesem- 
pio il zelo de’ cavai ieri e de’ baro- 
ni. La regina partì per I’ Oriente 
col sno sposo nel principio dell'e- 
state del 1147 o si fece ammirare 
per bellezza e per grazie del tuo 
spirito nella corte di Costantino- 
poli. Dopo sopportate con rasse- 
gnazione le fatiche d’ un viaggio 
periglioso a traverso dell’Asia mi- 
nore, arrivò ad Antiochia e vi fn 
accolla con vive dimostrazioni di 
gieja da tuo aio, Raimondo di Poi- 
tiers. Raimondo, il quale aveva de- 
siderio di trattenere I’ esercito di 
Luigi il Giovine onde far guerra 
ai principi musulmani, suoi vicini, 
intese a sedurre il cuore di Eleo- 
nora ed'a trarla ne’ suoi progetti. 
La regina, mossa dalle preghiere di 
quel principe, soggiogata dagli o- 
maggi d’ una corte volnttuosa e 
brillante, e, se si crede agli stori- 
ci, da piaceri e inclinazioni inde- 
gne di lei, istigò vivamente il re 
suo sposo a tardare la partenza per 
Gerusalemme. Siccom’ella non po 
tè riuscirvi, annunziò altamente il 
progetto di separarsi da Luigi VII 
e di far annullare il suo matrimo- 
nio sotto pretesto di parentado. 
Raimondo stesso giurò di porre in 
opra la forza e la violenza per trat- 
tenere la nipote nc’suoi stati. In 
fine il re di Francia, oltraggiato 
conio sovrano e come sposo, delibe- 
rò d'accelerare Usua partenza; fu 
obbligato a portar via la propria 
moglie ed a ricondurla di notte nel 
suo campo. Fra la folla de’cavalie- 
ri ed anche de' musulmani che, al 
riferir deJlastoria, attirarono in An- 
tioco gli sguardi di Eleonora,si cita 
va un giovine turco, da cui ella ave- 
va ricevuto regali; ^Intorno a que- 
» ste cose, dice ingegnosamente Me- 
li cerai, se ne dice sovente più chf 
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»> non è ; ma sovente altresì v’ ha 
» più di quel che se ne dice.” Co- 
munque sia. Luigi VII non potè 
dimenticare il suo disonoro e ces- 
sò ogni affezione per la regina. Dal 
suo canto Eleonora trattava lo 
sposo suo con l'alterezza più insulr 
tante e querelavasi d’avere sposa- 
to un monaco piuttosto che un re; 
Luigi consultò parecchie volte l'a- 
bate Suger sul partito che doveva 
pigliare ; il prudente abate di san 
Dionigi consigliò sempre al suo si- 
gnorie di dissimulare gli oltraggi e 
soprattuto di non venire ad un di- 
vorzio, il quale riuscir non poteva 
che funesto alla Francia. Fiuohò 
Sugor visse. Luigi il Giovine segni 
i suoi consigli, ma dopo la sua mor- 
te il re più non ti occupò che di 
rompere legami che gli divenivano 
ogni giorno più odiosi. 11 divorzio, 
eh’ era deliaerato ugualmente da. 
ambi gli sposi, fu finalmente pro- 
nunziato, nel u52,nel concilio di 
Beaugency. Eleonora abbandonò ij 
regno col dispetto e con la ven- 
detta nel cuore. Parecchi priucipi 
aspiravano alla sua inatto, ma ella 
preferì quello che poteva far guer- 
ra allo sposo, che aveva testé lascia- 
to, e fece cadere la sua scelta sopra 
Enrico, duca di Normandia, cono- 
sciuto poi sotto il nome di Enrico 
II, re ìi' Inghilterra. Tale matri- 
monio fece passare sotto il dominio 
del monarca inglese le ricche pro- 
vincie del l’ Aquitania. Eleonora era 
in età maggiore del suo nuoto ma- 
rito, il quale, sposandola, non uvea 
consultato ohe 1’ ambizione, non 
tardò ella quindi a tormentarlo con 
i trasporti della sua gelosia, e por- 
tò la dissensione e la discordia nel- 
la corte d’Inghilterra, come aveva 
messo lo scandalo in quella diFran- 
eia. La tenerezza di Enrico II per 
la bella Rosamonda e per altre don- 
ne parecchie della sna corte aveva 
spinto fino all’eccesso il corruccio 
e l’uinor vendicativo di-Eleonora. 
Finalmente la regina risolte dì veu- 
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dicarsi delle infedeltà del aliò spo- 
so, e, seminando da per tutto i so- 
spetti e l’odio, trovò mezzo di dis- 
unire la fiuniglia reale e d’arma- 
re i figli conira il loro genitore. La 
Normandia, I* Aquitania, l’Inghil- 
terra furono empiute di dissensio- 
ni e devastate da un’ampia guer 
ra. Eleonora s’ era preparato un a- 
silo nel regno di Luigi, cui ellaa- 
veva per fungo tempo minacciati!' 
della sua vendetta e ch'era dive- 
nuto suo alleato, da che più non 
pensava chea vendicarsi delle in- 
fedeltà dell'ultimo ano sposo. Nel 
momento che disponevasi ad ab- 
bandonare l'Inghilterra, travestita 
da uomo, Enrico ovvertito de' suoi 
raggiri, ordinò che fosse arrestata e 
la fece chiudere in una stretta pri- 
gione. La cattività di Eleonora du- 
rò dal ti^3 fino al ti8d, epoca, in 
cui Riccardo-Cuor-di-Leone suc- 
cesse a suo padre ed ascese al tro- 
no dTughilterra. Il primo uso eho 
ella fece della libertà fu di dhtor- 
re Riccardo dal matrimonio pro- 
posto con Alice, principessa di Fran- 
cis, per fargli sposare Betengera, 
principessa di Navarra . Durante 
la terza crociata, che tenne suo fi- 
glio in Oriente , fu ad Eleonora 
commesso il ..governo dell’ Inghil- 
terra ; ed allorché Riccardo,. ritor- 
nandone, fu fatto prigioniero in 
Germania, ella implorò ora il pa- 
pa, ora l'Imperatore Enrico V, ora 
Filippo Augusto, ed ora tutti i 
principi cristiani, onde ottenere la 
libertà dell’ eroe sventurato della 
guerra santa. Alcuni anni dopo la U 
liberazione di Riccardo, riti rossi a - . 
Politevi a uld e mori in quell’ a- 
bazia nel i3o5, in età diottre ot» il 
tant’anoi. Esistono dello sue lette- 
re al papa Celestino III. fra quel- ;-ì 
le di Pietro de Bloi* : anzi si Cre- 
de che dettate le fossero da quel-- jt 
l’autore. La storia di questa pria- m 
cipessa, pubblicata nel i$qn, in ! 2 p>s 
a Koterdam, da Lantey, col tito- 
lo di V Eredi di Guiennu, Contiene r 
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parecchi fatti arriicbiati e non 
dev’ essere letta che con cautela. 

M— d. - 

ELEONORA DI GUZMAN , 
concubina d' Alfonso XI, re di Od 
stiglia, celebre per la sua bell er- 
ra, per le sue avventure, per un 
favore che durò vent’ anni e per 
la sua tragica fine, era vedova di 
D, Juan de Velasoo e figlia di D. 
Fedro diNunnez diOuzman, Era 
tenuta per la più bella donna del- 
le Spagne ; le »ne ricchezze ed il 
suo spirito davano risaltoallo splen- 
dore delle sue attrattive. Eleono- 
ra inspirò al redi Castiglia l’amore 
più violento, senza poter nondi- 
meno mitigare il ' suo carattere 
spietato che gli area tatto dare il 
soprannome di Vendicatore . Da 
che li re ne fu innamorato, non 
ebbe più niun ritegno nè infami- 
glia, nè verso il pubblico: trattò 
con Eleonora come se fosse stata 
regina. Costanza di Portogallo, 
sposa del re, non ne aveva che il 
nome; Eleonora ne aveva lo splen- 
dore, il credito e gli onori. Alfon- 
sa fu tentato sovente di ripudiare 
la regina per i sposa re l’amica. El- 
la gr inspirò nel i55a l’ idea d’ i- 
stitnire 1 ordine della Fascia. Uo- 
po era (Tesser nobile, di aver mi- 
litato per dieci anni, e far si do- 
veva professione di urbanità e ga- 
lanteria per essere ammesso nel 
numero de’ cavalieri. Lo scopo 
d’Eleonora era di riformare i co- 
stumi feroci della nobiltà casti- 
gliana ; aveva T arte di dominare 
Il re e n'era vana. In mezzo alle 
turbolenze ed alle disgrazie d’ un 
regno agitato il re di Castiglia sen- 
ti la gioja più viva per la nascita 
di due gemelli, che gli partorì £- 
le 011 ora. I due principi furono En- 
rica di Transtamare, il qnale di- 
venne poi re, e Federico, gran 
maestro di San Giacomo. Si rim- 
provera ad Eleonora eh’ abbia in- 
famato e perduto in corte, con i 
suoi intrighi, Martine* d’ Ovjedo, 
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gran maestro d’Alcantara. Esacer- 
bato contra la favorita, ei ribellò, 
fu arrestato e neri ne’ snpplizj. 
Come il r»’ di Castiglia mori nel 
i55o, Eleonora fa esposta alla ven- 
detta della regina, la quale s’ im- 
padroni del governo : ella ardeva 
del desiderio di punirla per T in- 
differenza e pel dispregio, che ave- 
va mostrato per lei il re defunto. 
In vane i giovani principi .figli d’E- 
leonora, impugnarono le armi per 
salvare la loro madre : fa arrestata 
a Siviglia nel i55i e strangolata 
nel palazzo della regina, sotto gli 
occhi di questa principessa e del 
giovine re, suo figlio, Pietro il Cru- 
dele. , ' - 

B — p. 

ELEONORA TELLEZ, regina 
reggente di Portogallo , figlia di 
Martino Alfonso Tellez de Nun- 
nes,era maritata a D. Giovanni d’A- 
cunha, allorché Ferdinando, Te di 
Portogallo, ne divenne appassiona- 
tamente innamorato. Questo prin- 
cipe avendola chiesta a suo mari- 
to, il qnale gliela cesse, ruppe to- 
sto gli obblighi, che aveva contrat- 
ti con l’infante di Castiglia, e do- 
po di aver fatto annullare il ma- 
trimonio di Eleonora, la sposò egli 
stesso onde collocarla sul trono. 
Tutto il regno gemeva di quell’u- 
nione ineguale: i! popolo di Li- 
sbona sollevossi ; ma i capi de’ rir 
belli furono puniti di morte. E- 
leònora fu acclamata regina di Por- 
togallo nel ll^t. Fin da quel mo- 
mento il re più non fu che lo schia- 
vo di tale temmina ambiziosa, la 
quale abusò della di lui debolezza 
per dominare imperiosamente. II 
suo contegno attirò su lei tutti gli 
sguardi : padrona di tutto, ma so- 
pravveduta dal popolo e disprez- 
zata dai grandi, un istante poteva 
rapirle il fratto de’ suoi raggiri 
con la morte del re eh’ era di de- 
bole salute. Eleonora, che aveva 
acquistato il trono per le suo at- 
trattive , voile assicurarsene il 
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possesso con le liberalità. Dopoché 
innalzata ebbe la tna famiglia al- 
le prime dignità, prodigalizzò ai 
grandi gli onori e benefizj al po- 
polo. Non potendo per altro dia- 
tini (ilare per lungo tempo la per- 
versità del l’anima sua, per neri ar- 
tifizi, fu cagione della morte del- 
la sua propria sorella. Maria, eui 
( infante D. Giovanni aveva spo- 
sata in segreto e di che temeva la 
concorrenza al trono. Piena di so- 
spetto e gnidata da perfida destrez- 
• za, seppe inspirare in quel prin- 
cipe un falso sospetto d’ infedeltà 
che lo indusse aa uccidere la mo- 
glie a colpi di pugnale. Ad onta 
ai ciò ch’ella doveva al re, cui la 
sua passione accecava, Eleonora 
innalzò all’apice degli onori e del 
potere D. Giovanni Andeiro, gen- 
tiluomo casigliano, che divenne 
suo amante e suo favorito. Nel 
i585 comparve con ieplendore al- 
la corte di Custiglia, dove condus- 
se l’infante Beatrice, sua figlia, la 
quale sposò D. Giovanni, redi Ca- 
stiglia. Poco tempo dopo, Ferdi- 
nando muri e diede la reggenza ad 
Eleonora, che prese le rediui del 
governo e ne divise il potere con 
Andeiro, suo favorito. Intanto l’in- 
fante D. Giovanni, gran maestro 
d’Avis, avendo tonnato un parti- 
to, deliberò di torre la reggenza 
ad Eleonora ; entrò con i suoi par- 
tigiani nel palazzo reale ed ucci- 
se a colpi di stile Andeiro nelle 
braccia della regina. Il popolo pro- 
rotto essendo in eccessiva gioja per 
tale omicidio , Eleonora non si 
tenne sicura a Lisbona; ne parti 
— per ritirarsi ad Alenquer. Allora, 
volgendosi verso la città, esclamò : 
O ingrata e perfida ! Jaccia il cielo 
che possa vederti incendiata ! Da A- 
lenquer passò a Santarem. Il re- 
gno fu diviso c Lisbona in preda 
all’anarchia. Eleonora, sempre in- 
consolabile dell’ uccisione d’ An- 
deiro ed ardendo del desiderio di 
vendicarsi , stimolò vivamente il 
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re di Gattiglia, suo genero, ad ao» 
correre prontamente in Portogalli* 
per farvi si riconoscere erede del 
regno, il re Ferdinando essendo 
morto senza figli maschi. Attirò 
quel prinoipe a Santarem e spo- 
gliossi imprudentemente, in suo 
favore, della sua autorità, speran- 
do die la vendicherebbe del po- 
polo di Lisbona ; ma non tardo a 
pentirsi d’aver chiamato gli Spa- 
gnuoli in suo soccorso. Il re di 
Castiglia, suo genero, temendo i 
cuoi artifizj e gli effetti delia sua 
ambizione delusa, la lece arresta- 
re n condurre nel monastero di 
Tordesillas, vicino a Vagliadolid, 
dove, divorata da rabbia e da ri- 
morsi, rimase chiusa fino alla sua 
morte, avvenuta verso il i4°5- 
B— p. 

ELEONORA DI CASTIGLIA, 
regina di Navarra, figlia di Enrico 
II, re di Castiglia, sposò, nel (5-^5, 
Carlo III, detto il Nobile, re di Na- 
varra, in esecuzione del trattato di 
pace oonchiuso tra Je due corone. 
Galante, inquieta ed ambiziosa, E- 
leonora disgustassi bentosto col re 
suo sposo e si ritirò in Castiglia, 
dov’ era ricercata ed adorata dai 
più grandi signori del regno. Be- 
navente, Villetta, Gijon, Transta- 
mare, tutti prìncipi del sangue, 
formavano la sua corte e la segui- 
vano da per tutto. Naturalmente 
intrigatnce,si fece capo di un par- 
tito potente che sorse contro suo 
nipote, Enrico III, re di Castiglia; 
ma questo principe essendo venu- 
to ad assediarla nel castello di Uoa, 
fu sottomessa per la forza delle ar- 
mi e rimandata in seguito al re suo 
sposo : era la più dura mortifica- 
zione, alla quale essa principessa 
potess’ essere condannata. Carlo il 
Nobile, il quale la chiedeva con i- 
stanza, la ricevè a Tudelanel (395 
e giurò sull’ Evangelio, in presen- 
za degli autbasciadori castigliani, 
di non attentare ai suoi giorni. La 
trattò di fatto con molta generosità 
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e riguardi ; le affidò anche la reg- 
genza .del regno nel i4»3 , du- 
rante il tao soggiorno nella corte 
di Francia. Eleonora gli partorì 
otto figli. Mori a Parnplona, nel 
i4>£iCon la fama d'una delle don- 
ne più spiritose e più amabili del 
suo secolo. .1 ii 

, ’ B— r. . 

ELEONORA D’AUSTRIA, re- 
gina di Francia, era sorella mag- 

C re di Carlo Quinto e nacque a 
uvain, nel 1 49^- Non aveva che 
ott’ anni, quando perdè suo padre, 
V arciduca Filippo d' Austria. Al- 
levata alla corte di suo fratello, ne 
formava l’ornamento. Federico IF, 
fratello dell’ elettore palatino, il 
quale andòa quella corte nel i5i 4 
e i5i5, concepì per Eleonora una 
viva passione, e la principessa non 
vi fu insensibile; ma il loro amo- 
roso commercio fa scoperto a Car- 
lo Quinto, e questo principe die- 
tro i consigli di Cbièvres giudicò 

£ iù convenevole agl'interessi del- 
i sua politica d’allontanare dalla 
tna corte il giovine principe pala*, 
tino e di sposare sua sorella al re 
di Portogallo. Era dosso Emanuele, 
detto il Grande ed il Fortunato, ohe 
aveva veduto quella monarchia e- 
levarsi, sotto il suo regno, ai più 
•Ito punto di gloria e di possanza ; 
ma era già attempato, infermo, gob- 
bo, e poteva appena sostenersi in 
piedi. Il maritaggio fu concilili», 
e, nonostante la sua ripugnanza, 
Eleonora lo sposò nel i5ig. Visse 
abbastanza felice nella corte di Li- 
sbona ; ma il suo soggiorno non vi 
fu lungo. Emanuele essendo mor- 
to ai s 5 Hi decembre del i5ai, la- 
sciandola madre di due figli, la gio- 
vine vedova tornò alla corte di Spa- 
gna. Il principe palatino fece nuo- 
ve istanze per ottenere la mano di 
quella ricca vedova. Carlo Quinto 
dal canto suo ebbe I* idea di spo- 
sarla al contestabile di BorLone, e- 
rigaudo per essi in regno la Pro- 
venza, cui div isav a d’a j utarle a cou- 

<V 
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quistare, se non poteva farli re- 

f nure a Napoli ; ma la vittoria di 
’avia e la cattività di Francesco (. 
fecero nascere altri progetti: dopo 
molte negoziazioni le due princi- 
pesse ( Margarita d’Austria, zia di 
Carlo Quinto, e Luigia di Savoja, 
madre di Francesco 1. ) procuraro- 
no la pace alla cristianità, ed una 
terza ne fu il legame La libertà 
fu restituita al re di Francia pel 
trattato diCambrai (<4 di gennajo 
del i5a6), di cui la prima clausola 
fu il matrimonio di Eleonora con 
quel monarca, già vedovo della re- 
gina Claudia. Diversi accidenti ne 
ritardarono l’esecuzione, ed il ma- 
trimonio non fa celebrato che ai 4 
di luglio del i55o. Giunta alla cor- 
te di Francia, dove fu accolta con 
feste magnifiche, tatti i poeti d’al- 
lora celebrarono a gara quell’unio- 
ne. Una delle migliori cose, com- 
poste in quell’ occasione, è la quar- 
tina seguente, ch' esiste nelle poe- 
sie di Tom. de Bére : 

- I" .r. «In 

lfil Helena vidit Phoebu» forino* ras ip*a. 

T«, Regina, nihil palchi-iti» orbi» habeL 
Ulratjur* formosa esl , seti re, (amen , altera 
major : . 

- Ili* »erit lite», Helionóra fugai. 

« •* I s - » • • 

La regina non trovò presso al gio- 
vine e galante Francesco I. la fe- 
licità, di che gustato aveva a Lisbo- 
na. Vero è che interveniva a tutte 
le feste della corte e serviva d’or- 
ng mento ei festini, che il re faceva 
a Fontaineblan o a s. Germain; ma 
quel principe la lasciava sovente 
per le sue amiche, delle qnali il 
potere riduceva quello di Eleono- 
ra a cosa di poco momento. Impie- 
gò il sno, finché potè, a mantenere 
r unione tra il fratello ed il ma- 
rito, od a riconciliare qne’ duo po- 
tenti monarchi. La lettura e gli e- 
sercizj di pietà formavano la sua 
occupazione più ordinaria, la cac- 
cia e la pesca le servivano di pas- 
satempo. Senza prove il presiden- 
te Uenauit ha «apposto «he avesse 
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indotto il contestabile rii 3 Tontmo- 
rcnci a determinare il re di con- 
tentarsi della parola di CarloQnin- 
to, senza esigere promessa per i- 
scritto, allorché, traversando la 
Francia per domare i Gantesi ri- 
bellati, si affidò alla lealtà d’ un 
rivale che tanto avea soggetto di 
dolersi di lui. Eleonora non ebbe 
figliuoli dal sno secondo matrimo- 
nio. Divenuta vedova una secon- 
da volta (1547), si ritirò da prima 
ne’Paesi Bassi ed in seguito (t 556 ) 
inlspagna.e mori a Tannerà, pres- 
so a Badajoz, ai tB di febbrajo del 
1 558 . Il suo corpo fu portato all’E- 
•cnriale . Si rinvengono curiose 
particolarità, intorno ai primi anni 
ili questa principessa, in Hubert 
Tommaso, Annales de vita Frederici 
II palai. 

C. M P. 

ELETTO DE LAUFFEN- 
BOURG, cappuccino, esercitò per 
lungo tempo le funzioni di mis- 
sionario nell’ Oriente e, come ri- 
tornò in Germania, attese al mini- 
stero della parola. Consumato dal- 
le sue fatiche apostoliche, mori a 
Rottenbourg, ai a di maggio del 
1&17. I suoi scritti, in tedesco, to- 
no : Cronaca della Svizzera, mentre 
dipendeva dall' Austria anteriore ; Re- 
lazione della sua missione nell’Arci- 
pelago: queste due opere sono ri- 
maste manoscritte. 

E— s. 

ELEUTERIO, eletto papa nel- 
l’anno 1 77, dopo la morte di 1. So- 
tero, era greco di nazione ed ori- 
ginario dell’ Epiro. Uopo gli fu 
combattere gli errori di Valenti- 
niano. Il re della Grande Breta- 
gna, Lucio, gli mandò a chiedere 
alcuni missionari per istruirlo nel- 
la dottrina cattolica. Visse sotto 
Marco Aurelio e mori in pace 
sotto l’ impero di Comodo, 1 ’ anno 
192, dopo di aver retta la Chiesa 
con molta saviezza pel corso di t4 
anni circa. La Chiesa l’onora qnal 
martire, egualmentecbè alcuni de’ 
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suoi predecessori , meno per a— . 
ver sofferto che per aver combat- 
tuto per la fede. Ebbe per succes- 
sore s. Vittore I. 

D— s. 

ELEUTERIO, ennuco e ciam- 
bellano dell’ imperatore Eraclio, fu 
promosso da quel principe all’ e- 
sarcato di Ravenna ; gli abitanti di 
essa città avevano allora allora tru- 
cidato Lemigio, loro esarca. Elen- 
terio punì di morte gli omicidi e 
ristabilì la calma nella città; ma 
un’ altra sollevazione lo chiamò’ 
bentosto nella Campania. Giovan- 
ni da Compsa, uomo potente ed 
ambizioso, ■’ era impadronito di 
Napoli ; Eleuterio assediò la città 
e se ne rese padrone. Giovanni da 
Compsa fu ucciso, combattendo.- 
Ma Eleuterio ribellò bentosto an- 
ch’egli, e, per assicurarsi il pos- 
sesso dell’Italia, marciò verso Ro- 
ma alla guida d’un esercito. I snoi 
soldati, che 1’ odiavano, si solleva- 
rono contro di lui presso a Can- 
nano nell’Umbria; gli si avven- 
tarono addosso, l’ uccisero e man- 
darono la sna testa all’ imperatore 
Eraclio, nel 617. 

L — S— e. 

ELF o jELF ( Samuele ) dottore 
di teologìa ed arcidiacono della 
cattedrale di Linkocsocrig nella 
Svezia, morto verso la fine dell’ul- 
timo secolo. Fu ad un tempo dotto 
teologo e letterato di gran gusto. 
Insegnato aveva le belle lettere in 
Upsal, ed esistono alonne sue poe- 
sie latine, insigni per l’armonia del 
verseggiare, quanto per la purezza 
dello stile. Accoppiava il dottoro 
Elf all' ingegno od allo cognizioni 
un carattere dolce e modesto, e co- 
stumi esemplari. 

E — ou. 

ELI, sommo sacerdote de' Giu- 
dei, discendeva da Itamar, secondo 
figlio d’ Aaron. Successe a Sansone 
nella sovrana giudicatura ; ma gli 
mancava ia fermezza necessaria 
per far rispettare la sna autorità 
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da nn popolo indocile per natnra . 
1 Libri sacri narrano che tutto era 
confusione allora e che ognuno 
in Israele faceva quanto gli talen- 
tava meglio. Eli abitava Silo, città 
della tribù d’ El'raiin, dove il Si- 
guore aveva un tempio. L’avanza- 
ta età sua lo aveva obbligato di af- 
filiare una parte delle site funzio- 
ni ad Ofni e Fineo, suoi figli , i % 
tigniti entrambi del sacerdozio. 
Egli stava sovente presto la porta 
del tempio, assiso sopra una sedia 
elevata, donde prouunziava i suoi 
responsi a que’ che andavano a 
consultarlo. I figli d’ Eli, abusan- 
do della sua debolezza, distraeva- 
no a vantaggio loro una parte del- 
la caute delle vittime destinate ai 
sagrifizj ed introducevano donne 
fino nell’ interno del- tempio. I 
capi di famiglia andarono a lamen- 
tarsi con lui dei disordini de’snoi 
figli ; ma il troppo tenero padre li 
garrì dolcemente, e sì debolmente 
operò per far loro cangiare condot- 
ta, eh’ essi non ubbidirono. Dio 
allora suscitò un profeta che si 
presentò al cospetto d' Eli e gli 

E redisse i mali che dovevano piant- 
are sulla sua casa. Eli udì tale 
avvertimento con soinmessione, di- 
cendo; Iddio è il Signore-, clt’ egli 
Jaotia quanto gli piace. Non iscorse 
molto tempo che lo sventurato pa- 
dre diveune cieco. I Filistei , di 
cui Dio si valeva sovente per casti- 
gare il suo popolo, ruppero guerra 
agl’israeliti. Questi, essendo stati 
messi in fuga in un primo com- 
battimento, chiesero che l’arca di 
alleanza fqsse condotta nel loro 
campo. Eli cesse alle loro, istanze 
ed ordinò ai suoi figli che accom- 
pagnassero l’arca santa. La dima- 
ne ad una nuova battaglia si ven- 
ne ; ma, contro la loro aspettativa, 
gl* Israeliti furono ancora vinti. 
Ofni e Fineo restarono uccisi e 
l’arca rimase in potere de’ Filistei. 
Un uomo, campato dalla strage, 
con le. vesti lacerate ed il capo co- 

* 7 > 
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perto di polvere, corse a Silo ad 
annunziare la trista novella. Eli , 
udendo che l’arca di Dio era stata 
presa, cadde dalla sua sedia river- 
so e si ruppe la testa. Suo nuora , 
la sposa di FineoJ morì di duolo, 
mettendo alla luce un figlio, che 
fu nominato Iohabod. Eli aveva 
novantott'anni edera stato giudi- 
ce d’Israele per quarant’anoi. I 
cronologisti pongono la sua morte 
all'anno tt5g prima di G. G. Il 
profeta Samuele a lui suaoesse in 
tutte le sue dignità. 

W — i. 

ELIA, famoso profeta, ohe Dio 
suscitò specialmente contra l' ido- 
latria, nacque a Tliesbó o Thishé, 
città del paese di Galaad , situata 
al di là del Giordano. Achab e Jc— ' 
zabele, sua sposa, attiravano sopra 
Israele tutte le specie di maledi-' 
zioni a cagione della loro empietà. 
Elia predisse loro una lunga sicci- 
tà e ritirossi di poi nel deserto 
sulle sponde del torrente di Carit. 
L’acqua del tórre n te essendosi dis- 
seccata! andò a cercare nn asilo a 
Sarepta, piccola città de’ Sidonj, 
In essa città una pia vedova volen- 
do fargli un patte del poco di fa- 
rina ohe auoor aveva , Elia molti- 
plicò miracolosamente quella poca 
farina, e subito dopo risuscitò il 
giovine figlio della vedova, ponen- 
dosi tre volte sopra il fanciullo e 
misurandosi col suo piccolo corpo, 
Iutanto la faine desolava la capita- 
le del paese d'Israele ; il profeta 
deliberò di andare ad Acabbo , il 
quale lo prevenne e gli rimptove- 
rò d’essere un perturbatore : ti An- 
si zi voi, disse Elia, avete pertur- 
n Lato Israele, allorché abitando- 
ti naste i comandamenti di Dio 
Nel medesimo tempo l’ uomo di 
Dio chiese al re che mandasse sul 
monte Carmelo ottocento cinquan- 
ta falsi profeti che appartenevano 
adulto di Baal e di Astartò: quan- 
to a lui, vi si recò solo dal canto 
suo. Un popolo numeroso si «duna, 
ag ' 
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Elia gli rimprovera non amarezza 
le sue perplessità 1 nel servigio del 
Signore ; ed aggiunge che il fuoco 
del cielo dichiarerà quale sia il 
vero Dio. I falsi profeti chiamano 
i loro idoli, ina i'Ioro idoli non li 
sentono, e la loro vittima non è 
consumata. Elia invoca l’Onnipo- 
tente, ed il fuoco celeste arde su- 
bito le legna, l’olocansto ed anche 
la pietra del sacrifizio. Tutti i fal- 
si profeti furono uccisi. Gesabele , 
furiosa per la morte de’profeti de’ 
suoi falsi dei, volle far perire Elia. 
Egli dunque fuggi, si ritirò a Ber- 
sabea , s’ inoltrò in seguito lino 
nell’Arabia Petrea, dove l’eccesso 
della fatica gli fece desiderar di 
morire. Un angelo del cielo gli re- 
cò un pane cotto sotto la cenere ed 
un vaso d'acqua. Avendo bevuto 
e mangiato camminò ancora per 
quaranta giorni e quaranta notti ; 
arrivò fino alla 'montagna d’Oreb, 
la quale non è, propriamente par- 
lando, che una parte del monte 
Sinai, ed era perciò* chiamata la 
montagna ilei Signore. Colà era 
Dio apparso a Musò in un rovo 
Elia venne ad abitarvi in una ca- 
verna, seco portando, siccome dioe 
la Scrittura, il zelo del Signore e 
la legge dell’olocausto. Un soffio 
divino gli annunziò che l’Eterno 
stava sull’ingresso della suadi mo- 
ra, si copri il volto col suo mantel- 
lo e ricevè I’ ordine di andare a 
spargere la sacra unzione sopra 
Hazael, perchè fosse re di Siria , 
sopra Jebu, come re d’Israele, e 
sopra Eliseo, ondedivenisse profe- 
ta. Elia, partitesi adunque dal mon- 
te Oreb, andò in Efraim,dove tro- 
vò Eliseo che lavorava la terra con 
dodici paja di buoi: gli pose il suo 
mantello sulle spalle e dichiaragli 
la volontà del Signore. Accabbo 
presa si era la vigna del virtuoso 
Kaboth, cui Gezabele avea fatto 
perire. Elia ebbe ordine di aaA- 
re a quel principe colpevole per 
annunziargli che i cani Umbi- 
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rehhero il suo sangue nel luogo 
medesimo, in cui quello di Naboth 
era stato versato, e divorerebbero 
le reliquie disperse della rea sua 
sposa. Acabbo mnilioasi con le la- 
grime del pentimento; i mali, di 
cui era minacciato, furono riserva- 
ti al regno di suo figlio. Questi , 
di nome Ocosia, non meno empio 
4> suo padre, consultando pari- 
mente gì’ idoli, inandò parecchie 
volte pur-one annate per impa- 
dronirsi della persona di Elia: e- 
rano tutte, alla voce del profeta, 
consumate dal fuooo del cielo . 
L’umiliazione sola doli’ ultimo 
degl’inviati da Ocosia, arrestò la 
collera celeste. Elia andò con esso 
al restio signore per intimargli la 
morte vicina. Bentosto riseppe egli 
stesso che stava per esser rapito al- 
ia terra. Eliseo, quantunque non 
informato di tale prossiin i separa- 
zione, più non poteva pertanto al- 
lontanarsi dall’tiomo di Dio ; lo 
seguiva da per tutto, a Bethel , a 
Gerico e verso il Giordano. Il man- 
tellodi Elia, avendo toccato le ac- 
que, apri mi passaggio ai due 
profeti; essi andarono oltre il fiu- 
me Là Eliseo supplicò il suo mae- 
stro a lasciargli il suo spirito. Elia 
»’ innalzò verso il cieio in un vor- 
tice, lasciando cadere il suo man- 
tello che fu raccolto da Eliseo, ed 
i profeti di Gerico riconobbero die 
sopra di lui s’era posato lo spirita 
di Elia. Ciò accadde nell'anno Scy* 
avanti la nascita di G. C. Otto an- 
ni dopo la sparizione di questo 
profeta furono consegnate da sua 
parte a Joram, re di Giulia, varie 
lettere che gli rimproveravano i 
suoi delitti. Questo tatto, indicato 
uelle Scritture, è interpretato di- 
versamente: alcuni credono che 
quelle lettere fossero scritte pròna 
del rapimento di Elia; altri hanno 
detto che Joram non le avea rice- 
vute che in sogno. I rabbini nel 
loro «Seder Halam ( la progressione 
de’ secoli) assicurano eh’ Elia è 
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attualmente occupalo a scrivere Frirei Pontifes o fabbricatori di 
gli avvenimenti di tutte 1’ età del ponti. L’oggetto della loro istituì 
mondo. Elia fu certamente uno dei zione era ai costruire ponti, cap- 
più grandi personaggi dell’antica pelle, e di servire gli ammalati ne- 
legge: è lodato in parecchi passi gli ospedali. Non si deve prestare 
delle divine Scritture. »Quaì glo- ninna fede a ciò che Nostradamus 
i> ria, o Elia, dice l’autore dell’Ec- riferisce di Elia de Barjols, al 
» desiaste, non ti sei acquistata quale attribuisce un poetò» iati- 
si con i tuoi miracoli ! ” Il Salvato- tolato : Guerra deli Baiutencs. 
re nel Vangelo ci avverte che il R— T. 

profeta Elia è già venuto in ispi- ELIA LEVITA, figlio d’Acher, 
rito nella persona di Giovanni. I uno de’ più abili critici e gramma- 
musulmani credono eh’ Elia abiti tici eh’ abbiano avuto gli ebrei , 
in un giardino delizioso, in un luo- nacque, secondo alcuni , in Italia, 
go rimoto, in cui sono l’albero e e, secondo altri, in Germania, per- 
la fontana della vita, che cornstl 1 - chè prende nel titolo delle su# 
vano la sua immortalità- Alcuni opere la denominazione d’ Achena- 
magi di Persia hanno creduto che zy, tedesco : denominazione, laqua- 
il loro maestro Zoroastro fosse stato le. può non indicare che la sua 
discepolo di questo grande^profeta. origine. Vero è eh’ Elia nacque iu 

C— t. Italia nel 147 * e studiò con prò- « 

ELIA DE BARJOLS, prete fitto brillante. Coltivò da prima la 
provenzale, nacque a Payols nel- grammatica e la scrittura con tan- 
l’Agenois, verso la fine del secolo to ardore e buon successo, die 
duodecimo. Suo padre, semplice venne presto in grande riputazio- 
mercatante , e non gentiluomo, ne. Bisogna confessare che le cir- 
siccome ha detto Nostradamus, costanze lo favorivano. Comparen- 
volle fargli esercitare il comtner- do in un tempo, in cui i dottori , 
ciò; ma, unito in amicizia con un obbligati a ricorrere alle sorgenti, 
certo Olivier, giuocolare, associossi ai testi originali della Scrittura, 
con lui per fare il medesimo me- erano ricondotti allo studio della 
stiere, cne gli parve preferibile al lingua ebraica, stadio eh’ era an- 
commercio. Da quell’ora i dueav- che di moda in quel tempo, Eli# 
venturieri si danno a scorrere il fissò i loro sguardi e la loro ntten- 
paese ed a visitare i oastelli. Ar- zione con la sua dottrina e con le 
rivarono presso Alfonso II, re di opere sue. Nel r5o4 insegnava a 
Provenza, il quale li tolse al suo Padova ed ivi compose pei suoi 
servigio, gli ammogliò, e per alle- scolari la spiegazione della Gram- 
zionarseli ancor piu, concesse loro miniai di Mosè Ki cachi. Quella 
alcune terre a Barjols, nella dio- città essendo stata espugnata e sac- 
cesi di Rìez. Non rimangono di cheggiata nel < 509 , ei vi perdeva 
qnesto Elia che sette canzoni, le ogni suoavere, e ritirossi a Vene- 
qnali sono fra i manoscritti della zia, dove dimorò tre anni. Nel 
biblioteca del re, e si crede che i5iz andò a Roma evi fece cono- 
siano state indirizzate a Garsenda scenza eoi cardinale Gffles. Questo 
de Sabran , vedova d’ Alfonso , di prelato lo prese sotto la sua pro- 
uni il poeta era stato amante. S'i- tezione, lo alloggiò nelle sue case 
gnora la serie delle avventure di e provvide a tutti i suoi bisogni, 
questo giuocolare ;è soltanto certo Elia passò in tale guisa tredici an- 
che fece professione, nel izza, fra ni della sua vita, durante i quali, 
gli Ospitalieri di s. Benedetto d’ A- compose diverse opere pel sno pro- 
vinone, ch'orano pure chiamati i fattore. Il famoso sacco di Roma , 
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avvenuto nel 15»^, lo privò una 
aeconda volta di ciò che possedeva, 
e lo forzò a ritirarsi a Venezia. 
Nel i54o invitato da Fagius , si 
reoò ad Isny, dove pubblicò alcune 
opere ; tornato poi a Venezia, vi 
morì nel t54g, in età di settanta- 
sett« anni. Ci fa conoscere in una 
delle sue opere che principi , 
cardinali, vescovi ed anche i re 
di Francia gli fecero esibizioni 
vantaggiosissime per attirarlo pres- 
so a loro ; ma le ritinto tutte. Pri- 
ma di morire, questo uomo dotto 
ebbe la soddisfazione di vedere le 
sue opere ricercate, lette, stampa- 
te parecchie volte, tradotte e sti- 
mate dagli ebrei, egualuientechè 
dai cristiani. >’ Elia, dice il dotto 
i> biograto degli autori ebrei, de 
is Rossi, non fu solo abile gromma- 
n tico e critico, ma buon poeta , 
s> coinè lo provano le sue poesie 
ss stampate. Era dolce, untano, o- 
ss nesto e verace. La sua condiscen- 
» denza verso i cristiani, ai quali 
ss insegnava l’ebreo e comunicava 
s> le sue cognizioni, gli attirò i ri tu- 
i> proveri e l’odio di parecchi rab- 
» bini. La sua abilità in quella 
ss lingua e le sue opere gli tneri- 
s> tarono il titolo di medakdek , il 
t> grammatico Que' che vogliono 
ss conoscere a fondo la lingua ebrai- 
»s ca, dice Riccardo Simon , deb- 
ss bono leggere i Trattati del rab- 
>> bino Elia Levita ; sono ’idondan 
ss ti di riflessioni utili e d’ impor- 
si taura, ed assolutamente ijeqcs- 
» sai j per possedere la cognizióne 
ss del Testo sacro Ebbe pure i 
soprannomi di Tubila e di Bachur, 
ciò che ha fatto credere falsamen- 
te a Wolt che vivesse celibe. Ebbe 
parecchie ^nogli ed alquanti fi- 
gliuoli. I suoi figli morirono meri- 
tj-’era vive), e testificò pelle sue o- 
pere il dispiacere di non averne 
ni uno onde perpetuare il suo no- 
me. Ecco il catalogo delle opere 
sue principali; J. Commento tulio 
Grammatica di Mosi Kimchi: fu 
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stampato per la prima volta a Pe- 
saro, nel 1 8o8, sotto il nome del 
rabbino Beniamino, figlio di Giu- 
da; ristampato parecchie volte e 
tradotto in ialino da Munster; Il 
Isi Scelta : -è un’ eccellente gram- 
matica ebraica, composta pel car- 
dinale Gilles; ve ne ha parecchie 
edizioni, e Munster 1’ ha tradotta 
in latino e commentata. Ili La 
Composizione : trattato, nel quale 
sono spiegati i vocaboli irregolari 
del Testo sacro: la prima edizione, 
la più rara, òdi Roma, i5i6. Mun- 
ster I’ ha egualmente tradotta in 
latino; IV II Buon Gusto, Trattato 
degli Accenti ; Venezia, i558. Nel- 
l’ anno susseguente Munster ne 
pubblicò una nuova edizione, in 
seguito a cui ha posto un ristretto 
di essa opera, scritto in latino ; V 
Massaro h ( della Trulizione ) , Ve- 
nezia, 1 558, in 8.vo, e Basilea, 
l53g: queste due edizioni, sono ra- 
rissime. Ne sono usoite alla luce 
altre due nel 1769 e 1771 a Sulz- 
bacli. Questo trattato ha per og- 
getto la critica del Testo sacro, u 
gli autori che ne hanno scritto. 
L'edizione di Basilea contiene un 
compendio latino dell’ opera di 
Munster ed una traduzione, inte- 
ra della terza prefazione. Le tre 
prefazioni, che si leggono con pia- 
cere, sono state tradotte da Nagel 
nelle sue Dusertaziuni diverse, pub- 
blicate ad Altorf. Questa opera è 
quella che alzò maggior grido e 
fondò la celebrità di Elia a motivo 
del la dottrina cui ferma e sostiene 
intorno ai punti vooali : sì fatta 
dottrina prolcssata venne in ap- 
presso da parecchi filologi cattolici 
e protestanti. E* stata ristampata 
col titolo di Frazioni delle Tavola 
1’ ultima parte di tale opera, che 
tratta delle abbreviature. Seinler 
ha tradotto l’opera intera in tede- 
sco e l’ha pubblicata cou note ad 
Hale, nel 1772; VI Lessico caldaico, 
la ginnico , talmudico e rabbinico , 
Isny, »54i, e Venezia, t56a,iu fog. 
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VII > Capitoli di Elia, o Trattato nere presso gl’ incauti più certa 
delle lettere, della loro pronunzia, del- fede. Un codice di un somigliante 
le vocali, delle lettere servili e gatta- Trattato conservasi presso il Gb. P. 
rati, de’ nomi, ec. , Pesaro , 1 5ao. Affò, che ha per titolo: Opusculum 
J^nnster 1’ ha tradotto in 4atino e acutissimi, ce/eberrimique Philuraphi 
pubblicato a Basilea nel i5f] : Mliae Canossae messinensis in arte 

Vili Tisbi, o Dizionario ‘scelto, nel alchimica, 1 4^4 : nella prefazione 
quale si spiegano settecento dodici ei si dice dell’ osservanza di *. 
tprnjini,appartenenti a diverse lin- Francesco. Non è dùnque inveri- 
gli, impiegati dai rabbini e che simile che sia attribuita a fra Elia 
non si rinvengono ne’ lessicografi , da Cortona l'opera di fra Elia da 
Basilea, i55j e 1601, e con la ver- Messina, scrittore non conosciuto 
sione latina di Fagius, Isny 1 5rf ( . dal Mongitore. 

Vi sono altresi di Elia Levita di- D. S. B. 


versi Trattatelli di grammatica, 
stampati ad Isny, a Venezia, ec. , 
di cui si può leggere la nomen- 
clatdra nel Dizion. star, degli aut. 
ebr. di de Rossi, tomo I. pag. , 108 
e susseguenti. La biblioteca reale 
j >ossade nn Trattato di questo dot- 
to rabbino, intitolato: Libro de’ Ri- 
cordi, che contiene regole ed os- 
servazioni ci rcsf alla Tradizione. 
L’autore dice in una delle sne 
prefazioni che aveva impiegato 
vent' anni a comporlo e che l’a- 
veva mandato a Parigi per farvelo 
stampare. 

J— w. 

** ELIA, celebre frate di Cor- 
tona, compagno e poi successore di 
s. Francesco, ma da lui troppo di- 
verso, vuoisi che fosse poeta, per- 
ciocché il Crescimbeni racconta di 
aver veduto un trattato manoscrit- 
to di alchimia, da lui composto, 
nel quale erano ancora alcuni so- 
netti sul medesimo argomento, ed 
egli stesso ne hapublicato uno nel 
voi. Ili de’ suoi Commentari sulla 
volgare Poesia. Ma essendo il sud- 
detto codice di moderno carattere 
e i versi essendo più colti, che non 
sembri a quel tempo convenire, si 
dubita che qualche moderno scrit- 
tore v’ abbia posta la mano ; e il 
Quadrio crede, che quel trattato 
sia una delle consuete imposture 
degli alchimisti, i quali hanno 
spesso ardito di attribuire ad uo- 
mini illustri le loro follie per otte* 


ELIANO (Claudio ), greco di 
nazione, viveva sotto il regno del*. 
l’ imperatore Adriano, a cui dedi- 
cò un’opera snlla tattica greca, che 
è stata stampata parecchie volte: la 
miglior edizione è la seguente: CI. 
/Elioni et Leonis imperatorie tactica, 
gr. lar.cum notit Sixti Arcerii et. Jo. 
Meursii, Leida, Elzevir, i6i 5, in 
4-to. Il libro di Claudiano fu tra- 
dotto, con Polibio, daLnigideMa- 
chault, Parigi, i6i5, in fog., e da 
Bouchaud de Bussy. Parigi, tjSy, 
a voi. in 12: lo era già stala da un 
anonimo con Vegezio, Frontino 
e Modesto, Parigi, i55o, in 4-to. 

C— R. 

* Due belle operette e rare 
possiamo qui registrare che fan- 
no onore alla letteratura italiana. 
Una si è la versione fatta Del modo 
di mettere in ordinanza, tradotta da 
Francesco Ferrosi, Venezia, Giolito, 
i55i, in 8.\o, c nuovamente pro- 
dotta ivi, i 552, in 8.vo, ed è forse 
l’ edizione medesima, in cui s’è re- 
sa più copiosa la tavola delle mate- 
rie, e s’è cambiato il frontispizio. 
L’altra si è : Dei nomi e degli ordini 
militari, tradotta da Lelio Corani, 
Firenze, i55a, in 8.vo, e questa e- 
dizione forma partedel Polibio, tra» 
dotto ed impresso in Firenze nel- 
l'anno medesimo. 

G— A. 

ELIANO ( Claudio ), dimorava 
a Roma sotto i regni di Eliogabalo 
e d’Alessandro Severo. Intese per 
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inclinazione allo studio della lin- 
gua greca, e progressi fece in essa 
si grandi da meritare il titolo di so- 
fista, eh’ eru allora considerato co- 
me onore* ole. Non aveva scritto che 
in greco: rimangono le seguenti 
sue opere : I. De natura animalium 
libri XV 11 , g r. lat , cum natis dtier- 
torturi etAbr. Gronocii, Londra, 1 644 » 
in 4 to, 1 voi. ; — gr. lat. cura noti» 
Jo. Gotti. Schneideri, Lipsia, 1784, in 
H.vo. Siccome Schneider è in pari 
tempo dotto naturalista ed abile 
critico, si fa grandissimo capitale di 
tale edizione; Il Varine histotiae ; 
gr. lat. cum commentario Juc. Pe- 
ritomi, Dresda, ■ 701, in 8.vo, 2 voi. ; 
cum notis Jo. Schaefferi et Johan. 
Kuhnii, Slrasburgo, i^i 3 , in 8.vo. 
— gr. lat. cuoi' notis variorum, curante 
Abr. G' ronca io, Amsterdam, 1731, in 
4 -to, 2 voi. La prima edizione fat- 
ta da Camillo Pernscojllouia, z 54 
iu fog. ) non conteneva che il testo 
greco. L’opera non è che una com- 
pilazione, sovente curiosa, ina che 
sarebbe ben più importante, se E 
li.ijio avesse citato le sue sorgenti. 
\'j la più antica raccolta di pai fico 
latita storiche e forse una delle 
migliori. Queste storie diverse, con 
Eraclide di Ponto e Nicola di Da- 
masco, formano il primo volume 
della biblioteca greca, pubblicata 
dal dottor C'oray a spese dei fratel- 
li Zoziuia. 11 volume è uscito alla 
luce col titolo di Prodromus, a Pa- 
rigi, Firmili Didot, i 8 o 3 , in 8.vo. 
La prefazione e le note sono in gre- 
co. La traduzione francese, che ue 
ha fatta Formey, Perl ino, 1764, è 
meno pregiata di quella clic AI. 8. 
G. Dacier lia dato alle stampe nel 
1772 ( Parigi, in 8.vo ), con note 
piene di gusto e di erudizione; III 
Gl- JtAiani epistola» rustica* XX -.oc- 
corrono nella racculta delle sue o- 
pere, pubblicate in greco ed in la- 
tino da Corrado Gessner, Znrigo, 
1556 , in log.; nella raccolta inti- 
tolati!: Epistola* graecanicae mutua* -, 
gr. lat., Ginevra, 1606, in fog. S’ i- 
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guora se il nostro Eliauo sia il me- 
desimo che quello, di cui parla Suì- 
da, il qual eia nato a Frenesie iu 
Italia, ed era gì amie sacerdote di 
alcuna divinità. Aveva composto 
un Trattato sopra la Previdenza, 
di cui Suitla cita molti frammenti. 

C — H. 

* Ad una versione delle varie 
opere attribuite a quest’autore non 
si sono applicati mai gl'italiani, e 
dobbiamo contentarci sin’oru di un 
solo volgarizzamento ( fattosi dal 
greco iu volgare ) de’ suoi XIV li- 
bri di varia storia, per cura di 
Jacopo Laureo , ed impresso in. 
Venezia, Itart Cesano, i 55 o, iu 
8.vo. • 

G-a. 

ELI ANO AiEGCIO, medico del 
II secolo, sotto l'impero d’ Adria- 
no, usò primo e con buon esito, iu 
tcui|>o di peste, la teriaca, come 
rimedio e preservatilo Galeno nel 
suo Trattato titilla Teriaca loda E- 
liano, non solamente coma il pri- 
mo de’ suoi maestri, ma a motivo 
delle sue grandi cognizioni e del- 
la • sna abilità iu curare gl’ in- 
fermi 

C. tu A — «. 

ELIAS (AIaitzo), pittore, nac- 
que nel villaggio di Peone, vioi- 
110 a Gassel, nel i 658 , da geuitori 
poverissimi. Sua madre sussisteva, 
facendo il mestiere di iavandaja, e 
noti possedeva che una vacca, di cui 
suo figlio era il custode. Ctfrbeen, 
piltorc pregiato, passando un gior- 
no presso alla dimora loro, vide u- 
ua fortificazione in terra con pic- 
cole figure; era nn lavoro d'Elias, 
di cui l’intelletto e la graziosa fi- 
sonomia piacquero all artista, il . 
quale, col conscn.-o della madre, - 
seco lo condusse in casa sua a Dun- , 
kerque e lo pose nel numero de*- 
suoi allievi. I suoi progressi furo- 
no tali ebe, per porre in colmo la 
sua beneficenza, Curbceu lo man- . 
dò a ptrUzion.rsi a Parigi, allor— - 
clic giunse all’anno suo ventesimo, : 
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Elia» mostrasi degno delle cnre 
del suo protettore. Gli mandava 
frequentemente sue opere in alte- 1 
stato di gratitudine. Essendosi am- 
mogliato a Parigi, lece un viaggio 
a Dunkerque, onde vedervi il suo 
maestro, e dipinse allora in quella 
città ati Mai ririo di i. Barbara. Tor- 
nato a Parigi, fi» eletto professore 
ne d'accademia di s. Luca e com- 
pose alcune tesi. Essendo divenu- 
to vedovo, tornò a Dunkerque, ove 
fece aneora parecchi dipinti, come 
i Ritratti in piedi de’ prknarj mem- 
bri della confraterrùtà di t. Sebastia- 
no, in nn solo quadro ; un Battesi- 
mo di G. C., in cui introdusse per 
uno di quegli anacronismi, che, 
per esser comuni, non sono meno 
riprensibili, s. Luigi in orazione. Si 
apparecchiava a tornare a Parigi,- 
qnando le sollecitazioni de’ suoi 
ooMipatriotti lo trattenere a Dnu- 
herque. Ivi dipinse fra gli altri un 
Voto degli abitanti della città alla 
Beata Vergine, ragguardevole in 
quanto che vi si mostrò pittore di 
colori to più vero e più vigoroso del 
solito. Pose il suo ritratto in quel- 
la vasta composizione. Le città rii 
Menin, Ypres, Cassel e Berg-St.- 
Winoc possedono pure varie sue o- 
pere. Descamp», il quale avea per- 
sona Imepte conosciuto Elias, fa i 
più grandi elogj della dolcezza del 
suo carattere e della purità de’ 
suoi costumi. Mori ai 11 di apri- 
le del IJ4 1 » *11 82 anni. 

D — r. 

ELIOfcfMANN (Giovanni), dot* 
te medico del secolo XVII, nacque 
nella Slesia e pratioò la medicina 
a Leida, dove mori nel i 65 q. Sa I— 
inasio assicura ch’egli sapeva sedi- 
ci lingue. Brasi principalmente oc- 
cupato della letteratura orientale 
e pretendeva che il tedesco avesse 
un’origine comune col persiano: 
ipotesi già presentata da Giusto Li- 
psie, ch’è stata parecchie volte'rin- 
«ovata dappoi con alcun fonda- 
menti) :»• Etichmann, a detta di 
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1* Salmasio, era l’uomo deH’Euro- 
» pa che meglio conobbe il persia 
>» no. Aveva intrapreso grandi la- 
» vori di letteratura orientale, fra 
» i quali si osservavano 1 uiaterìa- 
» li di un dizionario arabo e per- 
ii siano, vastissimo. S’ora molto oc- 
» cupato delle traduzioni àrabe 
n degli autori greci, e pretendeva, 
•n per mezzo di queste traduzioni, 
» di ristabilire i testi greci altera- 
n ti o di far conoscere autori, di 
li cui le opere non sono pervenu- 
rt te fino a noi. Una morte imma- 
» tura non gli ha permesso di dare 
11 l’ultima mano a niunodi tali la- 
11 vori ’’ £‘ a lui dovuta soltanto 
una lettera araba sull’utilità di si 
fatta lingua per coloro che coltiva- 
noParte di guarire, JFena, i 636 ; una 
dissertazione De futali vitae termine 
seci^ndum mentem orientalium , Lei- 
da, 1659. Nel ifi.jo usci alla luce 
la sua traduzione latina ed araba 
del quadro di Cebete, con l’origi- 
le greco, ed una prelazione lunga 
ed importante di Salmasio. Non si 
sa su quale fondamento Jocher nel 
suo Gelehrten Lexicon dica eh' Eli— 
chinami è l’autore della Grammati- 
ca persiana, pubblicata da L. de 
Dieu. Jocher non cita che Bayle, 
e in questo ultimo non v’ ha u- 
na parola che sostenga tale asser- 
zione . 

J — w. 

ELIE, ELIAS o HELIE ( Pao- 
lo), nato a Vardberg,nelTHaliand 
verso il 1480. Come terminato eb- 
be gli stndj, entrò nell’ ordine de’ 
carmelitani ad Eiseneur. La let- 
tura degli scritti di Lutero fece 
un’ impressione fortissima sullo 
spirito del giovine religioso; eri es- 
sendogli stato commesso, neli 5 i^, 
di spiegare la Scrittura sacra net 
collegio di Copenhagen, lasciò scor- 
gere che non era lontano dal par- 
tecipare alle opinioni di quel ca- 
po della riforma. Incoraggiato dal- 
P approvazione de’ pritnarj signo- 
ri che la curiosità attirava alle sue 
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lezioni, cessò in breve di contener- 
li e professo pubblicamente i prin- 
cipi de’ luterani. Alcuni anni do- 
po si penti dello scandalo clieavca 
dato, e tenne di poterlo riparare 
scrivendo, con eccessivo zelo, cen- 
tra que’, eh’ egli uvea contribuito 
ad indurre in errore. Nel medesi- 
mo tempo il re, che pregiava i ta- 
lenti di Elie, gli commise di tra- 
durre in danese un' opera, di cui 
si conghiettura che fosse il Princi- 
pe, di Macchiavelli. Elie sostituì 
ad esso V iitituzione d’ un principe 
cristiano, d 'Erasmo. Il re, offeso ili 
tale ardire, gli ordinò di partire da 
Copenhagen, dove ottenne in se- 
guito il permesso di tornare. SI 
fatta punizione non rallentò il suo 
fervore : sembrava che crescefse, 
all’opposto, pei pericoli, ai quali si 
esponeva. Uscendo da. una confe- 
renza, tenuta nel palazzo di Cope- 
nhagen, nel i 5 a 6 , alquanti soldati 
lo insultarono ; alcuni anche de’ 
piùfuriosi gli si avventarono sopra, 
e lo avrebbero sbranato, se non fos- 
se stato svelto loro dalle mani. Do- 
po tante opere intraprese per la 
conservazione della fede cristiana, 
tante persecuzioni provate per 
quest’oggetto, parve eh' Elia tor- 
nasse ai principi di Lutero. Si af- 
ferma anzi che gl’ insegnò di nuo- 
vo a Rosliild, ove inori versoi! i 5 Òti. 
La sua incostanza gli lia fatto da- 
re dai protestanti il soprannome 
di Wetterfuhne, banderuola. Esisto- 
no parecchie sue opere di contro- 
versia, poco note e poco degne di 
esserlo, c varie traduzioni in da- 
nese: I. del libro della virtù, di t. 
Atanasio, i 5 a 8 , in 8.vo; li de' Sal- 
mi di Davide , i 5 a 8 , in 8.vo; III 
dell istituzione d un principe cristia- 
no, di Erasmo, Iicskild, 1 534 , in 
N.vo.’Ci istiano Olivano» ha pub- 
blicato la vita d’ Elie, in latino, Co- 
penhagen, 1 7 44, in 8.vo. 

W — ». 

EL 1 E-DE-BEAUMONT (Gio- 
vanni Battista Giacomo), nato a 
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Garentan in Normandia, nel mese 
di ottobre del 1752, morto a Pari- 
gi ai io di geiinajo del 1786. Fu 
ammesso avvocato nel 1752. Alcu- 
ne cause, in cui orò senza buon 
successo, per difetto di voce, l’ob- 
bligarono a rinunziare alla rin- 
ghiera. Fu ben risarcito di tale u- 
miliazione per I’ effetto, che pro- 
dussero le sue scritture; quella 
pei Calar, specialmente, gli forino 
una riputazione strepitosa in Fran- 
cia ed in tutta l’Europa. Un zelo 
ardente, attivo, indefesso, che cre- 
sceva con le difficoltà e cui nulla 
poteva disanimare; molta iminagi- 
nazioue, molto calore e brio ; l’ar- 
te di trarre da una causa tutti gli 
espedienti che poteva sommini- 
strare; 1’ arte, torse più rara, di 
esporli in tutto il loro lume, riu- 
nendoli in una raccolsi di prove ; 
tali erano i principali titoli di E- 
lie-de-Beauiuont alla pubblica fi- 
ducia. Vi aggiunse una facilità 
prodigiosa, clic appariva in tutti i 
suoi scritti. Le sue memorie, spes- 
se volte ricche di eleganze, erano 
notabili altresì per quel calore di 
stile che appartiene ad ingegnoso 
idee facilmente espresse, c che si 
compone d’ un misto d’ impeto, di 
precisione e di chiarezza. La mol- 
titudine d’ affari, de’ quali, è state 
sopraccaricalo negli ultimi suoi 20 
anni, non gli ha permesso di usa- 
re la medesima correzione nelle o- 
pere della sua vecchiezza, come 
in quelle che avovano fonnato la 
suariputazione. Elie de Beaumont 
aveva nella società molta semplici- 
tà e candore. In un piccolo circo- 
lo di amici s’ abbandonava senza 
riserva; allora poche persone ave- 
vano un brio piu dilettevole e più 
schietto, e raccontavano con mag- 
gioic spirito ed originalità, ma il 
solo aspetto d’ uomo malevolo lo 
sconcertava. Mancava assolutamen- 
te di quella specie di vigore, la qua- 
le fa che si resista ai disgusti o al- 
le prevenzioni di un uditorio - 
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Come tutti gii uomini che hanno 
molta immaginazione, era ince*- 
santemente tormentato dalia sua : 
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>4 alquanto più gusto e non fosse «V 
» turgido nelle sue scritture . 

T — D 

ELIE-DE-BEAUMONT ( An- 


se una triste idea «oppravven iva a 
molestarlo, la sua ilarità ne rima- 
neva spenta, e non era piu possi- 
bile di trarne la menoma parola. 
Quindi pochi uomini vi furono, in- 
torno ai quali siano stati pronun- 
ziati giudizj tanto differenti; alcu- 
ni gli attribuivano ancora più spi- 
rito nella società che ne’ suoi scrit- 
ti ; ed altri, convenendo dello spi- 
rito che v’era nelle sue memorie,so- 
stenevano che ne aveva pochissimo 
nel conversare. Elie-de-Beanmont 
era proprietario della terra di Ca- 
non in Normandia, dove istituìnel 
1757 una' festa campestre conosciu- 
ta con il nome di Festa delle buone 
genti (i), che ha somministrato all’a- 
bate Lemonrier 1’ argomento del- 
la sua opera intitolata: Feste delle 
buone genti di Canon e delle venditri- 
ci di rose di Briquebec e di st. Sau- 
veur-le-Ficomte, 177®’ in 8 .vo, fig. 
Fra le scritture d’ Elie-de-Bean- 
inont i curiosi ricercano sopra ogni 
cosa : I. Scrittura del signor Grudùn 
contm Hximponneau, ristampata con 
le Cause dilettevoli ; II Scrittura in- 
torno alle cantine sforzate ed ai vini 
risbati de' canonici della st. Cappel- 
la, 1760, in 4 ( o; III Difesa di Clan- 
dina Rouge, 1770 in 4 -’° i H' Scrit- 
tura pei Calas, 1762, in /[.lo. In oc- 
casione diqnesta memoria, larqna- 
le fece molto strepito, Voltaire e- 
sclamò : «Ecco un vero filosofo:ven- 
» dica l’innocenza oppressa; non 
51 iscrive contra la commedia; non 
11 ha un orgoglio insultante, Ma 
» Voltaire soggiunge: ” Ben vol- 
li rei che con un’ anima si bella, 
i) sì onesta, questo nomo avesse 

(1) Egli par- (Vrc il tornio ( 5 oo lire) 
del premio proposto dall* ere, sdemio di^Bor- 
vitali* sulla maniera di Irar prefitto da» ter- 
reni incolti di bordeaux, quanto alla loro rol- 
tivasione ed alla popolaticene. La memoria di 
Dic*b« j y riporlo il premio nel * 7 jfi- 


iva Luigia Moruv Dumenu-, sposa 
diG. B. G.), nato a Caen, nel 1729, 
scrisse le Lettere del marchese di Ro- 
telle, 1764, 2 voi. in 12, spessissime 
volte ristampate. Tanta tu la voga 
di tale romanzo che Desfontaine* 
de la Vallèe pubblicò le Lettere di 
Sofia e del caoalier de*** per servire 
di Supplemento alle Lettere del mar- 
chese di Rosette, iq65, 2 parti in 
12 ; Gli Aneddoti della corte e del re- 
gno di Eduardo II, re d’ lnghikerra, 
uscirono alla luce nel 177^1 ’ n I3, 
La de Tencin non avendone com- 
poste che le due prime parti, la 
Elie-de-Beaumont fece la terza. 
ss Quella terza parte, dice La Har- 
» pe,non è tanto bene scritta, quan- 
» to le due prime : anzi il divario 
>1 è molto: si conosce ch’è nna ma- 
li no tutta differente ; ma i carat- 
>j teri annunziati nella prima sono 
» sostenuti nella terza, e gli ayve- 
» nimenti si sciolgonoa un di pres- 
si so tanto bene, quanto era possi- 
li bile, lavorando sopra un disegno 
11 già fatto”. M. Fortunata Briquet 
riferisce che dopo la morte della 
Beaumont, più non si rinvenne il 
medesimo fuoco nelle opere di suo 
marito. Comnnque sia di questa os- 
servazione, madama Elie-de-Beatì- 
mont mori quasi tre anni prima di 
suo marito, ai 12 di gennajo del 
1785. 

J A. B — t. 

ELIE DE LA POTERIE (Gio- 
vanni Antonio), dottore reggente 
della facoltà di medicina di Pari- 
gi, nato verso il 1732^ mori ai 25 di 
maggio del >794 a Brest, dove era 
primo medico della marineria . 
Fratello d’ Elie de Beaumont, si 
era, come questo, dedicato agj’ in- 
teressi della umanità. Molto giova- 
ne ancora aveva studiato non sen- 
za zelo le scienze naturali, dandosi 
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alla professione di medico, più 
analoga a’ suoi gusti, ohe il furo. 
La sua attività adeguava le sue 
cognizioni, e senza i doveri molti- 
plicati del suo impiego avrebbe 
molto c giudiziosamente scritto, sic- 
come aveva molto stndiato e mol- 
to osservato. Tuttavia ha lasciato 
una moltitudine di memorie, d’os- 
servazioni. di dissertazioni e di rap- 
porti sulla medicina, sulla chimi- 
ca, snl servigio degli ospedali, ec. : 
alcune di queste opere sono state 
pubblicate nelle memorie della fa- 
coltà di medieiua ed in quelle del- 
la società reale, di cui era membro. 
Diede alla luce nel f 784 : I Esa- 
me della dottrina d’ Ippocrate sulla 
natura degli esseri animati, su i prin- 
cipi del moto e della vita, su i perio- 
di della vita umana per servire alla 
storia del magnetismo animale. Que- 
sta, opera eruditissima e bene scrit- 
ta, in coi il sistema di Mesmer fu 
valutato siccome meritava, fa be-' 
nissiruo accolta da Buffon, che van- 
tava in essa la forza dell’eloquen- 
za unita alla giustezza del crite- 
rio ( lettera de' ro di aprile del 
Il le Ricerche sullo stato 'iel- 
la medicina nel dipartimento della 
Marineria , pubblicate net 1790; 
III le Ricerche sullo stato della far- 
macia , i-gi : contengono molte 
particolarità dotte e curiose sulla 
storia di quelle due scienze, snlle 
rfccademie ed istruzioni eh’ hanno 
per progetto l’ed ticazione e Tisi ru- 
zione, e determinano i veri prin- 
cipi dell’arte di guarire, presen- 
tando quadri de’ suoi progressi. A- 
veva incominciata verso la fine del 
1792 un’opera estesa intorno alla 
politica ; le.sqe numerose occupa- 
zioni rallentarono la composizione, 
e la morte, sopraggi anta in conse- 
guenza d’ una febbre cancrenosa, 
gl’impedì di terminarla. 

D— B— s 

ELIEZER, figlio d’ Elia, il te- 
desco, medico e rabbino di Cre- 
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mona, sotto Filippo II, fu forzato 
ad abbandonare quella città e zi- 
tirossi a Costantinopoli, dove ot- 
tenne la direzione della sinagoga 
dell’isola di Nasso. Lasciò tale iso- 
la per andare in Polonia ed ot- 
tenne il medesimo impiego nella 
sinagoga di Posnania. Morì a Cra- 
covia nel iò86. Gli ebrei lo con- 
siderano per uno degli uomini più 
dotti del suo secolo ed a cui non 
era ignoto niun ramo delle cogni- 
zioni umane. Gli scritti di esso 
rabbino sono: I. Commento sul Li- 
bro di Ester, Cremona, 1576, ed 
Amburgo, 1711 : è stato ristampa- 
to di nuovo ad Offembacb; Il Sto- 
ria di Dio, opera nella qual’ è espo- 
sta la storia del Pentateuco, Ve- 
nezia, i585, e Cracovia, ibS/J.. 

J— ir. 

ELIK.OUM I., principe della 
schiatta degli Orpeliani, in Geor- 
gia, figlio primogenito di Liba- 
ridll Nell’anno 1 167 Giorgio HI, 
re di Georgia, geloso della grande 
potenza della famiglia orpeliana, 
e temendo che tentasse di porre 
sul trono suo nipote Tenina, ch’egli 
privato aveva della corona a moti- 
vo della sua giovinezza, fece un 
grande armamento per distrugge- 
re il principe di quella famiglia, 
eh’ erasi dichiarato protettore del 
giovino re. Ivano II, il qual era 
allora capo itegli Orpeliani, ti ap- 
parecchiò a resistere al re Giorgio 
c mandò suo fratello Libarid, con 
i suoi figli, Elikotun ed Ivano, a 
dimandare soccorso ali’alahec El-' 
dikouz, sultano dell’ Aderhaidjan. 
Durante questo viaggio, il re di 
Georgia vinse Ivano, lo menò pri- 
gioniere e lo fece morire con tutti 
quelli della sua stirpe che si tro- 
varono presso di lui. Dopo tale di- 
sastro ÈiiLoum si fissò alla corte 
di Eldikouz, il quale lo trattò con 
grandi e particolari onori e lo 
creò grande atabek della città di 
llaiuadan, indi governatore per 
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(lodici anni delle città di Rei, Ista- 
llati, e Kazwin. Eldikouz promise 
ancora ad Elikoum di dargli sua 
figlia in moglie e di cedergli una 
parte de’ suoi stati, se voleva ab- 
bandonare la religione cristiana, 
ma quest’ ultimo non volle accet- 
tare tale proposizione. Nonostante 
il rifiuto, l’atabek gli conservò 
sempre la sua amicizia, ed anzi 
verso la fine della sua vita, nel 
1 172, gli cesse il possesso dell’ Ar- 
menia , situata verso la città di 
Nakhidchevan, e lo elesse tutore 
di suo figlio Pahlavan. Perì lungo 
tempo dopo, in una spedizione 
che quel principe fece centra la 
città di Gaudsak, o Gandjah, in 
Armenia. Dalla sua moglie Kha- 
tboun, uipote di Stefano, arcive- 
scovo di Siouuik’b, Elikoum ebbe 
un figlio, chiamato Libarid, che a 
lui successe. 

S. M — ir. 

ELIKOUM II, principe degli 
Orpeliani, figlio primogenito di 
Libarid 111 . Verso l’anno 1226 
successe al padre nella sovranità 
delle provincie di Siounik’h e di 
Vaiola Dsor, che il re di Georgia, 
Lasca Giorgio, aveva restituita al- 
la sua famiglia. Governò assai tran- 
quillamente i suoi stati, finché i 
Mugoli, vincitori di Djelal-eddin, 
sultauo di Karizm, sopravvennero 
ad attaccare la Georgia. Elikoum 
si chiuse nel forte di Hraschka- 
perJ, resistendo per un tempo non 
poco lungo agli assalti de’ Mugoli ; 
tua alla fiuc ascoltò le proposizio- 
ni del iqro generale, Arslan Ne- 
vian, e fece alleanza con quei con- 
quistatori. In conseguenza di quel 
trattato Arslan Nevian gli resti- 
tuì tutti i paesi, che possedeva pri- 
ma della guerra, e vi aggiunse di 
più altri domin], acciocché ne go- 
desse per sempre. Elikoum unì 
poi le sue forze a quelle de’ Mo- 
goli e gli accompagnò, egualmen- 
techè i più degli altri principi 
georgiani, nella spedizione che le- 
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cero iu Siri# Mori, durante l’asse- 
dio di Miafarekin, nel ia 58 , av- 
velenato, dicesi, da Avag, atakek 
di Georgia, il quale avea controdi 
lui un odio violento. Aveva sposa- 
ta la figlia d’ un nobile giorgiano, 
di nome Grigor Mardsnetsi : n’eb- 
be un figlio, chiamato Pouirthel, 
che lasciò in tenera età. Elikoum 
ebbe per successore nella sovrani- 
tà suo fratello Sempad II. 

S. M— ». 

ELINAND. V. Huikahd. 

ELIO ( Lucio Elio Cesare ), fi- 
glio di Cejonio Comodo, fu adotta- 
to dall' imperatore Adriano : non si 
va d’ accordo sull' epoca precisa del- 
la sua adozione : sembra che avve- 
nisse nell’anno i 55 . Elio avea al- 
lora i nomi di Lucio Aurelio Pero, eh» 
si davano a suo padre. Adriano, di 
etti la «aiate s’ infievoliva tutti i 
giorni, volle eleggersi il successo- 
re . Pose gli occhi sopra parecchi 
de’ «noi congiunti ed amici, e «cel- 
ie in fine Lucio Pero, cui la diiica- 
ta complessione avrebbe sola dovu- 
to allontanare dai trono. Adriano 
non contentassi di crearlo cesare ; 

10 adottò per figlio e gl’ impose il 
nome d’ Elio, che anch’egli porta- 
va. E’questi il motivo, percui Spar- 
ziano paragona taleadozioneaquel- 
la di Galeriò Massimiano e di Co- 
stanzo Cloro, i quali, divenendo 
Cesari, divennero par figli degl’im- 
peratori . Elio aveva un grande 
ascendente sull’ animo di Adria- 
no, il quale lo creò in seguito pre- 
tore e console, e gli concesse il go- 
verno della Pannunia. Sparziauo fa 
1’ elogio della sua condotta e ci van- 
ta la sua giustizia e l’ abilità sna . 
Nondimeno la debolezza della sna 
complessione fece si che alcuna vol- 
ta rincrescesse ad Adriano quell’a- 
dozione . Dicesi che l' imperatore, 

11 quale lo amava appassionatamen- 
te , non aveva consentito a crearlo 
cesare che per mantenere la pro- 
messa che gli avea data in segreto; 
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ma sapeva eh’ Elio viXuto non sa- 
rebbe sì a lungo tempo da regna- 
re. ( Adriano era sommamente 
studioso di magia, ed aveva, dicesi, 
fatto l'oroscopo di Elio). I destini 
di Roma riserbavano l’ impero ad 
nn principe, di cui le virtù doveva- 
no ravvisare l’età dell’oro. Elio, 
dopo un soggiorno di circa due an- 
ni in Pannonia, tornò a Roma, ed 
il 1 . di gennajo, nel momento stes- 
so, in cui si disponeva a recitare un 
discorso, che aveva apparecchiato 

P er l’imperatore, morì quasi al- 
improvviso. Antonino Pio gli suc- 
cesse come cesare. Si attribuiscono 
ad Elio parecchie brillanti quali- 
tà: era istrutto nelle belle lettere, 
coltivava l’ eloquenza e la poesia; 
ma pretendono alcuni che Adriano 
lo amasse più per la bellezza del 
sembiante, che per le sue virtù. E- 
ra studiatissimo nel vestire e ne’ 
piaceri, di cui gli si rimprovera di 
essere stato vago lino a rompere alle 
voluttà. Sparziano ci dice che face- 
va alcune volte mettere a’suoi lac- 
chè e che loro dava il nome de’ ven- 
ti Borea, Aquilone, ec. Quantunque 
Adriano fosse preparato a non con- 
servare per lungo tempo Elio, fu af- 
flitto di perderlo; e se non lo pian- 
se come principe, sparse lagrime 
sul figlio e lo fece seppellire con 
tutta la pompa riserbata agl’ impe- 
ratori, nella medesima tomba, che 
avea fatto costruire per se stesso. 
Gli decretò statue e tempj, ed in 
memoria di questo principe volle 
che Antonino, suo successore, adot- 
tasse il figlio di Elio, che regnò in 
seguito con Marco Aurelio. Elio a- 
veva sposala Domizia Lucilla, figlia 
di Nigrino, la quale gli diede Lu- 
cio Vero, di che abbiamo qui sopra 
toccato, e Fabia o Fadia, che fu 
promessa in matrimonio a Marco 
Aurelio. Elio non visse come prin- 
cipe tantoché avesse potuto,lasciare 
una granile varietà ne’tipi delle sue 
medaglie. Il simbolo della Panuo- 
nia, ch’egli goiernò, è il soggetto 
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che vi si trova più frequentemen- 
te.' le. altre sono generalmente po- 
ro comuni, soprattutto le greohe . 
Non vi prende che il nome di Lu- 
cio Elio, e non ha in esse il tito- 
lo di cesare . 

T N. 

ELIO GALLO. V- Gaixo. 

ELIO SESTO SETO CATO. 
giureconsulto celebre, visse nel VI 
secolo della fondazione di Roma, 
fu successivamente edile, console 
e censore, e diede il suo nome ad 
una parte del Diritto romano. 
Allorché Cneo Flavio divulgò le 
forinole ed i fasti, i patrizj, per 
conservare il diritto d’esserne sem- 
pre i soli depositarj, ne composero 
di nuove c le celarono con tutta 
diligenza. Ma Elio, essendo edile, 
riuscì a procurarsele e le divulgò 
alla sua volta. A tali ultime for- 
mule, rese pubbliche, rimase il no- 
me di Diritto eliano, come quelle, 
cui Flavio aveva comunicate, s’eb- 
bero l’appellazione di Diritto flu- 
itano. Del rimanente sembra cer- 
to, mal grado l'opinione di Grozio 
e di Bertrand, che Elio sia altresì 
l'autore dell’opera, chiamata Tri- 
partite s d’Elio. Tale opera, la qua- 
le era come l'origine e per così 
dire il nascimento del Diritto, si 
chiamava Tripartirei, perchè vi si i 
trovava, i. il testo della legge ; a. 
la sua interpretazione; 3. la sua 
forinola, o legis odio, cioè, la pro- 
cedura da osservare per usare del 
benefizio della legge. Creato cou- i. 
sole l’anno 556 della fondazione 
di Roma, sul finire della seconda 
guerra punica, Elio si rese chiaro 
per la rigidezza de’ suoi costumi, ,i 
mangiando in vasi di terra e ri- 
cusando i vasi d’argento che gli 
offrivano gli ambasciatori etolj . < 
Insignito della censura con Cete- , 
go, assegnò al senato, nei ginochi 
pubblici, un lnogo distinto uà quel- c 
lo del popolo. ni, 

, • ÒI — -X. -Uj. 
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**ELIO, liberto dell’imperatore 
Claudio, acquistò un grandissi- 
mo potere sullo spirito di Nero- 
ne, suo successore. Questo principe 
in un viaggio di un anno, che fece 
in Grecia l'anno di G. C. 67, lo 
lasciò a Roma, come reggente del- 
l’impero, con autorità assoluta so- 
pra tutte le persone e col potere 
di far morire i senatori, anche sen- 
za scriverglielo. Elio esercitò le 
piu atroci violenze, secondato da 
Polidete, altro liberto, non meno 
di lui degno di servire Nerone. Ma 
siccome le loro crudeltà tiran- 
niche sembravano preparare u- 
na sollevazione, scrisse all impera- 
tore per sollecitarla a ritornare 
in Italia, ed andò egli stesso in 
Grecia per affrettare il suo ritor- 
no in Grecia. Elio fu punito dopo 
da Galba. 

D. S. B. 

ELIODORO, statuario greco, è 
citato da Plinio tra i più valenti 
modellatori che lavoravano per ec- 
cellenza in terra cotta atleti, guer 
rieri, cacciatori e sacrificatori. Dal 
numero, dal genere e dalla rino- 
manza di tali opere si può stimare 
che vivesse ne’ bei giorni della 
scultura greca. Al tempo di Pli- 
nio sùvedeva a Roma, nei portici 
d’Ottavia, il capolavoro d’ Eliodo- 
ro: era desso un Simplegma , cioè 
un gruppo rappresentante una lot- 
ta tra Pane ed Olimpo: tale opera 
non aveva altra uguale nel mon- 
do intero, stando allo stesso auto- 
re, che il famoso Simplegma di Ce- 
fìsodoro. 

I. — S — > . 

ELIODORO , nato in Emaso 
nella Fenicia, fioriva sotte il regno 
dell’imperatore Teodoro e de’ suoi 
figli. Era già cristiano, allorché 
scrisse gli Etiopici, però che vi si 
riconoscono molte espressioni tolte 
dagli scrittori ecclesiastici. Fu in 
seguito vescovo di Tricca, città del- 
la Tessaglia ; ed introdusse in 
quella provincia il costume 4i 4e? 
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porre gli ecclesiastici che conti- 
nuassero a vivere con le loro spo- 
se dopo la loro ordinazione. Nice- 
foro Callisto racconta che un sino- 
do volle obbligare Eliodoro o ad 
abbruciare con le proprie mani il 
suo romanzo o a rinunziare al suo 
vescovado, e eh’ egli s’ appigliò a 
quest’ultimo partito; ma tale fa? 
vola è stata già confutata da Bay- 
le. Non rimane de’ suoi scritti che 
il romanzo intitolato. Etiopici o 
gli Amori di Teagene e di Cariclea, 
cui valenti critici mettono nel pri- 
m’ordine tra le opere, che i Greci 
lasciarono in tal genere. Esso è 
pieno di particolarità importantis- 
sime sullo stato dell’Egitto in quel- 
l’epoca; e lo stile n’ è chiaro e na- 
turale. Le migliori edizioni sono 
quelle di Commelin, gr. lat., t 5 g^ 
in 8.vo; di Bourdelot, Parigi, 1619, 
in 8.V0, con note poche importan- 
ti ; di Mitscherlich, Strasborgo, 
1806, in 8.vo, due volumi che for- 
mano il secondo e il terso della 
raccolta dei romanzi greci : ma la 
migliore edizione è quella , che 
Coray lia pubblicata, Parigi, 1804, 
in 8.vo, due volumi. Il tomo pri- 
rao contiene il testo, con una pre- 
fazione in greco moderno, indirit- 
ta ad Alessandro Basili, che ha 
fatto le spese dell’edizione. Le no- 
te, scritte in greco antico, forma- 
no il secondo volume. La tradu- 
zione del romanzo d’ Eliodoro è.la 
prima opera del celebre Amyot : 
essa comparve prima a Parigi, 
i 54 q,in log. Amyot rivide in segui- 
to il testo greco sopra manoscritti ; 
e P esemplare, che aveva corretto, 
si conserva nella biblioteca di san- 
ta Genevieffa. Corresse allora la 
sua traduzione, di cui pubblicò 
una nuova edizione a Parigi, i 55 g, 
in fogl. : essa è stata ristampata 
due o tra volte dappoi e venne in 
seguito posposta a traduzioni più 
moderne, che tuttavia non la Su- 
perano . E non poco difficile il 
trovarla presentemente, e sarebbe 
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loderei' opra quell» di ristampar- 
la toh note. 

C— n. 

* il pregevole romanzo delle Cose. 
Etiopiche ebbe sino dal secolo XVI 
un volgarizzatore in Italia in Leo- 
nardo Gbini, che lo consegnò la 
prima volta alle stampe in vene- 
eia, Giolito, i556, in o.vo. La stes- 
sa edizione porta qualche volta 
l'anno i55g. Nel i 56 osi fece poi 
dallo stesse Giolito una seconda e- 
dizione che fu susseguitala da al- 
tre ancora; ed è da notarsi che in 
una ristampa, fattane in Venezia 
l’anno i 588 , con manifesto errore 
ai cambiò in Leonardo Glinci il no- 
me del traduttore Leonardo Giani. 
Questa versione medesima forma 
parte delle moderne ristampe de- 
gli Erotici Greci, fattasi in Firenze 
nell’anno 181/j, in voi. 6 in 8.vo. 
Anche Gasparo Gozzi si accinse 
ad un nuovo volgarizzamento di 
questo romanzo, ma niente più fe- 
ce che tradurre-il Libro Primo che 
trovasi inserito nel Voi. 6.to delle 
sue Opere inversi e in prosa, Vene- 
zia, Occhi, 17.58, in 8.vo, edizione 
preferibile a tutte le posteriori. 
Un milanese poeta, Girolamo Bos- 
so, del secolo XVI avea immagi- 
nato di ridurre tutto il romanzo 
di Eliodoro in ottave rime, ma non 
portò il suo lavoro al di là di cin- 
que Canti, che s’ impressero in 
Milano, Gio. Antonio Borgio, 1 557 , 
in/j.to. Il Carpaccio nel sno libro, 
intitolato il Segretario, scherzevol- 
mente alludendo alle maniere di 
poetare del Bosso scrisse eh’ egli 
era F icona, V esempio e il modello 
della poesia cervellaria, della fanta- 
sticheria cervellina , anzi di una vita 
cervellata. 

G— A. 

ELIOGABALO o ELAGABA- 
LO ( Damo AstTornito ), imperatore 
romano, uno dei principi che han- 
no lasciato di sè più odiosa memo- 
ria e di cui il nome ricorda I’ n- 
nione dai vizj più mostruosi, nac- 
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que in Antiochia, verso l’anno 
uo4, d’nn commercio criminoso di 
Caracalla con sua nipote Semia- 
miede o Soemia. L* avola sua ma- 
terna, Mesa, lo fece allevare segre- 
tamente e Io collocò, in età di 
cinque anni, nel tempio del Sola 
in Emesa, al fine che venisse am- 
maestrato nelle lettere e nei pre- 
cetti della religione. II mistero 
della sua nascita faceva nascere 
una certa compassione per tale fan- 
ciullo, e la protezione di Mesa gli 
fece ottenere la dignità di sommo 
sacerdote. Macrino, divenuto im- 
peratore per l’ uccisione di Cara- 
calla, non seppe conservarsi I’ af- 
fetto dei soldati, ai quali doveva il 
suo innalzamento. La soverchia 
sua severità eccitava lagni, di cui 
il popolo attendeva in silenzio gli 
effetti. L’arnbiziosa Mesa approfit- 
tò accortamente di tale disposi- 
zione delle milizie : ella sedns8e i 
capi con presenti e guadagnò i 
soldati, mostrando loro in Elioga- 
balo il figlio di Caracalla, cui essi 
piangevano ; ed egli fu acclamato 
imperatore dalla legione accampa- 
ta intorno ad Einesa. Eliogabah» 
parve in vero degno per nn istan- 
te di tale scelta: egli non esitò a 
mettersi alla guida di quel*pngnu 
di gente armata per vendicare la 
morte di suo padre; e dispiegò un 
raro coraggio nel combattimento, 
che sostenne, pochi giorni dopo, 
contro Macrino, di cui la vergo- 
gnosa fuga gli assicurò la vittoria 
ed il trono del mondo. Scrisse al- 
lora al senato una lettera, dettata 
con molta moderazione, nella qua- 
le promise di prendere per model- 
lo il saggio Antonino, da cui si 
vantava di discendere; e tanta era 
la venerazione che si conservava 
a Roma per quel nome augusto, 
che bastò per determinare ì suf- 
fragi del senato in favore d’nn fan- 
ciullo sconosciuto, allevato in un 
tempio dell'Asia. Il nnovo impe- 
ratore non fu tardo a fare che 
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«vanissero le speranze, che aveva da- 
te. Partì, è vero, di Siria, per recar- 
si a Roma; ma il suo viaggio, inter- 
rotto da feste e da giuochi frivoli, 
durò molti mesi. Si fermò l’inver- 
no a Nicomedia, sotto pretesto che 
il rigore della stagione lo avrebbe 
incomodato, ed inviò frattanto il 
suo ritratto al senato con ordine di 
collocarlo siill’altave della Vittoria. 
Si era fatto dipingere vestito de’ 
snoi abiti pontificali, coperti di col- 
lane e di ricche armilic, c col capo 
fregiato d’una specie di tiara, in cui 
brillavano le pietre più preziose. 
A tale vista, dice Cibbon, i patri- 
zi confessarono, sospirando, che Ro- 
ma, fatta schiava dal lusso ' Semi- 
nato dei despoti orientali, provava 
l’ultiaio grado d’avvilimento. Ar- 
rivato a Roma, la prima sua cura 
fa di mostrare la sua riconoscenza 
al dio Elagabalo (t), per la prote- 
zione che ne aveva ricevuta ; e fe- 
ce innalzare ad onor sno un tem- 
pio magnifico snl monte Palatino; 
fece venire da Emcs.i la pietra ne- 
ra che vi si adorava come immagi- 
ne del dio; la collocò rispettosa- 
mente sopra un carro tirato da sei 
cavalli bianchi, e la condusse egli 
stesso per un cammino cosparso di 
polvere d’oro. Istituì nuove feste 
per tale divinità, scelse i sacerdoti 
tra i principali personaggi dello 
stato ed assegnò somme immense 
per le spese dei -arrifizj. L’arden- 
te suo zelo pel dio Elagabalo l’ac- 
cecava a tale, che volle dichiarar- 
lo capo e signore di tutte le altre 
divinità: pensò in seguito a trovar- 

f ti una campagna, e temendo ohe 
allade non lo spaventasse col suo 
aspetto guerriero, si decise per la 
Luna ; fece venire da Cartagine 
l'immagine della dea ed i doni, cui 
supponevasi che portasse allo spu- 

(t) -Ffogafoalo ; di due vnri ririachc. Bla, 
Dio, gabaty formare ; il Dio formatore o pla- 
ftiro, denominaiioMP giusta cd aneti** b*l t ap- 

piletta al Solfe. ( Gibbon, Stot. itila dee sita. 
ém dei / impero ramano, cap. VI, uwt. 62 J. 
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so; «1 ordinò che la ceremonia del 
loro matrimonio fosse celebrata in 
tatto l’imperio, mediante pubbli- 
che allegrezze. Il giovane impera- 
tore accoppiava a tale modo di pen- 
sare superstizioso tutte le passioni 
dell’età sua, tanto più vive, (pianto 
erano di continuo esaltate da tutti 
coloro che gli stavanod’intorno.Sua 
madrestessa gli dava il vituperevo- 
le esempio di tutti i disordini. Egli 
le decretò il titolo d’ Illuitriuim a 
ed instimi un senato di donne, a 
cui ella presiedeva e nel quale si 
discutevano, nella forma delle leg- 
gi, tutti i mezzi di variare la vol- 
luttà e di rianimare i desiderj e- 
stinti per l’eccesso dei godimenti. 
Egli ebbe, durante il poco tempo 
che imbrattò il soglio, tre spose' e 
le rimandò una dopo l’altra, sotto 
i pretesti più frivoli ( Ved. An-via. 
Faustina }. L’ima era saccrdnte-sa 
di Vesta, cui aveva rapita dall’al- 
tare^ si scusava di tale sacrilegio, 
dicendo che :>i nulla conveniva me- 
w glioche il matrimonio d’nn ta- 
» ccrdote e d’una vestale.” Ma in 
breve, rotto ogni ritegno, spinse la 
stravaganza ni segno di voler mu- 
tar sesso, e sposò, dicesi, pubblica- 
mente uu auriga del circo, chia- 
mato Jerocle, che diventò il di- 
spensatore di tutte le grazie. Pro- 
digo, senza ni un discernimento , 
mise all’ incanto tutti gl’ impieghi 
pubblici per soddisfare a’ suoi ca- 
pricci o ne insignì gli schiavi, com- 
pagni delle suedissolntezze. L’ac- 
corta Mesa previde facilmente che 
i vizj d’Eliogabalo lo avrebbero pre- 
cipitato dal trono; ed approfittando 
d’un momento favorevole, lo deter- 
minò ad adottare sue cugino Ales- 
sandro Severo, al quale avrebbe po- 
tuto affidare la somma delle cose 
e crearlo cesare. Egli si pentì del- 
ia sua condiscendenza, vedendo il 
popoloabbandonarlointeramente e 
tatto riporre il suo affetto nel prin- 
cipe che i Romani si abituavano a 
riguardare siccome loro liberatore; 


464 ELI 

ina tentò in vanadi farlo perire eoi 
veleno o col ferro degli asaastini. 
Si decise alla fine di bandire un c- 
ditto che privava Alessandro del 
mo grado e degli onori che vi era- 
no annessi. Il senato si tenne in si- 
lenzio alla lettura di tale decreto, 
ma i pretoriani, infiammati di col- 
lera, si recarono al palazzo d’Ei io- 
gabaio, il quale non gli acquetò che 
promettendo di ristabilire il giova- 
ne cesare nelle sue dignità. Alcu- 
ni giorni dopo giudicò opportuno 
d’arrischiarsi a far correre voce del- 
la morte d’Alessandro. Ma incon- 
tanente una nuova sedizione di- 
vampò tra i pretoriani: i mez.zi di 
rigore, che Eliogabalo impiegò per 
calmarla, non riuscì che a più ir- 
ritarli : eglino si misero ad insegui- 
re l'imperatore, ed, avendolo sco- 
perto nascosto sotto un mucchio di 
letame, lo trucidarono con Soemia, 
sua madre. Il suo corpo, dopo di 
essere stato strascinato per le vie 
di Roma, fu gettato nel Tevere. Il 
senato dannò la sua memoria al» 
l’ infamia, e, dice l 'illustre storico 
già citato, la posterità ha ratificato 
>1 giusto decreto. L'epoca della 
morte di Eliogabalo ha esercitato 
la critica di molti eruditi (t); ma 
è opinione abbastanza generale 
quella di fissarla ai o di marzo 
?aa : era allora in età di diciot- 
tenni, di etti ne aveva regnati tre, 
nove mesi e quattro giorni. Una sì 
grande giovinezza ed nn regno si 
breve lasciano credere che gli sto- 
rici abbiano esagerato il quadrodo’ 
suoi vizj e delle sue stravaganze. 
Bizzarro e ricercato ne’ suoi guiti, 
impiegava, dicesi, somme immense 
in un modo ridicolo : faceva mini- 
strare a mensa piselli misti con 
grani d’oro, lenticchie con pie» 
ciole pietre dello stesso colore; fa- 
ve con l’ambra, riso con perle fi- 
tte, e forzava a mangiare di tali ci- 

(i) Citeremo soltanto Pagi , Fillemont, 
YilftwW C TofT* 
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bi, i suoi convitati, gente di bassa 
condizione, clic pagavano a caro 
prezzo un tale onore. Un giorno 
empieva la sala del banchetto di 
tanti fiori, che i suoi commensali 
perivano affogati ; una volta vi fe- 
ce portare una quantità prodigio- 
sa di serpenti ; sovente v introdu- 
ceva lioni, orsi addimesticati, ma 
di cui la vista bastava per agghiac- 
ciare spettatori non avvertiti. Fa- 
ceva sedere i suoi convitati sopra 
pelli gonfie d'aria e che, essendo 
vuotate ad un tratto, li lasciavano 
per terra in disordine. Si dilettava 
principalmente di confondere l’op. 
dine delle stagioni e dei giorni. Fe- 
ce elevare una montagna di neve 
ne'snoi giardini, durante (astate; 
affettava di non comparire in pub- 
blico che la sera; riceveva i corn- 
limenti de’ suoi cortigiani sul fir 
ella notte e non gli accommiata- 
va che la mattina. In somma, ed è 
un’idea consolante per 1’ umanità, 
sembra che Eliogabalo fosse piut- 
tosto un pazzo potente, che un o- 
dioso scellerato. La sua vita ò stata 
scritta da El. Lampridio. Antonio 
Guevara ne ha pubblicato un’altra 
con maggiori particolarità: essa ò 
stata tradotta o piuttosto imitata in 
francese da Allégre. Si può con- 
sultare altresì: Eliogabalo o Schizzo 
morale della dissolutone romana sot- 
to gl'imperatori ( per P. Chaussard/, 
Parigi, Dentu, i8oa, in 8.vo. Lo 
medaglie di questo principe sonora- 
re (ij; e molte furono l'argomento 

(l) Esistono medaglie di questo principe 
in oro, in argento ed in bronzo : le prime so- 
no più rare. Assume in esse il nome di Mar- 
co Aurelio Antonino ; il che le fa sovente con- 
fondere con quelle di Caracolla che sogliono 
avere la stessa leggenda. Eckhel ( Doct, num, 
9€t.) indica molli segni, pei quali si possono 
distinguere ; ma la pratica delle medaglie è 
di mollo preferibile alla migliore teoria: La 
abitudine di vedere e di confrontare tali mo- 
munenti è, a parer nostro, la guida più sicu- 
ra. La somiglianza delle medaglie d* Elagaba- 
lo con quelle <T Alessandro Severo, sno rugu 
no o successore, può servire a farle ricono- 
scere, tanto più che la confusione della prime 
con quelle di Caracalla proviene assai piti 
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delle dissertazioni dell’ abate di 
Belley, d’ Alesi. Giorgio Caponi, di 
Filippo di Torre, vescovo d* Adria, 
di Virg. Vaisecchi, ec. 

W— s. 

ELIOT (Tommaso). V. Elyot. 

ELIOT ( Giorgio Augusto ), lord 
Heathfield, barone di Gibilterra, 
era il pii» giovine de’ nove figli di 
•ir Gilberto Eliot, deStobbs, nella 
contea di Roxburgh m lscozia : la 
*na famiglia, di origine normanna, 
risele al tempo della conquista. E- 
liot nacque verso il 1718, ricevè 
nella casa paterna i primi elemen- 
ti dell’educazione e fa posto per 
tempo nell’ università di Leida, 
dove fece rapidi progressi ed i Ri- 
parò .» parlare con eleganza e facili- 
tà il francese ed il tedesco. Suo pa- 
dre, che lo destinava alla milizia, lo 
mandò rn seguito alla scuola reale 
degl’ingegneri, alla Fère. In tale 
guisa presso i francesi Eliot attinse 
cognizioni che hanno contribuito 
ad acquistargli fama p giovato gli 
hanno per combattere con buon suc- 
cesse contea le armi della Francia e 
della sua alleata. Eliot tornò di 19 
anni presso sno padre, il quale lo fe 
ee tosto entrare nel a 3 .n>« reggimen- 
to di fiuiteria o fucilieri reali gal- 
lesi; £»sò nel corpo degl’ ingegne- 
ri a Wolwich e vi si fece distingue- 
re pei suoi progressi fino al mo- 
mento, in cui il colonnello Eliot, 
suo zio, lo impiegò in qualità d’ a- 
ju tante dei-secondo reggimento di 
granatieri a cavallo. Eliot con ogni 
attenzione alla disciplina invigilò 

3*11» simililadmr delle leggende dal lato della 
tèstV, ehfe da alcuna «omigliania ne' linea- 
menti. Elagabalo è foprattuit» oM^nrabile per 
la prominenza delle labbia- 1 nomi di Vario # 
di Bastiano e d'-deifo, che talvolta di ai dan- 

non d trovano aulle »ue medaglie. Soe- 
ni«s «aa** madre, era moglie di 6e»to- Vario* 
Marcello. Alcuni storici affermano che Elaga* 
baio fosse figlio di quest' attimo, ma che Me- 
ar, ma avola, facesse, quando mori Of aerino, 
•pargero la voce ohe egli era figlio di Cara- 
colla, onda presentarlo ai soldati come no 
rampollo delù famiglia degli Antonini. 

T— 9. 
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di quel corpo, cui rese uno de’ più 
belli della grossa cavalleria euro- 
pea, e passò con esso in Germania, 
nella guerra del 1 ^ 4 ° a l 1 ; 48 . Fu 
ferito nella battaglia di Dettingen 
Giunto al grado di luogotenente 
colonnello, rinunziò alla qualifica- 
zione d’ingegnere. Aveva di gran- 
di servigj giovata la patria sua in 
tale qualità, e provato, secondo 
l’osservazione del sno biografo in- 
lese, eh’ ora degno allievo di lieli- 
or. Fu in seguito aj utaute di cam- 
po di Giorgio II, il quale nel 1751) 
gli fece abbandonare il secondo reg- 
gimento di granatieri a cavallo per 0 
levar e formare il primo reggimen- 
to de’ cava 1 leggeri , chiamato, dal 
suo nome, reggimento d’ Eliot. Fu 
subito dopo mandato a far parte 
della spedizione contra i liti di 
Francia (a Si.-Cast), indi passò in 
Germania, dove non cessò di segna- 
larsi. Ne fu richiamato onde spe- 
dirlo all’ Avaua; 1 ' abilita sua a j is- 
sò il generale in capo ad impadro- 
nirsi ai quella piazza, valorosamen- 
te difesa da Luigi de Velasco, che 
n’era governatore. Allorché, Catta 
la pace.il suo corpo fu passato a ras- 
segna dal re, il principe domandò 
ad Eliot quale cosa potesse fare per 
quel reggimento che s’ era si valo- 
rosamente condotto . Rispose che 
qnel corpo di prodi andrebbe su- 
perbo d’ottenere da sua maestà il 
titolo di reggimento reale. Il re a- 
vendo in seguito voluto dare ad E- 
liot un contrassegno personale del- 
la sua soddisfazione, questi gli ri- 
spose che l’approvazione, data alla 
sua condotta dal suo sovrano, era 

f er lai la più preziosa ricompensa. 

u eletto nel 1775 comandante 
supremo in Irlanda, ma non fece 
che comparirvi ; avendo veduto co- 
me le cose, cui avesse dovuto fare in 
quell’ isola, avvenute si sarebbero 
in ostacoli incessanti, chiese di es- 
sere richiamato, onde non essere 
obbligato a dissestare l’ andamento 
degli affari in quel paése. Allora 


1 


466 ÈLI 

fu mandalo a comandare inGibil- 
terra, e fu scelta, fortnnata per la 
salvezza di quella importante for- 
tezza . L’ estrema sua vigilanza, la 
disciplina severa che v’ istituì, la 
sobrietà somma di cui diede l’ esem- 
pio e nella quale fu bentosto imi- 
tato, gli apparecchi ingegnosi che 
fece per difendersi, l'abilità con la 
quale mise in opra i mezzi eh’ era- 
no a sna disposizione, lo posero nel 
caso di sfidare per parecchi anni, 
con un piccol numero di uomini, 
gli sforzi reiterati degliescrciti spa- 
guuoli e de’ loro alleati i Francesi. 

^ 11 vigore degli al tacchi, cui gli con- 
venne ripulsare frequentemente, a- 
vreblie bastalo per rifinire qualun- 
que altra truppa, condotta da un 
altro generale. Ognora prudente e 
riflessivo, Eliot non distruggeva 
con nna sortita immatura lavori 
che dovevano costare al nemico tem- 
po, perseveianza, dispendio; at- 
tendeva tranquillamente che si fos- 
sero avvicinati alla piazza; allora, 
cogliendo il momento favorevole, 
portava la distruzione nelle torno- 
pere. Non impiegò mai lo sue mu- 
nizioni in fatti di vana pompa o in 
offese di poco momento; mai 1’ ap- 
parenza della sicurezza lodistrasse 
un momento dalla slip assiduità a 
mantenere la più esatta disciplina 
ed a visitare ogni giorno tutti i posti 
della fortezza, nò mai la speranza 
di un successo rischioso gli fece sa- 

f rificare i giorni de'snoi soldati. 

’er tre anni gli occhi dell’Euro- 
pa intera furono fusi sulla rupe di 
Gibilterra, investita, assalita da e- 
serciti formidabili, difesa da un co- 
mandante prode e determinato, che 
aveva saputo inspirare i suoi senti- 
menti agli uomini, cui comandava. 
Nella famosa giornata specialmen- 
te dei s S di settembre del 1782 E- 
liot diede le prove più segnalate di 
quella fredda intrepidezza sì ne- 
cessaria all’ uomo attorniato da pe- 
rigli imminenti ( V. Akcon. ). Li» 
tua umanità non fu meno notabi- 
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le dopo quel giorno sì fortunati», 
sì glorioso pernii, sì funesto ai suoi 
nemici che tutti avevano unito i 
mezzi d' attaccare immaginabili per 
impadronirsi finalmente di quel- 
la fortezza da tanti anni esposta ai 
loro colpi. Fece ritirare dal inara 
e di mezzo ai bastimenti incen- 
diati i soldati nemici, abbandona- 
ti ad una morte certa. La ina con- 
dotta di operare lo fece fin da quel 
momento annoverare fra i più a bi- 
li guerrieri ed il suo nome fu da 
per tuttu citato con elogio ed am- 
mirazione . La pace venne final- 
mente a permettergli di riposarsi. 
Ne udì la nuova con gioja, ed al- 
lorché tornò nella sua patria, le ac- 
clamazioni del popolo, i ringrazia- 
menti, che gli furono indirizzati da| 
parlamento, gli provarono quanto 
i suoi compatrioti sapevano ap- 
prezzare l’ importanza ile’ suoi ser- 
vigi- Il re lo fece cavaliere del ba- 
gno, ai 14 di giugno del 1787, lo 
creò pari; finalmente conferendo- 
gli un titolo che rammemorava la 
rupe, testimonio delle ine segnala- 
te imprese, gli permise di prende- 
re gli stemmi della tortezza, cui a* 
vea sì valorosamente difesa . Era 
(lessa presente sempre alla sua me- 
moria, e voleva andare a finirvi i 
suoi giorni. Attaccato da parai issi», 
andò a prendere le acque d' Ac- 
quisgrana; doveva poscia imbarcar- 
si a Livorno per Gibilterra, ma uni 
secondo colpo mise fine alla sua vi- 
ta ai 6 di luglio del 1790. H suo 
corpo fu portato in Inghilterra a 
sepolto nella sua terra di Heath— 
lìeld, nella contea di Sussez, do- 
ve gli è stato eretto un monu- 
mento. 

E— r. 

ELIOTT ( GiovAttm ), ministro 
anglicano nel secolo XVII e mis- 
sionario fra i selvaggi dell’ Ameri- 
ca settentrionale, tradusse dall’ in— ) 
glese nella lingua delle nazioni in- 
diano una Bibbia che fu stampa- 4 
ta a Cambridge net i 665 , in 4'®. 
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ghinde. Oltre la versione de’ sal- 
ini in prosa, ne fece un’altra in 
versi, che si trova alla fine del vo- 
lume Tale Bibbia è rarissima. Ve 
n’ è lui esemplare nella bilioteca 
del re; quella del duca di la Valliè- 
re ne cortlerièva-Un’ altra, é se ne- 
Conoiceva una terza nella bibliote- 
ca de’ padri dell’Oratorio della Ro- 
cella. Il Nuovo Testamento era sta- 
to stampato nel 1661 e dedicato al 
re Carlo li . 

T— D. 

** ELIOT ( Pietro ), noto nel 
chiostro col nome di' P. Ippolito, 
nacqne in Parigi nel 1660. L’ in- 
clinazione alla pietà lo fece con- 
secrarC a Dio nel terzo ordine di 
s. Francesco. Vi esercitò varj im- 
pieghi con plauso. Andò due volte 
a Roma e visitò tutta l’ Italia, e- 
saminando da per tutto ciò che 
poteva arricchire la sna erudizio- 
ne. Colà egli concepì il disegno di 
pubblicare la storia degli ordini 
monastici, religiósi e militari. Vi 
lavorò per piò di anni. Ritor- 
nato in Francia, fn scelto succes- 
sivamente da tre provinciali del 
suo ordine per essere il loro secre- 
tano. Questo impiego gli sommi- 
nistrò l’occasione di visitare varie 
provincie. Morì in Picpns presso 
Parigi nel i 7 t6, in età di 56 anni: 
La sua opera è intitolata : Storia 
degli Ordini monastici , religiosi e mi- 
litari, e delle congregazioni secolari 
dell’ uno e dell’ altro sesso, in 8 voi. 
in 4 -to. Il primo fn pubiicato nel 
i^i 4 e li sette ultimi dopo la di 
lui morte. Non abbiamo alcnn’o- 
pera nell’ idioma francese, che 
tanto si estenda sopra gli Ordini 
religiosi. È piena di ricerche, 
scritta con discernimento e tratta- 
ta in modo che interessa. Non de- 
Tesi aspettarsi che un’ opera tanto 
vasta sia priva di sbagli, ma l’au- 
tore ha fatto il possibile per evi- 
tarli. Il suo stile potrebbe essere 
più puro ed elegante. Si preten- 
de ciae alcuni dotti religiosi di 


ELI 46 7 

Parigi stieno affaticando sopra n- 
n’ opera di questo genere, ch’ec- 
clisserà quella del P. Eliot. Ab- 
biamo dell’ accennata opera del 
P. Eliot un’ elegante toscana Tra - 
duzione, fatta dal p. Giuseppe Fran- 
cesco Fontana, milanese, stampa- 
ta in Lucca nel io 5 c. 

D. S. B. 

ELIPAND. V. Felice d’ Uucel. 

ELISABETA ( 9 .**), sposa di 
Zaccaria e madre di Giovanni Bat- 
tista, era della stirpe d’ Aronne. 
Essendo un angelo venuto ad an- 
nunziare a Zaccaria eh’ Elisatela, 
nonostante la sua grand’ età, da- 
rebbe alla luce un figlio, ella con- 
cepì il precursore del Messia e ce- 
lò In sna gravidanza per 5 mesi. Un 
mese dopo. Maria, sua parente, tra- 
versando le montagne, andò in E- 
bron, a visitare Elisabeta: >1 Donde 
» mi ginngé mai, disse Elisabeta, 
si questa felicità che la madre del 
sfmió Signore venga da ine in qne- 
sista guisa? poiché non appena là 
» tua voce colpiva le mie orecchia, 
ss che il figlio mio mi balzò dìgioja 
nel seno. Me ria rimase con Elisabeta 
pet tre mesi, cioè fino alla nascita 
di Giovanni Battista. Sua madre 
gli pose il nome di Giovanni è Zac- 
caria, ch’era! muto. Scrisse questo 
nome sulle sue tavolette. Gli O- 
rientali credono eh’ Elisabeta sal- 
vò miracolosamente suo figlio in 
tempo della strage de’ fanciulli del 
paese di Bethleeni, e eh’ ella si ri- 
tirò in seguito nel deserto, in cui 
terminò i suoi giorni, e dove Gio- 
vanni Battista si formò a quella vi- 
ta austera che gli meritò la glo- 
ria d’ essere tenuto per lo stesso 
Messia. 

G— r. 

ELI 9 ABETA D’UNGHERIA 
(S.ta), figlia del re Andrea II, 
nacqne nel 1207 e sposò nel tali 
il langravio diTuringia, Luigi IV, 
detto il Santo, con cui era stata al- 
levata, conseguenza di nn accordo 
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de’ genitori loro, che avevano fer- 
mato tale matrimonio quando era- 
no ajicor in culla. La corte di Mar- 
bourg, in cui risedeva il langravio, 
offrì allora alla Germania lo spet- 
tacolo della pratica di tutte le vir- 
tù cristiane. Il pio Luigi lasciava 
alla sua sposa la più grande liber- 
tà di darsi alla sua inclinazione 
pel ritiro, per le preci e per le 
mortificazioni, a tale che il suo 
direttore, Corrado di Marbourg, 
era alcune volte obbligato a mo- 
derare il suo zelo per le austerità. 
Aver a ore fissate pel lavoro delle 
mani e I' impiegava d'ordinario a 
cardare u filare lana per vestire i 
poveri. La sua rendita era, lette- 
ralmente, il loro patrimonio. Tutti 
i giorni si distribuivano alla sua 
poita provvisioni a tutti que'che 
si presentavano, e di essi il nume- 
ro ascendeva qualche volta fino a 
novecento ; e siccome i più infer- 
mi non potevano arrampicarsi per 
la rupe scoscesa, sulla qual’ è si- 
tuato il castello di Marbourg, fece 
fabbricare alla falda di quella ru- 
pe un ospedale per riceverli. Fon- 
do altri ospedali e case di lavoro, 
e faceva allevare up gran numero 
di orfani e di fanciulli abbando- 
nati. L’austerità della sua vita e 
più di tutto la sua umiltà, spinta 
ad un - grado cbe sembrava poco 
compatibile con la sua dignità, 
riuscivano una censura dei fasto 
della corte. Quindi suo marito , 
morto in Otranto nel 1337, nel mo 
meno che s' imbarcava por la cro- 
ciata con l'imperatore Federico II, 
avendola lasciata vedova con tre 
figli in enfia, una forte trama si 
formò contro di lei in corte onde 
privarla della reggenza, sotto pre- 
testo che avrebbe dissipato in ele- 
mosine tutto >1 patrimonio dello 
stato. Enrico Raspone, fratello di 
Luigi, fu eletto reggente e spinse 
la durezza fino a scacciare la prin- 
cipessa dal castello coni suoi figli, 
negandole le cose più necessarie e 


ELI 

proibendo a tutte le persone della 
città di accogliorla,sotto pena d'in- 
correre nel suo sdegno. Ella sop- 
portò tale cattivo trattamento cou 
ammirabile pazienza ; recossi in li- 
na chiesa, dove fece cantare un Te 
Veum in rendimento di grazie che 
fosse stata giudicata degna di sof- 
frire. Dopo di aver errato per al- 
cuni giorni senza poter trovare asi- 
lo convenevole, si ritirò presso al 
vescovo di Bamberga, suo zio, che 
le diede una casa comoda pressoal 
suo palazzo. Nell’anno susseguen- 
te il corpo del langravio Luigi es- 
sendo stato trasportato in Turin- 
gia, allorché la poiqpa funebre 
passò a Bamberg, i primarj baroni, 
che l’accompagnavano, furono toc- 
chi dalla virtù e dalle disavventu- 
re di Elisabeta, e dalla durezza 
del cognato suo. Promisero afta 
pia vedova d’operare in suo favore 
e di ottenerle giustizia , apparte- 
nendole la reggenza di diritto, se- 
condo il costume del paese. Ma 
ella rinunziò di buon cuore al go- 
verno, e non chiese che il suo as- 
segno vedovile e la conservazione 
de' diritti di suo figlio al langra- 
viato. Tornò adunque a Marburg, 
e quantunque la sua tranquillità 
vi fosse turbata tuttavia da nuove 
persecuzioni, vi passò il rimanen- 
te de’ suoi giorni nella pratica 
delle virtù cristiane e religiose. 
Ivi morì nell’ età di ventiquattro 
anni, ai 19 di novembre dal ta^i, 
lasciando un figlio ( Ermanno II, 
langravio di Turingia, morto sen- 
za posterità nel 1341 )e due figlie, 
di cui la maggiore ( Sofia ) sposò 
nel taSg Enrico II, duca di Bra- 
banteje l’altra (Geltrude) aba- 
dessa d’ Aldenberg , dell’ ordine 
de’ Premonstratensi, morì nel 1297 
e fu canonizzata dal papà Cle- 
mente VI. La vita di S.ta Elisa- 
beta, di Tbierri di Turingia, (il 
quale si crede cbe sia lo stesso che 
Thierri di Apolda, biografo di san 
Domenico ) , si legge nelle L*c tiene* 
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antiqua di Canisius. Bisogna aggiun- 
gervi un frammento pubblicato da 
Lambecio, nel tomo II del Cata- 
logo della biblioteca di Vienna. Il 
racconto delle sue virtù e de’ suoi 
miracoli è pure stato scritto dal 
suo confessore ( V. Corrado di Mar- 
purg). E stata canonizzata nel ia 35 
dal papa Gregorio IX, e la chiesa 
celebra la sua festa ai tg di no- 
vembre. Le terziarie o monache 
del terz* ordine di S. Francesco, 
eretto in ordine religioso lungo 
tempo dopo la morte della santa, 
1* hanno scelta per loro protettri- 
ce, ed è stato loro alcune volte da- 
to il nome di religiose di S.ta Eli- 
sabeta. 

C. M. P. 

ELISABETA (S.ta ), regina 
di Portogallo, nata nel 137!, era 
figlia di Pietro III d' Aragona, e di 
Costanza, figlia di Manfredi, re di 
Sicilia. Fin dalla sna infanzia pre- 
ferì le pratiche di divozione agli 
stiulj, alle ricreazioni convenevoli 
al suo grado. Di dodici anni sposò 
Dionigi I., re di Portogai lo (V. Ula- 
ma ). Fu piuttosto matrimonio di 
convenienza, che unione stretta 
dall’ amore. Il gran principe, al 
quale i Portoghesi decretarono il 
titolo di padre della patria, lasciò 
a sua moglie la libertà di darsi al- 
la sua iuclinazione per le mortifi- 
cazioni. Gli agiograh o scrittori di 
cose di pietà riferiscono ch’ella di- 
giunava una gran parte dell’anno, 
e non viveva che di pane ed acqua 
i venerdì ed i sabbati. Poco mancò 
che un contegno, sì diverso dagli 
usi del trono, non le riescisse fu- 
nesto. Aveva, dicesi, un paggio fa- 
vorito, confidente de* suoi più se- 
greti pensieri e distributore delle 
sne elemosine. Un compagno di 
esso paggio, invido del favore,di cui 
l’altro godeva, denunziò al re che 
avesso con la principessa un com- 
mercio colpevole. Il monarca irri- 
tato fa chiamare un fornaciajo, e 
gli comanda di gettare nella sua fur- 
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nace ardente la persona, cui man- 
derebbe a dimandargli se i suoi 
ordini fossero eseguiti. Il paggio 
accusato ricevè poi la fatale com- 
missione. Egli ubbidisce ; ma, pas- 
sando davanti ad una chiesa, vi 
entra, ascolta una messa, indi una 
seconda, poi si dà a far orazione. 
Il tempo scorre; il re, impa/.ionta, 
manda il delatore al fornaciajo 
onde risapere il successo della sua 
malizia. Il rustico, ingannato, pien • 
de quel paggio e lo getta nel la for- 
nace. In tale guisa peri l’accusa- 
tore in voce dell’accusato. Elisabe- 
ta aveva avuto da Dionisio due figli. 
Alfonso, che successe a suo padre, 
e Costanza, la quale fu maritata 
n Ferdinando IV, re di Casliglia. 
Alfonso avendo formato contro suo 
padre una cospirazione, Elisatela 
fu accusata di secondare i suoi 
progetti ed in conseguenza esilia- 
ta. Si fece poscia mediatrice tra 
padre e figlio; ina la sua opposi- 
zione costante alle idee grandi e 
liberali di Dionigi, ed i suoi co- 
stumi piucchè di cenobita, i quali 
erano una satira continua di quel- 
li della corte, non permisero mai 
che regna-se fra i due spo-i un’ in- 
tima confidenza. Dopo la morte di 
Dionigi, avvenuta nel t 3 a 5 , Eli- 
satela vesti l’abito del terz’ ordine 
ili s. Francesco e si ritirò nel mo- 
nastero di Clarisse, cui fatto ave- 
va fabbricare a Coitbbra. Ivi passò 
il rimanente de’suoi giorni in con- 
tinue mortificazioni e muri ai 4 
di luglio del ( 536 . Fu beatificata 
da Leone X nel i5i6 e canoniz- 
zata da Urbano Vili nel 1621: In 
sua festa si celebra agli 8 di lu- 
glio. Gli agiografi di tale princi- 
pessa sono numerosi, ma si devono 
leggere con cautela. Si annoverano 
fra i principali Pietro l'erpignia- 
ni, Giovanni Cardio, Giacomo Fu- 
ligati, Giovanni Antonio rde Vera 
y Zimiga e Francesco Fi eira, tutti 
gesuiti, tranne Cardio. 

D.L 
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ELISABETA, figlia d’ Uladi- 
slao Lokictek, re di Polonia, sposò 
nel i5i9 Caroberto, re d’ Unghe- 
ria , da cui ebbe tre figli: Luigi, 
che fu poi re d' Ungheria e di Po- 
lonia ; Andrea, lo sfortunato sposo 
di Giovanna, regina di Napoli ; e 
Stefano, duca ìli Dalmazia e di 
Schìavouia. Poco tu anco che Elisa- 
bc’a non perisse per un’avventura, 
cui Dlugosz racconta nella manie- 
ra seguente : » La principessa, dice 
>► questo storico, era assisa a mensa 
nncl cartello di Wizgrad sul Dami- 
ti bio, ai tS di maggio del i35o, col 
11 re suo marito e co" principi suoi 
ij tìgli, Luigi ed Andrea. Fcliciano, 
11 uno de’ più potenti maguali del 
n regno, il quale trovat asi nella sa- 
li la, cava un pugnale, che teneva 
i> nascosto sotto i suoi abiti, si av- 
vi venta sulla regina, a cui tagliò 
i> quattro dita della inailo destra, 
11 con cui ella cercava di salvare il 
ii capo ; il re, difendendo la sua 
li sposa, fu ferito leggiermente nel 
il bracciu sinistro: indi Feliciano si 
i> precipita sopra idue giovani prin- 
n dpi; i loro governatori lo disar- 
ii mano, e, sopraggiunta in quel 
•• mentre la guardia, è tagliato a 
n pezzi Ecco, per quanto si nar- 
ra, la cagione che indusse quel mi- 
sero a tale esecrabile azione: Il gio- 
ii vino principe Casimiro, il quale 
li poi sali sul trono de’ Polacchi, 
li essendo alla curie di Ungheria, 
li presso alla regina Elisabeta, sua 
li sorella, divenne appassionata- 
li mente andante d’ una giovane, 
u chiamata Chiara, la qual' era fi- 
li glia di Feliciano e dama d’ono- 
ii re della regina, il principe cad- 
ii de ammalato e scopri alla regi» 
n na sua sorella le cagioni della 
n sua malattia. La principessa, che 
i> amava teneramente suo fratello, 
n andò nelle stanze di Casimiro 
li con Chiara, sotto pretesto di re- 
ii cargli una bevanda, che gli ave- 
i’ v'apparecchiata. Uscendo aloun 
li tempo dopo, pregò Chiara di ri- 
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li manere finche ella tornasse.Tro» 
li vandosi solo con Chiara, Casimi-t 
» ro le palesò la sua passione; le 
n preghiere, le lagrime furono ina- 
li tùli : le foco violenza. Alcuni tne- 
n si dopo, ella scopri a suo padre il 
ii disonore, di cui era stata testé co- 
li perla la sua famiglia. Non po- 
li tendo vendicarsi di Casimiro, il 
ti qual era partito per tornare in 
il Polonia, Feliciano risolse d’ im- 
ii molare la regina ed i figli al suo 
u risentimento : peri, volendo ese- 
n guire si abbominevole disegno; 
n suo tìglio fu arrestato ed attac- 
ii calo alla coda d’un cavallo indo- 
li mito. La guardia, dopo messo il 
n padre in pezzi, precipitossi ne- 
ll gli appartamenti della regina ; 
i> tu stiapjiata Chiara di mezzo al- 
ti le donne: le fu tagliato il naso, 
n le labbra, le orecchia, ed in tale 
i> stato fu esposta al popolo Al 
temjio di Elisabeta, i Piasti, da’ 
quali discendeva, cessarono di re- 
gnare in Polonia, s’ebbe ella una 
parte attivissima in quel grande 
avvenimento. Casimiro, suo fratel- 
lo, non avendo figli maschi. Elisa-* 
bota, che aveva molto ascendente 
sull’animo suo, rappresentò come 
doveva pensare a aarsi da sè uu 
successore potente, quale appunta 
sarebbe suo nipote, figlio di Elisa- 
beta, die dopo la morte di suo pa- 
dre doveva salirò sul trono degli 
Unghori; i principi di Mazoria, 
di Cujavia c di Slesia, i quali for- 
mavano in Polonia i rami collate- 
rali della casa de’Piasli, erano trop- 
po deboli perchè rispingere potes- 
sero gli attacchi ile’ vicini potenti 
che altoruiavanp la Polonia, e re» 
primere I’. inibizione de grandi nel- 
l’interno: ella lusingo il princi- 
pe, lo (ère invitare al congresso elio 
si tenne a Wizgrad nel i538. Ca- 
simiro gradi il progetto della sorel- 
la ; lo fece approvare dagli stati 
pel regno, e tutto ciò che atteneva 
a questo affare importante essen- 
do stato finalmente stabilito nel 
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congresso che ire Gasimi ro e Luigi 
(il qual ara succeduto a Carlo, suo 
padre) tennero nel 1 355 a Buda, 
Elisa lieta, munita di pieni poteri 
dal re suo figlio, si recò alla dieta 
convocata a Zantoch, dove, in pre- 
senza di Casimiro, ricevè per Lui- 
gi il giuramento di fedeltà dalla 
nazione polacca. Casimiro essendo 
morto nel i3eo, Luigi elesse Eli- 
sabetta. reggente del regno di Po- 
lonia . Questa principessa si ab- 
bandonò ai consigli perfidi de’suoi 
adulatori; le lagnanze cotitra la 
sua amministrazione sonarono si 
forte e divennero si generali, che 
il re suo figlio, nel i5e8, la richia- 
mò in Ungheria ; onde risarcirla, 

10 assegnò ricche possessioni nella 
Dalmazia. Un anno non era per 
anco scorso, e già ad Elisabeta riu- 
scito era di far cambiare risoluzio- 
ne a Luigi ; tornò nel i3^q in Po- 
lonia con i medesimi poteri di pri- 
ma. » La principessa, dice Narus- 
» zciviez, era già arrivata all’ ot- 
» tantesimo suo anno, e davasi in 
» quell’ età a tutte le follie della 

11 giovinezza. Non si sentivano nel 
m palazzo di Cracovia che canti, 
» giunchi, nimica ; gli affari erÈìo 
» abbandonati al capriccio de’snoi 
}> favoriti. Nel giorno di s. Nicola 
»>si appiccò una contesa tragliUn- 
i> gherì della sua guardia ed aleu- 
ti ni abitanti di Cracovia. Un gen- 
ti tilnomo polacco fu ferito: Fu ta- 
li le evento come uu «eguale per 
v tutta la città: si assaliva gli Un- 
ti glieri ovuuque s’incontravano; si 
» uccidevano senza distinzione di 
ti età, nè di sesso; si traevano a forza 
to dalle case, dalle cantine, in cui an- 
»» davano a nascondersi. Era stato 
ttannunziato alla principessa che 
t* dna de’suoi paggi, discesi da una 
t» delle primarie famiglie d Un- 
ii gheria, avevano avuta la sorte di 
» scampare dal furore degli assassi- 
tt ni e che s’erano ricoverati in lito- 
ti go. sicuro; furono scoperti, cd il 
;i giorno dopo si usò la crudeltà di 
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t» scannarli sotto le finestre stesse 
tt del palazzo. Avendo passato al- 
ti cuni giorni chiusa, piangendo ed 
»i in preda alle piu vive inqnietu- 
tt di ni, Elisabeta fuggi a Cracovia, 
tt tra; est ita ed accompagnata da 
tt un breve numero di servi. Tor- 
nò in Ungheria e vi mori nel me- 
li se di dicembre del i58t Le si 
attribuisce la ricetta della Compo- 
sizione dell’acqua aromatica di ro- 
smarino, che, dal suo nome, è an- 
cor chiamata Acqua della regina di 
Ungheria. 

G— T. 

ELISABETA WOODVILLE, 
regina d’ Inghilterra figlia di sir 
Riccardo Woodville, creato poi' 
lord Rivers, e di Giacchellina di 
aLuxembourg, duchessa vedova di 
Bedfttrd; fu in gioventù, damigel- 
la d’onore di Margarita d’ Angio, 
moglie di Enrico VI e maritata 
nell’età di 16 anni, in prime noz- 
ze, a Giovanni Cray de Groby, da 
cui ebbe parecchi figli. Suo ma- 
rito, il quale militava nel partito 
di Lancastro, fu ucciso, nei t46t, 
alla seconda battaglia di s. Alba- 
no. I suoi beni velinaro confiscati. 
Elisabeta, non avendo in quella 
triste congiuntura che la casa pa- 
terna per asilo, ti ritirò nella ter- 
ra di Grafton.cnr sjr Riccardo pos- 
sedeva nel Northauiptonshirn. Un 
giorno eh’ Eduardo IV andava al- 
la caccia ne* dintorni, nel 1 4^4- 
andò a visitare la duchessa di Bed- 
ford. L’ occasione parve favorevole 
ad Elisabeta per chiedere al re la 
restituzione de’ beni di suo marito 
e per pregarlo di aver pietà de’ 
suoi figli. Vivamente commosso di 
vedere a’ suoi piedi una sì bella 
donna piangente, Eduardo la rial- 
zò, assicurandola che avrebbe con- 
siderato l’oggetto della sua istan- 
za. La conversazione della vezzosa 
donna terminò la conquista che le 
sue attrattive avevano incomincia- 
ta La passione del re s’ accresceva 
ad ogni momento. Di venne al la 5144 
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tolta supplicante di Elisalieta e 
le lece intendere che, mediante un 
t« nero ricambio per partesiin, nul- 
la .-arcbbe per ricusarle; ma i tras- 
porti, i giuramenti d’ un re, fio- 
rine amabile, supplichevole, non 
poterono vincere Elisalieta. Tan- 
ta resistenza irritò i desideri di E- 
duardo, accostumato a trovare un 
accesso più facile nel cuore delle 
donne, alle quali indirizzava i suoi 
voti. La passione lo trasportò fino 
ad offerire la sua corona e la sua 
mano alla persona che per la bel- 
lezza e per la virtù gliene sembra- 
va più degna. Lietamente sorpre- 
sa da tale proposizione. Elisatela 
l’ accettò con sentimenti di rive- 
renza e di gratitudine che termi- 
narono di cattivare il cuore del mo-» 
narca. Sicconi’egli voleva per •tiro 
usar rispetto alla duchessa di York, 
sua madre, decise, prima di con- 
durlo a toTmine,di comunicarle il 
mio disegno. Sorpresa d’ una riso- 
luzione tanto precipitata, la du- 
chessa fece a suo hglio le rimo- 
stranze più capaci di distornelo. 
Egli fu sordo a tali rimostranze : 
volò a Grafton,dove il matrimonio 
fu celebrato tanto segretameute, 
ebe gli ordini dati onde preparare 
l’incoronazione della nuova regi- 
na ne divulgarono soli il segreto. 
La sorpresa de’ grandi e del popo- 
lo fu estrema, di vedere il re am- 
mogliato con una delle sue suddi- 
te, nel tempo che faceva negozia- 
re, da Warwick, alla corte di E’ ran- 
cia, il suo matrimonio con la prin- 
cipessa di Savoja e che tale ma- 
trimonio era già fermato. Alla sor- 
presa de’ grandi successe l’ invidia 
loro di vedere tutte le grazie ed i 
favori accordati ai parenti ad agli 
amici delia regina ; ma tale disgu- 
sto fu poca cosa in confronto del 
dispetto, cui concepì Warwick, che 
in fai gnisa si fosse il re gabbalo 
di lui. Tornò in fngliiltcria coir 
la rabbia nel cuore e meditò i 
progetti di vendetta che fatto gli 
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venne di eseguire nel «470. Eduar- 
do, perseguitato da quel l'uomo, di- 
venuto suo nemico implacabile, fu 
costretto ad abbandonare il regno. 
Elisabeta, informata della Sua fu- 
ga, si ritirò nell’ asilo di Wcst- 
tuinster, dove fu seguita da un 
grandissimo numero di partigiani 
della casa di York. Ivi partorì un 
principe, al quale fu posto il nomo 
di Eduardo, e die nacque erede 
d’ un gran regno, mentre suo pa- 
dre lo perdeva. Come Eduardo ri- 
sali sul trono, Elisabeta, la quale 
nulla aveva perduto del suo impe- 
ro sopra il suo cnore, continuò 
ad approfittarne per assicurare la 
fortuna della sua famiglia. Tale 
contegno eccitò disgusto nella na- 
zione, che le rimproverava in oltre 
un lusso immoderato. Fra i gran- 
di, che nutrirono contro lei unodia 
inveteralo, il duca di Chiarenza, 
fratello del re, neppur dissimula- 
va i suoi sentimenti . Elisabeta 
dal canto suo manifestava per lui 
un’avversione che fu ancor au- 
mentata allorché nelle sanguinose 
risse, che precipitarono momenta- 
neamente Eduardo dal trono, ella 
vilfc suo padre ed uno de’suoi fra- 
telli strascinati al patibolo dal 
partito, nel quale Chiarenza si era 
messo. Gli storioi pretendono che, 
approfittando di alcune dissensio- 
ni, sopraggiunte tra i due princi- 
pi, ella si nnrsse col duca di Gio- 
co* ter, altro fratello del re, per far 
condannare a morte Chiarenza , 
Eduardo morì nel i 4 B 3 . Elisabeta, 
la quale, durante la vita del sua 
sposo, aveva approfittato dell’ a- 
scendeufe, che aveva sull’ anima 
suo, per allontanare dalla corte l’an- 
tica nobiltà e collocarvi uomini, 
che a lei dovevano il loro innalza- 
mento, sperava, per tale modo e 
per lasua indulgenza sni frequen- 
ti traviamenti di Eduardo, di con- 
servare il suo credito, finché que- 
sti vivesse, e, se a lui fosse soprav- 
vissuto, di assicurarsi il governo 
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Mito il nome di »uo figlio, quando 
il giovine principe Ascendesse al 
téono; ma, per nna fatalità assai or* 
dinaria ne'progetti i meglio com- 
binati, tutte le aue precauzioni 
cagionarono la sua mina e quella 
della sua famiglia. Subitoch’ E- 
duardo mori, i due partiti, else si 
erano formati in corte e cui egli 
adoperò di riconciliare prima di 
morire, dimenticarono le proteste 
d'amicizia che si erano allor allora 
prodigalizzate scambievolmente , 
e ciascuno avvisò ai mezzi di van- 
taggiarsi sull’altro. La regina spe- 
di un emissario al coute di Rivers, 
suo fratello, il'quaj era col giovi- 
ne re nel paese di Galles, acciooohè 
levasse un corpo di truppe onde 
scortare il principe fino a Londra 
e proteggerlo contro i disegni de’ 
lóro avversar}. L’ opposizione, che 
trovò nell’ esecuzione di tale mi- 
sura, ed il timore di eccitare una 
guerra civile, le fece contram man- 
da re gli ordini che area dati. Tale 
primo passo falso della regina su- 
scitò la gelosia de’ grandi e del du- 
ca di Glocester, i quali videro che 
Elisabcta avea voluto escluderli 
dall’amministrazione e dominare 
di concerto con .la sua famiglia e 
le tue creature. Glocester appro- 
fittò delle disposizioni, in cui vide 
l’antica nobiltà, per impadronirsi 
della persona di Eduardo V e far 
arrestare il conte Rivers ed altri 
partigiani della regina. Elisabcta 
non fu appena informata di que- 
gli avvenimenti, die. vedendosi pri- 
va del soccorso del fratello e del 
figlio, ricovrossi per la seconda vol- 
ta nell’asilo di Westminster, con 
il sno secondo figlio, duca di York, 
e le sue cinque figlie, sperando di 
trovare in quel rifugio la medesi- 
ma sicurezza, di cui vi aveva godu- 
to altra volta contra i furori della 
casa di Laucastro. Rolli crani, ar- 
civescovo di Yorch, andò a visitar- 
la e cercò di consolarla nella sua 
estrema afflizione, comunicandole 
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un’amhaaciata amichevole del lord 
Has tinga, uno de’ signori del par- 
tito opposto, n Ciò che voi mi dite 
Mmi presagisce alcuna disgrazia, 
»» esclamò elio, parò che Hastinge 
« è quello che cerca di far perire 
m me ed i miei figli ”. Allora ii 
prelato, volendo darle qualche spe- 
ranza, le disse che nulla v'era da 
temere per la persona del re, poi- 
ché il duca di York non era in po- 
tere di coloro ch’ella riguardava 
come suoi nemici. Ma il duca di 
Glocester non tardò a far sapere 
else impiegherebbe tatti i mezzi, 
anche i più violenti, acciocché il 
duca di York fosse riunita a sua 
fratello. I due arcivescovi andaro- 
no dunqne a persuadere Elisabeta 
che mandasse il giovine suo figlio 
alia corte. Ella resisteva per lun- 
go tempo alle loro rimostranze, al- 
le loro preghiere, alle loro suppli- 
che, poslochè considerava la vita 
de) re piò sicura, finché suo fra- 
tello fosse in un asilo che le sem- 
brava inviolabile ; ma, riissimo tro- 
vando del sno parere e sapendo 
che il consiglio minacciava, in ca- 
so di rifiuto, di venire alla forza, 
fece condurre suo figlio ai prelati, 
e, quasi colpita da un presenti- 
mento funesto sulla sorte ohe at- 
tendeva quel fanciullo, l’abbrac- 
ciò teneramente e lo bagnò di la- 
grime, gli disse mestamente addio 
e lo mise nelle mani dei dne pre- 
lati, con i contrassegni del più vi- 
vo dolore. Più non rivide i due suoi 
figli. 11 duca di Glocester si fece 
acclamare re, sotto il nome di Ric- 
cardo ili, e ii fece dichiarar bastar- 
di. Una morte violenta pose fine 
alla vita del conte di Rivers e de' 
snoi compagni d’ infortunio. Eli- 
sabeta era tuttavia nel suo asilo 
di Westminster, con le sue figlie, 
deplorando le sue sventure, allor- 
ché la madre del conte di Riche- 
mond le mandò il suo medico a 
confidarle il progetto, formato da 
alcuni malcontenti, d’innalzare il 
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conte suo figlio al trono d’Inghil- 
terra, ed a. dirle specialmente che 
tutta la speranza dell’ evento con- 
sisteva nell’ unione delle dne fa- 
miglie di Yorck e di Lancattro, 
mediante il matrimonio della prin J 
cipessa Elisabcta, figlia primogeni- 
ta della regina, col conte di Ri- 
chemond. La regina acconsenti a 
tutto cd aggiunse come desidera- 
va che il conte si obbligasse con 
giuramento a sposare Elisabeta, o 
Cecilia, sua sorella minore, se E- 
lisabcta moriva prima del matri- 
monio. Il conte si uniformi! a tale 
domanda, il giorno di Natale del 
<485, I nella cattedrale di Rouen, 
e tutti gl’ Inglesi presenti gli pre- 
starono giuramento di fedeltà. Ric- 
cardo, informato di quel progetto 
di matrimonio cercò di frastornar- 
lo. Riuscì a persuadere Elisabeta 
ch’egli desiderava di vivere in buo- 
n’ armonia con lei ; confessò ch’era 
stata trai tata troppo rigorosamente; 
le promise di prendere parte alla 
sorte do’ fratelli che le rimaneva- 
no, di aver cura delle sue figlie e 
di maritarle secondo il loro grado. 
Da ultimo le léce insinuare che 
divisava di sposare la principessa 
Elisabeta,, nel caso che sua moglie, 
di cui la salute era languente do» 
po la morto di suo figlio, venisse a 
morire. La regina, vinta da tutte 
quelle considerazioni, annodata di 
vivere nel suo asilo, ch'era real- 
mente una prigione, e credendo 
che la trama del conte di Riche- 
mond fosse andata a vuoto per la 
morte del duca di Buckingham, 
suo principale sostegno, consegnò 
le sue cinque figlie a Riccardo. 
Nondimeno sorprende di vederla, 
uonostanie tutti i prefati motivi, 
dimenticare gli oltraggi atroci, che 
aveva ricevuti da Riccardo, condi- 
scendere alla sua domanda e scri- 
vere anche al proprio suo fratello, 
per indurlo ad abbandonare il par- 
tito di suo fratello; ina lo stupore 
gessa «ve si consideri, con Walpo- 
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le, nella sua opera sul regno di 
Riccardo III, che probabilmente 
quel principe provò ad Elisabeta 
come egli non aveva assassinato i 
suoi due figli, e che la morte di 
suo fratello e del figlio suo del pri- 
mo letto era opera d’ Hastings. Iti 
oltre il parlamento avendo dichia- 
rato nullo il suo matrimonio con 
Eduardo IV, la speranza di vede- 
re sua figlia maritata a Riccardo 
III doveva lusingare la vanità sua. 
Un’antica Cronaca dice che nella 
festa di Natale del >4^4 scanda- 
Iezzò il vedere la regina vedova e 
sua figlia maggiore in vesti reali 
affatto simili. Si può dunque cre- 
dere, con alcuna apparenza di ve- 
rità, eh’ Elisabeta non riguardava 
Ricrardocome l’omioida della mag- 
gior parte de’ suoi parenti. Dopo la 
fine tragica di quel monarca, ella 
sperava nella gratitudine del con- 
te di Richemond, divenuto re sot- 
to il nome di Enrico VII, perchè 
fin dal principio secondato aveva 
i suoi progetti. Ma qnel principe, 
che pretendeva di non esser debi- 
tore de’ suoi diritti al trono che a 
se stesso, la negligentò. Quando E*, 
lisabeta vide il suo credito assolu- 
tamente caduto in corte, sua figlia 
trattala con durezza, tutti i suoi 
amici disprezzati, concepì la più 
viva animosità contro Enrico e ri- 
solse di fargli provare tutto il suo 
risentimento. Incoraggiò 1’ impo- 
stura di Sinmel, clic volle farsi 
credere il conte di Warwick, figlio 
del duca di Chiarenza; alcune 
persone conghiettnrarono anzi che 
eli’ avesse con altri partigiani del- 
la casa di York, persuasi probabil- 
mente dell’ esistenza del secondo 
figlio d’ Eduardo IV, ordita quel- 
la trama per esperimontarc l’affet- 
to della nazione a quella casa. Poi- 
ché, mal grado lo spirito inquieto 
di raggiro di Elisabeta, non è cre- 
dibile che avesse voluto, nel pe- 
riodo di un anno , tentare di 
balzare dal trono sua figlia ed 
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immergere eli nuovo la nazione ne- 
gli orrori della guerra civile, »’clla 
non avesse operato con la speran- 
za di procurare la corona a suo fi- 
glio I sospetti di Enrico lo indus- 
sero ad adunare un,consiglio, com- 
posto de’ suoi più intimi confiden- 
ti, per consultarli sul modo di com- 
portarsi verso sua suocera. In con- 
seguenza di quelle deliberazioni, 
Enrico fece arrestare Elisabeta nel 
i486, confiscò tutti i suoi beni e la 
chiuse pel rimanente de’suoi gior- 
ni nel convento di Barmondsey. 
fiiccom’ egli non voleva far cono- 
scere al pubblico la causa vera di 
un trattamento sì rigoroso, fece 
correr voce ch’era in punizione d’a- 
vere. non ostante la convenzione 
segreta di dargli sua figlia in ma- 
trimonio, consegnata quella prin- 
cipessa e le sue sorelle a Riecardo 
HI. Ma tale delitto, se pur era de- 
litto, doveva essere dimenticato da 
lungo tempo e poteva facilmente 
essere scusato. Quindi la nazione 
rimase persuasa che il re, non vo- 
lendo accusare formalmente sua 
suocera di aver avuto parte ad una 
cospirazione contea di lui, celava 
la sua vendetta .o le sue precau- 
zioni sotto l’apparenza d’ un fallo 
antico c conosciuto. Non fu che 
troppo confermato questo sospetto, 
quando si vide Enrico continuare 
a trattare la sfortunata regina col 
medesimo rigore fino alla sua mor- 
te, avvenuta nel 1488. Siccome 
nessuno ignorava ch'era stata uno 
de’ principali strumenti dell’in- 
nalzamento di Enrico al trono, fu 
tacciato di durezza e d’ ingratitu- 
dine, il che rende probabilissima, 
dice Bacone, la supposizione che 
vi fosse alcuna cosa più contro di 
lei; tua che il re. per ragione di 
stato, non volle pubblicarla. Po- 
che donne hanno offerto un esem- 
pio più sorprendente delle vicissi- 
tudini della fortuna. Nata in un 
grado che non doveva farlo conce- 
uire l'idea di salire sul trono, non 
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vi si assise e non godè per lungo 
tempo di tutti i vantaggi della; 
grandezza che per provare in se- 
guito i più orribili sinistri. Alla fi- 
ne I’ innalzamento di sua figlia 
fu la cagione delle disgrazie che 
avvelenarono il termine de’ snoi 
giorni. Fu sepolta a Windsor , 
presso del re suo sposo. Ad es- 
sa è dovuto il compimento del- 
la fondazione del collegio del- 
la regina ad Oxford, incominoia- 
to da Margarita, moglie d'Enri- 
co VI. 

E-s. 

ELISABETA D’INGHILTER. 
RA, regina d'Inghilterra, figlia di 
Eduardo IV e di Elisabeta Wood- 
ville, nacque nel principio del i 4 66 
e fu nella sua infanzia promessa a 
Carlo Vili, allora delfino. Si pre- 
tese che il dispiacere ed il dispet- 
to di vedere Luigi XI manoare al- 
la parola, che avea data intorno a 
ciò, affretfhrono la fine di Ed nardo 
IV. Quest’asserzione è poco proba- 
bile; ina è cosa più certa ch’Eduar- 
do, per vendicarsi di Luigi , dise- 
gnava di movergli guerra, quando 
fu Sorpreso dalla morte. Allorché i 
grandi, malcontenti di Riccardo 
ìli, incominciarono a tramare la 
sua mina e fissarono gli occhi so- 
pra Enrico, conte di Uichemond, 
per innalzarlo al trono d’Inghil- 
terra, pensarono, onde corroborare 
i diritti di questo ultimo, di far- 
gli sposare Elisabeta, affinchè tale 
unione delle due famiglie diLan- 
castro e di York soffocasse tatti i 
germi delle guerre civili. Elisabe- 
ta, regina vedova, allora chiusa con 
lo sue figlie nell’ asilo di West- 
ininster, accettò con piacere le pro- 
posizioni che le furono fatte per E- 
lisabeta. Parecchi storici bannoas- 
serito che Riccardo, informato di 
ciò che si tramava, avvisando ad 
impedirò quel matrimonio, fissò gli 
occhi sopra Elisabeta per isposarla; 
che in conseguenza, dopo d’essere 
riuscito a farla uscire con la madre n 
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le sorelle dal Tasi lo di Westminster, 
snhitochè la regina sua sposa fu 
morta., nel 1484, le offerse in sua 
mano, eh’ ella rifiutò con orrore; fi- 
nalmente, che non volendo, a mo- 
tivo delle circostanze allora poco 
favorevoli per lui, usar violenza, 
ina credendo che non dovesse la- 
sciarle la libertà di scegliersi uno 
sposo, l’aveva fatta chiudere nel 
castellodi Sheriff-Hulton,nelYork- 
shire. Pritnnchè Walpole nel suo 
Regno di Riccardo III combattesse 
l’autenticità di questo racconto, 
Tindat nelle sue Note intorno a 
Rapin Thoyras avea già fatto osser- 
vare che Buok nella sua Storia di 
Riccardo III cita una lettera ori- 
ginale, scritta di inano d'Elisabeta 
ed indirizzata al conte di Norfolk. 
EJisakcta lo prega di frapporsi nel- 
l'aiTure del suo matrimonio con il 
re, di cui parla ne’ termini più ap- 
passionati; aggiunge ch’ella è sua 
con il cuore e col pensieri : finisce, 
osservando che la maggior parte 
del mese di febbraio è di già (tas- 
sata, e palesa la sua impazienza di 
veder arrivare il mese di aprile. 
Ora, i medici avevano dichiarato 
che la regina, di cui la salute era 
languente, non vivrebbe fino al 
mese di aprile. Una cronaca di quel 
tempo riferisce che alla festa di 
Natalo del i 485 indignato aveva le 
genti il vedere la regina e stia fi- 

f iia vestite entrami, e di abiti rea- 
f. Non è adunque presumibile, 
siccome osserva Walpole, che Ric- 
cardo, informato del progettodi pa- 
rentado tra Elisabeta ed il contedi 
Ricbemond, abbia gabbata , la gio- 
vine principessa Con la' Speranza 
d’innalzarla al trono. Tale speran- 
za doveva tanto più ‘lusingarla, a 
sua madre del pari, che un atto 
del parlamento aveva dichiarato 
nullo il matrimonio di Eduardo 
IV con Elisabeta ed in conse- 
guenza i loro figli bastardi. Allor- 
ché in seguito lliccardo vide inco- 
minciare l’esecuzione delle traine 
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formate contra la sua persona, era 
cosa affatto naturale che per met- 
tere Elisabeta in sicuro dall’essere 
rapilR dai malcontenti, la facesse 
chiudere sotto buona guardia nel 
castello di Sheriff-Hnlton. Appe- 
na Enrico s’impadronì del trono, 
che non credendo a proposito, per 
la sicurezza de' suoi diritti, di la- 
sciar Elisabeta in una provincia 
lontana, la fece pregare di venire 
a Londra presso alla madre. Sicco- 
me però non voleva appoggiare i 
suoi diritti al trono sul matrimonio 
con essa principessa, non la sposò 
che ai 1 8 di gennaio del <486, uopo 
di essersi fatto incoronare. La gioia, 
che il popolo dimostrò in quel- 
l’occasione,fu ben più viva di quel- 
la che aveva maniteslata nella pri- 
ma entrata di Enrico in Londra 
ed alla sua incoronazione. Tale con- 
trassegno deU’aiietfouniversale per 
la casa di Yorck offese vivamente 
Enrico. Nonostante la bellezza • 
le doti amabili di Elisabeta, si con- 
dusse verso di lei con uua freddez- 
ze marcata. Differì due anni inte- 
ri a farla incoronare, quantunque 
avesse già partorito un figlio ; e 
probabilmente non vi avrebbe mai 
acconsentito, se non avesse credu- 
to di recare pregiudizio a’suoi inte- 
ressi, opponendosi costantemente a 
quella cerimonia, di cni il ritardo 
prolungato cagionava un disgusto 
onerale. Dopo d’aver dato quattro 
gli a sno marito, il quale non ce»- 
sava di considerarla come una ri- 
vale pericolosa, Elisabeta, logora 
dai dispiaceri, morì agli 1 1 di feb- 
braio del i6oa, di parlo d‘ nna fi- 
glia, chiamata Elisabeta, la quale 
non le sopravvisse lungo tempo. 
Fu sepolta a Westuiinster, nella 
magnifica cappella, che il suo spo- 
so aveva tatto costruire. 

E— ». 

ELISABETA DI BOSNIA, re- 
gina reggente di Ungheria, figlia 
di Stefano, re di Bosnia, sposò Lui- 
gi il Grande, re di Ungheria e di 
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Polonia Dichiarata reggente del 
regno e tutrice di Maria sua figlia 
dono la morte di quel principe pel 
1 3oa, affidò le redini del governo a 
'Nicola Garo, palatino d'Ungheria. 
Questo ministro imperioso repres- 
se i grandi e cagionò una solleva- 
zione r s’impngnarono le armi da 
tutte le parti. Carlo di Durazzo, 
re di Napoli, approfittando di qua’ 
disordini, usurpò la corona d’ Un- 
gheria e fece porre Elisaheta e stia 
figlia in un’angusta prigione. Ma 
il palatino Garo, il quale conside- 
rava Carlo di Dnrazzo per un ti- 
ranno, io fece assassinare e liberò 
tosto la regina e sua figlia. Elisa- 
tela, avendo voluto in seguito vì- 
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sitare le diverse provincia del re- 
gno col fedele silo ministro, cadde 
in poter di Giornardo, governato- 
re (iella Croazia, partigiano di Car- 
lo di Durazzo, il quale, per vendi- 
care la morte di qnel pi ineipe,fe- 
ce uccidere il palatino Garo, suo 
omicida, ed annegare Elisgbeta , 
dopo di averla fatta serrare in un 
sacco, nel i38t>. Si contentò di 
chiudere sua figlia Maria in una 
dura prigione; ma Sigismondo, mar- 
chese di Brandeburgo,al quale es- 
sa principessa era stata promassa, 
venne a liberarla e la sposò, fatto 
avendo perire il suo persecutore 
non l’estremo supplizio. 
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